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Questo  foglio  ,  ti  quale  verrà  distribuito  di  tempo  in  tempo  coi  successivi 
Volumi  deirXrcMyìo  Slorlco  Italiano ,  è  compilalo  sotto  la  sola  responsabilità 
dtlC Editore  G.  P.  Yicomboz.  Considerando  però ,  che  guest* Appendice  è  destinata 
ad  essere  un  mezzo  di  comunicazione  tra* Cooperatori,  Corrispondenti  ed  AssO' 
ciati  da  una  parte  e  VEditore  datVaUra ,  quest*ultimo  è  venuto  nella  determi- 
nazione (per  ora  almeno  e  sintanlo  che  Vutilità  di  essa  Appendice  non  sia  ge- 
neralmente riconosciuta)  di  mandarla  gralis  come  per  saggio  agli  Associati 
d^/rArchivio.  Di  quest'Appendice  quando  vi  saranno  tanti  fogli  da  formare  un 
discreto  volume  ,  si  manderà  un  frontespizio  e  un  indice  delle  materie. 


OSSERVAZIONI ,  GORREZIOIII  E  RECLAMI 

SUI  VOLUMI  PUBBLICATI. 

Il  nostro  Corrispondente  signor  capitano  Oreste  Brlzl  di  Arezzo ,  nel 
nomerò  17  dell' /ndtca(ore  Pisano  j  anno  1842  ,  ha  rettiflcato  un  errore  la- 
sciato scorrere  ,  com'egli  confessa  ,  per  sua  propria  inavvertenza  ,  a  pag.210 
del  Tom.  1  àeW Archivio  ,  cioè  nel  breve  Diario  della  ribellione  d'Arezzo  scritto 
nel  1502  dal  canonico  Francesco  Pezzati.  Consiste  esso  errore  nell' essersi 
posta  come  dichiarazione  delle  |)arole  del  testo  —,  Pieve  a  Sotena  —.la pa- 
rentesi •  Pieve  a  Sòcana  )  invece  di  Pieve  a  Sietina  :  il  che ,  come  dice  II 
prelodato  Cooperatore  che  ci  suggerì  quella  dichiarazione,  costituisce  un  equi"^ 
voco  tra  due  luoghi  diversi.  t 

Un  altro  Cooperatore  deli*JrcMrto  net  Regno  di  Napoli ,  Il  sig.  Michele 
Baldacchini ,  ci  rende  accorti  della  troppa  fede  da  noi  prestata  al  nostro  Co- 
dice ,  leggendo  a  pag.  22,  verso  3,  della  Storia  di  Iacopo  Pitti,  Masino  Tom- 
macelli  invece  di  Marino  l'ommacelli.  «  Dubito  (cosi  ci  scrive  il  prelodato  Cor- 
«  rispondente  )  non  s'abbia  a  leggere  Marino,  DI  Marino  Tommacello  parla 
•  Il  Fontano  nel  dialogo  intitolalo  Egidius  (Tomo  2.^  pag.  156.  Op.  del 
a  Pont.)  e  fu  napolitano  patrizio,  ed  uno  dei  socll  pontanianl  ( K.  Ioannis  Io- 
«  rioni  Pontoni  Vita^  auciore  Roberto  de  Sarno  ,  Neap.MDCCLXI  ^  pag.  20, 
«  dove  sono  riportati  I  nomi  de' primi  pontanianl)  ».  Che  poi  quel  Marino 
fosse  adoperalo  nelle  faccende  diplomatiche  ,  ed  assai  caro  al  re  Ferdinando, 
provasi  anche  per  questa  citazione  ,  che  il  nostro  amico  traeva  fuori  dall'opera 
di  Niccolò  Toppi ,  De  origine  tribunalium  ,  Tomo  III ,  pagine  269  e  270 
(Neap.  1666):  Ferdinandus  rex  eie.  egregiis  viris  Antonello  de  PelruUis 
Militi ,  Nieolao  de  Statis  segrelariis  ,  Gregorio  de  Campitello  Thesaurario  Co- 
Inbriae ,  Marino  Tommacello ,  Basilio  de  Miro ,  et  Nieolao  Barone  rationa- 
bUibus  nostrM  Sommariae;  Consiliariis  fidelibus  nostris  dilectis ,  gratiam  et 
bonam  voluntatem ,  eie, 
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mu?*-)  a  prezirio  di  %  olerei  aprire  quesl»  suo  >lUtenJ.>  tes.ro  :  e  le  nostre 
pre2hlere  erano  «lite  cosi  I  beraimente  accolte,  ch'enti  ste>'i«>  .  in  data  dei 
21  Ottobre  pro«9.mo  passato,  scriveva  di  «uo  pu^ro  ai  Ci.nì|  .^Uori  una  let- 
tera di  ben  «ette  pagine ,  nella  qu>le  .  «(''elianto  il  suo  |.ti  prò  cuta;^«eo,  of- 
ferita 70  e  p:u  titoli  d'i  pere  e  di^curoenll  da  lui  p^s^eduli.  nmetten  Ione  al 
giudiio  nostro  la  scelta,  né  poneilo  .iltr;i  condizione  fui.rche  di  nominare 
persona  di  sua  e  nostra  fiducia  che  p  lesse  esaminar  da  %iCino  quegli  scritti 
che  a  noi  fosse  piac.uto  di  domar iire.  H  questa  persona  eziandio  erasi  fa- 
cilmente trovata  nei  comune  amico  nostro  sig.  pr  f.  AnJrea  /imbel.i  di  Pa- 
via; né  rimaneva  a  noi  altra  fatica  se  non  di  fare  e  desta  scelta  .  ri  lucendolii 
a  disegno  di  ono  o  dae  volumi  di  cose  concernenti  il  paese  di  Trento,  sulle 
quali*  anche  per  meglio  caltiirarel  l'animo  dell  cfTerente  ,  ci  era  parso  di  do- 
ver feranre  per  ora  la  nostra  attenzione.  E  $ia  il  si;:.  Canoslnni,  c^n  im- 
pigne  di  iNna  palriotta,  aveva  disteso  codesto  prtigetto  di  compilazione,  che 
Il  praC.  Pivese  sopranomlnato  e  alcuni  Trentini  dimoranti  in  Pavia  lodarono 
COMOrfenenle ;  e  il  vostro  segretario  in\iava.  con  inillo  ringraz  amenti,  al 
rertflilo  Benne  il  nostro  disegno,  perchè  e^  i  volesse  e  col  m  ilo  suo  sennc 
•  e  intenderai  ancora  col  Zambelli  sul  modo  dell'esocuz  one.  Ms 
che  le  nostra  lettera  era  portala  a  Milano .  venite  ala  «olla 
■e  fieaetta  di  quella  città .  recandoci  la  dolorosa  notizia ,  che  il  Pre 
•fera  coasalo  di  vivere,  li  rammarico  che  noi  provammo 
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per  qoesta  sventora,  e  del  quale  sona  astretto  di  chiamarvi  a  parie,  procede , 
ripeto,  principalmente  dalla  pietà  ctie  sentir  dobbiamo  di  quell'Illustre  e  va- 
lent'uomo ,  il  quale  con  un  solo  atto ,  ma  cosi  solenne  e  compito  ,  aveva 
tanto  ben  meritato  di  noi.  Udite,  di  grazia,  alcune  parole  della  sua  lettera 
sopraccennata:  —  «  Mi  place  grandemente  lo  scopo  di  codesto  Archivio  Sto- 
e  rfco  Italiano,  e  mi  è  graia  cosa  il  potervi  corrispondere  giusta  il  desiderio 

«  ch'Ella  mi  espresse Io  sono  pronto  a  prestarmi  ad  uno  scopo  si  utile 

te  per  ritalia  onoriflco.  come  è  certamente  codesto  Archivio.  Tenga  per 
e  altro  presente ,  che  a  me  non  rimane  tempo ,  perchè  gli  obblighi  della  ma- 
«  gistratnra  mei  tolgono.  Questa  stessa  lettera  le  scrivo  di  notte.  Al  sig.  Zam* 
«  belli,  o  a  chi  mi  verrà  mandato  di  mia  confidenza  dai  direttori  della  storica 
€  nobilissima  impresa,  io  schiuderò  volenteroso  ogni  angolo  della  mia  tdblioieea^ 
M  la  cui  collezione  mi  costò  le  ore  di  onesto  ozio  di  tutta  la  vita  ».  —  Non 
direbbesi  che  li  buon  Mazzetti  scrivesse,  ool  sapendo,  con  questa  lettera 
relogio  funebre  di  sé  medesimo?  *. 


G.  C.  Lkokardo  Sismondi. 

Nel  preparar  che  facevamo  la  stampa  di  quest'Appendice  ci  ò  soprag- 
flonta  la  notizia  della  morte  di  Gian  Cablo Leonabdo Sismoduii ,  seguita  lidi 
25  Giugno  nella  sua  villa  a  Chdne  presso  Ginevra  ,  nella  qual  città  era  nato 
nel  Maggio  del  1773.  Noi  non  abbiamo  potuto  rimanerci  dal  vergarne  queste  , 
brevi  parole  In  segno  delia  nostra  partecipazione  all'universale  compianto  per 
tanta  perdita,  e  a  sfogo  speciale  della  gratitudine  e  della   venerazione  che 
professavamo  per  cotanruomo  ,  Il  quale  ci  onorava  della  sua  amicizia  f  e  che 
ci  animò  di  sue  iodi  nell'impresa  di  quesV Archivio^  accogliendone  lietamente 
0  nome  di  Cooperatore.  E  benché  non  sia  argomento  da  questo  luogo  né  peso 
dalle  nostre  braccia  renumerazione  delle  virtù  del  suo  animo  e  delle  potenze 
del  suo  Ingegno,  pur  non  sappiamo  tenerci  dal  dire,  che  nella  sua  morte  l'uma- 
Bilà  è  rimasta  priva  d*uno  del  più  grandi  suoi  benefaltori.  Perocché  In  ogni  sua 
opera  egli  non  cercava,  né  si  proponeva  altro  fine  se  non  quello  di  rendere 
onore  al  vero  e  al  giusto ,  di  celebrar  la  virtù  e  di  giovare  ai  suol  prossimi. 
Quindi,  nella  moltlpllcità  degli  scritti  suol  risplendc  continuo  quello  zelo  di  guer- 
reggiare gli  errori  eie  iniquità,  svelandone  le  origini,  descrivendone  I  danni, 
e  Insegnandone  le  rettiflcazloni  ;  quindi  quei  generosi   encomj  al   buoni ,  e 
quegli  acerbi  ripigli  al  tristi  ;  quindi  gli  amorevoli  ed  eflQcacI  conforti  e  addl- 
lamenll  perchè  II  genere  umano  sia  meno  agitato  ed  infelice.  Le  quali  pre- 
giosisBloie  doti  regnano,  si  può  dire,  in  ciascuna  delle  sue  opere;  masoprat- 
lotto  nella  Storia  delle  Befubbliche  italiane^  per  cui  la  nazione  nostra,  a  lui  tanto 
cara  ,  gli  va  debitrice  non  solo  dell' Immortalità  di  tal  monumento,  ma  a  lui 
forge ,  meglio  ancora  che  al  Muratori ,  reputar  dee  quell'accesa  voglia  e  utl- 
Hartma  ebe  ora  più  che  mai  ferve  In  noi  di  meglio  investigare  e  illustrare 
quella  scienza  che  tanto  a  ragione  fu  chiamala  da  Cicerone  la   testimonia 
de' tempi  e  la  maestra  della  vita.  E  nel  Sismondi  la  bontà  delle  parole  non  dis- 
tonava  punto ,  come  troppo  avviene  di  sovente,  dalla  bellezza  deTatti , avve- 
raado  egli  col  ano  esemplo  la  sacrosanta  massima  di  quell'antico  «  che  non  può 
veraoMDle  grande  se  non  colui  che  è  boono.  Infalll  la  patria  (  e  tale 
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par  origine  era  a  lai  Terameote  l'Italia  )  pianse  In  lai  an  egregio  cittadino , 
la  moglie  an  «dorabll  marito  ,  gli  amici  ana  fedel  tenerezza ,  gli  stadiosi  aa 
aoTrano  maestro,  t  dotti  an  atto  ornamento,  an  sovventore  1  poveri,  on  con- 
solatore gli  afflitti,  on  coraggioso  ed  energico  difensore  gli  oppressi  di  lotti  ! 
partiti,  on  ospite  gli  esali,  on  nomo  inflne  per  cai  romana  famiglia  dovreblM 
andar  mesta  e  qaasi  vestita  a  luttOi  se  fosse  riconoscente  e  pia  con  chi  la  fre- 
giò di  vera  gloria  e  di  l>eneflcj. 

ff  Abbiamo  di  lai  più  di  ftO  Volami  di  opere  storlcbe  ;  an  qoadro  del- 

<  l'Agrlcollara  Toscana  ;  an  corso  di  letteratura  del  mezzogiorno  ;  an  ro- 
ff  manzo;  on  trattato  di  economia  politica  due  volle  rifuso  :  oltre  an  grandis- 
«  almo  numero  di  articoli  sulla  stessa  materia ,  e  su  varj  punti  i  più  Importanti 
«  delle  scienze  sociali  e  politiche,  Inseriti  In  diverse  collezioni  ed  opere  pe- 
«  riodlcbe  francesi ,  ilatiane  ed  inglesi 

«  Quasi  lottando  colla  morte ,  flnl  gli  ultimi  due  volumi  della  Storia  dii 
«  Franceti^  che  sono  ora  sotto  I  torchi:  I  patimenti  fisici,  lungi  di|l  diminuire 

<  la  energia  di  lui  •  non  fecero  che  aumentare  Tansietà  e  Tardore  che  aveva 
«  di  giungere  alla  mela.  £  più  volte  Tudimmo  dire  che  non  poteva  più  per- 
«  dere  un  sol  momento ,  per  timore  che  le  forze  lo  abbandonassero  prima 

<  di  poter  compire  quest'ultima  opera  colossale  ». 

Qoeste  ultime  parole  le  abbiamo  estratte  dalla  Necrologia  dettata  da  un 
ano  amicissimo,  l'egregio  marchese  Benigno  Bossi  di  Ginevra.  Il  sentire  che 
rilloatre  storico  ha  potuto  terminare  la  Storia  dei  FranceH  sarà  di  gran  ccn- 
aolailone  a  tatti  qaelll  1  quali  con  ragione  potevano  temere  che  le  Infermità 
che  lo  avevano  assalito  da  due  anni  a  questa  parte  ,  lo  costringessero  ad  ab- 
bandonare on  lavoro  non  meno  Importante  di  quello  di  cui  lltalia  gli  va  de- 
blbrlee. 


ELENCO 

DI  ALCUNE  OratB  STOUCHB  miBUCATE  IN  ITAUA  IN  QUESTI  ULTIMI  ANNI. 

ISTOftU  DSL  BBGNO  DI  Narou  di  FILIPPO  Mabia  Pagano,  Ufficiale  del  Genio,  e 
già  allievo  della  R.  Scuola  Politecnico-Militare.—  Voi.  I,  Napoli,  1832  {Goti, 
Lombardi  e  Normanni),  In  8vo  di  pag.64S.—  Tol.  II,  Palermo,  1835  {Svevi 
e  Angioini)^  In  8vo  di  pagine  706.  -*  Yol.III,  Napoli^  1839  (Aragonesi), 
In  8vo  di  pag.  278.  Prezzo  Lire  25. 

SoUAaio  DELLA  StoBiA  DI  SICILIA,  di  NICCOLÒ  Palmebi.  Poffniio,  1834-1840, 
In  8vo  ;  volumi  5  ,  di  pag.  vi  e  394-347-203-262-170. 

Considerazioni  sulla  Storu  di  Sicilia  dal  1532  al  1789,  da  servir  di  aggiunta 
e  di  chiosa  al  Botta;  di  Pibtbo  Lanza,  principe  di  Scordla. Palermo,  1836. 
^.HuraloH,  In  8vo  di  pagine  592.—  Paoli  12. 

Bduoqeafia  caiTicA  delle  antiche  reciproclie  corrispondenze  potltlche ,  eccle- 
siastiche, aclentillche  ,  letterarie,  artistiche  dell'Italia  eolla  Russia ,  colla 
Polonia  ed  altre  parli  aetlenlrioBall.—  il  tatto  raccolto  ed  mostrato ,  con 


brevi  cenni  blograflci  degli  aalorl  meno  eonosclatl ,  da  Sibastiaho  Cuhfi» 
corrlspondenle  altlvo  di  scienze,  lellere,  ec.  dell'I,  e  R.  CommlSBlone 
dell*  isiruilone  pubblica  nel  regno  di  Polonia  ,  in  8vo.  Firenze ,  Guglielmo 
PiaUi,  Tom.  1 ,  1834  ,  pag.  v  e  364.  —  Tono.  11 ,  1839,  pag.  326.  —  To- 
mo  III ,  1842 ,  pag.  147.  Prezzo  Paoli  24. 

Storia  obi  monicipj  italiani,  Illustrala  con  docnmenll  inediti,  note  bibllografl- 
ebe  e  di  belle  Arti ,  da  Carlo  Morbio.  Milano  1836-40.  Omobono  Manini, 
In  8vo.  Sono  pubblicali  i  Volumi  1  a  Y. 

DocoHBMTi  DI  Storia  italiana,  copiati  sugli  originali  aotentici  e  per  lo  più  ao- 
lografl  esistenti  a  Parigi ,  di  GiosEPPB  Molini  già  Bibliotecario  palatino , 
con  note  del  Marchese  Gino  Capponi.  Firenze^  1836-1837.  Giuseppe  Mo- 
lini editore.  Voi.  2  in  8vo  di  pagine  lxxiii  e  337-506.  Prezzo  Paoli  24. 

Sulla  Milizia  db^comini  italiani  nbl  mbdio-byo.  Cenni  storici  di  Ebcolb  Ri- 
cotti ,  luogotenente  nei  Real  corpo  del  Genio  militare ,  membro  della  Re- 
gia deputazione  sopra  gli  studj  di  Storia  patria.  Torino,  1840.  SI. Reale; 
4.^  di  pag.  32  ;  fa  parte  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 
Serie  11 ,  Tom.  2. 

Bicordi  Storici  di  Filippo  di  Cino  Rihucciki  dal  1282  al  1460;  colla  contl- 
naazione  di  Alamanno  e  Neri  suol  figli ,  fino  al  1506.  Seguili  da  altri  mo- 
oomenti  Inediti  di  Storia  patria  ,  estratti  dai  codici  originali ,  e  preceduti 
dalla  Storia  genealogica  delia  loro  famiglia ,  e  dalla  descrizione  della  Cap- 
pella gentilizia  In  Santa  Croce ,  con  documenti  ed  illustrazioni,  per  cura  ed 
opera  di  G.  Aiazzi,  Bibliotecario  della  Binocciniana.  Firenze  1840.  Stam- 
peria PiaUi;  4.^  di  pag.  x  e  327  ,  e  ccii ,  con  tavole. 

1  MoNUMiNTi  dell'  Egìtto  E  DELLA  NoBU  ,  disegnali  dalla  tpedizione  ieienlifieo^ 
leUeraria  loicana  ,  iUuHrati  dal  cav,  prof,  Ippolito  Rosbluni  ec.  —  Pi$a 
presso  iV.  Capurro  1832-1841. 

DI  questa  vasta  opera ,  che  si  pobbllca  in  40  distribuzioni  di  tavole 
atlantiche ,  e  in  10  volumi  di  testo  in  8vo,  sono  venule  già  in  luce  dia tri- 
buzloni  38 ,  e  8  volumi  di  testo. 

É  divisa  in  tre  parti  :  l.«  Monumenti  SloHei;  2.«  MonumenU  Civili; 
3.*  ilfonuiftenij  del  CuUo. 

Compiute  sono  le  prime  due,  e  consistono  nel  l,^  voi.  deirAtlante 
composto  di  173  tavole  segnale  M.  R.,  delle  quali  32  sono  colorate  (  av- 
vertasi che  II  n.^  44  è  ripetuto  cinque  volte)  :  con  Itontespizio ,  occhietto  , 
dedica  ed  indice ,  e  in  quattro  tomi  di  testo ,  divisi  in  cinque  volumi ,  es- 
iendu  II  tomo  3.^  composto  di  Parte  1.*  e  2.* 

La  parte  2.*  àe*  Monumenti  CiPiUt  è  composta  di  un  11.^  volarne  dei- 
rAtlante ,  comprendente  135  tavole  segnale  M.  C  ,  di  cui  80  sono  colo- 
rale, con  frontespizio,  occhietto  e  Indice;  e  di  tomi  Ire  di  testo. 

La  parte  3.*  che  si  va  ora  pubblicando  formerà  un  111.^  volume  del- 
l'Atlante, e  comprenderà  circa  88  tavole  segnale  M.  d.  C.  (  Monumenti  del 
Cullo  ) ,  non  poche  delle  quali  colorale  (ne  eono  %\k  uscite  In  luce  68) ,  e 
di  00  f  roMo  volarne  di  testo.  —  Fioalnettle  eocoederà  an  «Itioio  volo- 
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me  In  8?o ,  con  la  Deseritione  generate  deUe    Tavole  ,   Indici  di  nomi , 
di  materie  ec. 

Ciascana  dispensa  ,  composta  di  10  tavole ,  si  vende  franchi  24 ,  e  in 
questo  prezio  vien  compreso  anche  il  testo. 

Istorie  FiOBBifT»B  scritte  da  Giovanni  Cavalcanti,  testo  Inedito  ed  emendato 
sopra  molti  codici,  con  note  illustrative  di  F.  Polidobi.  Firenze,  1838-39. 
Giuajppe  Molini  editore  ;  8vo.  ~  Volami  2 ,  insieme  fogli  78  di  stampa. 
Prezzo  Paoli  28. 

Cartbqgio  inedito  d'artisti  dei  secoli  XIY.XV,  XVI,  pobblicato  ed  illustrato 
eoo  docomenli  pare  inediti  dal  dottor  Giovanni  Gate  »  con  fac-simile.  Ff- 
renxey  1839-41.  G.  4fo(tn<.  editore;  Voi.  3  in  8 vo,  fogli  73  Prezzo  Paoli  54. 

Delle  differenze  politiche  fra'  popoli  anllciii  e  i  moderni.  —  Parte  prima  ,  La 
Guerra.  —  Libri  tre  di  Andrea  Zaiibelli,  profess.  di  scienze  e  leggi  po- 
litiche neir  Università  di  Pavia.  MUano  1839.  Bravelia.  Volami  2  in  8vo 
di  pag.  253  e  319. 

Discorso  sulla  servitù  e  sulla  libera  proprietà  de' fondi  In  Italia,  letto  da 
A.  Com  nell'Accademia  Tiberina  il  di  13  Gennaio  1840.  Seconda  edizione 
con  appendice.  Mknna  1842.  Salcincei;  in  8vo. 

Snmu  D*  ITALU  del  Medio-evo  di  Carlo  Trota.  NapoU ,  Tipografia  Del  Tomo. 

1839  Voi.  1  ,  Parte  1.*  Pag.  509  Del  popoli  barbari 

1840  »  2.*    •      510-938  • 

1841  »  3.*    >      929-1332.  • 

•  »  4.'   »  Non  ancora  pubblicala. 

»  »  5.*    »     ed  ultima  del  Voi.  I,  di  pagine  cccu. 

col  lilolo  particolare  dì  :  Bomani  Hnii  da*Longobardi,  e  della  vera  Utione 
Saicune  parole  di  Paolo  Diacono  inlomo  a  Iole  argomento. 

Memorie  Originali  italiane  riguardanti  le  belle  Arti.  Serie  prima  ,  1840.  Per 
cura  di  Michel  Angelo  Gualandi.  A^Io^n^,  1841.  idartigH,  fn  8vo  di  pa- 
gine 200.  Prezzo  Paoli  10. 

Sulla  divisione  e  suddivisiorb  della  Storia  d'Italia.  Cenni  del  conte  Cesare 
Balbo  ,  letti  alla  R.  Accademia  delle  Scienze ,  Sezione  delle  Scienze  mo- 
rali ,  sloriche  e  fllologielie,  M  di  1.*  Aprile  1841  ;  pag.  io  in  4lo.  Dai  To- 
mo IH  delle  Memorie  deUa  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  — 
Serie  II.  Tomo.  HI. 

▼ffA  di  Donalo  AccioioU  descritta  da  Angiolo  Segni,  e  per  la  prima  volta 

T.à^o^Zi  "'l:  '''"^  ^^''"'"'  ^-  »'^°"«  °«^'«''   ri» 
•iraolore,  a  eoa  note.  Firenze,  i84l.5(.  Marchini;  8vo  di  pag.  95 

^''^'rZ?^?'^^^^^^^^  "^""-^^  ^^^«'^  F.ORENT.NA,compilate  da  Alfredo 
"*'  ^^*^*^  «  ^«  Lw»R,  Dottore  di  OloeoOa.  ^  Un  Volume  io  gran 
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Wrto  di  pag.  240 ,  legalo  alla  bodoniana.  —  Prezzo  lire  18  italiane.  FI- 
renMe  ,  1841 ,  Tipografia  Galileiana  ;  presso  Gio.  Pietro  Vieuiseux  editore. 
Sommario  delVOpera.  —  Dedica  agli  Amici  Toscani.  •—  Introdazione.  — 
Cenni  sol  governo  e  sol  principali  magistrali  al  tempi  della  Repubblica.  — 
Elenco  dei  gonfalonieri  di  giustizia  della  Repubblica  fiorentina.  —  Aibero 
genealogico  della  famiglia  de'Medici.  —  Albero  genealogico  degli  Alblzzi. 
—  Albero  genealogico  dei  Capponi.  —  Albero  genealogico  degli  Strozzi. 
Epoca    I.*     Dalla  fondazione  di  Firenze  sino  alla 

ballaglia   di   Campaldino {Anni         1-1290) 

9       li.*   Dal  dominio  di  parte  Guelfa  sino  alla 

cacciata  del  Duca  d'Alene (     »      1291-1343  ) 

»       III.*  Dalla   caduta  dei  Grandi   sino  al  lo- 

mollo  de'CiompI (     >      1343-1378  ) 

•  IV.*  Dalle  contese  tra  la  nuova  nobiltà  e  la 

plebe  sino  al  ritorno  dairesilio  di 

Cosimo  de'MedicI (     »      1379-1434  ) 

j>       V.*    Dalla   preponderanza   de*  ftledlci  sino 

alla  cadala  della  Repubblica (     »      1435-1531  ) 

B       YI.*  Parie  I.*  —  li  Principato  —  Dinastia 

Medicea  (     »      1532-1737  ) 
»  »         9     IL*  ~  »  —  Dinastia 

Lotaringio-Auslriaca  (      •      1737-1840  ) 
Notizia  sui  principali  autori  cbe  trattano  della  Storia  dell'  Impero  Ro- 
mano-Germanico. 

indice  4.®  —  Delle  persone  nominale  nella  Storia  Politica. 
»     2.^  —  Delle  persone  nominale  nella  Storia  Letteraria. 

•  3.^  -  Delle  persone  nominate  nella  Storia  Artistica. 
»     4.°  —  Del  luogbi  nominati  nella  Storia  Artistica. 

IsTOBU  DELLA  Citta' DI  FiBBNZB ,  di  JACOPO  NARDI,  ridotta  alla  lezione  de'co- 
dici  originali,  coll'aggionta  del  decimo  libro  inedito,  e  con  annotazioni, 
per  cura  ed  opera  di  Lelio  Abbib.  —  Firenze ,  i838-41.  Tip.  Pe%zati ,  Vo- 
lami 2  In  8vo  di  p.  lyxyix  e  460 ,  e  444. 

Stobia  Fiobbntina  di  Benedetto  Vabchi  ,  con  aggiunte  e  correzioni  tratte 
dagli  antografl  ,  e  corredala  di  noie ,  per  cura  ed  opera  di  Lelio  Abbib.  — 
Firenze  ,  1838-41.  Tip.  Pezzati  y  a  spese  della  Società  Editrice.  Volumi  3 
In  8yo  di  pag.  546-591-430. 

Dblu  Stobu  EcoNOMico-CiviLE  DI  SICILIA  ,  Libri  due  del  Cav.  Lodovico  Biam- 
CBUii ,  cbe  fa  seguito  alla  Storia  delle  finanze  di  Napoli  del  medesimo 
Autore.  —  NapoU ,  1841.  Stamperia  Reale.  Volami  2  in  8vo  di  p.  188-284. 

Annali  di  Litobno  dalla  sua  origine  sino  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840 ,  colle 
notizie  riguardami  1  looghi  più  notevoli  anticbi  e  moderni  dei  suoi  con- 
torni ,  del  Dottor  GiosBPPE  Vivoli  ,  socio  di  varie  Accademie.  —  Xloor- 
no ,  1842  ,  G.  Sardi ,  8vo  grande.  Sono  pubblicati  3  fascicoli. 

Stobia  del  DomlnJ  stranieri  In  Italia  ,  dalla  cedola  dell'  Impero  romano  in 
Occidente ,  fino  al  nostri  giorni ,  scritta  da  Filippo  Moisfe.  —  Firenze  t 
1839-42.   r.  BaUUi  e  C;  8to  con  rllratti.  Distrlb.  XL.* 
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SijLLB  Srom  ITALUMB  dall'aDDo  primo  dell'era  volgare  al  1840.  Dlseorse  di 
GmsBPPB  BoBGHi.  —  Firenze  f  1842.  F.  Lemannier  Tipografo  editore;  8fe. 
"  Sono  pabblicati  i  fascicoli  1  a  10. 

BnciCLOPBDU  Storica  ,  ovvero  Storia  Univereaìe  comparata  e  documentala , 
opera  originale  Italiana  di  Cesabe  Canto*.  Torino ,  1842  ,  Pamba  editore; 
editione  in  8vo.  —  Sono  pabblicate  2t4  dispense. 
Racconti^  YoL  IX  paulala  14.* 
Documenti    »    IV       >        10.* 
La  medesima,  terza  edlz.  in-lSmo.  —  Torino  1842.  Pomba,  il  T.YII, 
Selione  VII ,  Parte  2.* 

Dbllb  Cose  operate  presso  VelletrI   nell'anno  1744  ,  a  della  Goerra  italica , 
Commentari  di  Castbuccio   Boonamici  ,  recati  ora  per  la   prima  volta  In 
italiano  dal  Dottor.  Gios.  Ignazio  Montanabi,  pubblico  professore  di  Belle 
Lettere  in  Pesaro ,  col  testo  a  fronte.  ~  Lucca  ^  Tip,  G.  Giusti  ^  io  8vo. 
Tomo  I.®    1841  ,  di  pag.Lxixvi  e  255. 
>      1I.«  1842 ,  di    >     389. 

Stobia  della  Toscana,  compilata  dai  Cavaiier  Fbancesco  Inghibaiii.  —  Ftrai- 
se  ,  1841-42.  Poligrafia  Fiesolana,  dai  torchi  delt Autore,  in  8vo  coD  atlante. 
Sono  pobbilcatl  I  seguenti  volami  : 

I.»     di  pag.408  —  (Tirreni). 

11.^         >     730  —  (Tempi  etruschi). 

IIl.^       9     410  —  {Tempi  romani) 

IV.<>        »     680  —  » 

V.*         »     520  —  {dei  Tempi  d^ Duchi  e  Marehett). 
Quest'opera  essendo  scritta  con  ordine  cronologico ,  viene  dall'Aotore 
in  sett'epocbe  divisa ,  col  metodo  segoente. 

La  prima  epoca  contiene  la  descrizione  della  Toscana  dal  suol  primi 
tempi  Ano  airanno  1370  avanti  Gesù  Cristo  :  la  seconda  il  tempo  cbe 
scorse  dalla  venata  degli  Etruschi  Ano  alla  loro  soggezione  al  Romani  :  la 
terza  quello  spazio  di  tempo  in  cui  la  Toscana  fu  soggetta  a  Roma  :  la 
qcarta  quel  periodo  di  tempo  nel  quale  1  Toscani  furono  governati  dal 
duchi,  marchesi,  conti  e  governaluri  per  grimperalori  d'Alemagna,  Ano 
alla  morte  delia  conlessa  Matilde  :  la  quinta  segna  il  tempo  delle  repub- 
bliche  toscane  Ano  alla  conquista  di  Firenze  fatta  da  Cario  V,  e  ceduta  al 
Medici  :  la  sesta  abbraccia  la  storia  del  granducato  e  governo  de'MedlcI , 
e  la  settima  ed  ultima  quello  degli  Austriaci  Ano  a  tutto  l*anno  1800. 

Stobu  gbnebalb  D'iTAbiA  Aoo  al  1840  ,  del  professor  Enbico  Lbo.  Prima  ver- 
sione dai  tedesco ,  di  A.  Lobwe  e  E.  Albìbbi,  di  questo  50/o  corso  completo 
di  Storia  italiana  che  Anora  si  abbia.  Due  volumi  in  8vo  massimo  a  due 
colonne.  —  Firenze  1841-42.  Società  Editrice  Fiorentina.  É  pubblicato 
il  primo  volume  al  prezzo  di  Fr.  20.  Nel  corso  del  1842  sarà  compita  la 
pubblicazione  del  secondo ,  ossia  di  tutta  l'opera. 

Un  Pbbiodo  delle  istorie  siciliane  del  secolo  XIII ,  scritte  da  Michele  Amabl 
-^  Palermo ,  1842.  PoUgrafla  Empedocle.  Volume  io  8vo  grande  a  due  co- 
loooe  9  di  p.  310  e  xxxii. 
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Dbkmiamio  Geograflco-Flslco-Storlco  della  Toseana,  cooteneote  la  deaerfiloiie 
di  tatti  i  loogbl  del  Graodocalo,  ducato  di  Lacca,  Garbgnaoa  e  Luoigiana, 
eompilato  da  Emanoblb  Repbtti,  socio  ordinarlo  dell'I,  e  R.  Accademia  dei 
Geofgontl  e  di  varie  altre.—  Firenze,  1833-1842,  lo  8vo.  81  pobbUca  per 
dispense  di  fogli  6  ciascuna  a  2  colonne,  al  prezio  di  £  2.10  runa. 
È  pubblicata  la  V.*  dispensa  del  yol.  !¥.<»  —  (  PISTOIÀ-POCCIONI  ). 

Della  Economia  politica  del  noedlo  evo,  del  Ca?.  L.Cibrabio,  2.*  ed.  emendata 
ed  accresciuta.  ~  Torino,  1842.  Pom^a.  Volumi  3  In  8yo.  Fr.  18. 

DmoNABio  Geograflco-Slorlco-Statistico-Commerclale  degli  [Stati  di  S.  11.  Il 
Re  di  Sardegna,  compilato  per  cura  del  professor  Gofpbbdo  Gasalis,  Dot- 
tore di  belle  lettere  ;  opera  mollo  utile  agi'  Impiegati  nel  pobblici  e  privati 
QflSzi,  a  tutte  le  persone  applicate  al  Foro,  alla  Milizia,  al  Commercio  e 
singolarmente  agli  amatori  delle  cose  patrie.—  Torino,  1833-1843,  8vo. 
Fascicolo  XXXVIIl.^  —  (Loftudorvo-Lotiora). 

Stum  sul  Sbcolo  XllI,  di  Giuseppe  La  Fabina,  divisi  In  quattro  parti.  FtfraiH 
sa,  1842.  Fabrit.  —  Parte  L*     ReligUme  e  PolUiea, 

»    li.*    Sciente  e  Arti. 
•    III.*  Usi  e  Cosiumawu. 
»    IV.*  Riichiaraxioni  e  Doeumenli, 
1.®  L'opera  sarà  compresa  in  quattro  volumi  In  8vo. 
8.*  Il  prezzo  di  ogni  foglio  di  otto  pagine  è  di  soldi  3 ,  pari  a  cen- 
tesimi di  franco  i2  e  meuo,  e  a  grani  napolitani  3. 

3.*  Ogni  mese  se  ne  pubblicherà  uno  o  due  faaclcoli  di  fogli  10  di 
otto  pagine  l'uno,  sicché  il  fascicolo  sarà  di  pagine  80. 

Sono  pubblicati  1  fìiscicoll  1.^  2.^  {hUrodutioneì  —  e  3.* 

Dilla  Stobia  d'  Italu  dal  V  al  IX  secolo,  ovvero  da  Teodosio  a  Carlomagno, 
libri  due  ;  preceduti  da  un  Ragionamento  del  modo  di  considerare  le  azioni 
amane  rispetto  alla  coscienza  ed  alla  storia,  di  Antonio  Ranibbl  —  Fnis- 
telUs  ,  1841.  Votame  di  pag.  350.  Prezzo  Paoli  14. 

Mbsobib  Stobicbb  del  Tizzoni  Conti  di  Desana,  e  notizia  delle  loro  monete, 
di  C.Gazzbba.-*  Torino,  1832.  Slamp.  Reale,  4to  di  p.  250  con  tavole. 
(Fa  parte  del  voi.  IV.®,  2.*  Serie  delie  Memorie  delia  R.  Accademia  delle 
Scienze  ). 

Mbhobib  islorlcbe  ragguardanti  la  venata  di  alti  personaggi  in  Arezzo,  pub- 
blicate e  corredale  di  annotazioni  dal  Cap.  Obbstb  Rbizi  aretino.  Segretario 
deirAccademia  di  Arezzo ,  riordinatore  del  pubblico  Archivio  di  Arezzo , 
membro  di  molte  Accademie.  Arezzo  1842.  Tip.BdloUi;  8vo  di  p.ftl^. 

Fbahiienti  dei  libro  Vili  di  una  Storia  Inedita  di  Vicenza,  scritto  da  Gu- 
cono  MiLkn  Massabi.  —  Rovigo,  1842.  Tip.  MineUi  l6mo  di  p.  60. 

Relazioni  dkqli  ahbasciatobi  Veneti  al  Senato,  raccolte,  annotate  ed  edile 
da  Ea«BNio  Albìbbi  a  spese  di  una  Società,  Firenze  1831^  e  1843.  —  7Y- 
pogro/la  aWlmegna  di  CMò,  in  8vo.  GoUesione  divisa  in  3  Serte. 
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l.«  Serie.  Comprende  le  relazioni  degli  Stali  europei  tranne  l'Italia* 

2.*     >       Le  relazioni  d'Italia. 

3.*     »       Le  relazioni  degli  Slati  Ottoroanni. 

DI  qaesla  Interessante  Raccolta  dovala  alle  core  del  valente  Antore 
della  Vita  di  Caterina  d€* Medici^  sono  siati  pnbblicati  i  seguenti  folomi: 

I.  nel  1839  il  voi.  1.<>  della  !.*     Serie  (1806-1548) 

II.  »  ~  »  l.""  della  II.*  »  (1527-1561) 
Ili.  »  1840  »  l.«  della  Ili.*  »  (1576-1579) 
lY.  »  -  »  2.<'  della  !.•  »  (1525-1558) 
V.  »  1841  »  2.^'  della  II.«  »  (1540-1576) 

Famiglie  cblbbbi  d'Italia  del  conte  Pompbo  Litta.  Milano^  1819-1842  In 
follo ,  con  flgnre  colorite ,  pel  torchi  del  DoU.  Giulio  Ferrario. 

Qaesf opera  tanto  decorosa  air  Italia  è  In  corso  già  da  23  anni,  e 
viene  proseguila  dal  l>enemerito  Autore  con  Infaticabile  zelo  e  atlivllà. 
È  inutile  il  tesserne  lodi,  essendo  essa  oramai  troppo  bene  conosciuta , si 
per  trovarsi  nelle  principali  Biblioteche .  come  per  le  giuste  lodi  che  le 
hanno  già  tributalo  i  più  accreditali  Giornali.  In  Firenze,  il  negocianle  di 
libri  Giuseppe  Molini  si  tiene  onorato  di  poterne  sempre  mostrare  a'suoi 
ricorrenti  un  esemplare  completo. 

É  pur  noto  come  TAulore  ponesse  mano  a  questo  lavoro  pel  solo  fine 
d*  Illustrare  la  storia  nazionale  ;  e  com'egli  abbia  sagriflcato  a  si  l>el  propo- 
sito le  proprie  sostanze  ,  rinunziando  Qnanche  ai  vantaggi  dell'associazio- 
ne; perché,  com'egli  dice  nel  suo  proprio  avviso  :  «  Un  aulort  non  dev'è»- 
sere  mai  da  alcuna  legge  eircoscriUo  ». 

Ciascuna  Famiglia  forma  un'opera  a  parte  e  completa ,  e  può  acqui- 
starsi separatamente ,  colle  figure  o  senza. 

Crediamo  non  alieno  dal  nostro  scopo  11  dare  per  ordine  alfabetico  la 
noia  delle  Famiglie  che  vennero  fino  ad  ora  pubblicate. 


Àceolii 

Ceri 

Guicciardini 

Aldobrandini 

Cesarini 

Lannoy 

AUghieri 

Colonna 

Machiavelli 

Aliempt 

Concini 

Madruzzo 

Appiani 

Coreggio 

UaretcoUi 

Ardmboldi 

Corraro 

Martelli 

Bentìvoglio 

EeeUni 

Massimo 

Boiardo 

Erizzo 

Mauruzi 

Bonacolsi 

Este  (d') 

Medici 

Boncompagni 

FacchinelU 

Monte  (del) 

BonelU 

Ferrerò 

Navagero 

Borromeo  di  (5.  Minialo) 

Fogliani 

Orseolo 

Buonarroti 

Foseari 

Oilobuoni 

Camino  {da) 

Gaddi 

Pallavicino 

Candiano 

Gallio 

Perelti 

Canlelmi 

Gambacorta 

Ficcolomini 

Carraresi 

GioìHo 

Pico 

Casliglioni 

Giustiniani 

Pio 

Cawàeabò 

Gonzaga 

PusUrla  (della) 

Cataniglia 

Gozzadini 

Rangoni 
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Boui  (  di  Parma  ) 

Strotsi 

Verme  (dal) 

Roverella 

Tiepolo 

Vettori 

SanvilaU 

TortMìnumi 

Visconti 

Savoia  (  dueM  di  ) 

JtHici 

Visconti ,  ffia  Aieardi 

Scaligeri 

Trivulxio 

ViUlli. 

Sforza 

Valori 

Simonetta 

Varano 

L'Autore  lavora  adesso  galle  ramfglte   Pazzi ,  Buotìdelmonli ,   Borromeo 
[di  Milano  )  ;  e  Torse  ancora  intorno  a  qoella  del  Bonaparte, 

PUBBLICAZIONI  FATTE,  E  LAVORI  CHE  SI  PREPARANO 
PER  CURA  DI  SOCIETÀ'  ERUDITE. 

UlKOBIB  E  DOCCIIBNTI  PER  8BBVIBB  ALL' ISTORIA  DI  LdCCA  ,  TomO  K,  Parte  ili. 

—  Lucca  f  1841 ,  presso  Francesco  Berlini ,  in  4to  di  p.7l5. 

Di  questa  preziosa  collezione  ,  alla  quale  dà  opera  la  R.  Accademia 
Lucchese  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti ,  sono  pubblicati  : 

1.  Le  Dissertazioni  sulla  Storia  dei  diversi  governi  d\  Lucca  ,  dalle  sue 
origini  sino  alla  flne  dei  passato  secolo:  lavoro  dell'Accademico  Nigolao 
CiANBLU,  contenuto  nel  tomi  l.^  e  H.^ 

IL  Le  Dissertazioni  intorno  ai  Guelfi  e  al  Ghibellini,  e  Intorno  al  Conti 
rurali  in  Locca  ;  dello  stesso  Nicolao  Cianblu  ;  ed  è  la  prima  parte  del 
tomo  III.* 

III.  Le  Dissertazioni  sopra  la  legislazione  lucchese ,  contenute  In  un 
volume,  che  forma  la  seconda  parte  del  tomo  III.°:  opera  dell'Accade- 
mico Biagio  Gigliotti.  -•'  Di  queste  Dissertazioni  ha  dato  come  II  socco 
rAccaderoico  Antonio  Mazzarosa  nel  secondo  tomo  delle  aue  Opere  (  Luc- 
ca, Tip.  Giusti,  1841  )  con  un  Compendio  slorico-crilico  sulla  legislazione 
lucchese  ,  aggiungendo  ciò  che  é  avvenuto  di  qoella  legislazione  dal  princi- 
pio del  secolo  presente  in  poi  :  di  che  taceva  affatto  il  Glgliotti.  Il  quale 
Mazzarosa  ha  pure ,  nello  stesso  volume  delle  sue  Opere ,  fallo  conoscere 
le  Regole  suWanlica  giurisdizione  ecclesiastica  in  Lucca. 

IV.  Dissertazioni  sopra  la  Storia  ecclesiastica  lucchese,  scritte  dall*  Ac- 
cademico Domenico  Bbbtini  ,  e  che  danno  la  Storia  della  chiesa  di  Locca 
Odo  al  cadere  del  secolo  ottavo,  coli' aggiunta  d'una  collezione  di  Docu- 
menti ,  onde  i  lucchesi  archivj  sono  si  ricchi  (  Tomo  YI.*). 

y.  Un  volume  di  altri  Documenti  come  sopra ,  raccolti  da  esso  Bbr- 
lìni ,  per  servire  principalmente  a  essa  storia  ecclesiastica  ,  e  che  (n  pub- 
blicato col  titolo  di  Supplemento,  o  di  Seconda  Parie  di  detto  tomo  lY.*» 

VI.  Dei  Sinodi  della  diocesi  di  Lucca ,  trattazione  staccata  dal  resto 
della  Storia  ecclesiastica  ,  e  affidata  all'Accademfco  Paolino  Dinblli  ,  Il 
quale  ne  scrisse  otto  Dissertazioni  ,che  della  collezione  formano  II  tomo  VII.* 

Vii.  Dissertazioni  suirArchitettura  ,  Pittura  e  arti  figurative  in  rilievo 
In  Lucca  ,  dell'Accademico  TomiASO  Trenta  ;  e  Memorie  relative  al  fab- 
bricato delle  nuove  raiura  che  al  presente  circondano  la  città  di  Lucca , 
raccolte  dal  sopra  nominato  Accademico  Nicolao  Cunelu  (  Tomo  YIII.^  ) 
Quanto  alla  Storia  delle  Belle  Arti  In  Lucca  ,  merita  che  a  ciò  che  scrisse 
Il  Trenta  si  congiunga  ciò  che  dipoi  ne  ha  Kritto  l'Accademico  Micbelb 
RiDOLvi  nel  tomi  8 ,  9,  10  degli  Atti  della  suddetta  Accademia  Lucchese., 
parlando  della  restaorazlcoe  di  quadri  e  di  altri  oggetti  di  Arti  Beile  io 
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Locca  (  laToro  che  il  Rldolfl  te  condonando  )  ;  e  ciò  che  il  preCato  Amo- 
ino  M AZiAtosA  dettò  inloroo  a  latteo  Civltall ,  insigne  scaitore  loccbeie 
del  qoattrocento ,  nel  tomo  teno  degli  Atti  stessi,  e  che  ristampò  nel  tomo 
primo  delle  soe  Opere:  nel  goal  tomo  primo  ba  rifatta  pare  assai  com- 
pendiosamente ,  e  corretta  In  più  looghi  la  soddetla  Sloria  del  Trenta. 

Vili.  Storia  Letteraria  di  Lacca,  Libri  VII ,  dell'Accademico  Cbsaie 
LoccBBsiNi,  cbe  forma  della  Collezione  I  toro!  IX.^  e  X.^Ancbe  di  questa 
Istoria  ba  dato  an  Santo  il  prefato  Mazzabosa  nel  tomo  primo  delle  soe 
Opere,  parlando  ancora  del  Laccbesinl  stesso  e  degli  altri  mancati  dopo 
la  morte  di  lai ,  e  con  qualche  altra  aggianta  ,  massimamente  Intorno  ai 
compositori  di  masica  loccbesl. 

IX.  Un  altro  velame  di  antiche  carte  del  loccbesl  archivj ,  raccolte 
dell'Accademico  Domenico  Babsocchini  ,  Il  qoale  ha  premesso  ai  medesimi 
an  RaffionamefUo  Cronologico  intorno  ai  re  ed  imperatori  che  ressero  /(a- 
lid  daU*anno  700  a{  1000  (  Tomo  V ,  Parte  II }. 

X.  Un  altro  votame  pare  di  carte  di  detti  archlvj ,  raccolte  dal  me- 
desimo Babsocchihi  •  ed  è  il  tomo  annanciato  In  fronte  a  qaesta  nota  o 
articolo.  1  Documenti  qoi  contenali  sono  per  la  piò  parte  dal  900  al  1000, 
salvo  pochi  o  anteriori  o  posteriori.  Oltre  un  breve  avvertimento  innaml, 
ò  posto  in  fine  rindice  del  nomi  antichi ,  colla  corrispondenza  del  moderni , 
de'paesl  nominati  in  esse  carte  ;  a  col  sesae  an  Piccolo  Disionario  delle 
vod  iialiane  im  uso  awnUi  il  mille  o  in  quel  tomo  nelle  carte  lucchesi.  Que- 
sto 9  come  si  vede  qoi  sopra  ,  ^  la  terza  Parte  del  tomo  V.*^ 

Rimangono  a  pubblicarsi, 

A.  La  contlnoazlone  della  Storia  ecclesiastica  fino  al  1200 ,  lavoro  nel 
qoale  ai  oocapa  il  prenominato  Accademico  BAtsoccmm ,  e  In  col  servigio 
principalmente  ha  mandato  Innanzi  i  delti  Documenti.  L'oso  che  il  Bar- 
socchini  ila  saputo  fare  di  quelle  carte  nel  sopra  Indicato  Ragionamento 
Cronologico  ;  e  nei  soo  Saggio  di  osservazioni  sulla  Sioria  del  Diritto  Bo- 
memo  nel  medio  evo  del  Savigny ,  stampato  nel  tomo  X.*  degli  Atti  dell* Acca- 
demia Lucchese  ;  e  in  due  Discorsi  Impressi  altrove ,  intorno  al  medio  evo 
(uno  de'  quali  principalroenie  combatte  alcune  preoccupazioni  del  Leo  coo- 
tro  gritallani  )  ;  per  non  dire  del  partilo  che  egli  seppe  trarre  dalie  stesae 
carte  nel  tomo  VI.^  dei  medesimi  Atti ,  parlando  sullo  stato  deUa  Lingua 
in  Lucca  avanti  il  mille  ;  fanno  con  desiderio  aspettare  il  lavoro  del  Bar- 
aocchinl ,  cui  è  serbata  la  prima  Parte  del  Tomo  V.^  il  qual  lavoro  sarà 
dal  1200  sino  al  di  nostri  continuato  dal  l'Acca  de  mico  Tblbsfobo  Bini, 
che  Jl  suo  valore  In  si  fatto  trattazioni  diede  già  a  conoscere  nel  tomoX.* 
degli  Atti  piò  volte  ricordati  di  detta  Accademia,  con  un  Discorso  Dei  Tem^ 
Pieri  in  Lucca  ;  e  sappiamo  che  ora  mette  pure  in  assetto  la  Storia  Dei  Ca* 
valien  dell' Àltopascio.  La  suddetta  continuazione  del  Bini  formerà  il 
tomo  VI.* 

B.  La  Storia  delle  monete  di  Lucca  ,  la  qoale  è  presso  al  suo  ter- 
mine ;  ed  è  lavoro  dell' Accademico  Giolio  de'Conti  di  San  Quintino  » 
meritamente  Illustre  In  questa  maniera  di  studi. 

C.  La  Storia  del  Commercio  Lucchese  affidata  al  prelodato  accademico 
Antonio  Mazzabosa  :  Il  qoale  si  è  fatto  un  bei  nome  si  pe' lavori  sopra 
lodleatl ,  e  prioclpalmeale  per  la  sua  Storia  di  Lucca  ,  la  quale  ora  per 
la  ieeonda  volta  ai  stampa  con  aggiunta  di  nolitle  e  di  documenti. 


D.  La  Storia  dell'Agrlooltora  iacchese,  della  qoale  ò  Incaricalo  l'Ao- 
eademlco  Bbhbdbtto  Poccinblli  ,  di  cui  é  stato  accolto  con  si  buon  yIso 
il  lavoro  impresso  nel  tomo  XI.*  de'ricordati  Atti  col  titolo  S^noptis  pian- 
tarum  in  agro  lucenti  sponte  naecenlium ,  che  egli  va  conlinoando.  Circa 
Tagricoltara  lacchese  ^  ha  descrii  te  le  attuali  pratiche  di  lei  II  predetto 
Umxaroia  nel  secondo  tomo  delle  sue  Opere. 

£.  La  Origine  de*  principali  monumenti  di  pietas  cioè  delle  chiese  più 
huigni  e  degli  ospedali:  traliazlone  che  attendiamo  dall'Accademico  Lo- 
BBHZo  ToHBi ,  che ,  fra  le  altre  cose ,  ha  nel  tomo  IX.*  degli  Atti  di 
qaeirAccademia  un  mollo  assennalo  Ragionamento  soirorigine  delia  scrii- 
tara  alfabetica  ,  ponendo  In  dubbio  alcune  dottrine  del  Bonald. 

Hjstobub  Patbub  momuiibnta  edita  Jussu  regit  Caroli  Albbbti.  AugutU 
Taurinorum  ex  Regio  Typographeo  ;  in  folio. 

DI  questa  importante  raccolta  ,  dovuta  alia  regia  monlflcenza  di  Cablo 
Albbbto,  ed  alio  zelo  indefesso  dei  dotti  distinti  che  compongono  la  Com- 
mistione degli  Studi  di  Storia  pairiaf  sono  pubblicale  le  seguenti  parti: 

Serie  I.*  1836  Chartaram Tomo  f.* 

9  »  1837  Cbartarum »     2.* 

»  II.*  1838  Leges  Municlpales    ....  »     1.* 

•  Ili.*  1839  Scriptores »     1.* 

9          •  1840  Scriptores »     2.* 

e  DI  questa  celebrata  collezione  di  Storici  Monumenti  risguardanli  alia 
HoDarchia  di  Savoja^  cinque  sono  I  volumi  che  Qnora  vennero  pubblicati.  Le 
eose  contenute  nel  primi  quattro,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  distinguonsi  in 
Ire  serie  :  La  prima  é  di  Carte  o  Documenti  che  si  stendono  dall'anno  602 
dell'Era  .nostra  InQno  al  1291  (T.  I  e  II).  La  seconda  é  di  Leggi,  Privilegi  e 
Statuti  Municipali  che  o  si  concederono  dai  Principi  o  si  ordinarono  dai  Comuni 
€fa  soggetti  a  quella  Monarchia:  incominciano  circa  la  seconda  metà  del  secolo 
doodecimo.  La  terza  serie  si  compone  degli  Scrittori  (tcriptorum)  o  Cronisti: 
eomprende  l.*  Chroniques  de  Savoye,  2.*  Fragment  de  la  Chronique  du  eomte 
Momge  par  Perrinel  Du-Pin.  3.*  Chronica  latina  Sabaudiae,  4.^  Chronica  Abba- 
Uae  AUaeumba0,  6.*  Chronica  luvenalis  de  Acquino,  6 .^ Dominici  Mae^anei  Melio^ 
danensit,  Epitomae  hittoricae  novem  Ducum  Sabaudorum.  7."  Mémoiret  tur  la 
vie  di  Charles  due  de  Savoye  neuvièmc,  dèt  Van  MD  V.Jusqu'en  fan  MDXXXIX, 
ée  meffftre  Pierre  de  Lambert  seigneur  de  la  Croix,  Prètidenl  det  cowptet  de 
Savaife  ec.  8.^  Hislorico  Diteorso  al  terenistimo  Filippo  Emanuele  di  Savoia 
principe  di  Piemonte  (  di  Giuseppe  Lambiano  tignore  di  Buffla  )  (  Tomo  I  ). 
A  questa  serie  sembra  che  possano  riferirsi  ancora  quegli  scrittori  (tcriptoret) 
1  quali  senza  limitarsi  a  scrivere  delle  cose  avvenute  ai  loro  tempi,  scrivono 
pM  in  generale  delle  storie  d'ogni  età  del  loro  paesi;  siccome  li  Giolfrtdo,  la 
coi  Storia  delle  Alpi  JUaritlime^  precedala  da  una  corografia  delie  Alpi  mede- 
lime,  tiene  per  Intiero  uno  dei  quattro  volumi  sinora  pubblicati.  La  compila- 
none  di  questa  sterminata  Collezione  è  aflQdala  alte  cure  di  una  Deputazione 
composta  degli  uomini  nella  Storia  e  nella  Diplomatica  più  versati  che  siano 
nella  dotta  Torino  ;  I  qoall  poi  si  giovano  di  parecchi  Collaboratori  e  Corri- 
spoodeDll  pailooalt  e  atraniert  ». 


AMtcmtn  9TOUGO  Itauano  ,  ossia  Raccolta  di  Opere  e  Docamenti  finora 
medili  o  diveouU  rarissimi ,  rlsgaardanti  la  Storia  d' Italia.  -  Firen- 
tf,  l841.ViBvtsB«iz,  Editore,  pei  Tipi  della  Galileiana. 

Sono  pubblicati  t  tomi  I.*  {Materie  di  Storia  fiorentina);  e  11.^  {Male- 
rie  di  Storia  senese)»—  Sono  sotto  11  torciilo  : 

Il  Tomo  111.*  che  contiene  le  Storie  o  Cronache  di  Milano  di  Gio- 
YAN  Pirrio  Cagnou,  di  Gio.  Antonio  Prato,  e  di  Gio. Masco  Borigozzo, 
eon  Prefaziune  e  Indice. 

Il  Tomo  IV.®  che  contiene  le  Vile  d*  illustri  personaggi  italiani ,  pre- 
cedati da  alcanl  Bicordi  di  cose  familiari  scritti  ne'  secoli  XIII ,  XIV 
a  XV  ,  e  itlostratl  con  Docamenti  e  Note. 

NOTIZIE  VARIE. 

Cronisti  b  Scrittori  sincroni  napolitani ,  editi  ed  inediti,  ordinati  per  serie  e 
pubblicati  da  Giuseppe  Del  Rfc,  con  discorso  proemiale ,  versioni,  note  e 
comenti  yarj.—  Pìapoli. 

Il  SIg.  Giuseppe  del  Rè  annunziò,  con  Manifesto  del  30  Maggio  1841, 
di  voler  pubblicare  in  Napoli ,  colla  cooperazione  di  alire  persone  di  let- 
tere, una  Raccolta  di  Storici  napolitani.  Questa  Raccolta  In  gran  parte  sarà 
una  ristampa  di  opere  già  pubblicate,  e  divenute  omai  rare;  con  questo 
oon  pertanto  di  speciale ,  che  intendesi  d'illustrare  ogni  autore,  con  pre- 
fazione e  note ,  e  di  più  di  aggiungere  la  traduzione  Italiana  •  a  quelli  che 
han  dettato  in  latino.  Oltre  poi  a  questi  libri  stampati,  si  propone  di  dare 
In  luce  parecchi  codici  inediti  di  Storie  napolitano.  La  quale  Raccolta,  meno 
che  di  storie  generali,  è  una  collezione  di  pregevoli  storie  particolari,  o  per 
il  luogo  o  per  il  tempo  :  e  noi  daremo  più  distinta  notizia  di  essa ,  tosto 
che  ci  sarà  dato  di  averla  Ira  mano  pubblicata. 

Storia  degli  Antichi  popoli  Italiani  del  Cav.  Giuseppe  Micali.  —  Firenge. 

Godiamo  di  poter  annunziare  che  di  quest'Opera  tanto  celebrata, 
la  prima  edizione  delia  quale  venne  alla  luce  nel  1832,  Il  chiarissimo  Au- 
tore sta  preparando  una  seconda  edizione ,  resa  necessaria  per  trovarsi 
esaurita  la  prima  ,  ma  d'altronde  da  lui  notabilmente  accresciuta  per  nuovi 
studj .  e  per  le  numerose  scoperte  che  negli  anni  decorsi  si  fecero  per 
l'Italia  intera  di  non  più  veduti  monumenti  nazionali.  La  Storta  degli 
Antichi  Popoli  Italiani  in  questa  nuova  edizione  dovrebbe  comprendere 
4  volumi  di  testo  in  8vo  grande  ;  ed  oltre  l'Atlante  già  conosciuto  di 
120  tavole ,  un  Atlante  di  supplemento  con  altre  60  tavole  o  circa  di 
scelti  monumenti.  L'Autore  promette  che  per  quelli  che  già  posseggono 
la  prima  edizione,  egli  pubblicherà  a  parte,  col  titolo  speciale  il  solo 
supplemento  delle  60  tavole,  con  un  volume  di  leslo.—  Abbiamo  mo- 
tivo di  credere  che  il  suo  manifesto  non  si  farà  molto  tempo  desiderare. 

I  signori  Autori  o  Editori  di  opere ,  opuscoli  ed  altro  interessanti  le  Scienze 
Sloriche,  sono  pregali  di  fame  pervenire  Fannunzio  con  sollecitudine  alTEdi- 
tore  dev'Archivio  Storico.  —  Quelli  che  si  degneranno  di  mandarne  una 
copia,  li  vedranno  sempre  annunziali ,  anche  dispensa  per  dispensa,  non  solo 
in  quesCXppenàìce,  ma  ben  anche  nel  foglio  bibliografieo  iniitolato  Gabinetto, 
$  da  esso  Vieusseux  diffuso  gratis  co*suoi  Giornali^in  numero  éi  iSOO  copie. 
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OSSEBV AZIONI ,  COBREZIONI  E  RECLAMI  BtII  VOLDHl 
PRECEDENTI 

Soffffo  a  Corretionl  da  poterti  fare  al  Diitaio  di  Alessandso  SotiiNi , 
puMIcalo  nel  To.  IL  J«(rAHCHivio  Stosico  iTiLitNO. 

II  DMlro  Cooperatore  e  Corrlspondenle  SIg.  Giusefps  PobbI  il  SlenK  ci  ha 
1  parRcclile  variami  assai  nolablll ,  Iralte  da  un  sud  MS.  dell'Opera 
I  Indicata.  Beoehè  questo  non  riguardino  la  goslanra  del  falli  slorlrl 
e  badiamo  fupratlalto  nel  condurre  le  nostre  edizioni),  e  benché  non 
:l  sembrino  doversi  allrlbuire  al  buon  gindlilodel  copista,  li 
e  corresse  secondo  il  proprio  senso  cerll  modi  vernncntl  o  altri  pnssi 
1  po' dubbi  del  ni>s(ro  anlore;  lotlavla  ci  place  qui  riferirne  alcune,  |ier 
a  della  stima  che  noi  (accintilo  dell'  egregio  nostro  Corrispondente .  e  per 
tiM  fraodare  1  lettori  di  alcun  Jiimo  che  possa  rischiarare  ad  accrescere  co* 

l'utltltà  delle  cose  da  noi  pubblicate. 
'  Id  quando  al  HR.  da  cui  furono  tratte  ,  ecco  cid  che  II  medesimo  slg.  Porri 
le ,  sotto  il  di  IS  Sellembre  dello  scorso  anno  ,  al   Segretario  della 
<  Il  mio  Codice  in  foglio  appartiene ,  per  quello  ctie  mi  pnre . 

•  alla  seconda  metà  del  secolo  17.°  È  scruto  sen»  pretensione  veruna,  m» 

■  In  00  modo  assai  Inlelllglbllo.  Composto  di  carte  184  .  numerale  da  una 

■  tota  parie,  hn   un  dlsugual   numero   di    versi    per  facciala,  de' quali    11 

•  niunero  medio  è  di  irenla.    Nella  prima  carta  vi  è  questo  semplicissimo 

*  molo.-  Diario  di  Meuer  Alistandro  Soiiini  diUt  ultime  guerre  delta  Cllià 

*  di  Sina  in  fot. (manca  l'indicazione  del  numero  delle  carte).  Quindi 

■  Mfoe  la  enamerazlone  del  documenti  che  si  dovrebbero  trovare  alla  Une 

■  del  Diario,  ma  di  falli  non  ve  ne  6  nessuno.  --  Questo  Codice  è  dllTerenle 

■  dall'altro  pur  mio ,  che  nel  testo  a  stampa  trovasi  citalo  a  pag.  3J0  e  3iS. 

■  Qoeat'  nllimo  è  posteriore  forse  di  una  cinquantina  d'anni ,  e  non  r  ho  con- 
«  tnltalo  che  nel  cosi  più  dubbi.  La  sua  lezione  l' ho  trovaln  uniforme  a  quella 

il  pia  antico  u. 

CI  aptace,   per  verltA,   che  le  dlDerenze  del  Codice  di  cui  trattasi  non 
ero  rilevate  In  tempo  da  prenderne  animo  per  Inlrodurre  nella  stampa 
nne  correzioni  nileqaall  noi  stessi  già  pensavamo,  desiderando  autorità  od 
Ifio  per  (arie.  E  giacche  I  Compilatori  accimsenluno  di  annunziare  antl- 
^taroenle  In  questa  Appendice  le  materie  eh'  essi  stanno  preparando,  l' Kdi- 
«  coglie  di  buon  grado  questa  occasione  per  pregare  gli  amatori  degli  stud) 
(tortel  a  volerci  sollecitamente  dare  avviso  di  quel  Manoscritti  ch'ersi  posseg- 
gono o  conoscono  Intorno  agli  argomenti  proposti  ;  assicurandoli  die  dal  canto 
MSlro  twn  verrà  omessa  né  spesa  né  diligenza  alcana  per  cavarne  lutto  qoei 
;asl  sari  possibile.  Beco  Intanto  le  promesse  correzioni. 
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Slampa  pa§.  73  otr.  84. 
Capilano  delle  tonde  df  ta((a  la  Mon- 
lamlaU. 


.  di  tutta  la  MoDtafiia. 


pag,  88.  ver.  23. 

né  da  me  mal  mal  ne  sarete  eaai-  e  da  aie  sempre  ne  sarete  eonlrae- 

blato.  cambiato, 

pag.  99.  o«r.  3.  ^ 

ma   solo   8*  attendeva    a    bosdieCII ,       a  banehetU 

caccio  e  piaceri.  

pag,  134.  ver.  5. 

Fafattoconto  perfino  al  di,  die  gl'lm conto  che  Uno  al  detto  tt 

periaìi.  «f  Imperiali. 


pag.  143.  wr.  11. 

Il  modo  con  il  quale  Tolevaoo  tradire 

Il  Fraoxesl  e  la  città  di  Siena , 

si  vedrà  nella  copia  del  processo, 

quale  sarà  In  fine  di  questo,  a.  •  • . 


Il  modo  eoi  quale 

sia  tradimeoto,  ai  vtdi*  ma 

processa, 
(  If  •  B.  CM  V  nU  processa  étlFMoHa» 

E  éifaUé^  ia  mppotim  coplméA 
'    proeutg  won  trovati  trmtPggm 

fusilli  <fi  Nstftmo  M  «MOserMO. 


pag.  149.  eff,  10. 
Forono  ec  creati  II  tre  GonfilODlerl, 
levando  le  collaiioni  cbe  si  face- 
vano da  essi ,  per  la  turevltà  dei 
tempo. 


le  cotailool 


(N.  B.0iisifofnocio  df  seriesrs; 
dks  colailQiie  èqui  malo  mHmm 
péàomrtoenaUtraltemo^  edoéM 
rtfBEkme  ileUa  umOIìm). 


pag.  190.  ver.  33. 
mandorno  un  tamburino  se  si  vole^ 
vono  dare  a  patti. 


.  .  .  .an  tanriNvino  a  dofluui- 
darli  se  si  volevano.  ..... 


pag.  193  ver.  10. 
arjivò  a  Slena  in  poste  il  capitano 
Siviglia. 


pag.  207  esr.  7. 
0  di  quelli  di  foori  ne  morirne  vicino 
a  cento ,  e  ne  ferirono 

pag.  330  ver.  4. 
si  tirómo  molte  cannonate  da  una 
banda  e  r altra,   e  per  spailo 
d' no'  ora  si  quietò. 


Il  GaplUno  Slvigllaeoo. 

(N.  h.BcoH  anche  a  pag.  IM  ver.  !•, 
dot»  la  Uampa  legge  ?lgilaeeo»  il 
fioffro  Codice  ka  Stvigllaeoo). 


ne  morirono  Tlolno  a 

cento ,  e  molti  più  ne  IMrooo. 


da  una  banda  e 

l'altra  per  spailo  d'on'ora;  pel 
al. quieto. 
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fNvg.  905  wr. 

gflnperlaU  ebe  erano  Terso  II  Ponte       

allloBione,8iaUenemo  nel  poggio.  Benone,  al  attendorno  nel  poggio. 

fMg.  386  «fr.  5. 

llTedeachl  delle  iMHMie  nere  al  earlcorno      

41  eorreoU  e  41  pene  4el  conrento.  41  eorreoli  e  di  piane  4el  conTonto. 

pag.  S88  «ff.  14.      ' 

ODO  4elll  e^iitani  4al  Gokmnello  61-       4el  colonnello  dei 

gnor  Mark)  Sfora.  Signor  Mario  Sfona. 

peig*  394  ver.  22. 

arrlTÒ  a   Monlalclno  no  corriere  dei       

le  €rietianlaaUBO  al  Signor  Piero  ....  al  Slg.  Piero  Strozzi  con 

SlroBi ,  eoo  lettere ,  ed  alla  Re-  lettere  alia  Repobbllca  ;  e  per- 

pnbMlBB  ;  e  perohò  ee.  le  mandò  ebò  ec.  le  mandò  per  nomo  a 

per    nomo  a   posta ,   condennate  posta  con  donarli  dodici  fiorini 

In  eeadl  4o4icl  d'oro.  Arrivò  si-  d'oro,  et  arrlYòaieoraiiiente,e 

eonasenle  :  preaero  le  lettere  al  forono  presentate  al  Governo,  e 

Getemo  «  e  gli  li  pagalo  II  0orto.  fogli  pagato  il  porto. 


pop.  Sl2  wr. 
lafoim  a'basUoiiIed  a  spianare. 


al  liastionl  et  alle  splanate. 


'.  g40  wr.  17. 
tagllB  acQdi  100  d'ero,  ae 
per  Od  Camborlno  per 


.  .  .  .  cento  aeudi  d'oro,  quali 
se  II  mandomo  per  un 


|Mp«  ogg  wr«  S. 


igIMolo  ee.,  e  Tlallarlo. 


di  mandar  la  sera  un 

suo  figlio  ec.  a  visllarta. 


pop.  362  wr.  10. 
H  dette  airarml  In  Siena  In  netta 
groasa  a  martello. 


si  de  air  arme 

colla  campana 


peg-  S60  ver.  3. 
ta  Catto  intendere  per  genie  di  foore 
41  Monalgnor  di  Monloch. 


df  foora  a 


Monsignor. 


fMp.  418  eir.  28. 
trofandone  nascosto  non  denonilato,  lo 
ptgMiswro  aana  pagnrio;  e,  senu 
dwiwnriarlo,  ne  pigliassero  la  metà. 


era  denunziato. 


pagarlo ,  e  se 


por.  421  ter.  17. 
4a  pnrte  41  MoDalgaor 


mandalo  bando  da  Monsi- 


gnor. 
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Possiamo  ancora  con  r  ajoto  del  suddetto  Codice  Porri ,  rettMtare  mi  al- 
tro errore  die  trovasi  a  pag.  427 ,  nota  3  dello  steaao  Diario  ;  dote  par  la  dif- 
ficoltà della  scrittura  (timmo  costretti  piattosto  a  Interpretare  che  a  lefsere, 
circa  alia  parola  teoreta ,  che  tentammo  di  dichiarare.  Ora  nel  Codice  suddetto 
leggcsi  chiaramente  segreta  o  secreta  ;  parola  che ,  secondo  II  Vocabolario  della 
edizione  di  Verona,  è  una  cuffia  d'acciajo;  e,  come  agglonge  II  Graaal  nel 
suo  Dizion.  flillit. ,  una  maglia  finissima  d'aedajo  o  d'ottone  a  toUa  profa , 
che  si  portava  dai  cavalieri ,  anche  quando  erano  spogliati  delle  altre  armi»  per 
difesa  dai  pugnale  deli*  assassino  :  e  fu  cosi  chiamala  »  quasi  Mfem  $egr$la. 

Cosi  pure ,  a  pag.  94  ver.  15  della  stessa  Opera  »  deve  loggeil  Maona 
Pantucci ,  si  legga  Pasotto  Fantueei  (  Fantnzzl  ). 


A  pag.  16  del  Voi.  II  MV  Archivio  Storico  ^  vien  nonlnalo  AnUmio  4a 
Venafroi  In  proposito  del  quale  il  Signor  Lmai  Volpiciixa  di  NapaU,  par 
meno  del  suo  fratello  Signor  Sgipionb  noatro  CorrlspondenCe ,  ci  pnpane  di 
far  pubblica  la  nota  che  segue. 

«  Quel  ministro  confidentissimo  di  Pandolfo  Petrooal  aignore  di  Siena  »  ohe 
«  dal  Machiavelli  9  dal  Guicciardini,  dal  Glovioedagll  allrt  alorld  è  della  Jii- 
(f  Umio  da  Venafto^  fu  di  cognome  GiordUmù;  e  nacque  II  1459  In  Venafra, 
«  da  cui  pigliò  il  nome.  Fu  valoroso  giureconsulto  «  e  tanto  savio  rolniatro  • 
a  Che  il  Machiavelli  nel  libro  del  Principe  giudicò  nomo  pmdenllaBiiBO  II 
«  Petrucci  per  averselo  eletto  a  segretario.  Nella  celebre  dieta  tenuta  alia  Un» 
«  gione  nei  Perugino  tra'  signorotti  d' Italia  per  deillierare  se  conveniva  dar 
((  soccorso  ai  Bentivogll  minacciati  dal  Dnca  Valentino ,  egN  Inlanrenna  In 
n  nome  dei  suo  signore.  Mori  in  Napoli  nel  1530  ;  e  dalla  iafiidn  poalà  ania 
((  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  San  Severino  dal  suo  nipote  Fabio  Gierdann»  al 
ff  ha ,  essere  egli  siato  professore  di  dirltlo  civile  in  molte  città  d' Itaba  e  can- 
«  Bigliere  collaterale ,  ambasciadore  a  Massimiliano  imperadore  ed  al  ponle- 
'(  flcl  Alessandro  VI ,  Leone  X  e  Clemente  VII ,  e  decorato  del  Utolo  di  eonle 
«  palatino.  Oltre  agii  scrittori  testé  mentovati,  si  discorre  di  lai  dal  Toppi  neHa 
n  Biblioteca  iVapotetana,  dall' Origlia  nella  Storia  ditto  SliMltfo  di  iVqwtt.edal 
«  Giustiniani  nel  IMsionario  del  Regno  di  Napoli. 

NUOVI  G0RBI8P01IDE1ITI 

CHE  ONORARONO  COLLA  PROMESSA  DI  COOPBRAZIONB  L'ARCBIVIO  STOBMO  ITAUUfO. 


Sigg.  EMANUELE  CICOGNA,  Segretario  dell'I,  e  R.  Tribunale  d'appello,  Con- 
sigliere onorario  dell'  Accademia  di  Belle  Arti ,  ec  eo.  —  Vmewim. 

»      GABRIELE  CRISTOFORI.  -    Viterbo. 

)>  Dottor  ALESSANDRO  DE  GIORGI*  Assistente  alla  Cattedra  di  Filo- 
sofia presso  r  Univerllà.  —  Padova. 

»     Conte  Cav.  GIOVANNI  GALVANI ,  Vice-Bibllotecarlo ,  ee.  -  Jfodma. 

»     Conte  GIACOMO  MI  LAN  MASSARI.  —  TkinMm. 

»     Abate  GIUSEPPE  ROSI,  Direttore  deM'ArdUvio  dlploaatlco.  •-  J^rmif . 

)>     Professor  ANDREA  ROSSI ,  Bibllolecarlo  alla  Salute.  —  Fonano. 
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NOmiB  HeGBOI.OGIQHE 


DOHBMICO   Dg-EOSSBTTI 
GlOFAHia  COLUOMI  (*). 

Nel  biefe  Intervallo  deoorao  Ira  la  pabbllcaiioiie  del  presente  e  quella 
M  iHUiiero  I  (Agosto  1841  )  di  questa  Appuidicb,  due  altre  perdite  de- 
plorar doliMaaio  di  valorosi  e  lelantl  Cooperatori  deirABcenno  Stobko  Ita- 
LUHO.  L'ano  di  essi  fd  il  dotto  aotore  d^V Areheografo  IWMAio,  morto  In 
Meste  sua  patria  II  39  Novembre  prossimo  passato.  DI  quell'opera  Cimi* 
leratissima  era  già  pubblicalo  li  lY  volume,  contenente  I  Commentari 
jhV  Mrim  M  TnnmatM  ;  e  noi  portavamo  aperania  che  la  eontinuaEloiie 
il  essa  venisse  come  a  fondersi  nel  nostro  Aaamvio ,  per  quello  che  II  oor> 
ancore  d  scriveva  in  data  del  18  Mano  anno  suddetto ,  Invilan- 
eM  a  dIeMarare  se  avremmo  potuto  accogliere  nella  nostra  coUe- 
rioae  di  coee  Italicbe  anche  U  memorie  hiedile  e  rare  spellanti  alla  ena 
Mma  pnmèaeia.  Bgii  andava  altresì  maturando  per  noi  un  altro  disegno  di 
assM  osagglore  hnportana;  per  T esecuzione  del  quale  noi,  nel  suo  giudMo 
wldeollaslml ,  aspettavamo  soltanto  che  la  nostra  Impresa  avesse  messo  più 
radld.  Oesiderlamo  Intanto  che  ad  uomo  cosi  Illustre  e  benemerito  non 
soccessori  ed  anche  emuli  nell'amore  del  natio  luogo  e  della  patria 
—  Le  lodi  rlsguardanti  la  fllaotropia  e  le  altre  virtù  dell'avvocato, 
e  procuratore-civico  De^RosteUi^  si  legggono  nel  giornale  Triestino 
tM  FemULa^  e  nella  iia^utta  PrMleffiata  di  Venezia  che  ricopiò  quell'articolo; 
a  nel  blateri  riprodurne  il  compendio  fattone  dal  professor  P.  A.  Paravia, 
e  iwerlCo  nelle  LeUnre  4i  Famiglia  di  Torino ,  (  N.*  7  dell'Anno  lìJ^). 
m  Una  delle  più  illustri  e  benemerite  vite  che  fregiar  possano  una  cittù , 
,  non  ha  guari  «Trieste  nella  persona  dell*  Avvocato  Domenico 
,  promotore  della  cassa  di  risparmio ,  fondatore  del  Museo  patrio 
e  M  Gabinetto  di  Minerva  ;  tintore  del  monumento  di  Winkelmann  ;  editore 
deirAreheografo  triestino:  Trieste  era  sempre  in  cima  de' suoi  studi,  de'suoi 
pensieri  e  de'suoi  affètti;  uomo  da  commendarsi  principalmente  per  ciò, 
cte  mentre  la  più  parte  de'suoi  onorali  concittadini  attendono  all'acquisto 
delie  lovldlate  ricchezze,  egli  fti  tutto  inteso  a  procacciar  loro  un  tesoro  assai 

n  Intorno  al  N.  U.  Giovanni  CoUeoni  di  Bergamo,  scaneggiandoci  tut- 
tavia le  Dotliie  blograAche,  a  malgrado  delle  core  adoperate  per  procorar- 
esne,  el  serbiamo  a  parlarne  in  altro  nomerò  di  quest'Appendice.  Hammentere* 
■o  qui  soltanto  le  pobblicailoni  flitte  In  diversi  tempi  da  questo  gentilissimo 
Mlerato.  —  ISSi.  il  giorno  Otf  Merli  n^la  CMesa  di  Santa  Croce  a  Firenze , 

CinU  III  ;  —  issa.  Sul  Beilo  poetico ,  Canto  ,  primo  ;  — /  Lamenti  del  Taeio 

fette  L*  e  a.*  ;  —  1832.  Bitmi  Sloriei  :  —  Sul  Bello  poetico ,  Canto  secondo  i 
Breoipoeeie,  In  nomeso  di  SO  circa  ,  sopra  varll  argomenti;  isas.  lenardo,  q 
tlaatmite  Bomano ,  Baeeonto  tiatieo  (Milano,  per  Borronl  e  Scotti,  yoiu- 
■I  V ,  lo  a.*) ,  della  qua!' opera  in  questi  ulthni  lampi  stava  egli  stesso  curando 
t  ispiaweisado  oaa  rlslampa. 


più  durevole  ,  quello  cioè  della  scienza.  E  questo ,  die  fd  il  oontlnoo  penelero 
della  sua  vita ,  ?olle  che  gli  toprarrlfesse  Mire  alto  tomba.  In  effetto  egli 
fondò ,  nel  morire»  cinque  premi!  biennali  In  .perpetuo,  di  florlnl  600  l'uno, 
da  concedersi  II  primo  all'  autore  del  miglior  opuscolo  di  storia  e  slaUMUea 
patria  ;  il  secondo  al  miglior  opuscolo  diretto  aUa  istruikme  del  popolo  ;  Il 
tene  a  quei  contadino  del  territorio  che  ti  sarà  distinio  nella  piantagione  e 
coUiwuione  di  un  bosco  nel  territorio  medesimo  ;  n  quarto  a  quél  dowkeetiieo 
dell*  uno  o  deW  altro  sesso  ,  rft#  per  isiduMe  prone  sarà  riconosciuto  intigne  per 
costante  servizio  ,  per  fedeltà  ed  astinenza ,  e  per  affetto  verso  i  padroni  ;  il 
quinto  per  la  migHore  operar  di  arOkitetturaj  piUmra ,  tcmUurm^  poesia  o  «m- 
tiea ,  cfte  nel  prottimo  preceduto  decennio  torà  ttaia  prodotta  da  um  orliW* 
di  nascita  e  di  famégUa  triestina.  Cbe  se  qualcuno  di  questi  premlf  cadrà  «eooi 
eflètto,  ae  ne  accumulerà  il  danaro  slncfaò  arrivi  a  tal  somtta  da  oomatt* 
tare  a  un  llallaoo  artefice  d' illustre  nome  un'  opera  «  che  sari  Indi  loealu  • 

10  un  tempio  o  In  altro  pubblico  edificio  di  Trieste.  L' Instllolo  LMutardo- 
feneto ,  l'Accademia  di  Belle  Arti  di  Veneiia  ,  e  II  MunMplo  di  Trtesta,  ag- 
fNidlclieranno  i  suddetti  premi!  al  plA  degni.  B  perchè  l'opera  earltateTole 
e  veramente  cristiana  allora  è  solo  cbe  si  iccompagna  eoo  f  umiltà,  volle  II 
Bossetti  die  lo  questa  tnstituziooe  non  iq^purisea  wud  e  in  nestuna  mamterm 
U  tuo  nowke ,  perocM  U  capitate  che  vi  ha  detonalo  non  è  che  una  parie 
ésIP  emolumento  che  ritratte  dal  tetoro  municipale  per  le  tue  fimgieni  et  pro- 
euratore  civico.  Quest'  esse  sono  le  parole  dd  benemerito  dollor  De-Roaselli , 

11  quale,  per  giunta,  lasciò  al  patrio  museo  la  colleiioiie  deHe  sue  awìdagUa^  e 
atti  bibliotèca  pubblica  I  suol  libri ,  tra'qoali  nsplendono  due  serie,  runa  eon- 
oemente  ai  Petrarca  e  l'altra  a  Pio  II;  Indotto  alfuna  dall' ammirailoae 
dd  gentile  poeta ,  all'  altra  dalla  droostama ,  che  Enea  Silvie  Plccdolni , 
tonami  cbe  pontefice  universale  della  CMeaa ,  fìi  vescovo  di  Trieato.  Dopo 
dò  non  parleremo  ddle  opere  In  verso  e  In  prosa,  originali  e  tradótte , 
chTeglI  scrisse  e  stampò;  non  parleremo  ddle  meritale  onoriicene,  onde  lo 
ebbe  fregiato  il  Sovrano  austriaco  ;  pdcbè  tutto  d  sedova  tonand  alla  ^ra 
e  durevole  gloria  ch'egli  d  procacdò  con  qne^memorabiy  alti  ddl'uUIma  sua 
vdontà;  ma  non  chiuderemo  quest' artloolo  senia  ripdere  le  parole  mede 
sime  con  che  egli  chiuse  II  suo  testamento,  parole  da  cui  la  sua  «alma 
buona,  candida,  religiosa  dngolarmenle  traspare:  Addio  coneittadini,  ornici^ 
congiunti  !  Sopravvivetemi  felici,  e  ricordatevi  UOvoUti  deio  /M  tmtta  Isrra»  e 
fUi  vostro;  e  che  quando  leggerete  guetto  foglio,  tiara  9  come  gpero  e  prega  Mékh 
attendendovi  a  vita  wUgliore  ». 


NOTIXIB  VARIE, 
E8TBATT1  M  COBRIftPOllDEUB,  «e. 

Società  formata  in  Siena  per  promovere  la' compHeartone  della  Storia 

di  quella  Otta. 

Nel  mese  di  Agosto  dd  1841  il  Conte  Luigi  Serrittori,  Governatore  di 
Siena,  di  proprio  e  spontaneo  volere  apri  una  sottosorldone  ( ofldrendo  egli 
Il  primo  aoo  francescool  )  per  raccogliere  tanta  somma  di  danaro,  quanta 
bastar  potesse  a  dar  comodo  al  signor  Dottar  Oaetaa»  Mitonad»  Mta 
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pobbllco  Toee  Rddllalo,  dt  scrivere  on  Compendio  della  Storiadi  Siena  «tnn 
tUaimo  IS60.  Il  denaro  raccollo  In  brere  spazio  di  lempo  srrivA  ad  ann 
aomma  euRtcienle  a  rlmerllare  onurevotnieDle  II  sig.  Hllunesi  della  soa  fa- 
tica. Il  no?ero  de<  solloscrlllorl  è  cnmposlo  di  alcune  perenne  qualIDcalo, 
•  delle  pili  cwplcae  ramlglle  di  quella  cllLà  ;  ed  uKracciù  (cosa  osservabile} 
41  138  ciltadlnl  di  ogni  classe  e  di  ogni  condizione ,  cbe  con  teìo  ed  amore 
(nndlMlroo  vollero  concorrere  ad  Innalzare  qaeslo  lellerarlo  tnonumenlo  di 
faina  carila.  Il  signor  Milanesi  non  senza  trepidazione  sottopose  le  spalle  al 
■obite  Incarico  di  cbe  vollero  gravarlo  1  suol  concllladlnl  ;  e  noo  dubitiamo  di 
sflermare,  che  egli  risponderà  conventenlemenle  alia  molla  espellazione  che 
4  pabMleo  ha  di  qneslo  suo  lavnro.  Sappiamo  ancora  ,  che  al  presente  egli  ala 
BUmdendo  di  (ermo  propesilo  alla  sua  opera ,  e  che  già  la  prima  parie  va 
4BWBII  «pedltamenle. 

'  Li  notizia  che  Slena ,  rcpubbllen  ragguardevolissima,  avrà  ancoressa  unii 
-«non  Storia  che  per  il  metodo  e  per  la  mole  paini  da  tutu  aitevnimeole  es- 
■W  Iella  e  posseduta ,  debbo  esser  graia  ed  al  cultori  degli  studi]  storici  e  a 
-tBili  gli  smalori  delia  patria  comune.  Sia  lode  pertanto  a  colui  die  per  II 
•Vrimo  concepì  nn  pensiero  si  belio  e  si  sanlo;  siano  rese  grazie  Infinite  n 
ODlarD  cbe  porsero  gli  ajutl  e  I  mezzi  rieceasarj  per  ridurlo  ad  elTetlo. 

Ognono  vedrà  con  soddlsbilone  In  quest'alto  spontaneo  e  magnanimo 
■Innovarsi  uno  di  quei  belli  esempj  del  tempi  andati,  dove  li  volere  di  un 
•Blo  era  il  volere  di  tulli ,  e  ta  munldcenia  dei  popolo  unito  faceva  le  cose 
grandi  e  generose. 


Qoesl' opera  di  tanta  Imporlania  si  voleva  pubblicare  colle  slampe  dal 
TAtale  Giuseppe  Claccberi,  con  gli  njuli  del  Corazza  .  dei  Gallani ,  del  Riildas 
mri  e  del  Bianconi.  Poi  ebbe  lo  slesso  pensiero  l'Algarottl ,  poi  lo  Stratlco . 
lUine  Giuseppe  del  Rosso.  Ma  per  varie  Inteticl  cagioni,  ad  una  si  lodevole 
•  beila  Inlenziono  mancò  sempre  l' effetto  :  sino  a  che  al  nostri  tempi  S.  E.  li 
«ivnller  Cesare  Saiazzo  mandò  ad  esecnzlone  qoelto  cbe  per  lo  innanzi  era 
■lalo  desiderio  di  molli  dotti  e  volo  ardenllsslmo  doirÀbato  Claccherl ,  ci» 
taió  l'autografo  di  Francesco  di  Giorgio  alla  Biblioteca  senese .  della  quale 
•i  li  primo  prefetto,  e  li  benemeritissimo  largitore  di  un  gran  nomerò  di 
nn  utampall  e  di  manoscrltil.  La  edizione  di  qaeslo  Trattato  .  procurala  dal 
Cavaller  Salozzo,  è  splendida  e  magnifica  :  le  cure  sono  ottime  ed  IntlnKe,  si 
perdit  t)  Salozzo  è  versalisslmo  nella  storia  dell'arte  militare  Italiana  ,  come 
pare  per  gli  ajntl  che  ban  pototo  somministrare  1  molti  e  preziosi  libri  stam- 
pali e  aunosentd  ,  ohe  senza  guardare  a  grandi  spese  e  fiillche  ha  potuto  met- 
tcn  liwlaiie.  Il  sig.  Carlo  Promft,  al  qaale  il  Saluzzo.  dlslratto  dalla  graviti 
nego^,  affidò  l'opera  delia  iiiuslrazione  n  della  pubblicazione  di 
Trallalo  di  architettura,  ha  fatto  un  lavoro  di  h  geni  Issi  mo ,  pieno  di 
di  crltlcfi  0  di  slngoiar  dollrinn  su  quella  materia.  Le  cinque  Me- 
■•Mle  etorlcfae  che  seguono ,  come  per  corredo  ,  al  tratlato  di  Francesco  di 
GkMfio,  possono  esser  valida  testimonianza  dei  gravi  e  lunghi  sludldal  /To- 
mi (atti  intorno  all'arte  ed  alla  scienza  mllilare  Italiana,  (  Tedi  qai  appresso 
eleoco  delle  opere  pubblicalo). 


» 


NoliMie  delia  fami§Ua  dégU  AtDOWAtiPMCHi ,  em  un  qmiro  dèHi  §emrmiiomi 
di  €ui  ConU  €  dei  PanwKckieeckL  -  (Siena .  Tipografia  Porri  184S ,  di 
pag.  56  ID  8yo}. 

Fa  maraviglia  cbe  neasiioo  abbia  floo  ad  ora  posto  la  mano  e  1*  Ingegno 
ad  iUiutrare  la  storia  di  qoesla  fiuniglia  ,  la  qeale ,  tenendo  signoria  sopra 
la  massima  parte  della  Maremma  Senese  •  ebbe  strettissime  relailonl  poli- 
tlebe  e  domesticbe  con  la  città  e  repotibliea  di  Siena.  La  presenta  mono- 
grafia storica ,  della  quale  dobbiamo  esser  grati  al  fin  eommendalore  Ha- 
nMIo  RerUngMeri ,  riempie  In  molta  parte  qoesto  Tooto.  Sono  In  essa 
discorse  le  origini  di  qoesta  ceiel>f«  scbiatta  degli  AMobraodescbi ,  e  portate 
In  campo  certe  dotte  e  sottili  considerazioni  sulla  condialone  della  Marenuna 
sotto  la  potenza  (eodale ,  le  qoali  al  certo  non  saranno  da  rifiatarsi  da  tnttl 
coloro  I  quali  si  porranno  alla  ricerca  delle  cagioni  cbe  ridussero  qoella  re- 
gione In  Istato  cosi  miserabile.  Migliori  e  più  diligenti  rlcerebe,  e  scoperte 
di  noovi  diplomi  e  carte ,  potrebbero  oggi  per  ayrentnra  essere  di  gran- 
dlssiroo  vantaggio  a  ben  oondorre  la  storia  genealogica  di  qnasta  famiglia; 
la  qoale  nel  libro  del  nostro  aotore  (  e  non  è  da  dargliene  colpa  «  perchè  fon- 
tano dalla  patria } ,  ci  è  sembrata  in  alconi  loogbi  mancante  o  errata. 

.   Due  CrofMU^  Catalane  ee.  una  di  R.  MoNTAim ,  l' ottro  di  B.  IVEscloi  , 

Iradolie  da  Filippo  Moisò. 

ff  Scrisse  Baimando  MwUamer  la  saa  Cronaca  in  lingoa  Catalana  nel  13M. 
e  polla  prima  volta  fa  data  a  stampa  nel  1558  a  Yalenza  ;  quattro  anni 
dopo,  nel  1562,  ne  fd  pnbblicata  ona  seconda  edizione  a  Barcellona;  e 
queste  sono  le  sole  cbe  esistano.  La  Cronaca  del  Jfimtener  è  importantlsaima, 
per  esser  egli  stato  sempre  attore  principale  o  duce  supremo  nel  fatti  d*arme 
di  cui  discorre. 

«  La  Cronaca  del  D'Eteloi  non  6  stata  mal  pubblicata.  Nel  184011  dotto 
Bwefton  pubblicò  la  traduzione  friincese  della  Cronaca  del  ATiialafMr  e  II  ma- 
noscritto del  jyEidoi  nel  suo  originale ,  In  una  CoUetUme  di  CrwMeke  eiraniere 
a  riiMaramento  delle  ipedisioni  franeeei  nel  eeeolo  XilL  Tanto  II  ATtmlaiier 
quanto  11  D*E$clol  narrano  della  calata  degli  Angioini  in  Italia,  delia  caduta 
di  casa  Sveva .  del  Vespro  Siciliano,  degli  Aragonesi  In  Sicilia,  il  Munlamr 
aggiunge  le  gesta  maravigliose  della  compagnia  Catalana  in  Romania  •  a  la 
conquista  di  Sardegna  ». 

il  Signor  Filippo  Moisò  con  pazientissima  cura  ed  amore  ha  preso  a  vol- 
gere ambedue  queste  Cronache  in  Italiano,  a  corredarle  di  note  critiche  e 
storiche ,  raffronlandole  spesso  l' una  coir  altra  ;  procurando  di  sparger  tace 
su  fatti  non  troppo  chiaramente  narrati  o  con  troppa  rapidità  toccati  dai  Cro- 
nachisti ;  e  col  sussidio  di  altre  Cronache  sincrone  e  con  documenti  rarissimi 
0  inediti  rettlflcando  alconi  sbagli  :  Insomma  ,  egli  si  ò  Ingegnalo  di  offrire 
all'Italia  un  libro  che  le  rischiari  sempre  meglio  il  suo  bel  secolo  Xlli  e  non 
piccloi  tratto  del  XIT.  Gli  studi  assidui  e  coscenziosi  ch'egli  ha  flitlo  e  che 
sta  facendo  solla  storia ,  danno  a  sperare  die  hi  sua  promeasa  non  abbia  a 
tenersi  superba  o  temeraria.  (  Vedi  l'Elenco  qui  appresso  ). 

1  ~" 


•Sttfria  M  AiMMgnM  icrWia  da  V.  Cabubi  Canmwo  BmigHono  Ott  ueolo  xri. 
a  prima  valla  fiublilicala  ,  e  corredala  di  documenti  ed  annoia- 
rara  di  Anlonlo  Vesl.  —  (  imn/ii.  dalla  Tipografia  d' Ignavia  Ga- 


L' editore  e  INusIratore  sig.  Vesi,  dopo  aver  hUn  osaervan 
glmtamenle  dpplnrala  In  cui  flnora  eravamo,  di  una  Islarin  delle  vicende 
piriKlche  delle  pmvincle  ponlirirle  Indicate  più  proprta mente  col  nome  di 
Bomagna,  cosi  c'informa  delle  qualità  dell'Auloro  e  dell' opera  ch'egli  si  pro- 
pone di  pDbbllcare  t  «  Gl.nce  da  più  di  due  secoli  senza  I'  onor  della  stampa  . 
«  neglella  e  quasi  dimenticala  nel  ravegnano  archivio ,  una  Slorla  di  Soma- 
a  ina,  che  scrisse  sul  declinare  del  secolo  XVI  un  canoulco  della   metropo- 

■  lltana  chiesa  di    Ravenna  ,  11  Dollor  Vincenzo  Carrarl.    Questa   Istoria  ha 

■  principio  dall'epoca  più  remola,  e  percorre  quasi  lullo  II  secolo  anzidelto: 
>  ■  assegna  l' origine  di  latte  lo  cilld  romagnole;  e  tenendos  I  ne'  veri  conDnf  di 

«  lineala  regione  ,  comprende  In  ab  le  citta  e  terrltorll  di  Bologna  e  Ferrara. 
issa  non  porla  seco  la  Incolla  roxzezxa  dell' Ignoranza  ,  né  l'ornamento  d< 
ina  niaravisliosa  eloquenza  ;  ma  è  esposta  con  aurea  semplicità,  con  lingua 

■  porgala  e  con  iMile  abbastanza  buono,  evvi  talvolta  gravità  Islorlca  ;  non 
«  diretta  di  una  giunta  estimativa  degli  uomini  e  delle  cose:  e  presenta  no- 

■  vita  di  falli  e  di  utili  ammaeslraraentl.  Senza  duhblo  merlla  essa  di  essere 

■  preterila  a  molte  cronache  e  storie  italiane   antiche  ,    ad  alcune   eziandio 

■  moderne,  alle  qnall  la  luce  pubblica  non  si  negava  ». 

Eaccomandlamo  a  tutti  gì'  Italiani  quest'opera,  clie  I'Ahcbivio  avrebbe  sc- 
eolta  ben  votenlierl.  se  più  per  tempo,  da  chi  pur  n'  ebbe  l' Idea,  ne  fosso  stata 
«  noi  (atta  la  proposizione  |  Vedi  Elenco  delle  opere  In  corso  d'sssoclazinne  ]. 

Slorfii  d' Italia  dtl  Medio  Evo ,  di  ClBLO  Taon 

DI  qaesl' Opera  abbiamo  Indiente  come  prossimo  a  pubblicarsi  le  Par- 
li IV.*  «  V,"  del  |irlmo  votuinu  ,  nel  N."  I.°  di  qaesVAppeniUce  CI  è  caro 
nlMae  11  poter  soRKlungere  alcune  notizie  Intorno  al  procedlmeuto  della  me- 
dcatuMi  quali  ci  ^  dato  attingerle  dalle  nostre  corrispondenze  cogli  amici 
dell'Autore  ;  il  quale  (e  sia  detto  non  per  vanto  raa  In  prova  che  non  omet- 
Utow  di  cercar  consigli  ed  njull  dovunque  slam  certi  di  poterne  trovare  più 
validi}  promette  a  noi  direttamente  di  cooperare  all'Aicnivio,  tnslochA  egli 
abbia  posto  flne  all'Indicalo  primo  Volume.  —  Sappiamo  adunque  che  la 
IT.*  Parte  di  esso  verrà  suddivisa  In  duo;  vale  a  dire  in  uà  tomo  conlenente 
Boa  gran  Tavola  Cronologica,  dove  saranno  additati  I  ducumentl  o  lo  aalorllà 
di  ciò  che  fu  narralo  nelle  prime  tre  Parti,  e  insieme  diwussl  molli  punti  di 
cnidlilnne  sui{li  uuluri  seguiti;  quindi  in  altro  tomo  d'Indici  amplissimi  con 
alcune  altro  scritture.  La  Tamia  sarà  pubblicata  in  Marzo  od  Aprile,  essendone 
di  tiampall  ventuno  fogli .  e  dovendo  estendersi  a  trenladue  o  pli).  Anche 
gì'  Indici  sono  In  parte  slampall  con  altro  carattere,  ma  non  si  pubblicheranno 
se  non  che  con  la  Slnrla  propria  d' Itailu ,  clou  con  quella  de'  primi  anni  di 
iMoaere ,  Teodorloo ,  ec.  Questo  primo  volume  formerà  un'  opera  da  b£,  ma 
non  g)  die  possa  considerarsi  come  slaccala  dalla  seconda  opera  che  ad  essa 
Uri  aegallo.  cioè  eoo  la  Slorfa  propria  d' Italia.  Uno  è  lo  scopo ,  ed  ana  ta 
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preparazione  e  connessione  delle  Ola  ordinate  dai  conte  Tiota  pel  compliiiento 
del  suo  grandissimo  lavoro.  In  altro  munero  di  questa  Appttiékt  ptrlareMO 
aaeora  di  un'altra  impresa  di  gravissimo  carattere  ehe  gr  totorioflli «A  traditi 
Napoletani  stanno  preparando  sotto  gli  aospleii  e  la  prealdena  delT  IWiatre 
Storico,  per  coi  i'Ilaiia  de'noslri  tempi,  nei  profondi  stodii  di  tal  genere»  no» 
avrà  più  cbe  Invidiare  alle  vicine  nazioni. 

UtóiUuiùM  SUuiehi  <N  CisàM  Balio. 

Gli  Editori  Cr.  Pomba  e  C.  anminMao  come  netaMmeole  iualùtla  li 
pnliblicazlone  di  qncsl'  opera ,  la  quale  sarà  cerapresa  io  due  Tetani  ta  Sfo. 
di  circa  800  pagine  ciascuno,  al  prezzo  di  m  quarto  41  lira  pleiBoalaie  per 
ogni  foglio  -di  p.  16.  Loacopo  eie  Inlemionl  dell'Aitoreeooo  dlclitai  ito  ■ella 
Prefiizioae  slessa  del  libro ,  con  le  parole  cbe  qui  riisilfciao  per  lavegOar 
gr  Italiani  a  prendere  conoscenza  di  questa  nuova  fatica  del  chlarlsalaM  Ple- 
mootese: 

a  Questo  libro,  egli  scrive,  di  cbe  pubblico  II  prlii€lplo  lo  olà  tfimla, 
a  io  l'ebbi  pia  o  meno  In  cuore  On  da  quelli  auoi  ultimi  delT adoleaeiiM « 
«  primi  delia  gioventù,  in  cbe  si  sogliono  anticipare  le  Idee  della  vMa  «lleffiiiv; 
«  On  d'allora  la  storia  universale  fd  oggetto,  fia  desiderio  deNe  mie 
«  ture  contemplazioni.  Ma  dislrattone  in  gioveolÉ  dalla  vita  «lllvu  • 
«  poi  incominoiai  a  scrivere  m'attenni  a  eiò  die  era  nen  diseoale^la 
«  alla  storia  della  patria...  Quanto  pli  ■■'addentrai «eHa  storia 4'IMta,«a«le 
<i  più  mi  venni  capacitando:  utili  certo  ad  easa,  e  molto  lodevoli  eaaare  le  fuo- 
«  colte,  le  pubblicazioni  di  documenti,  e  le  belle  e  pM  le  boooe  BwrailQal  41 
«  flstti  ;  ma  mancare  a  lei  ormai  molto  meno  questi,  cbe  noo  la  fUCiu 
«  llgenza  di  essi ,  ia  ricerca  e  la  esposizioiie  di  lor  ragioni ,  la 
«  di  essi  con  quelli  di  altre  storie  ;  tutto  ciò  Insomma  cbe  di  qualunque 
«  si  cliiami ,  fliosofla  o  ragioni  o  meditazioni  della  storia  d' Italia ,  non  fìi 
«  guari  scritto  nò  ben  nò  noale  Onora.  E  cosi  rennl  ciò  tentando ,  e  cosi 
«  accumulandone  non  brevi  scritli.  Ma  di  nuovo  e  Unalmenle  mi  eupueiUI  : 
a  che  in  tanta  connessione  com'ò  della  storia  d'ItaNa  con  quelle  4eHe  granii 
cr  due  nazioni  vicine,  ami  di  tutta  la  Cristianità ,  non  ò  forse  pomtalle 
«  car  bene  per  la  prima  volta  le  ragioni  di  ema  aenaa  entrare  ta  qnalin 
«  tutta  la  storia  cristiana;  o  meglio  ancora  di  tutta  la  unlveraale.  M  to 
«  sbigottii  da  prima  a  tanta  ampliazlone  d' argomento;  ma  rieomlneM 
«  pensando ,  che  se  mi  mancheranno  le  forze  a  questo ,  cosi  mi 
«  mancate  a  quello  meno  ampio  ma  non  meno  arduo  iella  storia  Ritolta;  € 
e  cbe  se  elle  mi  reggessero ,  e  non  mi  rimanessi  troppo  inlsriore  ti  franfle 
«  assunto,  avrei  adempiuto  a  quello  fra'  laTorI  dell'arte  mia,  dm  mi  para  • 
cr  primo  necessario  alia  patria  nostra  ,  ed  uoo  del  piA  opportuni  a  teal  fiB^ 
«r^un  italiane  a  ooniun  prò  ».  (Dai  Lkbo,  Anno  f.  Num.  8  ). 

Sfudi  sml  Secolo  SUI,  di  G.  La  Fauna.  —  Firenze,  184». 

Edizione  in  8vo.  Fasdeoll  Vili  e  IX. 

Con  Manifesto  dei  21  Gennaio  184S  viene  annunziata  ona 
zionedi  quest'opera  Importante,  arrlectiita  di  una  nuova  inUiidurtone,  « 
di  tutti  quc*  miglioramenll  che  le  continue  rlcercbe  dell'  egreglb  A«loie  lo 
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mettufiano  in  Istalo  di  fare.  Sappiamo  d'alira  parte,  che  verrà  nel  leropo 
stesso  conflMala  la  prlliia  ediUeoe ,  Mia  qaale  è  ora  uscito  11  fascicolo  8-0  ; 
e  che,  eome  tirHa  in  numero  di  sole  500  copie,  venne  già  interamente  esaurita. 

SUnia  iUgH  AnUehi  Pap^i  lUdiani  del  Cav.  6.  Micali  ,  aeconda  edizione , 

OMfiSMM»  woMUmenie  dall' Autore. 

U  desidario  da  nel  espresso»  obe  ti  dotto  Antere  mandasse  (norl  il  Ala- 
niféMs  della  nuova  edizione  della  soa  opera ,  è  stato  appagato  sino  dal  2  di 
Gennaio  4iel  1843.  Oltre  a  quello  che  brevemente  ne  dicemmo  a  pag.  16 
dalla  irima4lVfiNttaSy- aggiungeremo,  cbe  la  Sl9ria  degU  Antichi  PopoH 
MeMemé^  lapresaa  in  carta  velina  e  con  caratteri  nuovi ,  verrà  distribuita  in 
ftaeicaii  noo  minori  eiaseuno  di  tre  fogli  di  stampa  e  di  sei  tavole  Incise  in 
rame ,  parte  a  soli  contorni ,  parte  a  bulino  e  parte  a  mezza  tinta.  Le  copie 
tirate  lo  nero  e  in  carta  reale,  ai  prezzo  di  Fr.  4 ,  pari  a  Lire  toscane  4. 15 
per  ^gnl  Càscleeleb  La  grande  carta  geografica  dell' llalia  antica  di  D'A»* 
villa,  epeglameBte  iacisa  da  Tardieu ,  si  ó^wàgralis  agli  Associati  coirullimo 
ftadcolo.  Le  tavole  colorate  o  scelte ,  costano  50  centesimi  di  pia.  Per  sod- 
disGire  poi  al  desiderio  di  coloro  che  più  particolarmente  coltivano  gli  slneU 
MTaraheoioglay  O'eha,  giè  provvisii  della  prima  edizione  del  iSSa*,  bra- 
masaarn  di  avere  soltanto  a  iHustrasioiie  della  Storia  i  MociiniKinri  Inboiti 
eompreal  nel  nuovo  atlante  e  volume  corrispondente ,  verranno  essi  pubbli- 
Imienlo  nel  eerrente  anno  1M3 ,  Cseendone  una  sola  e  unica*  dialri- 
agli  Associali,  al  prezzo  tutt' insieme  del  testo  e  atlante,  con  al- 
Onante  tavole  colorate,  di  flrancbi  60,  o  di  lire  72  toscane. 

IM  Jtnàtimimt  eàrtcemm  ftmtù  VAnlon ,  eà  eA  GaMnelto  Sekml/lfef^Lei* 


BUMre  éeta  RépubUqw  de  Florence  ,  par  Madame  Hortbksb  Allart,  Mem- 
èref  dee  Aeeidemie$  de  Ftorent^,  Slenne ,  Arezzo ,  Borgo  5.  Sepolero ,  ek. 
l Parte,  Delloye  édMeut^  1S43.  —  Un  toT.  de  pag.  556  en  I2mò,  prix 
fir.  3.  80  ). 

In  questo  universale  movimento  degli  stn(U  storici ,  vediamo  con  soddi- 
ebe  una  donna  gentile  e  già  nota  per  altre  ingegnose  produzioni , 
vOMo^  oeeaparsi  deliii  storia  dellki  nostra  Repubblica.  Il  libro  che  qui 
imo  è  fìrotto  di  lungtfl  studi  e  dell'  assWua  lettura  del  nostri  autori 
mono  divulgati  :  al  cbe  si  aggiunge  la  perizia  delle  cose  e  deitnogbl , 
peroediè  l'Autrice  visse  ancora  non  breve  tempo  fra  noi.  Osiamo  dire  che  la 
sMMa  UIMbre  delta  repiìbMIca ,  la  conrpòslzfone  dei  conslgfl  e  la  natura  dei 
partNf  r  quésto  eoao  Insonma  cbe  sono  eeme  r  anima  della  storia ,  furono  da 
Madama  Altari  descritte  con  diligenaa  e  senno  virile;  cosicché  r  opera  di  lei 
può  non  solo  riuscir  dilettevole  al  comune  dei  lettori ,  ma  utile  altresì  a 
qoeM'OM  Hai  grOar  numero  «elio  istorie  non  abbiano  sin  qui  potato  coiiaegatt^ 
queir  Intima  cognizione  dello  stato  di  Firenze ,  che  può  facilmenle  derivarsi 
da  qnesto  non  lungo  ma  veramente  sostanzioso  lavoro. 
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GONTIIIUAIIOIIE  DELL'  ELENCO 

m  OrUB  STOftlCHI  POBBLICATS   in  ITALU  DA  ALCOia  AHNI  A  QOEnk  PASTI. 

Compendio  degli  Anni  Santi ,  e  Storia  del  Glai>blleo  celebrato  dal  regnante 
sommo  Ponteflce  Leone  XII  ;  dei  canonico  Andua  SnoccHi  CMotlno. 
Seconda  ediiione  corretta  ed  aumentata  dall'Antore.  —  Fmmm,  iSStt. 
Daila  Tipografia  di  Pietro  Conii, 


Mbmoub  Islorlche  del  Duomo  di  Faénia  e  di  personaggi  nioatrl  di 
Capitolo ,  esposte  dai  Canonico  Andkba  Stioccri  fiaenllno ,  corredile  di 
XIT  tavole  incise.  —  Faenza,  1838,  4to  di  pag.  188.  JiMUonorf  e 
MaraMH. 

Sua  Cronologica  storico-critica  de'  Vescovi  faentini .  compilata  dal  Cano- 
nico And.  STBOccm  faentino.  —  Faenxa  1841  McmUmari  e  JMneMnl, 
410  di  p.  Tiu  e  304. 

I  PuHoaDii  della  Chiesa  faentina,  del  Canonico  Anniba  Stmmxbi.  —  Fmnua 
1830.  Tipografa  MonUmari  e  MaralHni, 

Buri  Cbnni  solla  famiglia  Giotto  Adiiisi.  —  Paémui ,  1841.  HKOfii^la 
Creseini^  8yo  di  pag.  16. 

CiNNi  BiooiAnci  sopra  alcuni  celebri  Individui  della  nobll  flimlglia  Da  Eio . 
compilati  dall'Abate  Dottor  Antonio  RoNCim.  —  Podom,  1841.  Sieea, 
8vo  di  pag.  156.  Aust.  £  6.  22. 

Dblla  Economia  Poutica  del  medio  evo ,  del  Cav.  Lowi  Cdiauo.  Seconda 
edizione  emendata  e  accresciuta.  —  Torino ,  1841. 

Notizie  Stoiichb  della  città  di  Casale  di  Monferrato,  di  Vincbnbo  db'Coiiti. 
—  Casate,  1841. 

Epistolauo  inedito  del  Cardinal  Mazzaiino  ,  pubblloato  da  Cailo  Mouho  , 
coir  aggiunta  di  alcuni  suoi  scritti.  —  MUano,  1842.  (È  ilvoL  336  Mia 
BMoleea  del  SHoetlri). 

Diplomatica  Pontificu  ,  ossieno  Osservazioni  paleografiche  ed  erodile  anUe 
bolle  dei  Papi  ;  disseriazione  di  monsignor  Mauno  BIauni»  praCotlo  de- 
gli Archivi  vaticani  ec.  —  Roma^  1841. 

Dii  Pina  Popoli  abitatori  d*  Italia ,  Lettere  di  Sbconduno  Campanau.  — 
Bologna  1841. 

La  Pbsti  di  Milano  del  1630 ,  Libri  Cinque  del  Canonico  Giusbppb  Ripa- 
monti,  volgarizzati  da  Fiancbsco  Cusani,  con  Introduzione  e  note.  — 
Milano,  1841. 


FtAHMBNTo  dèi  Uliro  Vili  dt  ana  storia  ìli  yieenza ,  aerltta  da  Giacomo  Mi- 
LAii  MAaaAii.  —  UoviQo^  1841. 

MoniTB  del  Reali  di  Savoia ,  edile  ed  iUaslrale  da  Dombnigo  Pioiw,  blbUo- 
teearlo  e  eonaenratore  del  medagliere  di  8.  M.  —  Tarino  1841. 

Dilla  CoMDinoifB  degli  Ebrei  aotto  r  Impero  Germanteo  nel  medio  evo  ; 
memoria  del  ProTeasor  Lelio  della  Tome.  Podowi  1842. 

BomrAiio  YIIl  e  Dante  AuamBii,  discorso  di  Agostino  Pebozxi  (lo  difesa 
di  BoDiOudo  Vili ,  iolorno  alla  gaerra  col  Colonna  ed  allo  smanlellamento 
di  Meslrlna  ).  —  Botoffna ,  1843  ;  8to  di  pag.  16. 

La  Pbianxa  del  Popolo  boiiano  ,  Trattato  storico-legale  di  Lodotigo  Gda- 
■ira.  —  ffapoU  ,  1841.  Tipoffralla  ManftM.  Voi.  In  8to  di  p.  nu ,  8S  e 
ocnn  di  note ,  e  tavola  analitica.  Freno  paoli  10. 

Dn  Pun  Scomrou  del  movo  continente  Americano,  di  Fa.  TaocGm,  membeo 
di  varie  Accademie.  —  Firentte^  1842.  Tipogrt^la  GrtmducaU^  8vo  di  p.  80. 

QoABM  Storleo-Statistleò  delia  Serenissima  Repobbllca  di  San  Marino,  del 
GepUaiio  Obbste  Bìbi  aretino.  —  Firenze  1849.  FoMi ,  Sto  di  p.  06. 

BMMiunA  MOL'fTAUANi  iLLOSTEi  nelle  Sclenio,  Lettere  ed  Arti ,  del  seco- 
lo XTIII,  e  del  Contemporanei/  compilato  da  Letterati  italiani  di  ogni 
provlneia ,  e  pabblicato  per  cara  del  ProT.  Bttuo  pe  Tipaum).  —  Vene^ 
sta,  1886-42.  Yol.  8  InSvo. 

MonnB  degli  Aldobeandescbi.  -^  Siena  t842.  Pre$io  Onoirato  Porri ,  Svo 
dL  p.  84  con  albero  genealogico. 

Un  Pbuobo  della  Storta  siciliana  del  secolo  XI  II ,  scritto  da  Highelb  Amaei. 
^  PoImNo,  1842.  Voi.  grande  In  Svo. 

SviMBA  M oonuu  fMELU  Saedmna  dair  anno  1773  al  1700,  del  Barone  Giuseppe 
Manno.  —  Torino ,  1842.  Famle.  VolomI  2  In  Svo  di  pag.  xn ,  262  e  270. 

OioniA  DiLU  crrTA'  n  Pahu  «  eontlnoala  da  Ano.  Pbizana.  Tomo  secondo 
1401-1440.  —  Parma ,  1842 ,  dalla  Dneale  lYpoffn^la ,  In  4to. 

Contiene  I  libri  20  e  21  della  Storia ,  e  parte  del  22.  Sono  pag.  728. 
di  testo  eoo  molle  note  a  pi6  di  pagina  ;  e  pagine  120  tra  Docomenti  e 
Indice. 

fu— HiAiio  Storico-critico  so  r origine  e  le  vicende  della  città  e  chiesa 
cattedrale  di  Mooteflascone ,  dell'Abate  GnoLAMo  De  Anoblis.  --  Mon^ 
Uliaeeone  1841  in  4to  piccolo  di  pag.  XVIII-l  98  e  4  tavole. 


Stouchb  della  Repnbblica  di  San  Marino ,  raccolte  dal  Cavalier 
Melcbiobne  Delfico.  -  Capolago ,  1842,  in  16^  grande. 
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STMià  »*  ItkUk ,  dalla  caduta  dall'  impara  roiaaao  Id  aocIdaBftraia»  aiaaalri 
tempi ,  compilata  dal  proftesor  AnuMMia  LmfkTL  Con  aypandiaa  crono- 
logica (1815-1841)  d' Ignazio  Cantò.  —  MiUmo,  1842  in  l8aio. 


MoNOHBNTi  Sronn  di  Concorda ,  già  Colonia  ranann,  nallaMgloiie 

serie  del  veacovi  Concordiensl,  ed  annali  della  città  di  Portogmaro  ;  open 
del.  dottore  Anvkiio  Zambaìm.  —  Som  FOo,  1841-4S. 

STonu  di  Val  d'Ossola,  dell' ATTOcato  F.  Scacma  dilla  SavA.  —  Fliifva- 
no  r  18431. 


BioGBAFiB  del  capitani  lentarlvl  dall'  Uayma ,  aeritle  ed  iUnatralaaaii  Aicn- 
menli  da  Auodanti  FABairrL  Montepaleiano ,  184S. 

Sionu  eocleslaatia»  di  Saodegna,  dall' Avvocalo  Fimo  UàMnn.  —  Gflftta- 
ri,  1841-42 ,  SlamperitL  ReaU.  Yol.  3  In  8vo. 

QOAMO. polHic»  d' Aattea  Storia,  del  Dottor  di  taigga  CnaiaiAiio  Waiwi  «*• 
iBkm»  1842.  Bimarémi,  8va. 

TìuTTATo.  D' AncBirmiMhL  CnriLB  b  Miutaui  »  di  Faifiara  m  GioMiai  Màtt 
TOH,  architetto  aenese  del  secolo  XV ,  ora  per  I» primftvoUapnlMicalo 
per  cura  del  Cav.  Cbsau  Saldzzo  ,  con  diasertaiionl  e  note  per  aervire 
alto  storia  nyiltareltoHana.  -  Ibrtoo,  IMI,  CMrl^a  MHmm^im^  vai— I 
In  4to  df  pag.  xvii«342«  SIA,  col  ritratta  di  Franoaaoo  di  Giaaito,  e  on 
atlante  di  pag.  i  ,.e<  aa  tavoto  in  foglio  grandOL 

Parie  PHma.  Ai  lettori.  Vita  di  Franoasca  di  Glargto  Harilnl  «ritto 
da  Cablo  Prohis.  Catalogo  analitico  de'  Codici  scritti  e  tlgoratl  di  France- 
sco di  Giorgto  Mavttol,  disteso  daUo  stesso  Peonia*  Traltato  d*  AaaMtol- 
tora  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  Ifarltal  {Ubd  YII),  eoo 
note  dello  stesso.  —  Indice  delle  voci  mancanti  al  vocabolari  delto  Hn- 
gna  ed>  a  quello  del  Baldinoccl,  delto  stosso.  Indice  detto  malnato. 

Parte  Seconda.  Dell'  arte  dall'  Ingegnere  »  delf  Artigltora  to  UaHa , 
dalla  soa  origine  sino  al  principio  dei  XYI  secolo ,  Memorie  Storielle 
Glnqae  di  Cablo  Pbomis,  to  appendice  e  aclitoripeatoal  Tsaltoto  di*  A»- 
cbitotlara  di  Francesco  di  Giorgio  Maritai. 

Memoria  l.«  Della  viU  e  delle  opere  dogi'  Itoliani  scrittori  d'Arti- 
giierto,  ArcblteUnra  e  meccanica  mUitore»  da  Bgjidto  Celonn«i<a,Sia»- 
cesco  de  Marchi,  1281^1660. 

IL*  Dello  stato  dea' Archi toUnra  circa  l'^nnO'  mlHeeiaqDeaento,  e 
par&icaiarmente  delle  dieci  spoeto  flgnrato  da>  Francaaoo  di.Gtorgio 
Martini. 

III.*  Dello  slato  dell'Arcbitetlora  militore  circa  l'anno  millecinqoe- 
cento,  e  dell'  origine  delle  stogoto  parli  della  toatlflcaatooe  oonoactola  a 
queir  epocab 

lY.*  Della  origine  dei  moderni  BaloardI. 

V.*  Della  origine  delle  moderne  Mine. 
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ROTUIA  DI  ALWHB  EOmONI  VBRBIIAIIE , 

UCàYATA  DALLà  HOSTRA  COUU8PONDB1I2A. 

^Ainu  A  IT  AreMtetil ,  e  Nonxto  tot  ptlinio  Ducale ,  con  illostratloni  del- 
rAtole  6.  CADom.  ~  Fumetto,  eoi  Bpi  dei  Miieii,i%S4.  Uo  voi. tu  Sto 
4à  flMoe  196.  Freno  £9. 

I  docvmeotf  sono  tratti  dagli  ArchtTl  pabbllel ,   bella  la  lìlustrazIODe. 

SteoA  Mia  €a§a  e  Bottega  fn  Venezia  di  ragione  delle  grazie  del  Vorrsa  , 
e  Cenni  aolla  congiara  di  Boemondo  Tieiiolo.  —  Venezia  M  HpiMMi- 
UH^  1842.  In  4to  di  fàcce  16  con  tavole  lo  rame.  Prezzo  £  l. 

Qneat'^pnaeolo  è  importante  per  la  storia  di  an  fatto  storico  singolare. 
Astore  B'è  l'ingegnere  G. Casoni. 

Bb.  OQsmiB  deTTenetianl  di  F.  HfnmiBLLi.  —  VeneMia^  eoi  tipi  del  érondo- 
if»v,  1841,  di  fìieee  900,  con  lavole  In  rame,  in  8to.  Prezzo  £  0. 


di  Venezia»  di  F.   HmrmKLLi.  —  FìBnexia,  coi  tipi  del  Gon- 
éùUen ,  i838i  8vo.  Un  Ttffttme  di  (àcce  SOO.  Prezzo  £  6. 

Amrau  Urbani  dalla  fondazione  di  Venezia  Ono  al  1707,  di  F.  Mutinblu. 
—  Flmstta ,  1840,  ecilipi  del  Merlo,  Grosso  volarne  In  4to  di  facce  400. 
Freno  £ 


Da  DucuMMiTi  inediti  di  Storia  Veneta  del  secolo  decimo  sesto.  —  Venezia , 
1848  ;  eoi  tipi  deWAfdmfK/My  di  facce  47.  Non  sono  In  commercio  perchè 
ftaroDO  pobbllcati  per  occasloce  delie  Nozze  Foscolo-Degli  Orefici.  Il  pri- 
OM  0  «n  Biseorso  di  Vesser  Aloioi  Garm  sofia  ^carezza  deffla  città  e 
di  Venezia  scritto  nel  1542 ,  clie  mostra  fa  condizione  delia  Bepob- 
;  fallro  è  la  relazione  iMta  at  Senato  dal  Doge  Aluicii  Moceniqo 
ésTsooi  eoHoqol  privati  col  Re  Enrico  III  nell'anno  1574 ,  quando  passò 
per  Venetia  recandosi  di  Folonia  In  Francia ,  e  dice  cose  omesse  dagli  Sto- 
rici. Li  pobbncò  II  benemerito  conte  AoosTmo  SAfianm ,  die  li  fece  prece- 
dere da  una  nota  storica. 

Iamoaui  salta  vita  e  soiie  opere  di  Maun  Sanuto,  detto  n  Juinlore,  Ve- 
neto Fatrixio  e  Cronista  pregevolissimo  del  Secolo  XVI ,  dedicati  dal- 
l'amicizia  d'ano  straniero  al  nobile  Jacopo  Vincenzo  Foscarini.  Vola- 
mi HI ,  In  Svo  di  facce  250  circa  per  ogni  volume.  —  Venetia ,  dotta 
Tlpofrafa  drAMtopoli^  1835.  Prezzo  £  15. 

È  opera  del  sig.  Rawdoii  Bbown  inglese ,  di  rara  importanza ,  poiché 
dà  particolareggiata  notizia  della  grande  opera  del  Sanalo ,  i  DiarJ  dal 
1400  ai  1535,  il  di  col  originale à  in  Vienna,  l'unica  copia  nella  Biblio- 
teca Marciana.  Se  ne  porgono  molti  estratti  e  documenti  sui  principali 
tolti  dei  lenipo. 
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Lbttbu  dlpIomaUclie  inedite  —  Veneiia  ^  dotta  IVfMfraya  d^  AMsopoU, 
1840,  4to  di  facce  30. 

Non  flono  in  commercio ,  sondo  sliimpale  per  occasione  delle  None 
Mocenlgo-^paor.  Consistono  In  sei  lettere  del  Doge  Aloigi  M ocbkioo  al  Re 
Enrico  III  ed  ai  Reali  di  Francia,  neli'occaslone  deliMncoronasione  di  Ini 
e  del  800  matrimonio  con  madama  Luisa  di  Lorena.  Yl  si  agglansero  doe 
dispacci  dell'  ambasciatore  GioTAwa  Mocbnhìo  ,  cbe  narrano  l'assassinio  di 
Enrico  I?  e  gli  ultimi  momenti  della  sna  rlta  ;  il  dispaccio  in  francese  del 
re  Enrico  IT  alio  stesso  ambasciatore ,  col  quale  gii  partecipa  la  sua  ablara 
della  religione  protestante  ;  ed  una  noia  officiale  in  Inglese  di  Lord  Ra- 
tbnrsi  diretta  nel  di  12  Novembre  1800  al  depotati  del  Tlrolo.  In  occa- 
sione della  famosa  sollevazione  contro  1  Francesi.  Furono  polMicale  iìm- 
sle  lettere  dal  sig.  Rawdon  Rbown. 

Sronu  della  dominazione  Carrarrese  In  Padova ,  scritta  da  Gjovahhi  Citta- 
DBLLA.  —  Padova,  1842,  coi  tipi  del  Seminario.  Due  grossi  volami  In 
8vo.  Prezzo  £  14. 

Opera  importante  perchè  descrive  là- cadala  della  Eepol>bliGa  di  Pa- 
dova ,  città  cbe  (b  la  prima  di  lotte  in  Italia  a  scuotere  II  giogo  degli 
stranieri  nell'epoca  dei  rinascimento.  Narra  gli  erenti  del  principato 
del  signori  da  Carrara ,  cbe  fo  pieno  di  singolari  ventare  •  lini  misera* 
mente.  L' egregio  autore  cbe  la  dettò  con  forbito  stile  e  caldeiza  d'afltotto, 
la  corredava  di  documenti. 

9mi  de^  Dogi  di  Tenezia  Intagliata  in  rame  da  Antoeuo  Nani  ,  eoo  notizie 
biografiche  di  vari ,  fra  i  quali  alcune  di  Emaiojblb  Cicoma.  Ho  grosso 
volume  in 4 to con  140  tavole.  —  Venezia,  eoitipidel  Merlo,  18S4-1840  — 
Prezzo  £  40. 

La  prefazione  e  gì'  Indici  sono  di  E.  Cicoeiu. 

Dbllb  Isgbiziomi  Ybnbzumb,  raccolte  ed  illustrale  da  E.  A  Cioooiu,  Citta- 
dino Yeneziano.  —  Venezia ,  i  824-40 ,  eoi  lipi  del  PieMl ,  4to  eoo  igore. 
Sono  osdle  finora  XYil  Dispense,  sedici  delle  quali  formano  quattro 
grossi  volumi.  L'opera  progredisce ,  e  ne  esce  da  una  a  due  dispense 
all'anno.  Prezzo  delle  XYII  dispense  £  71.  67, 

DI  questa  grand' opera  è  soverchio  il  parlare,  seodo  eoooaoiota  e 
lodata  per  tutta  Eoropa.  L' Aotore  vi  raccolse  tal  coirta  di  docomenti 
storici ,  che  può  affermarsi  che  oon  solamente  è  indispensabile  per  Iscrivere 
la  storia  di  Yenezia  ,  ma  qoeija  di  tolta  Italia. 


•■  / 
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OPUBCOU  STORICI 

PuMicaU  da  Bjunoblb  Dcogiia,  chi  no»  mho  in  eammeroio, 
ttampali  per  ditene  oceaeioni  e  donaU* 

SOLUO  ScoraHKNTo  del  Corpo  di  San  Mabgo,  DlsserUilone  storlco-erllica.  — 

FtflKSto,  1811,  ^0. 

OftAinm  M  BaMOLào  Baibabo  Palrtalo  Teoeio  «  a  SlgitmoDdo  imperatore , 
dalla  in  Ferrara  nel  i483 ,  volgarlsate  da  Em.  Cicoeiu.  —  Venezia , 
1832  ;  PieoUi  ;  Sto  col  testo  di  riscontro. 


lUoetri  Mia  Veneta  PatrfEla  gente  Pasodalmo  «  richiamati  alla 
aemoiia  da  B.  Cicosna.  —  Venezia  PieoUi  1822,  In  l2mo. 

Tatouttb  CroDologIcbe  della  Storia  Veneta.  —  Venetia^  1823;  Tip,  PicoUi, 
in  Itoo. 

nAMCA  Cappello.  Cenni  storici  critici  di  E.  Cicogna.  —  Venezia,  1828, 
MMKt  Sfe  flsnrato. 

Mkwnua  del  trasporto  delle  ossa  di  Fra  Paolo  Sabpi  ,  dalla  demolita  chiesa  di 
Sesia  Xafia  dei  Seryl  a  goella  di  8.  Michele  di  Morano  (  CimKerio  della 
culi  ).  flmisto»  PieoUi ^  1828 «  in  Sto.  Uno  degli  estensori  di  tale  storico 
epoBoolo  è  B.  Cicogna. 

Dbixa  ISTOUA  VinlBlana,  di  Pibtmo  Giustiniano  figlio  di  Loigi,  Patrizio  veneto 
dal  aeoolo  XVII»  ora  per  la  prima  Tolta  Tolgarinata  da  E.  Cicogna  e  di 
nplteomdata.  —  Venezia^  PieoUi,  1830,  Sto. 

Pnai  Pauu  VnGBBU  Senioris  lastlnopalltanl,  de  RepobNca  Tenete  fragmenta, 
prlOMUD  In  locem  edita.  Venelils  1830»  Sto.  *-  PieoUi;  con  pre- 
bMorno  al  libro  ed  all'aotore,  di  E,  Cicogna. 


MoNOMiNTO  di  BABTOLomiBo  CoLLEONi  nella  piazza  del  SS.  Giovanni  e  Paolo 
ài  Veneiiat  riataarato  a  regie  spese.  —  Venezia,  1831  in  l6mo  flg.,  con 
ooUala  e  note  sloriche  di  E.  Cicogna. 

Dbgu  iNQOisiToai  da  spedirsi  nella  Dalmazia.  Orazione  inedita  di  M.  Fosca- 
aiNL  —  Venezia.  PieoUi,  1831,  fol.  con  prefazione  del  Cicogna  Intorno  al 
Foscarini. 

Siau  CaoNOLOGiCA  del  Cardinali  di  Venezia ,  tratta  dalle  Memorie  inedite  di 
▲lbssandbo  OisoNi,  da  E.  Cicogna.  —  Venezia  PieoUi,  1833,  Sto. 

GioBNAu  nii  Viaggio  nella  STlzi^ra,  fallo  da  Angblo  QoiaiNi  Senatore  Ve- 
neziano nei  17T7,  descritto  dal  dottore  G.  Fbstabi  (  con  prefazione,  varie 
note  biografie  ed  Indici  di  E.  Cicogna,  giontOTl  l'Indice  di  latte  le  scrii* 
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(ore  pubblica  te  salla  stolemazlone  della  Brenta,  dell' Ingegnere  GioTAMifi 
Casoni).  -   Venezia,  1834  SI.  Pieolli  4io. 


CBimi  Intorno  a  Girolamo  Aseanìo  Grosrniuia,  Patrìzio  veneto  di  E.  Cmxwiu. 

—  Venezia,  Merlo  ,  1835  ,  Sto. 

Cbnni  Storici  Intorno  Paolo  oa  Campo  da  Cataru,  corsaro ,  Indi  erenilCa,  del 
secolo  XV ,  ec.  di  E.  Cicogna.  —  Venezia  AMeopoU  1836 ,  8to. 

DI  Stbfamo  Puzzoni  da  Asola ,  discorso  a'  veneti  giovani  studiosi  della  ekh 
qoenza,  volgarizzato  ed  mostrato  con  note  blograUclie  da  B.  Cicocnu.  — 
1840  ,  Svo.  Venezia  y  AMiùpoli, 

Pbbsonaoqi  illoslrl  della  Cimlglia  dei  Conti  di  St^AAn,  richiamati  alla  memoria 
da  E.  Cicogna  ,  con  varie  notizie  reialtve  alla  fliinigila  patrizia  Moctmeo. 

—  Venezia,  Aifoitopoli^  1845,  Svo. 

Della  Faioglu  Mabgbllo  patrizia  veneta,  narrazione  di  E.  CigooiIa.—  Ve- 
nezia 1841.  ilfffrio  ,  Svo,  con  note  storlcbe. 

Lbttbba  intorno  alla  Veneta  Patrizia  famiglia  Foscolo,  scritta  da  B  Gigoona. 
~  Venezia,  Merlo^  1842;  con  note  storiche ,  Svo. 

Viaggio  fatto  da  Aniìbba  Mobosini  e  Bbneòbito  Zobèi,  patrizi  veneti  del  se- 
colo XVI ,  in  alconi  luoghi  dello  Stalo  Veneto,  Parmigiano  «llaotovino. 
Modenese ,  ec.,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  con  note  di  B.  Ckogna 
e  G.  Labos.  —  Venezia  CeeeMni^  184o,  4to. 

Dblu  Citta'  ni  Vbnbzu.  Lettera  Inedita  di  Gabbiblb  Sblvago  genovese,  a 
M.  Camillo  Paleotto.  —  Yeneàia,  Mérlo^  1842,  Svo;  con  preltalone  blogra- 
flca  di  E.  Cicogna. 

La  Festa  obllb  Mabib.  descritta  In  un  poemetto  eiegiaco  latino  da  Paci  del 
Fbiuli,  riprodotto  pia  correttamente  e  con  annotazioni  storiche  e  Irtografl- 
cbe  da  E.  Cicogna.  -  Cecchini ,  1843  ,  Svo. 

Il  Fobbstibbb  guidato  nel  cospicuo  appartamento  in  cui  risiedeva  il  Gabl- 
nello  della  Repubblica  Veneta,  di  E.  Cicogna.  (Contiene  notizie  storiche) 
»  Venezia  ,  pag.  17 ,  l2mo. 


OPERE  IN  CORSO  DI  A880GIAZI01IE. 

Sulle  Famiglie  nobiu  della  Monabchu  di  Savou  ,  Narrazione  fregiata  dei 
rlspetiivl  stemmi  incisi  da  Giovanni  M onnbbet  ,  ed  accompagnata  dalla 
veduta  dei  castelli  feudali ,  disegnata  dai  vero  da  Enbigo  Gonin.  —  To- 
rino, 1841.  Fontana  e  Isnardi  editori;  in  44o.  Si  pubblica  a  dispense  di 
pag.  16,  fn  album. 
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Stobia  DSL  RiGNO  M  Napou,  Scritta  da  Massiiio  Ndombx.  —  Napoli^  1841. 
Ttp,  d^  lùM.  —  SI  dispensa  a  fasdooli. 

SToau  DBAu  Eggkluhi»  SGTitta  da  G.  B.  Ybeci.  —  VeMtia  J841.  FmUKM^ 
in  8to.  81  dispensa  a  lliseiooH. 

STonu  DBLLA  Valtiluna  e  della  già  contea  di  Bormio  e  di  Clilavenna ,  del- 
l'Avv.  G.  RoHBCurn.  —  Sondrio  ,  1840.  G»  B.  delia  Caprina ,  8vo.  Si 
dispensa  a  fascicoli. 

Nomn  8T0UCHB  dilla  YALSASsmA  e  delle  terre  limitrofe ,  dalla  più  remota 
fino  alla  presente  età;  raccolte  ed  ordinate  dall*  Ingegnere  G.  Abbigoni. 
—  MtUmio ,  184S.  Pirola.  —  In  Sto.  Si  dispensa  a  Csscleoll. 

AmoABio  Stobigo  UNivnsALB,  opera  intrapresa  pei  signori  Associati  del  Mondo 
ConUmporamo ,  e  compilala  da  Bimico  Montazio.  —  Firenze ,  1843. 
SodM  EdiMee  Fionnlina,  8vo.  —  Dispensa  1.^ 

DuB  Cborachb  Cataunb  Intorno  a'  fatti  importantissimi  snila  Storia  d' Italia 
del  secolo  Xlll  e  XIV,  una  di  Raimondo  Momtanbb,  l'altra  di  Beinaido 
B'SacLOTy  per  la  prima  volta  dal  loro  originale  tradotte  In  Italiano,  pre- 
cedale da  od  Ragfonamento  storico  e  seguitate  da  stadi ,  note  e  doca- 
meiiti  mostrallYi ,  da  F.  Moisk ,  aolore  della  Storia  dei  Domini  Stranieri 
in  IlaUa.  —  Firenze  1843.  Tipogralia  GaUleiaina.  Svo.  Dlsp.  1.'  e  2.> 

L'opera  saHTcompresa  In  dne  Tolami  di  circa  700  pagine  ciascono. 
Questi  verranno  dlstriboitl  a  fascicoli  mensoail  non  minori  di  4  fogli  di 
stampa  o  pagine  64. 

Ogni  làsclcolo  avrà  per  gii  Associati  il  preno  di  paoli  2.  —  Le  asso- 
ciaiioal  si  ricevono  al  Gabinetto  di  G.  P.  ViepsseaiE  e  dai  principali  llttrai 
di  Toscana  e  Ikiorif 

PiuauB  Cklbbbi  Italunk,  del  conle  P.  LrrvA.  —  Mftano^  1819--1842;  pei 
torchi  di  G.  Ferrario. 

La  Dispensa  04.*  che  contiene  : 

I  GkUini  di  Alessandria. 
I  SHUMdi  di  Pistola. 
I  Villani  di  Firenze. 


Mbhobib  STonicaB  della  Repobblica  di  Sammabino  ,  raccolte  dal  Cav.  Mbl- 
cmoBBB  Dblfìco.  —  Firenze,  1843,  Tip»  Fabris.  Nuova  edizione,  con  ag- 
gionte  ed  illastrazlonl ,  in  Svo.  grande.  ~  Saranno  doe  volami  al  prezzo 
di  Fr.  4.  20  l'ano. 

Mbntazioiii  Stqucbb  di  Cbsabb  Balbo.  -  Torino  1843.  Pomiba  e  C.  editori. 
Tolta  l'opera  sarà  compresa  in  doe  volami  in  Svo,  di  circa  pag.  800 
daasono.  Si  pubblica  per  dispense  di  4  fogli,  ai  prezzo  di  25  centesimi 
Il  tàglio.  Sono  già  pobbicate  le  prime  sei  puntate. 


Cronisti  b  Schttobi  siMCftoia  NAVOurrAia,  dalla  (òndailone  della  Moiuirciiia 
floo  alla  venula  di  Carlo  III,  raeooltl  e  pobbHeati  da  Giossm  dbl  Rb  ,  cod 
discorsi  proemiali ,  versioni ,  note  e  conienti  di  vaij.  —  Napoli  1M2.  Stam- 
peria deW  hide^  In  Ito  a  due  colonne:  le  dispense  1  a  8,  che  contengono  : 
i."*  La  Cronaca  di  R.  Gdaimì  ,  arcivescovo  Salernitano;  colla  ver- 
sione di  6.  del  Re,  e  note  e  dllocidazioni  (1121-1178). 
2.*  Dei  fatti  di  Rogglero  Re  di  Sicilia.  ^  Libri  quattro  di  Albssamdbo 
Abate  di  Tblbsb,  colla  rersieoe  di  M .  NaUU  eoo  note  e  diloci- 
dazionl  (1127-1138). 
3.®  Cronica  di  Falconb  Rbnbvbntamo,  colla  versione  di  Stefano  €ralU; 
noie  e  eotnentl  di  Carnaio  Pettepitii  e  F.  PraliHy  M.  NMi,  e 
G.  del  Re  (1102-1440). 
4.**  Cronica  di  Ugonb  Falcando. 


Solla  Stoiu  Lombabda  del  secolo  XYli.  Rigtonaraento  di  C.  Cànnf ,  per 
Commento  ai  Promessi  Sposi  di  A.  M anzonl  —  Bdlilone  rivedala  ed  am- 
pliala dall' autore.  Milano  1842-43.  F.  JITaiicM,  Svo  grande.  Yolome 
unico  In  dispense  di  40  pag.  f  una. 

STotu  DBi  DoMuu  Stbanibbi  IN  iTàLu ,  dalla  Caduta  dell' Iflupero  nnano  in 
Occidente  fino  al  nostri  giorni ,  scritta  da  F.  M enk.  —  FIrMiBe,  1889-42. 
F.  Bolf Ul  e  C. ,  Sto  con  atlante  e  carte  geografiche.  Btotribos.  44.* 

Opbbb  del  Marcbeae  A.  Mabiaboba.  —  Lwea  1849.  Tip.  GHuU.  ?ol.  111.* 
e  I.*  della  Storia  di  Lucca ,  dall'origine  Uno  a  lotto  11  1817.  Seconda 
edizione  dall'Autore  rivista  ed  accresciuta,  e  corredala  d'Importanti 
documenti. 

SuLLB  Stobib  Italunb,  dall' Buno  primo  dell'era  cristiana  al  1840.  Discorso 
di  G.  BoBGBi.  —  Fireme  1843.  Lemonnier ,  editore.  Svo,  Pascle.  12.''  , 
1.*  del  volume  III. 

Enciclopfdu  Stobica,  ovvero  Storia  universale,  scritta  da  C.  Cantù.  — 
PomlM  e  C.  editori ,  Svo. 

Racconti ,  voi.  XI ,  puntata  itt 

Documenti      I 

ScMarimenli  \  *      ^  '         »       3  a  4 

Geografia  »  unico        »       9 

Tavole  UluHralHfe  »    —           »       10  a  20 

Sistemi  filoeofici  »    —           »       16 

La  medesima,  terza  edizione  in  l2mo ,  il  tomo  IX,  epoca  IX ,  parte  2.' 
Volume  di  p.  288. 

Annali  di  Livobno,  dalla  sua  origine  sino  all'anno  di  GesA  Cristo  1840;  eolie 
notizie  riguardanti  I  luoghi  più  notevoli  antichi  e  moderni  dei  suoi  con- 
torni. Compilati  dal  Dott.  Gius.  Tivoli.  JUtx>rfio ,  1841-42.  G,  Sardi  j  In 
8vo,  la  dispensa  9.* 
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Il  Palabo  Docalb  di  Venezia.  Opera  In  corso  d'associazione  con  tavole  In 
rame.  Le  llloslraitonl  storiche  sono  di  Fa.  Zanotti,  le  tavole  sono  a 
contorni.  Sono  oselle  le  disp.  da  I.*  a  V.*  Sarantfio  LXIY  e  formeraono 
tre  volami  in  4to ,  Cai  tipi  MC  Andreosxi.  Ogni  distrilMiz.  per  II  prezzo 
di  £  3.  50  pel  primi  500  associati ,  di  £  3  per  gii  altri. 

DnuNiAiio  Geografleo-Storieo-Statlstico-Commerciale  degli  Stati  di  S.  M.  il 
He  di  Sardegna ,  compilato  per  eora  del  Prof.  Goffbkdo  Casaus  ,  dottore 
di  Beile  Lettere.  —  Torino,  1842.  G.  Matpero ,  8vo;  la  dispensa  40, 
prima  del  voi.  X.®  (  MartiniaMa-Mirafiwme  ). 

Stoua  Dsau  Stati  rrALiANi  fino  all'anno  1841  di  E.  Lbo.  Prima  versione  dal 
tedesco  dì  A.  Lobwb  e  E.  Auitai.  —  Firense,  1843.  Società  Editrice 
forenUna,  8vo.  Bisp.  19- del  voi.  IL 

Stoiu  mLLA  TofCANA  ,  conpiiata  ed  in  sette  epoclie  distrilMilta ,  del  Cavalier 
Fr.  iMGBmAin.  Firenu  1843.  Poligralia  Fieiolana^  8vo.  Tomo  YIII 
Epoca  I.*  dall'anno  1115  al  1550  di  G.  C.  (Bei  tempi  repobbllcanl ). 

BBMNf  Alio  Geograflco-Fisico-Storieo  della  Toscana  ,  compilato  da  E.  Rbfbtti. 
—  Firenze ,  1843.  Freno  FAntore  Editore ,  8ve.  Voi.  IT,  làsc.  8.»  (Qm- 
daUo-RiparbeUa). 

CoBOGRARA  Fisica ,  Storica  e  Statistica  dell'  Italia  e  delle  soe  isole ,  corre- 
data di  on  atlante ,  di  mappe  geograflcbe  e  di  altre  tavole  iliastrative 
di  A.  Zoccagni-Oblaiidini,  aotore  dell'atlante  Toscano.  —  Firenze,  1843. 
Freno r Editore ,  8vo.  Bistriboz.  71-73.  (Stati  Estensi,  Parte  I  eli). 

Bmmbafib  b  RrrBATn  di  Uomini  iliostri  di  lotto  lo  Stalo  pontificio  ,  pobbli- 
cale  per  cura  del  Conte  Ant.  Hbbgolani  editore.  -  -  Forlì,  1834-43  in 
8vo.  con  ritratti  in  doe  Serie 

Beila  Serie  ttontagnuota  sono  pobUicate  le  disp.  1  a  43 
Serie  Fieena »     1  a  43. 

Stobu  m  RoHACNA  Scritta  da  V.  Cabeabi  ,  corredata  di  docomenti  e  An- 
notazioni per  cora  di  A.  Vbsl  —  imota,  1843. 

Saranno  6  volami ,  clascono  dei  qoali   verrà  diviso  in   6  distrilHi- 
zlool  di  logli  5  di  stampa ,  al  preno  per  ogni  foglio  di  baiocchi  4. 


ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 

Votiàme  III  ora  piéMeote ,  ete  m  imtto  aUa  praenU  ApptmiéK  iV.*  iL 

CRONACHE  MiUmeH  icriiU  da  Giovar  Ptmo  Caonola,  Gioyammi  Ammiia 
Piato  «  GiofAN  Mamo  Boumoo,  ^raptr  laprimawMm  fwòftlfeito*  «OH 
prr/àxftMM  itt  CiSAai  CANnfy -•  FopK  40  tf<  «loaipa. 

FoliMil  «olio  a  lordMo. 

Fo<.  IF.  —  Yllo  d'illostri  Italiani ,  Farle  I.*  die  eooUene  le  vite  di  Filippo 
dBQUScfÀarX  (detto  Pippo  Spamo)^  Bartotommtù  Valori  (U  Yeecblo), 
Lorenzo  Rtàoìfi,  Bernardo  Géngni^  Àgnolo  ÀeeitMi^  Piero  dé^Ptusi^ 
Barlotommeo  Fortini^  e  di  ^Voiuo  I  re  d^ Aragona  e  di  SieiUa^  sopran- 
nomlnato  11  Mtagnanimo  ;  cob  Docomeiill  e  Note.  81  afgtoDioiio  ateaal 
Rkordi  di  eoee  fawkigliari  scritU  da  Guido  dMAnUUa  (  1298 ),  di  Cri^ 
slofano  Guidini,  Not«]o  SenoBe  (1363)  e  di  Oderigo  di  Crodi^  ùn- 
to (  140tf  ). 

Fol.  F.  Scritti  varj  inediti  del  Doge  Maioo  FoacAun  •  e  catalogo  doUa  eela- 
bre  8oa  raccolta  storica. 

Volumi  che  ti  slanno  preparando. 

Voi.  VL  Istoria  di  Pisa  di  Raffabllo  RoRcioia,  eoo  note  ed  iUostraiioDl  del 
Prof.  Franceteo  Bonaini^  come  Hiegllo  rilevael  dalla  lettera  cbe  segue. 

«  Conosco ,  caro  Yieosseox ,  l' obbligo  cbe  mi  corre  di  stringermi  a  voi 
affine  di  recare  conforto  (se  por  lo  posso)  all'  opera  egregia  col  tatendono 
molti  valorosi  Italiani  ;  però  eccomi  dlnansi  a  tatti  qoale  chiedevate  cli*lo  fossi , 
uno  voglio  dir  di  coloro  1  qoall  si  tolgono  il  carico  di  trarre  in  loco  le  vecchie 
Cd  obliate  memorie  di  nostra  patria  i  I  ricordi  dico  delle  soe  glorie ,  di  sae 
sciagore.  Tali  parole  convengono  a  molti ,  anzi  »  se  par  non  erro ,  bene  si 
addicono  a  tatti  quanti  sono  coloro  i  qaali  porsero  e  porgeranno  la  mano  ad 
arricchire  I'Abchivio  Stouco  che  voi  divoigate  pel  bene  d' Italia.  Sennonché 
niono  con  più  giusta  ragione  poò  ripeterle  ai  pari  di  me ,  di  me  che  a  secon- 
dare le  brame  coroani  e  le  vostre ,  mi  veggo  adesso  nell'  atto  di  porre  in  loco 
pel  primo  i  sedici  libri  deUe  IHorie  Pitone  che  sol  finire  del  cinquecento  dot* 
tavansi  dal  nostro  Raffaello  Rondoni ,  lavoro  splendido  per  la  lingua,  ma  ancora 
pia  splendido  per  la  critica  e  per  1  fatti.  Lasciate  che  io  taccia  per  ora  delle 
cagioni  onde  avvenne  che  l' ottimo  degli  storici  nostri  si  rimanesse  inonorato 
e  mal  noto  ;  che  pia  acconciamente  che  questo ,  panni  qui  trovi  luogo  il  ricordo 
di  certa  minore  opera  che  li  Rondoni  lasciavano ,  e  che  pur  voglio  unire  alle 
Slorie ,  perchè  la  patria  nostra  ne  possa  andare  sempre  più  altiera  e  gloriosa. 
Voi  comprendete  come  lo  parli  delle  Hemorie  deUe  famiglie  pisane .  che  con 
istudlo  inflnito  seppe  il  Rondoni  raccorrò  :  e  certo  questa  scritlnra  giova  non 
poco  a  farne  meno  amara  la  perdita  di  quello  che  su  tale  soggelto  erasl  scritto 
pel  Tronci ,  perdila  che  omai,  a  quanto  e'pare,  convien  pure  che  rieploriamo. 


(  Le  meniorle  che  II  Rondoni  donavacl  lotonn  alle  famiglie  pisane  .  lo 
D  lo  negn,  «ono  ben  lungi  da  ttoell'nltezM  mia  qoalo  ha  saputo  a' giorni 
DDslri  elevarsi  l' imparegaiablle  ingegna  del  Llll»  ;  ma  non  per  questo  voglionsl 
Itera  In  poco  conio  o  nessuno,  perocché.  In  tatto  di  cose  sloriche  ,  non  vi  ha 
monomenlo  da  cui  I  sapienti  min  possHnn  trarre  alcan  utile,  ila  pare  che 
questo  renl-tse  dettalo  in  età  ancora  roiza  e  ancor  ttarbara.  Ciò ,  senza  più , 
v\  riveli  con  guai  consiglio  lo  voglia  unita  al  Rooclonl  la  Crnnoca  noiiro 
cbe  il  valente  Jfolinl  ha  dUeoperlo  o  Parigi ,  non  che  l' altra  Cronaca  det  Con- 
cmlo  di  Sonia  Calerlmt  ctie  Frale  Doownieo  da  Ptccloti ,  e  Frati  Simon*  da 
CoKina  nei  secoli  qualtordeclnio  e  quindicesimo  con  slngolar  dlligeoia  scrh 
Urano  ;  e  certo  a  non  pochi .  lo  ^ero ,  tornerà  grato  il  dlvlsamenlo  cbe  presi  : 
perocché  era  ben  tempo  che  Tosse  tratta  dftll' oscorltà  In  che  glac«vaBi  la  se- 
conda Eoprattutto  di  queste  Cronache  ,  siccome  quella  da  cui  già  avevan  tolto 
pmlose notizie  il  Dati,  il  Sedi  ed  11  Maont ,  non  che  altri  eroditi  di  primo 
nome.  AJdIn. 

Pisa,  agli  II  di  Mario  1843 


M.  n/e  rilt.  Annali  Veneti  dal  HCCCCLTII  al  HD,  del  Senatore  Dou- 
aico  HkupiEBo.  ordinati  e  abbreviati  dal  Senatore  Frammteo  Longo . 

con  annotazioni  di  Àgoiiino  Sagredo,  —  [  il  aggiungono  ) 

Dispacci  di  FaiNCBSco  Foscibi  e  d1  altri  oratori  all'lmp.  Massiml- 
Uaao  I  Imperatore,  dall' oKimo  di  Maggio  sino  al  3  di  Novembre  H06 

(iVfi.  La  stampa  dei  Totami  tv  e  T  6  gli  presso  al  ano  termine. 
31  darà  opera  perchè  aoche  t  Volumi  VI  e  VII  possano  essere  pabblicati 
nel  corso  di  qaesto  medesimo  anno  ). 

Ula  faiura  pubbticaiione  della  Cronaca  Veneta  di  JUaittro  MiBTiKO  da  Cinalk. 
•eriita  fn  lingua   Iranceie  nella  leconda  metà  dtt  iteolo  XIU. 

Lortmso  Mthui ,  nella  sua  Vita  di  Frate  Ambrogio  Camaidolense  (p.  cuvj, 
Ila  nel  1759  ,  scrisse  trovarsi  tra  I  Manoscritti  ereditali  e  raccolti  dal  Mar- 
ne Gabriele  Riccardi ,  una  Storia  della  Rcpnbblica  di  Vonetla  composta  ,  o 
lUoslo  tradotta  di  Ialino  in  francese  da  Uaeslro  boriino  da  Canate  e  dl- 
■■  Indoe  parti;  la  prima  delle  quali,  dal  principio  della  citlà.  procede  sino 
raono  13S7,  e  la  seconda  sinoal  Maggio  del  137S.  Rlterl  pur  anche  le  ra- 
Wl  cDe  il  venelo  Cronista  adduce  di  avere  scritto  li  suo  libro  in  lingua 
ai ,  te  qaall  sono  le  medesime  ebe  vennero  allegale  da  Ser  Branello  nel 
•emio  dei  suo  Tesoro:  cioè  pores  qve  lengue  Frarteeiie cort  pormi  le  tnon- 
,  tt  («I  la  plot  d^tllable  a  lire  et  a  oir  que  nule  autre.  È  notabile  cbe  di 
Mio  prezioso  Codice  non  sia  [atta  menzione  nel  Catalogo  del  Uanoscrltll 
Ita  Libreria  Biccardlano  compilato  dal  dottor  Giovanni  Lami  e  stampato 
I  173B  .  *sle  a  dire  tre  anni  prima  delia  Vita  sopra  citala  :  node  sembra  che 
In  lo  quel  [raltcmpo  la  Cronaca  del  Canale  tosse  venula  la  possesso  del 
ireliese  raccoglitore,  il  Tlrabogchi  e  11  Glnguenè ,  nelle  loro  5lnri«  dcUa 
tleralma  tlaliana  ,  non  (ecero  toorctiè  ripetere  in  compendio  la  notizia  da- 
Bl  dal  Mthiu  :  né  V  ha  Indizio  che  allri  eruditi  dopo  qaest'  ultimo  la  vedea* 


aero ,  e  molto  meno  che  ne  ayessero  compresa  la  vera  oatora ,  la  (loale  non 
6  gli  quella  di  una  yersione ,  se  non  In  qaanto  le  rimemtiranie  dei  veoeU 
tempi  sono  attinte  da  più  antiche  istorie  e  dettate  latinamente ,  e  in  ciò  che 
spetta  alle  cose  sincrone  ,  ha  tnttl  I  caratteri  di  un'  opera  primitiva  e  rUraenla 
dalla  sola  fede  e  conosoenia  dello  scrittore. 

Sino  dal  1839  il  Compilatore  Poudou  avea  posto  gii  occhi  sopra  I  hel 
testo  che  contiene  essa  Cronaca  ,  la  quale  più  di  recente  egli  ha  preso  ad 
esaminare ,  scoprendovi  »  oltre  airingenoitd  e  leggiadria  che  sono  proprie  dei 
vecchi  Cronisti ,  anche  molte  altre  doti  pregievolissime  :  cosicciiò  non  gH  è 
slato  difficile  il  persuadere  a'  suol  Coileghi  di  darle  ricetto  nella  nostra  Colle- 
lione.  E  gii  fln  da  quando ,  per  lo  lelo  di  esso  nostro  amico ,  ebliesi  coni 
di  questa  singolare  scrittura  «  la  Socleti  che  presiede  alla  compllailone  dell'i 
cmvio  non  mancò  di  fare  sue  diligerne  a  fine  di  chiarirsi  se  In  Yeneiia  ed 
anche  In  Francia  si  avesse  sentore  di  un'  opera  siffatta  ;  ma  le  risposte  imm 
fln  qui  compiutamente  negative  :  che  anzi  il  dotto  Signor  D»  MoB^Latrii^ 
addetto  ^ìVEeoU  royale  de  Charles  ^  che  aveva  qui  veduto  II  Manoscritto  dei 
Canale ,  ci  scrisse  e  da  Venezia  e  da  Parigi  di  non  aver  potuto  trovar  nulla 
di  somigliante ,  e  di  crederlo  perciò  unico  e  della  maggiore  importanza.  Per 
Il  che  ci  rallegriamo  nella  fldocia  di  poter  produrre  un  documento  del  tutto 
sconosciuto  ,  nò  meno  desiderabile  per  chi  studii  all'  istoria  delia  maggior  re- 
pubblica italiana ,  che  per  chi  ami  risalire  alle  origini  e  a  quella  quasi  fra- 
temiti  della  firancese  e  della  nosira  letteratura. 

È  pensiero  dei  Compilatori  di  non  affettare  questa  pubblicazione ,  a  floe 
di  renderla  più  utile  e  più  aggradevole  all'universale.  Invocando  anche  gli 
2^uti  di  qualche  fliologo  delia  vicina  nazione  che  qui  sopra  nominavamo.  Non 
che  il  linguaggio  adoperato  dal  Maestro  da  Canale  ci  sia  parso  inespiicabiie 
e  nò  anche  troppo  ostico  ;  chò  anzi  ci  sembra  in  genere ,  e  da  poche  cose  in 
fuori ,  di  una  maravigllosa  facilità  :  ma  vorrebbesi  ofllrlre  questa  edizione  sif- 
flBtlamente  illastrata ,  che  altri  potesse  senza  incertezza  raccogliere  e  senza 
fatica  comprendere  i  minuti  e  curiosissimi  particolari  di  col  la  nostra  Cro- 
naca abbonda.  Intanto ,  e  dello  stile  deli' Anlore  e  dell' utilità  dei  suo  libro  pel 
costumi  dei  tempo,  ci  piace  anticipare  questo  saggio  al  lettori  dell'AacHivio e 
della  nostra  Affpendice.  Siamo  ai  momento  in  coi  venne  annunciata  al  po- 
polo i'  elezione  del  Doge  Lorenzo  Tiepolo  (1268). 

Lors  qwmt  li  XLl  homes  qw  dovoient  ettire  Due  fureni  acordet ,  el  freni 
Due  Mestre  Laurens  Teuples ,  si  dislrenl  au  Vieaire  et  <u  ConsUUers ,  qne  il 
aw)ienl  esleu  Dus,  El  mamenanl  freni  les  consUliers  soner  les  cloches  de  Mtm- 
siQnor  SaHU  Mare  ,  por  asenbler  li  peuple  Veneeiens  :  el  lors  quant  les  eloches 
fiwenl  oies  parmi  Venise  ,  Ireslos  li  peuple  Veneeiens  alerenl  en  l  igìise  de 
Monsignor  Sainl  Marc ,  el  disoienl  en  l  aler  :  Mesire  Laurens  Teuples  esl  faU 
Dus  ;  el  li  petis  enfans  le  disoienl  aulresi.  Mes  lors  quant  li  peuple  Veneeiens 
fureni  asenble  en  l  igUse  de  Monsignor  Saint  Marc ,  el  eiaus  LXI  nobles  hth 
mes ,  que  eslurenl  Monsignor  Laurens  Dus  de  Venise ,  monlerenl  de  sor  li  per^ 
eie  de  l  iglise.  El  lors  disi  Monsignor  Jaque  Basile  au  peuple  muli  sagemenl 
se  que  aparlinl  a  la  Ucion  que  il  avoienl  fall  selonc  lor  sairemenl  ;  el  en 
la  fn  de  ces  paroles  disi  que  il  avoienl  esleu  Dus  de  Venise  Mesire  Xaurem 
Teuples;  el  mainlenanl  fui  prie  el  loes  Mesire  Laurens ^  et  li  fU  slrad^d 
loi  (ei  dras  de  dos ,  el  eonduil  dewaU  l  aulier  de  Monsignor  Saint  Mare  ;  et 
iOeue  fisi  H  senirement  selone  le  chapUre  que  denotes  li  fu  por  li  chapeUsfm  de 


Mouignor  Saii^t  Mare  ;  ei  apre$  li  dona ,  entre  tf  ehapelains  et  Mertre  W- 
eotam  Michel  U  Vieaire ,  le  eonfanon  de  MontiQnor  Saint  Marc ,  Ireitot  a  or , 
H  il  le  priiL  Mes  se  la  fiuies ,  Hgnùrs^  pHuies  avoir  teu  prese  et  paté  prete , 
/Mf  eC  pau  fette ,  ioie  et  pose  UHe.  A  tei  prete ,  et  a  tei  fette ,  et  a  tei  iùie 
monta  Momtignor  li  Dut  tor  li  palet:  met  aneeit  t  aretUt  <l,  li  eonfanon  en 
tt  Mafii»  tor  l  etckUUe  dou  palet ^  por  oir  let  loenget  duealt  que  ditoienl  li 
ckapeiaint  de  Montignor  Saint  Mare,  (mi  ia  etloient  montet  de  tor  li  palet , 
et  ditoient  en  tei  maniere  :  Xritle  tHnce ,  Xritle  regne ,  Jrigle  impere  :  notre 
signor  Laurent  Teuplet,  Det  graeie  inelit  Dut  de  Venite ,  Dalmaee  atge  Groaee, 
et  dominalor  de  la  quarte  partie  et  demi  de  tot  l  empire  de  Romanie ,  tau/oe- 
«ml,  komor^  vie  et  vietoire:  Saint  Marc,  tu  le  aie.  Et  lors  monta  Montignor 
U  Dut  tor  li  pdUet ,  et  fu  mit  en  tosine  dou  dueat ,  et  iUeue  fisi  li  sairemenl  tot 
m  tei  mistiiiere  com  il  avoit  ette  etabHt,  Et  illeue  parla  U ,  et  puit  nitU  ei  parla 
ms  péuplewMtU  tagement,  et  fu  loes  a  estre  sire  et  Dut  de  tor  tot.  Et  let  cha- 
VéMn»  t  en  alermt  a  Saint  Agoutlin ,  ov  Madame  la  DueMte ettoit,  et  ekan- 
Ureni  let  ioomgee  dtmàs  a  fa  Dmkoiee. 
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L' EDITORE 


DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


AI  SUOI  ASSOCIATI 


Questo  volume  è  li  terzo  e  per  conseguente  1*  ultimo  di 
quelli  che  per  patto  di  associazione  ti  siete  obbligati  a  pren- 
dere; ma  perciò  deggio  io  temere  dell' aver  messo  sotto  il  to^ 
cbio  il  ly.""  il  y."",  e  di  mettervi  presto  il  yi.^  e  il  yil.""  delb 
collezione?  non  mi  pare.  Ho  troppo  il  sentimento  del  modo 
coscienzioso  con  cui  procedono  i  Compilatori  da  un  canto, 
ed  io  com*  editore  dall* altro»  per  non  isperare  dì  non  essere 
abbandonato  sul  principio  dell*  opera  ;  ed  anzi  »  che  quelli  i 
quali  finora  vollero  favorirmi  »  simpatizzeranno  sempre  più 
colla  mia  intrapresa.  Posso  vantarmi  che  tutte  spontanee  fu- 
rono le  vostre  adesioni  »  e  che  non  devo  le  vostre  firme  se 
non  se  al  vostro  amore  pei  veri  studj  storici ,  alla  semplice 
lettura  di  un  modestissimo  Programma  »  alla  nuova  dimostra- 
zione della  fiducia  eh* io  poneva  allora  in  voi,  e  alla  fiducia 
vostra  nei  Compilatori,  i  quali  ebbero  tanta  fede  nel  mio  co- 
raggio come  editore. 

E  tali  sono  la  mia  fiducia  e  il  mio  coraggio,  che  da  que- 
sto momento  non  chiederò  più  firme  di  associazione  propria- 
mente dette ,  né  terrò  per  vincolato  alcuno  degli  antichi  so- 
scrittori:  e  giacché  ogni  volume  dell'Archivio  formerà  quasi 
sempre  un*  opera  a  parte ,  non  domanderò  associati ,  ma 
semplici  compratori  pei  volumi  che  da  qui  avanti  saranno 
pubblicati.  Se  la  mia  intrapresa  progredirà  decorosamente, 
spero  che  il  numero  di  detti  compratori  verrà  crescendo;  se 
al  contrario  essa  tralignerà,  o  malgrado  i  nostri  sforzi  riuniti 
non  corrisponderà  all'  espettativa  del  pubblico ,  protesto  di 
non  compiacermi  gran  fatto  dell'  idea  di  tirarla  innanzi  me- 
diante Tuso  o  l'abuso  dei  manifesti  firmati,  e  che  vorrei 
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pioUosto  abbandonarla.  L*  elenco  che  precede  delle  materie 
dei  volumi  che  già  sono  sotto  il  torchio ,  e  di  quelli  che 
stiamo  preparando  »  mi  sembra  il  modo  più  semplice ,  l' unico 
che  a  me  convenga  di  adoperare  per  conciliare  l'attenzione 
del  pubblico ,  e  V  affetto  di  chiunque  tiene  a  cuore  le  patrie 
cose»  ad  una  collezione  non  solo  toscana  »  ma  italiana;  e 
che  dall'Alpi  al  Faro  »  e  nelle  isole  adiacenti  ed  anche  di  là 
dai  monti ,  darà  opera  a  trarre  dall'  oblivione  »  quanto  più 
potrà  »  tutto  ciò  che  non  vide  ancora  la  luce  »  e  merita  di  ve- 
derla per  la  più  estesa  e  migliore  cognizione  istorica  della 
nostra  Penisola. 

Firen%e ,  a  di  16  Marzo  1843 

Vìeusseiix. 
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AVVERTIMENTO 


Uovendo  l* Editore  dell* Archivio  aver  sempre  sotto  il  toi- 
chìotre  o  quattro  volumi,  che  formano  per  sé  stessi  altrettante 
opere  diverse;  e  potendo  facilmente  accadere  che  il  numero 
d* ordine  assegnato  ad  essi  per  la  stampa,  non  possa  tutte  le 
volte  mantenersi  nella  pubblicazione;  non  deve  perciò  recar 
maraviglia  il  vedere  che  venga  ora  dato  in  luce  il  V  prima  del 
IV  volume.  €iò  vuol  dire,  che  quello  si  è  trovato  al  suo  tee* 
mine  9  mentre  1*  altro  dovè  rimanersi  alquanto  indietro.  Valga 
qujBsta  dichiSrazione  a  giustificare  V  indugio  posto  tra  V  una  e 
r  altra  delle  promesse  pubblicazioni  :  e  ciò  anche  per  il  futuro. 
Nel  caso  presente,  il  volume  V  sarà  la  quarta,  ed  il  IV  la 
quinta  dispensa;  la  quale  avrà  effetto,  al  più  tardi ,  nel  mese 
di  Agosto  prossimo  venturo.. Del  resto,  tali  posposizioni  non 
portano  veruno  inconveniente;  poiché ,  come  é  già  stato  avver- 
tito, ogni  volume  forma  opera  da  sé ,  e  si  vende  anche  stac- 
cato dair  intiera  raccolta. 

omebvauoni,  correzioni  e  reclami  sci  volumi 

precedenti 

Il  noslrò  Cooperatore  SIg.  Proposto  Francesco  Dbi  ,  eoo  sua  lettera  dei 
31  Mano  anno  corrente ,  ci  partecipa  alcooe  osservazioni  da  lai  fatte  sopra 
il  Diario  Senese  di  Alessandro  Sozzini,  e  gli  altri  scritti  contenatl  nel 
To.  Il  della  nostra  Collezione;  le  quali  sembrandoci  assai  giudiziose  e  con- 
dite di  opportuna  e  scelta  erudizione,  stimiamo  bene  di  offrirne  un  saggio  ai 
nostri  lettori  : 
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Diario  pag.  33 ,  do.  3.  «  Si  dà  per  un  medesimo  olHiiile ,  in  Sitna ,  il 
BargeUo  di  Campa^fmi  ed  il  Campajo.  lo  però  dubito  forleroente ,  die  liaii 
preso  OD  abbaglio,  li  Bargello  di  Campagna  era  oo  minislro  del  Capitano  di 
Giustizia;  ed  il  Campaio  era  un  ministro  del  cosi  detto  Noiarodt^éanmiéatL 
li  primo  (  come  bo  rilevato  da  parecchi  esempi  )  era  destinato  a  vegliare  ao- 
pra I  veri  e  propri  delitti.  Ed  intatti ,  colui  cbe  dal  Bargello ,  nominato  dal 
Sozzlnl ,  veniva  tratto  alle  forche  .  era  un  ladro  reo  di  moUi  furti  ^  faUi  nd 
donUnio  di  Siena  ed  altrove ,  e  molto  sottilmente  ,  e  con  grande  osliuia.  Bd 
intanto  appeiiavasi  Bargello  di  Campagna^  in  quanto  aveva  braccio  solotaorl 
delle  porte  di  Siena ,  e  veniva  ali'  occorrenza  spedito  so  qualunque  punto 
dello  stato.  Il  secondo ,  al  contrario  (  come  chiaro  rilevasi  da  un  docomeoto 
eh'  io  posseggo ,  e  meglio  dal  Du  Gange  alla  voce  Campariu»  ) ,  era  destinato 
semplicemente  a  sorvegliare  le  campagne ,  ed  a  fare  ex  offeio,  presso  il  no- 
taro  de' danni  dati ,  l'accusa  del  danni  e  dei  danneggiatori  delle  medesime; 
cosicché  tale  ufflziale  corrispondeva  iierfettameote  a  quello  che,  sotto  II  pas* 
salo  governo  francese,  appeiiavasi  guardia  campestre:  ma  le, Ingerenze  di  lai 
non  oltrepassavano  i  confluì  di  quel  comune ,  le  di  cui  campagne  era  chia- 
mato a  guardare.  Potrebbe  darsi  dunque ,  che  In  Siena  tale  Incarico  «ncora 
spettasse  al  Bargello  di  campagna  :  ma ,  olire  a  sembrare  ineompatlblle  eoa 
le  altre  sue  este^  incumbenze ,  trattandosi  di  cosa  allatto  contraria  al  giste» 
mi  municipali  di  quei  tempo,  per  esser  creduta,  abbisognalo  avrebbe  di  qual- 
che prova  ». 

M  pag.  72  ,  no.  l.^«  Bapporto  al  Montamiaia  che  qui  trovasi  tetto  0em- 
roinino ,  sospetterei  dapprima ,  che  nel  codice  sozziniano  stesse  scritto  Mfom- 
lonioto;  e,  se  cosi  fosse ,  non  farebbe  maraviglia ,  che  il  SoaUil  io  avean 
femmlnizzato ,  perchè  quella  contrada  (  come  riferisce  l' autore  del  ùiario 
Senne  ^  To.  li ,  pag.  398  )  chiamavasi  più  d*  ordinario  in  Siena  ìa  Uonia- 
gnata.  Ma  qualora  nel  codice  predetto  fosse  scritto  veramen A  Montamiaèa , 
non  potrebbe  credersi  rettamente  femminizzato  per  un  antico  aooorclamenta 
della  parola  montagna  ?  accorciamento  o  sia  sottrazione  dell'  Intera  ultima 
sillaba ,  Cattasi  in  molti  nomi  composti  di  hioghi ,  come  in  Cormaggiore  •  bi 
PonreaeeOf  in  Jtfonnnimmano ,  ad  indicare  Casa  maggiore,  Ponte  sacco. 
Monte  sommano.  Infatti,  apprendiamo  da  diversi  storici  e  .geografi»  oiie  11 
titolo  specifico  della  montagna  di  cui  si  tratta ,  era  un  tempo  quello  di  Mm^ 
la ,  e  che  con  la  denominazione  di  Montagna,  piuttostochò  di  Monte,  indicavasi 
una  volta  (e  s' indica  pur  oggi  )  l'aggregalo  di  quelle  alture  ;  nei  modo  stesso 
che  diciamo  la  Montagna ,  piuttosto  che  il  Monte,  di  Pistoia  fi  di  Corlana^ 
ogni  qual  volta  s*  intenda  indicare  in  complesso  1'  una  e  l' altra  di  quelle  ele- 
vate regioni.  Nulla  dunqae  di  più  facile  che ,  quando  si  cominciò  a  formare 
lutto  un  nome  della  Montagna  Meata ,  prendesse  a  dirsi,  con  accorciamento, 
Montà-meata  ;  cangiato  in  appresso,  con  un'alterazione  di  vocale,  ben  faci- 
lissima ad  avvenire,  in  JlfonM-mtofa.  Aggiungasi ,  che  la  costante  femminina 
desinenza  dell'aggiunto  meata,  porge ,  a  parer  mio ,  un  argomento  di  piò  a  aop- 
IHirre  che  fosse  aggiunto ,  un  tempo ,  più  di  montagna  che  di  monte  ;  e  che 
tiisse  nome  proprio ,  più  che  della  maggiore  di  quelle  alture ,  dell'  Insieme  delle 
medesime,  o  sia  di  tutta  quella  eminente  contrada,  che  certo  per  l' Intero  ha 
inteso  rappresentarci  lo  Storico  con  la  frase  «  capitano  delle  bande  di  tutta 
la  Muntamiata  ». 


h'i,  pig.  (4S.  no.  a.  ■  I.e  mltatimi,  rimaste  qnf  inespllMte,  crederei 
polire  asserire  ebe  altro  nnn  fossero  che  trueull  e  leggiere  retezlonl  (  che  II 
mondo  nobilitalo  chiamerebbe  oggi  TinfreacM),  solile  rirsl  nell'Ingresso  so- 
lenne de' nuovi  magl!ilrall.  A  tale  opinione  somministrano  appoggio  farj  re- 
frl^lrt  ila  me  vedull  dell'^rhivlo  Cnmunltnllvo  Clilusino.  Da  questi  apparisce  la 
spes;*  fitU  dal  Camarlingo  del  Comnne  per  pinocchiate ,  cialdoni  ed  altre  paste 
s«rTlto  ne\\»  eoUntioM  deW  ritirata  de'  priori.  In  Siena  la  spe^adl  tali  eoUaUoni 
stava  torse  a  carico  non  del  Comune ,  ma  degli  stessi  nuovi  magistrali.  Co- 
roanqoe  però  st  tmise,  conveniva  bene,  che,  considerale  le  miserande  circo- 
stanze delta  Repubblica  .  e  più  la  pressante  tirmità  del  tempo  ,  non  il  pensasse 
nell'entrata  In  untilo  de"  tre  nnovl  Gonfalonieri  alle  consnete  coltaiinni  p. 

Knrratloni  del  Rovru,  pag.  S3t  (•).  n  La  parola  trfjcafr ,  o  perdlr  megtln  la 
frase,  Au-c  a  qualcuno  un  tremile,  Tn\  parrebbe  spiegabile  In  un  senso  più  pre- 
ciso e  più  analogo.  Tal  frase  sarà  da  dirsi  gioco>;B,  'sarà  da  dirsi  triviale: 
e  perchè  osala  forse  comunemente  ne' suoi  Icmpl ,  sarà  paranco  da  perdo- 
narsi al  Soffia,  Il  quale  si  prolestadl  dir^l«  i;M«iue  come  (a  nalurnoftporgc; 
ma  lo,  per  me,  terrei  che  nienl'  allro  significasse  che  ueeidere  uno ,  lasriarhi 
morlo.  Tal  slgnlQcalo  sembrami  che  riceva  conterma  In  primo  laogo  dal 
lesto,  poiché  alla  osservatone  del  Baglionl  risponde  II  Della  Cornla;  *  E  che 
diavolo  ci  potrebliero  mal  fare  li  Franiesl,  essendo  si  pochi?  »  risposta  la  quale, 
mostra  (se  male  non  mi  appongo)  che  II  Ireavale  temalo  dal  Baghonl,  non  al- 
ludeva ad  una  semplice  frode  od  Inganno,  ina  sibbene  al  pericolo  di  restare. 
In  tona  di  un  tradimento ,  sopraffalli  dal  nemici:  d' essere  doà  da  toro  in- 
iziali morti  sul  rampo.  In  secondo  tango,  parml  che  riceva  conferma  dalla 
stessa  voce  Iretvale  ,  che  crederei  originata  da  quel  triplicalo  vate ,  che  press» 
Ili  antichi ,  compite  le  funebri  cerimonie,  I  cunglnnll  e  gli  amici  davano  agli 
etilInlJ  ;  costume  ben  noto ,  e  dt  cui .  Ira  multi  atlrl,  ri  hi  fede  Virgilio  in  quel 
0  dd  TI  dell'Eneide: 

Utm  ter  $oeios  purit  cir<vmtvl(t  uttdà. 
Spargeni  rore  levi  et  ramo  fiìetlcit  ottvae, 
lustTavitqm  virai ,  dixitque  novissima  verbo  ; 

tceM,  ammessa  nella  parola  iTeivale  cotai  derivazione,  e  posta  mente  n 
tBir  antico  costume;  chiaro  sembrami  apparire,  che  tniunlf,  per  quella  figura 
le*  che  ammette  II  conseguente  per  V  antecedente ,  sta  qui  In  vece  di 
;  come  per  morie  sta  il  funuj  virgiliano  nel  verso  20  dell'Egloga  V: 


e  la  frase  fare  a  qualcuno  un  tren'ntr  ,  altro  non  può  slgnlUcare  né  Signi- 
i! ,  che  uccidrrto ,  laiciarlo  morlo  a. 

Da  pag.  3t  di  queiV Appendice .  nell'annuniio  delle  lettere  dipSomaitclic 
.  pobbllcato  dal  Sig.  iliwnoN  Brown,  fu  scritto  che  vi  si  aggiunsero  I 
paeci  dell'ambasciatore  Cinr'inni   .Mocmigo  che   narrano  l'assassinio  di 
0  IV.  —   Ltggan  Ertt\cii  Ut. 
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SIgg.  Ingegnere  GIOVANNI  CASONI,  ArchiteUo  Civile  In  capo 4eiia  I.  e R. 

Marineria  di  Gqerra  ;  membro  ordinario  ed  Economo  del- 
l' 1.  e  R.  Istituto  Lombardo-Yenelo  di  Scienze ,  Leltere 
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»     Prof.  FRANCESCO  LONGHENA.  —  MiUmo. 

»     S.  E.  il  Conte  LEONARDO   MANIN ,  Consigliere  inlimo  aUoala  di 

S.M.L  R.  A.  ec  Grande  Scudiere  del  Regno  Lombardo- 
Veneto;  Presidente  della  Sezione  Veneta  dell' L  e  R.  Isti- 
tuto Lombardo-Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arli  ;  aoclo 
onorario  deirAteneo  Veneto ,  ec.  ec.  —  VeneMki. 

j»     Arcbiletto  CARLO  PROMIS.  -  Torino. 

j»    Cav.  P.  E.  VISCONTI,  Commissario  delle  Anticbità.  —  Rtma. 


li OTIZIE  VABIE ,  ESTRATTI  DI  COBR18PON1MSIISE  EC. 


Società  Slorica  in  Napoli. 

Ci  gode  r animo  di  potere  annunciare, che  alcuni  amatorie  cultori  degli 
studi  storici  in  Napoli  si  propongono  di  procurare ,  con  la  loro  opera  e  col 
loro  proprio  danaro,  la  pubblicazione  di  storie  e  di  documenti  patrii,  o 
inediti  o  divenuti  rari ,  principiando  dallo  stabilimento  del  ducalo  bene- 
ventano Ano  alla  venuta  di  Cario  di  Rorbone.  Scopo  de*  loro  pensieri  non  è 
punto  il  guadagno ,  ma  t>ensi  unico  lor  desiderio  quello  di  veder  florire  nuo- 
vamente nei  loro. paese  le  discipline  più  severe,  sondo  certi  che  la  graviti 
degli  studi  molto  debba  conferire  al  progresso  delia  civiltà  vera,  ed  al  miglio- 
ramento de'  costumi  italiani.  E*  pensano  che  non  sia  da  discontinuare  la  bella 
opera  incominciala  già  dal  Raronio ,  dal  Muratori ,  dal  Tiraboschi*,  dal  Fan- 
luzzi;  quella  cioè  dei  discoprire  le  vere  ed  isvariate  cagioni  dello  stato  pre- 
sente ,  In  cui  siamo  :  cagioni  le  quali  non  già  nelle  fantasie  e  nelle  menti  di 
alcuni  pochi  ò  mestieri  indagarle;  ma  Invece  nell'azione  stessa  della  umanità, 
visibile  solo  nel  fatti  osservali  scrupolosamente ,  secondo  che  si  succedettero 
a  mano  a  mano  nel  tempo.  11  non  aver  posto  mente  ai  falli  ed  alle  fonti  sin- 
cere e  pure  della  storia,  spesso  ha  falsato  la  cognizione  de' secoli  cheftiroBOy 
e  messo  gli  intelletti  di  Inda  una  età  per  una  via  non  lontana  da  pericoli. 
Onde  ai  nostri  giorni  si  è  generaimenle  sentito  il  desiderio  di  veder  inalzato 
r  ediflzio  della  scienza  umana  sopra  basi  più  larghe ,  chiamando  ad  una  sif- 
ftitta  recostruzione  la  storia  :  eh' è  quanto  dire,  essersi  riconosciuto  che  in  luogo 
degli  uomini  sparsi  e  Individui,  debba  porsi  I'  umanità  nella  sua  idea  comples- 


Mva  ed  nni«erMle.  Perà  nella  dnlln  (iermtiDlB.  una  eiella  Khlera  di  storici  ba 
procurato  e  procora  di  mirare,  per  cosi  esprimerci,  a  riccia  a  Rwcla  11  rias&ain, 
Il ispog Manlio^  dalle  preconcelle  nplnlonl ,  e  rragando  lnct>g»iniemenle  nella  pol- 
vere delle  blblloleche  e  deiill  archivi:  né  è  a  dire  quanti  errori  I  monumeDli 
del  pulsalo,  ritornando  a  vita,  abbiano  dileguati.  Opporlura  ci  sembra  dun- 
<l(re  l' opera  di  questi  Napoletani,  I  quali  han  pensalo  che  toro  incomba 
i' olibllgo  di  stender  la  mano  a  que' generosi  Plemonlcsl  e  Fiorentini  e 
Lucchesi ,  che  già  con  nobile  zelo  han  presa  a  pubblicar  cose  prezlual^lme 
In  ratto  di  storia  ilaliana.  ìié  altrimenti  cbe  per  efrelto  degli  srorzl  romuni 
di  lulte  le  regioni  Italiche,  polrd  sorgere  qaella  Ince  di  cui  non  salutiamo 
che  l'aorurn:  mercé  la  quale  da  noi  cesseremo  il  rimprovero ,  cbe  spesso  é 
stalo  ratio  a  questa  nostra  patria,  dell'essere  troppo  dimenila  o  poco  cu- 
ratile di  sé  medesima. 

GTIstorloflli  Napoletani  prenderanno  ordinata  meni  e  le  mosse  dalle  origini 
prine  della  storia  delle  toro  regioni  ;  origini  clie  son  pur  comuni  agli  altri 
Ktall  italiani  ;  cioè  da'  tempi .  In  col .  spenta  fin  la  memoria  della  maestà  del- 
l'impero  romano,  ancor  viva  e  putente  sotto  gli  Erull  e  1  Goti,  nuove  leggi 
e  nuovi  costumi  prevalsero,  ed  un  mutamento  Intero  di  opinioni  e  di  cose. 
Laonde  il  ducalo  beneventano .  secondo  ogni  ragione,  esiere  doveva  prima  ma- 
teria de'Ioro  lavori  :  ed  eellno  di  cornane  accordo  sonasi  deliberali  di  pobblicaro 
immediatamente  il  endici  dlpUimalieo  longobardo ,  frutto  delle  assidue  pere- 
grlnailoDl  e  de' lunghi  studi  del  Signor  Carlo  Troia,  giada  lui  stesso  annuo- 
nonilato  alla  Italia  dotta  nel  N."  1)1  dcH'ÀDlologla  fiorentina.  Quest'opera 
i  dal  suo  Autore  ornai  bella  e  compiuta,  e  puù  seni' altri  indugi  venire  In 
luce  a  soddlstare  la  giusta  espellazione  dell'  universale.  Molti  documenti  che 
quivi  si  pubblicheranno ,  avevansl  già  a  stampa ,  ma  dispersi  in  parecchi  vo- 
lumi e  disordinali:  altri  riusciranno  del  tutto  nuovi;  Tra' qnall  sono  da  anno- 
verare quelli  di  Farra.  Saranno  disposti  secondo  le  ragioni  de' tempi  ed  arrtc- 
rhlll  di  opportune  annolaxionl.  Terranno  nel  Cndict  non  oMImo  luogo  le  iegil 
longobarde .  ridotte  a  nuovo  compendio  ;  per  le  quali  si  potranno  giudicare  lo 
controversie  sulla  condizione  de' Romani  vinti  da' Longobardi,  e  si  faranno  a 
chiare  noie  manKeste  le  dltrerenze ,  che  passavano  Ira'  Longobardi  e  gli  altri 
popoli  di  razza  barbarica  ;  dilTcrenze  non  sempre  avvertite,  ma  che  pure  ren- 
don  ragione  di  vari  punti  di  storia  italiana ,  che  malamente  si  potrebbero  di- 
flnlte  ricorrendo  al  la  fallace  analogia  delle  Inslituzionl  che  prevalsero  ollremonll 
nelle  terre  occupate  da' Salici  ,  da' Visigoti,  da' Rorgognonl.  Parimente  Iniorno 
alle  anzidette  leggi  si  farà  In  appresso  più  ampia  e  convenevole  dichiarazione. 
Ha  incompiuta  tornerebbe  la  notizia  Storica  delle  regioni  cbiamale  ora 
le  dm  Sicilie ,  se  insieme  col  ducalo  beneventano  non  venissero  illustrale  le 
cose  pertinenti  alte  altre  dominazioni  che  occupavano  al  tempo  slesso  parie 
di  quelle  terre.  Ed  In  prima  Intendiamo  parlare  della  signoria  conservata  da- 
gì'  Imperatori  greci:  cnrlow)  argomento  e  meritevole  di  profonda  cnnsidera- 
ifane.  a  determinare  fino  a  qual  grado  coniinuasse  1'  azione  dell'  Oriente,  se 
toni  è  lecito  esprimerci,  n  eli' Europa  occideiitnio:  argomento  che  spiegherà 
ParM,  a  chi  n'èvagit,  la  causa  dell'andamento  che  prese  la  (llosolla  In 
up'iMUa  estrema  parie  d'Italia  dal  medio  evo  perfino  al  sestudecimo  secolo;  non 
[Liti  molti  altri  falli,  ora  politici  ora  lellcrarl ,  ma   tuccaiitl  sempre  davvicino 
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il  SQbblello  imporUmtlflBlmo  della  palila  clfiltà.  E  gtiin  lieti  di  poter  annanelar», 
che  forse  a  quegli  editori  sarà  dato;  di  potersi  giovare  all'iiopo  degli  onorati  stadi 
di  Pasquale  BafB,  Mostre  Napolitano,  che  fo.  Né,  dopo  di  essersi  recata  nani 
loco  alla  storia  della  dominaitone  greca,  noi  pensiavio  cbe  sarà  neglettff  la  eoa 
diikme  de*  popoli  de'dacati  di  Gaeta  e'd*Anialfl,  non  clie  di  altre  terre  marit- 
time ,  mercè  le  quali  a  tanta  gloria  si  levarono  nell'età  di  metio  1  ooomeRì 
italiani.  Che  male  a  nostro  parere  si  avvisano  coloro  i  qoali  comlndano  a  Ri- 
sere  la  storia  delle  Doe  Sicilie  da'  Normanni ,  che  primi  onlrono  quelle  pfo* 
vincie  sotto  una  sola  dominazione  ;  In  primo  luogo ,  perchè  non  tengono  rar 
glene  de*  vari  elementi  che  furono  insieme  aggregati,  e  cbe  però  ebbero  wm 
scambievole  operazione  gii  uni  su  gli  altri  ;  In  secondo  luogo ,  perchè  noa  WW' 
vertono,  che  le  dominazioni  de*  Normanni  e  degli  Svevi ,  non  che  le  altre  ehi 
si  succedettero,  trovarono  già  in  un  assetto  non  dubbio  le  popolasloDi  Rape- 
letane  e  Siciliane  ;  e  le  poche  flsmlglie  che  con  essi  vennero ,  comonque  vll- 
torlose,  non  potette  essere  che  non  fossero  grandemente  modificate  dagli  Mi. 
dalle  consuetudini  e  dalle  leggi  de*  popoli  vinti. 

Dalle  cose  fin  qui  dette,  ciascuno  intende  come  dà  questi  studi  Intorno  ani 
origini,  la  storiai  delle  doe  Sicilie  acquisterà  una  chiarezza  maggiore,  e  ben  pH 
agevolezza  potranno  quegli  editori  discendere  a*  tempi  che  più  ci  sono  vielnf. 
Noi  quindi  preghiamo  quanti  sono  Italiani  a  far  lieti^  accoglienza  ad  una  si 
beila  impresa  ;  ed  innanzi  tratto  Invitiamo  quelli  che  possedessero  doeamenli 
longobardi  anteriori  a  Carlo  Magno ,  a  volerli  cortesemente  mandare  In  Ri- 
poli  al  Signor  Carlo  Troya ,  per  le  eul  cure  saranno  diligentemente  8laM*U; 
e  se  giugnessero  sopra  lavoro ,  messi  ili  Appeodice. 
fiapolù  Aprile  1843. 

Storia  deUa  Badia  di  Monte  Cassino,  di  Dom  Luigi  Tosti. 
« 

Per  uno  del  soliti  sconcerti ,  cui  più  In  Italia  che  altrove  vanno  soggelle 
le  comunicazioni  librarle,  I  due  volumi  già  pubblicati  di quest' opera  Imper- 
lante non  ci  sono  ancora  pervenuti ,  benché  sin  della  loro  comparsa  ae 
avesse  disposto  In  nostro  favore  il  t>enemerlto  Autore.  —  Perciò ,  non  pò- 
tondo  darne  la  precisa  descrizione  neir  elenco  bibliografico  della  presente  ij^- 
pendiee,  ci  è  forza  limitarci  al  seguente  estratto  del  manifesto: 

Mostrare  come  questa  Badia  sia  stata  madre  e  principal  sede  dell*Ordtae 
di  S.  Benedetto ,  favoreggiata  da  papi  e  da  principi ,  poderosa  di  vasta  si- 
gnoria, locata  alle  porte  del  Reame  napolitano,  e  sempre  prima  all' urto  del 
forestieri  che  lo  corsero  a  conquisto;  narrare  ordinatamente  gli  avvenlmeaH 
cassinensi ,  rapportarli  a  quelli  generali  del  Reame  :  ecco  lutto  ciò  che  l'autore 
ebbe  innanzi  alla  mente  imprendendo  a  scrivere  la  storia  di  questa  Badia.-* 
A  corredo  dell'  opera  saranno  pubblicate  molte  antiche  scrii  ture  dell' Archivio 
cassinense ,  e  gli  autografi  di  coloro  che  per  dignità  o  per  fatti  siano  repa- 
tati  celebri ,  e  una  descrizione  dei  manoscritti  più  preziosi,  accennando  quello 
che  contengono  di  sconosciuto.  E  saranno  anche  fatti  di  ragion  pubblica  antletal 
disegni  di  figure  o  di  omamenii  che  sono  ne*Codici ,  perchè  ne  avvantaggi  la 
storia  delle  arti. 
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Slamperia  ereUa  nei  Convento  di  MonU  Canino, 


Ci  é  grato  potere  aDoaoilare,  come  nella  celebre  Badia  di  Monte  Cas- 
iteOy  è  stata  stabilita  ona  Upografla,  per  Toso  del  monastero,  a  line  di  pob- 
btfeareqoelloelie  di  pia  scelto  e  pia  peregrino'sl  trova  In  qaeirArcblvIo.  Alcani 
41  quei  padri  Intendono  ora  a  preparare  storie,  cronache  ed  altre  scrittore 
Inedite.  Hanno  già  In  pronto  per  la  stampa  I  Commenkurii  della  ifuerra  di 
Cipro  di  Fra  BarMommeo  Sereno,  cavaliere  e  poi  monaco  di  Monte  Cassino  ; 
rtslasoperanno  la  storia  degli  tpali  di  Gaeta  del  P.  Federici,  agglongendo  do- 
camentl  ancora  Inediti;  il  1.®  volume  della  Storia  della  Badia  dHla  Pomposa 
M  F.  Placido  Federici ,  pubblicando  per  la  prima  volta  il  2.^  volume  ;  due 
volani  lo  4.^  delle  Lettere  riguardanti  il  negozialo  di  pace  dopo  la  guerra  pel 
mmrdiemto  di  Saluxxo^  e  V  acquisto  di  Ferrara  fatto  dalla  Santa  Sede;  i  Di' 
teoni  di  monsignor  CiampoU^  ec.  ec 

Accademia  Casentinese  del  Buonarroti, 

CI  é  caro  II  vedere,  come  questo  nascente  Istituto,  che  conta  solamente 
H  seeoDd'anno  di  sua  esistenza ,  abbia  già  volte  le  sue  mire  a  cosa  che 
tanto  Importa  al  migliore  avviamento  degli  stodii  storici  ;  vale  a  dire,  alla 
ricerea  del  documenti  tuttora  ignorati ,  e  degli  statuti  municipali.  L' eccita- 
mento a  ciò  fare  fa  dato  dal  socio  ordinario  Dott.  Luigi  Rnbechi  di  Bibbiena , 
li  quale,  neirnltlma  solenne  adunanza  tenuta  da  quegli  Accademici,  parlò 
come  segue:  «  É  bisogno  sentito  da  tutti,  anche  dal  meno  culti,  l'evo- 
«  care  alla  luce  del  giorno  quanto  possediamo  di  ricchezze  municipali ,  o  na- 
«  liooall  Intorno  alla  storia ,  onde  falla  più  bella  possa  avviarci  a  miglior 
f  convivenza.  Già  1*  illustre  cardinal  Mal  si  occupa  a  tàt  rivivere  gli  scritti 
«  degli  antichi  giureconsulti ,  sepolti  nella  polvere  millenaria  delle  bibiio- 
«  teche  di  Boma.  Il  re  di  Torino  incoraggia  un  numero  di  dotti ,  per- 
«  cbè  facciano  di  pubblica  ragione  le  ricchezze  municipali  ;  e  voi  dovete 
«  sapere  quanto  da  quei  dotti  abbia  tolto  11  Cibrario  per  la  sua  Storia  della 
«  Ecooomla  del  Medio  Evo;  e  quanto  la  pubblicazione  degli  statuti  di  Torino, 
«  d'Asti  e  di  Aosta  sia  utile  alla  scienza  legale.  Molte  accademie  si  occupano 
«  di  queste  imprese;  e  tengo  opinione  che  debba  esser  cura  principale  d'una 
•  Società  accademica  l'occuparsene  ».  L'accademia  decise,  che  In  ogni  capo- 
hiogo  della  provincia  casentinese  sarebt>e  da  qui  avanti  una  cc^mmissione  lur 
caricata  della  Rivista  degli  Statuti.  (Y.  Bekuione  del  segretario  Dott,  Gregorio 
Petmi,  dH  20  Ottobre  1842 }. 

IMomo  ad  alcune  opere  di  Fbìncbsco  Nbobi,  e  di  Antonio  Zibabdinl 

Il  nostro  Cooperatore ,  sig.  Conte  Alessandro  Cappi  di  Ravenna ,  ha  ri- 
chiamato la  nostra  attenzione  sopra  alcune  opere  assai  rare ,  o  tuttora  ine- 
dite d*  illustri  uomini  ravennati.  Dei  primo  numero  è  il  Viaggio  settentrionale 
btto  e  descritto  dal  famoso  Francesco  Negri  nel  secolo  XVII ,  stampato  una 
sola  volta  dopo  la  morte  dell'autore  :  dell'altro ,  un'  opera  del  celebre  archeo- 
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logo  e  giareconsulto  Antonio  Ztrordtiit,  Intitolali  Di  mHiqUU  Bavennof  edifieiU^ 
profanum  in  umm  extruelin  rjlùsiooe»  con  agfiÒRtA  e  raigHorameiiti  nota- 
bilissimi de' due  libri  di  esso  aatore  sali*  argomento  medesimo  già  stampati 
tn  Faenza  nel,  1757.11  manoscritlo  di  quest'opera  è  oggi  possedato  dal  sig.  ca- 
nonico Gio.  Claudio  Zirardlni ,  nipote  ed  erede  dell'antere  ;  del  qóale  è  da  lo- 
darsi la  cortese  compiaceosa  usata  vel*80  qoe' dotti  die  più  volte  bramariNMi 
di  consonarla.  Noi  raccomandiamo  agli  editori  e  tipogi^afl  italiani  la  pnMili- 
cazlone  di  questo  libro  ;  Il  quale  Illustra  sifTattamente  la  storia  ravlgnana ,  che 
il  suo  rimanersi  Inedito  non  è  senza  grave  detrimento  di  essa.  Del  ZIràrdioI 
parla  an^plamente  il  sig.  Filippo  Mordani  nelle  Vite  di  Ravignani  Illustri 
(V.  Anxuxzi  ec.)-y  e  nella  BiograQa  Romagnuola,  Yol.  I.  car.  83. 

Un'altra  notizia  che  volentieri  abbiamo  estratta  dalle  lettere  del  aol- 
lodato  nostro  Corrispondente ,  è  compresa  nelle  parole  che  aegimio  : 
«  Nel  1835  II  Comnne  del  Ravennati  acquistò  un  Codice  In  foglio  di  834  pa* 
«  glne ,  contenente  I  documenti  del  governo  che  I  Veneziani  ebbero  di  Ra- 
«  venna  dal  1441  al  1491 ,  dal  doge  Francesco  Foscari  al  doge  Agostino 
«  Barbarigo.  Fra  questi  diplomatici  documenti  veggo  con  piacere  le  ordlnan» 
«  del  doge  Giovanni  Mocenigo  a  Bernardo  Bembo  pretore  della  città;  la- 
«c  sciandosi  I*  animo  volentieri  ricordare  di  lui ,  dal  quale  (degno  padre  del 
«  famoso  Pietro)  avemmo  nel  1842^  per  mano  del  Lombardi,  il  sepolcro  di 
«  Dante.  L'allegato  Codice  è  di  non  poco  momento  spezialmente  per  la  storia 
«  patria;  e  Ravenna  appunto  nel  1441  non  potendosi  più  tenere  per  lecm- 
c  deità  del  suo  signore  Ostasio  Y  da  Polenta ,  congiurò  con  la  Repubblica  e 
«  proclamò  S.  Marco:  e  quel  crudele ,  per  decreto  pubblico  In  Creta  reie- 
«  gate ,  ove  egli  e  la  sna  donna  Ginevra  e  il  flglluoletto  Girolamo  In  breve 
«  si  morirono,  pose  veramente  una  misera  fine  alia  casa  che  tanto  fu  ospl- 
«  tale  al  divino  poeta.  Il  Codice  che  conservasi  nella  Classense,  è  memhra- 
«  naceo  e  in  latino,  meno  alcuna  rara  pagina  in  volgare,  e  nel  dialetto  del 
«  veneti  ». 

ContinutuioiHe  degli  Anniu  d*  Itaua  di  A.  Com. 

Eravamo  per  chiudere  la  stampa  di  questo  foglio ,  quando  ci  ginnse  II 
Tomo  YII  degli  Annali  d' Italia  dal  1750,  in  continuazione  a  quelli  del  Mu- 
ratori ,  con  raro  giudizio  e  scelto  e  chiaro  ordine  compilati  dall'egregio  aliate 
Antonio  Coppi.  —  L'Autore,  tra  il  1824  e  11  1827,  pubblicò  In  Roma  gii  Annali 
dal  1750  al  1819.  Nell'ultimo  volume  avverti  che  gli  avvenimenti  dal  1820 
In  poi  essendo  troppo  recenti,  non  pubblicava  per  allora  la  contlnnazione 
delia  sua  opera.  La  stessa  epoca  compresero  le  edizioni  posteriori  di  Macerata 
nel  1828  in  Yol.  Yl  ;  di  Napoli  nel  1832  in  Yol.  Yllf  ;  e  di  Este  nel  1838 
iq  Yol.  XII.  —  Ora  gli  avvenimenti  dai  1820  ai  1829  potendosi  di  già  consi- 
derare di  diritto  storico,  l'Autore  continuò  gli  Annali  d'Italia  di  tal  epoca. 
In  questo  tomo  YII  si  discorre  l'epoca  dal  1820  al  1829;  e  quanto  agli  av- 
venimenti dai  1830  in  poi,  dichiara  r autore,  che  essendo  troppo  recenti, 
si  asterrà  per  ora  di  pubblicare  il  proseguimento  di  questi  Annali. 


&3 


SEGUITO  DELL'  EIANGO  DI  EDUnONI  VENEIIAIIE. 

(Y.  Appendice  N.«  2.  p.  32). 

TuMi  YiCBtTiNi  IMIDITI  compeodlaU.  —  Venezia^  1837.  AMiopoH  in  8vo. 
Viaggio  litio  sulle  coste  dalmate,  greco^yenele  ed  tlallebe ,  oeiraDno  itfll  e 
fegoeoU,  de  Pre'  FtANcisGo  Giassbtto  i  tf09.  —  Yiaggio  di  Fiuppo  Pwàwwnà 
dal  Cairo  al  MoDte  Sinai,  DeH'anno  ltf77.  —  Ylagglo  di  Anton  Mabu  RAOONAt 
in  FraDCtay  iDgiUlterra  e  Spagna,  gli  anni  ittSi.  —  Ylagglo  per  diferse  t^artl 
d'Europa,  Catto  e  deacritto  dal  Cena.  Ascanio  ComtIi  Cay.GeroeollmItaBo,  In 
oompagola  del  Ca? .  Gibolamo  Tbissino,  nell'anno  1614-18.  —  Ylagglo  In  Àie- 
del  Cons.  Gisolamo  Poito  ,  fatto  nell'anno  1709-10. 


Foacaam  Maioo,  doge  di  Yeneila  gxtu.  Ufflil  due  Inediti.  —  Venetia,  1842; 

8f0  di  pag.  16. 

Potbllcatl  In  occasione  delle  aaspicalissime  none  Arbib-Coen. 

U  primo  afflilo,  o  alloeaalone,  venne  recitato,  essendo  eletto  saflo  di 
Ihrrarema;  Il  secondo.  Tenendo  eletto  procnrator  di  S.  Marco  'de  Sopra, 
■al  1741.  Ofltortl  da  Giorgio  Ciuanni  e  F.M.Piave. 

Gmnà  Dnx'AasiNjxs  m  Yknbzu.  —   Veneiia^  1838,  jco'tipi  deirilnlofielK , 
In  18III0,  di  Cacce  140 ,  con  tavole  In  rame. 
Opera  Importante  ed  emdila  dell'  Ingegnere  Gìotanni  Casoni,  cbe  mostra 
Balli  filiti  storici ,  e  d' ooroinl  fimosi  dà  contena. 

Dn  Natnu  PoLman  osati  nella  marina  dagli  antichi  Yeneiiani,  di  Giovanni 

CA80NI. 

SI  trova  nel  Yol.  II.  delle  EsercilaziQPI  dell'Ateneo  Yeneto,  1838,  per  la 
Tip.  d^Akfiiopoli;  con  tavole. 

Qoesla  scrittora,  descrivendo  tatti  I  navigli  osati  dalla  principale  marineria 
die  fosse  al  tempo  della  rinata  civiltà ,  è  di  rara  imporlania  per  la  storia;  ed 
lo  lipede  per  r  Inteillgenza  dei  cronlstL 

▲siLLO  M  SiTTB  Gbiou  ,  di  Lotoi  Cabbbb.  Un  volarne*  In  8vo  grande^  di 
bcee  717,  In  carta  velina,  con  tavole  In  rame.—  Venezia,  1838,  co' tipi 
dff  Gondoliere.  Prezzo  aostriacbe  Lire  3tf. 

Contloie  la  vita  di  sette  donne  celebri  veneaiane;  Glostlna  Renier  Ml- 
cM,  Catterlna  Corner  regina  di  Cipro,  Gaspara  Stampa ,  Bianca  Cappello , 
tota  EofiMBla  Glostlniani ,  Irene  di  Splllmbergo ,  Locreaia  Corner  Piscopia. 
li  Carrer  le  scrisse  in  modo  vario ,  e  mostrò  la  potenza  dell'  intelletto  saper 
trioafiwe  ancbe  degi'  impacci  opposti  dalle  speculazioni  de'  librai. 

kn  PnTOBBSCHi  prospettici  della  Lagone  Yenela.  —  Venezia ,  co'  tipi  dei  Gon- 
éoUere  1838,  In  8vo;,  di  focce  136,  con  tavole  in  rame.  Prezzo  aastriacbe 
Ure  18. 

È  la  descrlBlone  e  la  storia  delle  isole  principali  cbe  circondano  YeneiiaK 
lece  II  nome  delle  Isole  e  dei  descrittori  : 
Ami  Giorgio  Maggiore ,  di  Pietro  ChewUier. 
San  Clemeole,  di  AgoHino  Sagredo. 
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Saoto  Spirito,  di  Giovanni  Veludo. 

San  Vito  di  Petatlrloa ,  di  AT.  N. 

Lanerello  Yecchio ,  di  Andrea  Muitoxidi. 

San  Lazzaro  degli  Araieoi ,  di  GiuHina  Renier  MicIM. 

San  Servolo,  di  Paolo  Zannimi, 

Un  lonedl  al  Lido,  di  Tomnuuo  ìàmMU. 

Castello  di  Sant'Andrea ,  di  BwMo  ée  TipMo. 

Santa  Fosca  di  TorpeUo,  di  Leopolda  Cieopuura  (scrittora  postama). 

San  Cipriano  di  Murano ,  di  MarMommeo  Granite. 

San  GlambaltislA  di  Marano,  di  Lni§i  Correr. 

San  Mlebele  di  Morano,  di  iliiloiilo  DMo. 

Guida  drl  Fobastibib  per  Yenezla  antlea.  Passeggiate  quattro  M  cavaliere 
Fabio  MurmaLU.  ~  Vennia^  'l84S  ,  coi  Upi  dd  Gondolieri  ^  wm  tavole. 
Prezzo  Lire  3. 

Mbhmo  Andua  ,  BeUzione  al  senato  veneto  della  soa  prigionia  nel  Topal 
e  nel  castello  d'Abldo  (i7l4-t«),  pabbllcaU  da  6.  B.  Foscolo  per  If 
nozze  Mocenlgo  Spaen.  —  Venezia^  1840,  Tip.  AteiiopoH.  Fa4ooato. 

SvoaiA  OBI  Vbnbzuiii,  di  Dombnioo  Cbivblu  cittadino  di  Yenasla  (  Secoli  Y ,  TI  » 
YII,  YIII),  -  Venesia,  dal  Gondoliere,  In  8vo  piegalo  i839.  Un  votmne 
di  fiiooe  XVI  e  390.  Pregio  anstrlacbe  Lire  6. 

L'aalore  mori  poco  dopo  la  poMIcagloDe  del  libro.  Bra  accorato  scrit- 
tore ,  non  flne  critico.  Crede  la  nessuna  osservanza  dei  YeneiianI  verso  l'Im- 
pero d'oriente  quando  crebbe  la  potenza  di  loro;  crede  1* arlslocrazla  eredi» 
tarla  esclusiva  signora  dello  stato  ;  nega  ogni  potere  al  popolo.  E  la  storia 
recosa  queste  opinioni ,  cbe  I  documenti  dimostrano  erronee.  Non  manca  di 
diligenza  nella  parte  ecclesiastica. 

Ybnbzu.  Quadro  storico  deUa  sua  origine ,  de*  suoi  progressi  e  di  Imtk  le  sm 
coslumanze;  opera  scritta  da  un  Yeneziano.  —  Venezia,  pel  GuUei^  In  8vo» 
con  tavole  iitograflche.  Fu  pubblicala  per  dispense,  compiuta  nel  1841. 
Yoluroi  Y.  Prezzo  austriache  Lire  49.  tfo. 
Non  è  che  una  compilazione  confbsa  di  molte  notizie. 

Il  Fiobb  di  Ybnbzu  ,  di  Ebmolao  Paolbiti.  —  Funesta,  1837-40,  costipi  ed 
Tasso  in  8vo.  Yol.  lY  figurati.  Prezzo  austriache  Lire  33. 
È  un'opera  pregevole,  tratta  da  buone  fonti,  scritta  saviamente.  Con- 
tiene una  guida  storica  di  Yenezla. 

La  Chibsa  bd  il  Sbhinabio  di  Santa  Maria  della  Salute  in  Yenezla ,  descritto 
da  GiANNANTONio  MoscHiNi,  canonico  della  Marciana.  Opera  postuma,  eoa 
aggiunte.   ~   Venezia,  costipi  deWAnUmeUi  1842,  8vo.  Un  voIubm  di 
fiacco  160.  Prezzo  austriache  Lire  3. 
Il  Meschini,  benemerito  delle  arti  veneziane ,  raccolse  nel  Seminario  stu- 
pendi monumenti  storici,  e  li  descrive  in  questa  opera:  che  legò  oon  luUl 
I  suoi  averi  al  Seminario  stesso,  perctiè  se  ne  facesse  una  edizione,  col  Imito 
della  quale  adornare  II  magnifico  tempio  con  due  lampade  d'argento.  Yl 
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la  su  vita  beliamenle  descrttla  dairabate  GHillo  Cetar6  Paratali,  praTeasore 
di  filologia  greca  e  ialina  nel  Seminario.  Emmamtek  Cieogiui  riordinò  qoe- 

sr  opera. 

Dau  CITTA'  M  Ynmu ,  Lettera  inedita  di  Gìbbibls  Sbltago  genofese ,  a 
messer  Cammillo  Paleotto;  edita  per  cora  di  Bmmanmle  Cicogna,  — 
renetta,  tip.  JlftWo,  1849;  di  pag.  xri  in  8vo. 

LiTTBBA  iNUHTA  di  FiANCBsco  RoBoiTBLLO  Udinese,  Intomo  al  modo  di  scrl- 
rere  la  storia,  partleolarmente  feneslana  ;  edita  per  cura  di  Emmaimtele 
Ckogna.^  Venetia,  tip.  Merio,  1848;  di  pag.  31. 


MBMOWE  flCftlTTB  E  PUBBUGATB  DA  LEONABDO  MANm. 

Nella  terza  aeasione  pobMiea  dell'Ateneo  Veneziano ,  Anno  1814. 

KiM»  del  Caidinalb  Bbbnabdo  NAVAOno,  Yeacovo  di  Verona.  —  Venezia, 
nuarem  1814  in  4to. 

Eim  ragionalo  sol  libro  delle  monete  veneziane  dal  principio  al  fine  della 
Bepobbllca  veneziana.  Esiste  nel  !.<>  volarne  delie  Esercitazioni  Scienti- 
flehe-Letlerarie  dell'Ateneo  di  Venezia,  ivi.  —  Fieotli ,  1827  In  4to ,  a  pa- 
gine 167. 

Ottu  Gmbbb  di  stadii  da*  Veneziani  coltivavasl  negli  ultimi  anni  del  Veneto 
Governò.  Prolaslone  nell'Adananza  pablriica  del  giorno  8  Dicembre  1833. 
Esiste  nel  il.®  voiome  delle  Esercitazioni  ec.  —  Venezia,  AhfitopoH  1838 
in  4to,  a  pag.  13. 

Dhhj  SnnNi  (atti  dagl'  idraallcl  nazionali  e.  forestieri  sulle  lagune  In  vari! 
tempi.  Prolusione  letta  nell'Adunanza  pubblica  dei  giomo  ti  Luglio  1835. 
Eslsle  nel  suddetto  ii.*^  volume  ec,  a  pag.  47. 

Sm6io  aopra  alcune  figure  simbolicbe  espresse  su  di  antldie  fabbriche  di  Ve- 
nezia. Esiste  net  suddetto  IL®  volume  «  a  pag.  246. 

Soma  un  antico  comcB  ni  mabina.  Prolusione  Iella  nell'Adunanza  pubblica 
del  di  SI  Maggio  1837.  Esiste  nel  ili.®  volume  ec.,  a  pag.  21. 

DiLLB  BBLAZiONi  degli  ambasciBlorl  veneziani.  Prolusione  ietta  nell'Adunanza 
pnbbllea  del  di  12  Maggio  1839.  Esiste  nel  IV.®  volume  ec.,  a  pag.  11. 

IloBVi  STOMI  soHe  relazionf  finali  defili  ambasciatori  veneziani.  -  Discorso.  - 
Eslsle  nel  suddetto  IV.®  volume  ec. ,  a  pag.  269. 

CoNpuTAZiONB  delia  storia  veneziana  di  M.'  Daru  circa  la  mala  amministrazione 
delle  Provincie  governate  da' Veneziani  ;  estratto  nella  relazione  esistente 
nel  IV.**  volume  come  sopra. 

BTOuco-CBmcBB  iutoTOo  la  vita ,  la  translazlone  ed  invenzione  dei 
corpo  di  San  Marco  Evangelista.—  Venezia,  Pieoili  1815  in  4to, con  ta- 
vole V. 

;  seconda  edizione,  con  appendice,  documenti ,  e  discorso  di  Sua  Emi- 

il  Cardinal  Patriarca  Moirieo.—  Venezia,  1835 ,  Idwìo,  in  4lo,  con 

lìiv.VL  Opera  di  singolare  diligenza  ed  erudizione  sicura  ;  importante  perché 

I  Mse  di  San  Marco  è  collegato  eolle  glorie  d' Italia,  perché  fb  movente  e 

aagno  di  tanti  Rtaàtrl  (ìitll  e  intraprendlmenti  di  una  parte  della  nazione. 
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lujoiTiàiiONB  DBLLB  iiiDAAUB  del  Dofi  di  VeoMla ,  daQOiiiliiile  Oselle.  — 
reneikif  1834  in  4lo  ooo  Tavole  VI. 

L'opera  del  Conte  Manin  salto  otOU^  medaglie  cbe  i  Dogi  dtotribalYano 
ogni  anno  ai  fialrlzi,  invece  dell'antico  dono  di  due  anatre  selvaUche  dette 
a$iUt ,  è  di  raro  valore  e  singolare  importanza.  Nel  diritto  della  medaglia  ai 
coniava  qn'allosione  al  fatto  principato  dell'anno;  e  ooA  si  scrisse  la  storia 
metallica  delia  repobbllca  dai  secotoXYI  sino  alla  fine.  Le  illastraztonl  danno 
contezza  dei  fotti.  Quest'opera  ò  rarissima,  perchè  se  ne  trassero  pochi  esem- 
plari ,  cbe  Corono  donati;per  l'occastone  delto  nozze  delia  figlia  delT Autore , 
Contessa  Harietta  Manin  ,  dama  gentilissima  e  colla ,  èoB' egregio  Conte 
G.  B.  Bori  di  Verona.  Sarebbe  desiderabite  cbe  fosse  ristampata.  Notare  qol 
si  deve  cbe  nessuna  delto  opere  del  Conte  Manin  é  posta  in  commercto. 
Qoeito  inserte  nelle  Esercitaztoni  dell'Ateneo  di  Venezia ,  possono  compe- 
rarsi da  cbi  acquista  i  quattro  volumi  usciti  in  luce  finora ,  e  che  conten- 
gono dimolte  beUe  ed  importanti  scrittore  di  scienze  e  di  booncr  lettere.  Si 
vendono  dall'Ateneo. 

DisGoaso  INA06DBALB  lotto  oolla  soleuno  distribozione  dei  premil  del  glomo 
20  Maggio  184Q,  nell'I,  e  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  —  Vem- 
tia  y  AntoneUi ,  ÌH40  in  éio. 


ovxas  IV  CORSO  di  abbociasiohx. 

Mbditaziomi  Storicbb  di  Cbsabb  Balbo.  —   Tortilo,   1842.  G.  Pirnba  «  C. 
editori.  8vo  grande. 
Le  Meditazioni  I  a  Vili.  —  Preliminari  —  Siùria  anUea.  Pag.  i  a  294. 

I.  Le  contemplazioni  delia  Provvidenza  nella  Storia. 

II.  La  storia  della  Creaztone. 

III.  Il  destino  degli  uomini. 

IV.  Divisione  principale  della  Storia. 

V.  Età  I.'  della  Storia  antica.  —  Età  antichissima. 

VI.  Età  II.*  0  delle  genti  primitive  ;  Dispersione. 

VII.  »  Civiltà. 

VIII.  »  Culti. 

Stoma  oboli  Stati  Italuni  fino  all'anno  1840  di  Enbico  Lbo.  —  Prima 
versione  dal  tedesco  di  A.  Lobwb  e  E.  ALBfcai.  Firenze ,  1843.  Sodeià 
BéUriee  ;  8vo.  Dispensa  XX.' 

DmoNABio  Geografico  Storico  Statistico  Commerciale  degli  Stati  di  S.  M.  Il 
Be  di  Sardegna ,  compilato  per  cura  del  prof.  Goffrbdo  Casal»  ,  dottore 
di  Belle  Lettere:  opera  molto  utile  agi'  impiegati  nei  pubbltol  e  privati 
uffizi ,  a  tutte  le  persone  applicate  al  foro .  alla  milizia ,  al  commercto , 
e  singolarmente  agli  amatori  delle  cose  patrie.  2V>rlno ,  1843.  &. 
Il  f^sc.  44 ,  2.»  dei  Voi.  XI.  -  (  ifoitfgimglto-iforono  ). 


OnaoL  VoLOABi  di  Lbom  Batt.  Albbbti,  per  la  più  parte  inedite  e 

aolografl,  annoiale  ed  illostrate  dal  Dottor  Awap  Bowooa.  FftuiMi»  iBIÌ> 
npoffra/ia  GaHMmuiy  8vo.  —  Disp.  I. 
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Dilli  Stoub  Itauamb,  dall' anno  I.*  dell'Era  Volgare  al  1840,  Discorso  di 
Grosim  BoaoBi.  Firenze,  1843.  Le  McnnUr  editore.  Disp;  XTI.* 

Dm  CaoNAOHB  Catalanb  Intorno  ai  fatti  importanti  ralla  storia  d' Italia  del 
secolo  XIII  e  XIV ,  ana  di  fUmoNDe  Mdntahbr  ,  V  altra  di  BaiMiaDo 
ù'  BscLOT.  Voi.  I ,  Dispensa  5.*  (v.  Appendice  N.*  2 ,  p.  24.  ; 

Stobu  obi  Downj  Stbanibri  in  Italu  ,  dalla  caduta  dell*  impero  romano 
in  Occidente  fino  ai  nostri  giorni ,  scritta  da  Faippo  Monk.  Finn- 
se,  1843.  V.  Baiali;  in  8vo.  Dispensa  49.' 

Inuvauo  Stobico  Unitbbsalb.  opera  intrapresa  pei  slgg.  Associati  del 
Mondo  €onteraporaneo.  Firenze,  1842.  Società  EdUrice.  Anno  1.*  1843. 
Dispensa  III.* 

EdciCLoraDiA  Stoeica,  ofvero  storia  universale  comparata  e  documentata , 
opera  originale  italiana  di  Cbsabb  Canto*.  Tarino^  C.Pomba  e  C.  editori. 
Dell' ediiione  in  8yo  grande  le  dispense  2tf 8-267.—  Racconti.  \ol  XII, 
le  puntate  1  a  9.  —  fifeoofra/la.  Volume  unico  la  puntata  il.' 
Dell'edizione  4.*  In  12.^  la  disp.  29  ( Documentf-IeUerofura  v.  I.  2). 

CiNNi  SToua  sulle  famiglie  di  Padova ,  e  sul  monumenti  dell*  Università , 
premesso  un  breve  Trattato  suirarte  araldica.  Con  tavole.  —  Pado- 
va, 1842.  Fase.  I."  in  4.®  in  due  colonne,  di  pag.  VIlI-24  ,  e  tavola  lito- 
grafica di  stemmi. 

Babcbi  Albmano,  Storia  dei  Santi  Martiri  Bresciani.  ~  Breecia,  1842.  Fa- 
scicolo l.*"  In  4.   pag.  xxvm ,  e  intaglio. 

Gioia,  Conferenze  istorlche  sull'origine  e  sui  progressi  del  comune  di  Noci 
In  Terra  di  Bari.  NapoH,  1842.  Voi.  I  e  II,  in  l2mo. 

Sroau  della  Badia  di  Montb  Cassino,  dall'anno  di  sua  fondazione,  fino  ai 
no^l  giorni  ;  divisa  In  libri  nove ,  e  illustrata  di  note  e  documenti  da 
D.  Luigi  Tosti  Cassinense.  NapoH,  1841-43,  in  8vo  massimo,  con  inta- 
gli (sono  usciti  11  voi.  1.®  ed  il  2.®  ;  tra  non  molto  verrà  fuori  ancbe  il  3.*). 

DizMNiAiio  geografleo  fisico  storico  della  Toscana ,  compilato  da  Ehanublls 
BBnm.  Firense,  1843.  Freno  V  Autore-editore  ;  8vo.  fase.  9.»  del 
Voi.  IV.  —  (  Ripik'Rutoli  [fonte]  ). 

iMWBAru  del  Capitani  Venturieri  deir  Umbria ,  scritte  ed  illustrate  con  do- 
comentl  da  Abiodantb  Fabbbtti.  Montepulciano  1842-43.  Angiolo  Fumi , 
In  limo.  —  Sono  pubblicate  le  Dispense  1  a  6  del  Voi.  I.» 

Lb  Oìbb  di  Galilbo  Gaulii,  priflia  edizione  completa  condotta  sugli  au- 
maimscrltti  palatini ,  e  dedicata  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  II  Granduca 
;  sotto  la  direzioiie  di  S.  Auibai.  Firente^  1843.  Società  Editrice 
;  8vo.  (Opere  Astronomiche)  il  Tomo  II  di  pag.  xin  a  408.  — 
£9. 
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€iom8Ti  B  Sguttou  Bmemm  NAvauiTàm,  dalla  fondazione  della  monarchia 
Ano  alla  venata  di  Carte  dff  Borbone ,  raecolli  e  pabblleati  da  Giussm 
DEL  Rb,  con  discorsi  proemiali,  versioni,  note  e  commenti  di  vari!.  ~ 
IfapoHy  1843.  Slamperta  dciririiir;  8vo.  —  Le  dispense  9  e  10  del 
Voi.  f  (  Nwrmaimi }. 

Fauqlib  Cblbbbi  ITALIANB,  del  Conte  Pontbo  Litta.  Milano,  1819-1843. 
Faglio  mass.  È  pabblleato  il  fascicolo  LY.  Dlsp.  96.  (Afordbefj  M  Afonie 
SatUa  Maria  dOtVMria  ;  deUi  Btmrbtm  del  MwUe }.  Dodici  tavole  di  testo, 
con  tre  stemmi  colorati  nella  prima ,  ed  una  tavola  d'incisione. 


OVSaS  TSBMIHATS  B  FVBBUCATS  aSCBHTSKnVTS. 

Di  ALcmiB  onreBmB  «rrom,  discorso  del  Dott.  Andbba  Zahbblli,  professore 
di  sciema  e  legge  politica  neH'  I.  e  R.  Università  di  Torino.  Letto  nella 
grand'  aula  dcdla  detta  Università  nel  solenne  riaprimento  degli  stodl  per 
Tanno  seolastieo  1849-43.  —  Bfikmo ,  1843.  ÌHrola  ;  8vo  di  pag.  44. 

Sol  vero  significato  dalla  sigla  3,  quando  precede  L  signlflcante  Liberio  o  ìà- 
berta.  Leitora  al  March.  Yinceiizio  Goniau,  dt  Giovanni  m  Scbm>.  Pei- 
f&NMi,  1841«  A  Sieea;  8vo  di  pag.  16. 

Notìzie  di  Fra  Giovanni  da  Schio,  dedicate  da  Giovanni  da  Senio ,  in  occasione 
delle  nozze  di  Nanni  Gozzadini  e  Maria  Teresa  Sabbgo  Alughibbi.  Pa- 
dova, 1841.  Tip,  Sacco;  8vo  di  pag.  57.  Con  ritratto  del  R. Giovanni  da 
Schio. 

Ragionamento  di  Antonio  Vbsi  intorno  al  veri  conflni  di  Romagna.  Fam- 
xa,  1841.  Monlatwri  «  MaraMni;  pag.  84. 

Di  UNA  STBANA  OMNioNB  del  sig.  SisHONDo  SisMONDi,  nella  soB  Storia  delle  Re- 
pubbliche Italiane,  intorno  alla  Romagna.—  Apologia  composta  da  Antonio 
Tesi  Cesenate.  Faenxa,  1841.  Montanari  e  Marabini:  pag.  83. 

Vite  D'aLOSTRirrALUNi  descritte  da  Francesco  Rbnbdbtti  di  Cortona,  tratte 
dall'autografo,  corretto  e  supplito  per  L.  L.G.  Aodin  di  Rians.  LUme,  1843. 
Cormon  e  Blanc  ;  8vo  di  pag.  xx  e  176. 

De-Conti  Vincenzo.  Notizie  storiche  della  città  di  Casale  e  del  Monferrato. 
—  Casale,  1841-42.  Voi.  X  e  XI  (ultimo),  in  8vo  pag.  468,  581. 

Gandolfi  Gio.  Cristoforo.  Delia  moneta  antica  di  Genova ,  libri  IV.  —  Getwca, 
1841-42.  Due  voi.  in  8vo  óf  pag.  zx.  284  e  2  tavole,  298  e  5  tavole. 

VrrE  DI  Ravegnam  Illdstri,  scritte  da  FaiFpo  Mobdani.  -  Edizione  seconda, 
emendata  ed  BC^preaeluta  dall'autore.  —  Jlao^nna,  per  le  stampi ^4i^ Ba- 
veri, 1837.  Un^ataoDie  ta  8vo  di  pag.  270. 
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TiTAi  CU  1  Vwoioii  iLLOSTRiuM,  quI  sneculo  X  V  exlUerunl ,  auctore  coaevo  Yb- 
sPASU?io  Florbntino:  praell  Bernardini  Baldi,  de  Histaria  (raclalus.  — 
Romae ,  typU  coUegii  Urbani,  1839 ,  pag.  xlyui.  688  in  8yo. 

SoLLA  CoMHzioNE  degli  SludJ  nella  Monarchia  di  Savoila  sino  all' età  di  Emma- 
NOBLE  Filiberto.  Lezione  del  cav.  Lodovico  Saoli.  —  Tortno,  1843.  Stam- 
peria Beale;  4(o  di  pag.  212. 

Delu  Economia  Politica  del  Municipio  di  Mantova  a'iempl  in  cui  si  reggeva 
a  Repubblica:  premessa  una  relazione  sierica  dei  diversi  governamentl , 
floo  all'estinzione  di  quello  dei  Gonzaga.  Memoria  di  Carlo  d*Arco,  socio 
air  Istituto  Archeologico  di  Roma,  all'Accademia  della  Valle  Tiberina  to- 
scana, alla  Reale  di  Torino ,  a  quella  di  Belle  Arti  di  Perugia ,  ed  airAteneo 
di  Bergamo.  Corredata  di  Documenti  autentici  per  gran  parte  inediti,  e  di 
alcune  tavole.  —  Mantova,  1842,  presso  gli  Editori  Fra(«Ui  iVegr^f  li;  8vo 
di  pag.  456 ,  con  carte  topograflche. 

Il  DnrrTo  Ambunistrativo  del  Regno  dbllb  Dos  Siciub;  Saggio  teoretico, 
storico  e  positivo  di  Giovanni  Manna.  —  Napoti,  1841-42.  Tip.PoreelH; 
8vo.  Tolome  11.^  che  comprende  un  Saggio  itorieo  detPammHMrMione 
del  Begno ,  doUa  fondazione  della  monarchia  sino  alla  pubbMcazUme  deUe 
fMMMM  leggi. 

Ipotesi  per  signiflcato  di  cinque  iscrizioni  dette  volgarmente  etrasobe  od 
eoganee,  pur  roo'  scoperte  nel  Vicentino ,  dettate  dal  primo  cbe  s' Incontrò 
a  vederle.  Venezia,  1839.  Alvisopoli;  8vo  di  pag.  16  con  tavole. 

FoBTo  (Luioi  D.4).  Lettere  inedite.  San-Vito,  1842,  tu  l6fiio,  di  p§9.  3t»Per 
le  nozze  D'Allan-D*Altems,  oflèrte  dt  P.Dott.Z.  —  Sono  due  lettere  al 
Savorgoano,  del  Itfll. 

Tdibbcati  Sozzi  (Paolo).  Solla  moneta  della  città  di  Bergamo  nel  secolo  de- 
clmoterzo,  dissertazione  storico-critica.  —  Bergamo,  1842.  in  8vo,  di 
pag.  78,  e  4  tav.  lltograf. 

Relazioni  topograflco-flslco-meteorologiche  solla  città  di  Siena  e  suo  territorio 
circostante,  sviluppate  colla  replica  del  quesiti  compilati  dal  Dottor  Gio- 
fBPPB  Leonardo  Danesi,  aiuto  assistente  del  professor  di  cllnica  neir  Im- 
periale e  Reale  Università  ,  medico  degli  spedali  riuniti,  e  socio  dell'Ac- 
cademia del  Flsiocriticl.  Siena,  1843.  Tip.  delie  Àncora. 

Stobu  Di  Lucca  dall'origine  Ano  a  tutto  11  1817,  del  marchese  Antonio  Mazza- 
boba.  Seconda  edizione  dall'autore  rivista ,  accresciuta  e  correda  ta  d' Impor- 
tanti dodunentl.  Laccai  1843.  G.  GiMi.  Tom.  H  ed  ultimo  ;  IV  delle  opere. 

Capeluna  Domenico,  1  Tizzoni  egli  Avogadrt;  saggio  di  storia  vercellese, 
dalla  venula  di  Arrigo  VII  fino  alla  caduta  della  repubblica  ;  esposto  con 
docmnentl.  Twrino,  1842  ,  In  8vo  di  pag.  ito. 


•xui  a'  iTiLii  dal  nSù  et  1829  compitnil  ila  k.  Com.  —  Cnnltna^iTion- 
dal  182»  al  1820.  Lucca,  1843.  G.GiiuK;  Tolume  In  8vo  di  pag.  4Ji.  — 
Freno  paoli  11. 

SI  vende  In  FIrcnie  al  Gibtnetlo  Seientifieo  Ltiltrariù. 
B  Locca  presso  Gittsrppe  Gimli. 

•  Boma  presso  Pietra  IèitIo. 


AB.CB1TIO  STOBICO  tTAX,l..l>0. 
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1°  ISTORIA.  FIORENTINA  di  Jacopo  Prrn.  Illoslrala  con  documenll  e  nnlr. 
FtTtnzr,  1812.  Voi.  di  pa?.  i.iii  e  4fi3.  In  Sto.  [orIÌ  33.  Coiredalu  roo 
dlecorsl  di  G.  CiPPiiNi.  e  prefazione  di  F-L.  Po  lumai. 

il.*  DUItlU  DELLE  COSE  AVVENUTE  IN  SIENA  dal  20  Loglio  ISSO  al 
Ì8  Giugno  tSHS ,  scrlllo  da  Alessandro  Sozzini  ,  con  altre  natTAttonl  e 
documenll  relallTl  alla  caduln  di  qoclla  repubblica.  Firme.  1842  in  Hvo. 
ffigll  40.  Corredalo  con  predizione  e  noie  di  Gaetano  Hiunisi. 

111.°  CRONACHE  MILANESI  Ecrltle  da  Giotan  Pirtro  Cagnola  .  Giovane 
Anm&a  Piato  e  Gcovam  Uabco  Rdhiguzzo.  ora  per  la  prlm.i  vnlla  pub- 
blicate; con  prefazione  di  Cbsaib  Ca:«tu'.  Firtiue ,  1B41.  Fogli  40  di 
slainpn ,  In  8," 

V.°  STORIA  ARCANA  di  Marco  Foscabini;  Lellere  d«l  medesimo  al  mar- 
chese Sclpkioe  MafTel  ed  al  Cardinal  Passlnnel  ;  MoniiRraGa  del  Veneuani 
raccoslllorl  di  codici  ;  e  ealalogo  della  gnn  raccolta  slorlca  Foscarinl  : 
rnn  prcbitone  di  Tommaso  G  ab.  Ffrm»,  IS42.  fogli  35  e  meno  di  stampa, 
compresa  V Appendici. 

Volumi  loUo  ■'{  larcJkjo, 

\  XV.*  VITE  D' ILLUSTRI  ITALIANI .  Parie  1.'  che  conliene  le  vile  di  Pi- 
tìfipa  deqli  Scolari ,  Barlolammeo  Vofori  (11  Vecchio},  /.ormio  AtdoQI ,  0«r- 
narrfo  GiuQni ,  àgruÀù  Acciaioli ,  Piero  de'  Patti,  Barlolommto  Fortini ,  e 
di  Alfanm  I  re  d'Jranoitu  e  di  Sleilla  ,  soprannominato  U  Magnanimo  ;  con 
docomcnll  e  noie.  SI  aggiungono  alcuni  A'eordf  di  com  (VinH'ifaHscrIUI  da 
Guido  deWAnMIa  (12DS),  da  Crtstofano  Guidini ,  Tioiala  Senese  (1362) 
e  da  Odeiigodi  Credi.  oraUt  (140S).  Con  Prefazioni  e  Dlscor»:)  di  A.  Sa- 
«■iDo,  F.  Del  Fdhia.  P.  Bigaizi,  C.  Uilimesi,  G.CA!<GSTaiNt,eF-L.  Poudom. 

TI.°  ISTORIA  DI  PISA  di  Raffasllo  Ro-jcioki  ,  con  noie  ed  illuslrazionl 
del  Prof.  Francesco  Bunaim  ,  ed  altri  inleressaall  documenti  Inediti. 

VII."  e  Vili."  ANNALI  VENETI  dall'  anno  14S7  al  1500  ,  del  Senatore  Do- 
UNKo  Haupiebo,  ordinali  e  abbreviali  dal  Senatore  Franceico  Loitgo, 
con  prefazione  ed  ariniiUzloni  di  Agostino  Sacbrdo.  —  (  ti  aggiungano  ]  r 
t  Disfacci  di  Francesco  FoscAUedl  atlrl  oralori  all'  [mp.MassImlUaiio  I, 
dall'  ultimo  di  Uuggio  Bino  al  di  3  di  Novembre  1496. 
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088ERVA1IONI ,  GOBl|EZIOin  E  REGLAHO  BUi  VOLUMI 

PREGBDJBlin. 

Toloine  HI  a  pag. ii^.CaiUWAsquate,  leggi  Casiello  ArquaU^  cioè  d'Arqué. 


filome  y  a  |Nig.38.  Duca  di  Finkmdia ,  leggi  Duca  di  FritftoiMMa;  e  poche 

linee  sello ,  Andrea  Bntelmi^  leggi  Andrea  Cantelmo. 
A  pag.  67.  Manforte  NoveUo  e  GoMMengo  ,  leggi  MonforU^  FfoveUo  «  Gorzenifo. 
A  pag.  187.  Marekeee  di  Broglio ,  leggi  Mareheee  di  Breglio. 

tUomo  a  dm  pasti  della  monografia  di  M Ateo  FoscàUMi  sui  Venexiead  taeeo- 
glitori  di  CodiH  manoseriUi,  r  Edllore  deirArebIvIo  Storico  rièeveUg  le 
otservaxioni  seguenti,  del  nostro  corrispondente  e  cooperc^tore^  sig,  avvocalo 
Fnjrpo  Antonio  Senesi  di  Perugia^  che  noi,  fedeli  al  principio  già  esposto^ 
citiamo  ben  volentieri  al  giudisio  del  pu^lico. 

«  Ricapllalomi  appena  il  Tomo  V  deWArehivio  Storico,  che  contiene  bellts- 
finie  prodoBlonl  di  Marco  Foscarinl,  l'ho  percorso  con  pari  avidità  e  diletto. 
Ma  ginnlo  alla  pag.  209  ,  sono  rlnaaste  alqaanlo  sorpreso ,  che  alla  tiofa  S  , 
em  credo  delle  stesso  aatore,  siasi  lasciata  scorrere  Inossenrata  la  opinione, 
che  altribaisce  ad  Aido  Manozio  il  vanto  di  r^lroixi(ore  del  carattere  minato 
italico.  Eppure  mi  aemhra  di  avervi  inviata  ana  mia  Memoria,  ove  io  riven- 
dicava questo  vanto  a  Francesco  da  Bologna  In  nn  modo,  al  mio  corto  inten- 
dere, irrefragrabiie. 

«  Andando  innanzi  nella  lettura,  mi  sono  Incontrato,  alla  poi^.  273,  In  quel 
passo ,  dove  il  Foscarinl  asserisce  esser  passala ,  dopo  la  morte  di  Aldo  il 
giovane,  la  sua  copiosa  libreria  di  ben  80,000  volumi  a  eerti  suoi  nipoti  di 
Cisigoli  nella  Marca.  Qucsla  invero  è  notizia  pellegrina  ,  da  altri ,  eh*  lo  mi 
appia ,  non  mai  azzardata  :  cosicché  è  rimasto  sempre  dubbioso  fra'  letterati 
qoal  destino  subisse  quella  Insigne  libreria,  trasportata  fta  gli  anni  1888  e  ltf89 
da  Tmeila  la  Roma ,  eoo  la  immensa  spesa  di  quasi  8,000  scodi  d'oro.  Apo- 
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stolo  Zeno .  fra  gli  altri ,  coetaneo  del  Foaearlol»  la  credette  aoneUa  me  ti- 
cende  di  tante  altre  librerie  private,  cbe,  mancando  chi  le  ba  raccolte,  nw 
poi  in  dispersione  fra  le  mani  di  eredi  neceialtoal  o  IgnonatLBenoiurtpHi 
salia  fede  di  Ikfeoiorle  H8.  di  Glo? anni  Deiftio ,  anbaaciatore  prew  de- 
mente Vili ,  ritiene  ,  che  essendo  morto  Aldo  all' Improfvlao ,  H  28  OU^ 
bre  1597,  senza  avere  assettato  i  sooi  affari,  ftarono  ianolellèttl  aegieiliil 
dalla  Camera  e  dai  nnmerosl  saoi  creditori  ;  e  cbe  la  Blblloleca,  toltoiepv 
saperlor  comando  un  certo  nomerò  di  articoli,  ta  nel  reato  diviaa  fta  10»* 
ditorl  e  i  nipoti  di  Aldo  .  senta  spiegare  cbi  questi  fossero. 

«  Un  libro  però»  eh'  io  posseggo,  di  prima  legatura,  contenente  dBqaei- 
stinti  Opnscoli  teoioglco-legali,  rlonitl  Insieme,  di  Giovanni  Coeleo,  sliiipHi 
ognuno  di  essi,  che  sono  scritti  in  latino,  in  Ingoistadl  per  AleaaaBdre  Vae^ 
seoborn,  Tanno  1546,  in  4to,  ba  nella  carta  di  risgaardo  al  prlOK»  th»lMpMe 
la  seguente  autografa  annotazione  di  antico  carattere  :  Ftorhidms  Baffte  I.IT.Jl 
PerguL  Bomae  emit  anno  Domini  1601  ex  LibrU  AUU  MamUU.  Ciò  swin 
provare ,  cbe  li  grosso  della  Libreria  Aldina  fosse  in  reallA  esposto  aUapÉl* 
blica  vendita.  E  sebbene  Aldo  morisse  nel  1597  di  Ottobre,  Uttlavla  traH» 
dosi  di  libreria  immensa,  so  coi  caddero  spegli  panlally  segaealrlyilfMioltm 
non  può  recar  meraviglia  che  la  vendita  se  ne  continoaase  aneora  Mi  tlMi 
in  cui  il  Dott. Baffi  dalla  Pergola,  lasciò  memoria  di  avereompraloliliai 
Il  suddetto  libro  :  ec. 

Al  Compilatore  del  V  volume  deirilrcft^o  Storico  Italitmo^  dooledlMe 
aver  avuto  contena  delia  Memoria  deiregreglo  alg.  Senesi  circa  li  van  i^ 
trovatore  del  earaU^re  t'tatfco,  prima  che  la  Monoffrofla  al  atanniaasa  M* 
curatasela  ora  e  lettala  attentamente,  non  può  a  meno  dlnooiOBéaioiiA^ 
vota  giostiaia  alla  svariata  erudizione  del  benemerito  aotoro.  Tuttavia  éà 
documenti  riporlati  per  confermare  l'assunto ,  non  gli  parve  poterai 
piena  certezza  dell'  invenzione  ;  glaccbò  la  citala  teatimonianza  del 
e  calcografo  Francesco  da  Bologna  alla  sua  edizione  del  Canzoniere  dal  1^ 
trarca,  tetta  nei  1516.  un  anno  e  mezzo  dopo  la  morto  di  Aldo, 
la  proprietà  dei  trovato  tanto  evidentemente  «  cbe  noo  al  poaao 
all'Aido  ne  venlase  la  prima  idea ,  e  Franceaco  da  Bologna  noo 
intagliare  le  lettere  in  quella  forma  corsiva,  più  tardi  da  tal  modi 
Qilaia  di  novo  per  la  surriferita  edizione. 

Quanto  alla  osservazione  seconda ,  aembra  che  il  Foacarini  troeasi  B  ce- 
sato del  due  nipoti  di  Aldo  Manuzio  dagli  stessi  dispacci  di  Giovamil  ÌHÈÈm% 
ambasciatore  della  Bepobblica  di  Venezia  preaao  la  eorte  di  Boma,  oda 
qualche,  altro  autentico  documento.  L'eruditissimo  Sig.  E.  Cicogna ,  nella  an 
grand'opera  delie  hcrisiomi  Venttiane ,  Tom.  Ili ,  pag.  63  ,  asseriOBO  e|«l 
mente,  che  «  la  Biblioteca  fu  divisa  fra  i  creditori  di  Aldo  e  fra  I  suoi  BlpiNi 
ch'erano  da  Cingoli  nella  Marea ,  dopo  una  scelta  che  ne  fece  il  pontefice. 

T.  Ga». 
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IIIX>V1  GOHEISPOIIBBHTI 

cu  OHOtillO  COLLA  MKWViSA  DI  COOPBBAUOIIK  L'ABCOmo  8T0IIC0   ITALIANO. 

fin.  GIUSEPPE  FRAPPORTI ,  Professore  a  Ala  di  IVfiifo. 

•  March.  Ca?.  G.  MELCHIORRI»  Presidente  del  M oseo  Capllolino.  —  Roma. 

•  Botlor  DIOMBUS  PANTALEONI.—  Roma. 

•  LUIGI  FA8SEHIN1.—  Firaat. 


MaflME  VARIE,  RASSECUnS  N  UBRI,  ae. 

SMita  UUeralura  itoriea  de*  Trentini  {*). 

m  chMeto  aoliiia  degli  storlet  nostri  trentini  ;  ed  io  aderendo  al  vostro 
dsrtderto,  noo  (arò  ehe  ridestare  con  pochi  cenni  In  voi,  oceopato  di  gravi  cose. 
anche  la  «aiBorla  delle  minori;  risovvenendovi  priUM  delle  storie  e  degli 
tieU  alorld  a  stampa ,  poscia  dei  manoscritti ,  che  sono  a  notiila  mia. 

Le  due  EféetoU  del  veeeoto  VigWo  sono  «  eh*  lo  mi  sappia ,  per  la  narra- 
ilsne  che  eonleogono  del  martirio  dei  tre  Santi  Anaonlesi,  il  più  antico  fonte 
della  nostra  slorla.  Una  hella  e  accorata  impressione  ne  fo  esegolta  testé 
a6l|l84t  lo  Terona,  eoi  tipi  del  Libanti,  in  Svo,  per  Istodlo  del  sacerdoti  di  Ala 
traaUna ,  e  fra  esal  particolarmente  deli*  egregio  cavaliere  Abate  Francesco 
PUal. 

aeeole  apponlo  tien  dietro  al  vescovo  Yigilio,  li  monaco  trentino  Se- 
;  della  cronaca  del  qoale,  che  a  noi  non  pervenne,  si  servi  Paolo  Dla- 
che  nella  storia  del  36  ducati  longobardici  abbonda ,  in  certo  modo  di 
,  di  fitll  riguardanti  il  ducato  irenlino. 
Del  aeooll  andeclmo,  duodecimo,  e  declmoleno.  ci  rimangono  diplomi 
e  dacwaaanll  Inporlantiasimi,  pobtiiicati  dai  Bonelti  nelle  sue  raccolte  dei  Jlfo- 
mmmm  èsito  CMssa  Uiniina  e  delle  Notisie  tlorieo  criliOu.  Il  Tartarotti . 
■etto  Jifflioris  eoe,  ha  por  pubblicata  una  vita  di  S.  Vigilio,  di  frate  Rartoloro- 
da  Tlnaato  domenicano,  scriltor  latino  dell'ultima  metà  del  secolo  decl« 
K  Altri  diplomi,  decreti,  e  gravi  documenti  slorici  del  secoli  decimo- 
e  declrooqnlnto ,  ha  dati  nelle  accennate  Raccolte  in  luce  II  Bonelll  : 
Im  fN  tHrl,  gran  parte  di  quel  processo  che  un  vescovo  di  Trento  tenne  con- 
Irò  I  Giudei  veri  o  supposti  carnefici  di  certo  bambino  ;  del  quale  processo 
r  Ignocana  va  deplorata  del  pari  coiratrocità. 

Il  secolo  declmosesto  e  II  decimoeettlmo,  Ano  alla  mela  del  decimotlavo,  ci 
torniscono  varie  impressioni  dello  statuto  trentino,  e  molte  addizioni  ai  me- 
deslBM  ;  scritture  OMlte  in  materia  canonica  e  poiltico-legale.  I  due  cronisti 
Pèndo  e  Jiarteiio  d  danno  le  vile  del  vescovi  principi,  e  le  descrizioni  delio 
italo  al  lopograllco  che  civile  del  principato.  Noi  cercheremmo  indamo  in  questi 

(1)  Crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  col  pubblicare  i  seguenti  cenni  diretti 
s  ao  nostro  Collega  solla  letteratura  storica  d'una  provinola  Italiana  degna  d'ea- 
•n  pM  coaosolota. 
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due  scrittori  Teleganza  o  i  caratteri  della  critica  :  contengono  però  le  narra- 
lioni  loro,  specialmente  qoanto  si  riferisce  all' Importante  periodo  de  Uà 
guerra  rustica ,  delle  notizie  qua  e  là  aparse  di  qualche  interesse  ;  ed  H  M^ 
riano  ne  dà  anche  ragguaglio  della  scientifica  e  .letteraria  Accademia  degli 
Accesi ,  che  nel  secolo  dedmosetUmo  in  Trento  fioriva. 

Colla  seconda  metà  del  secolo  declmottafo  s'accrehbe  II  novero  dei  ree- 
coglilori  di  cronache  e  di  memorie  ;  ed  alia  indagine  delie  medesime  toco- 
mineiò  ad  associarsi  lo  studio  deirarcheologia.  e  della  critica.  Nei  1760  pub* 
hllcò  no  primo  lavoro*  archeologico  II  Cre§eeri ,  Intorno  ad  una  iacrliloiie 
augustea  trentina,  ch'esercitò  dipoi  r  ingegno  d'altri  eruditi.  Quasi  conleoi- 
'  poraneamenle  II  Baroni  dio  fuori  l' Idea  d*  una  storia  della  VaU$  Lagarima  ; 
mentre  già  prima  Jacopo  TartaroUi^  In  un'opera  di  suo  firatello  Girolamo, 
avea  pubblicate  le  hcrixionidi  Rovereto  e  della  detta  valle.  Un'altra  Memoria 
usci  sulle  Giudicane  ;  una  di  Mafei  sulla  Naunia  e  sulla  valle  di  Sole;  una  final- 
mente sulla  Valtugana  e  Primiero  del  Montebello  :  libro  di  qualclie  pregio  e 
per  l'accuratezza  e  la  copia  delle  nolizie ,  e  per  certa  purezza  di  stile  non 
comune  agli  scrittori  di  quella  età.  Pigliavano  intanto  le  mosse  le  sdense 
pplitiche,  statistiche  e  finanziere  nelle  Memorie  del  BarloUnnei;  nelle  molte 
successive  pubblicazioni  legali  e  canoniche  ;  finalmente  nelle  dotte  scrittore 
di  monsignor  GetUiloUi  annota tor  dell'  Ughelll,  e  del  conte  Barbaeovi,  aolore 
del  Codice  che  da  lui  si  chiama.  Quest'ultimo,  come  legale,  appartiene  al  seooto 
deeimottavo  ;  come  raccoglitore  di  cose  storiche ,  al  decimonono. 

Ma  1  due  scrittori  che,  oltre  1  citati,  abblan  lasciata  particolar  memoria  d'in- 
gegno è  di  benemerenza,  sono,  come  meglio  dei  vostro  amico  sapete,  il  BcmtlU 
ed  il  TarUiroUi.  Benedetto  Boneili  frate  francescano,  assiduo  e  diligente  raò- 
coglitorey  ci  pubblicò  In  due  voluminose  opere,  intitolate  Hionumenla  Bcelesiae 
trtdenlinae ,  e  Notizie  ttorieo  eriliche  della  Chiesa  di  Trento^  lotte  le  più  pre- 
cise memorie  delle  vite  dei  principi  Irenlini,  e  delia  trentina  storia  ecclesia- 
stica; appoggiando  le  narrazioni  ed  1  ragionamenli  ch'egli  sulle  medesime  isti- 
luisce,  a  molti  preziosi  documenti  estratti  da  lui  dairArchivio  de' principi  ;  1 
quali  documenti ,  senta  la  sua  generosa  fatica ,  ora  probabilmente  ai  deside- 
rerebbero ,  almeno  In  parte. 

Il  prete  Girolamo  Tartarolti^  per  lasciare  delle  sue  scrittore  minori,  per 
disgrazia  polemiche ,  è  chiaro  per  1  varii  scritti  archeologico-storlci  solle  la- 
pidi trentine ,  per  le  Memorie  antiche  di  Boverelo ,  per  le  dissertazioni  de 
Origine  Ecéletiae  TridetUinae ,  e  sul  martirio  dei  tre  santi  AnannlesL  Forse 
lo  non  erro,  riputando  il  Tarlarotli  pei  più  acolo  Ingegno  fra  t  passati  e  pre» 
senti  nostri  scrltlori.  Duole  che  la  copiosissima  sua  erudizione  sia  superiore 
all'altezza  ed  alia  libertà  dell'animo  che  in  un  uomo  di  tanto  ingegno  poteva 
accoppiarsi.  Ma  sono  1  grandi  animi,  non  1  grandf  Ingegni  che  s'elevane  eolie 
condizioni  dei  tempi  e  dei  governi.  In  ogni  modo,  ci  maravigliamo  della  dot- 
trina da  lui  profusa  nel  negare  la  santità  d'on  vescovo ,  e  l'esistenza  d' un 
monaco. 

Ingégno  meno  scientifico  di  Tarlarotti,  ma  festivo  ,  aggraziato  ed  alacre 
molto ,  fu  dementino  Vannetti.  Ha  luogo  in  certo  modo  fra  le  cose  storlebe 
un  suo  sonetto,  da  lui  indirizzato  costà  a  lUarrocchesi,  in  tempi  nel  quali,  at- 
tesa l'aggregazione  di  noi  Trentini  ad  un  governo  non  italiano ,  si  dubitava 
dal  lontani  nostri  fra telU  della  nazionalità  nostra. 

Gii  anni  finora  scorsi  del  secolo  decimonono  aggiunser  ricchezza  si  alle 
8torich<r  che  alle  critiche  Investigazioni.  B  primieramente  il  Barbavod  ed  il 
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FirM ,  doendo  toBoro  delle  sparse  raccolte  del  predecessori,  e  rldocendo  le 
aamiioiil  ad  qn  ordine  e  ad  una  anllà ,  pabblicarono^  Il  primo  le  Memorie 
par  la  SUnia  di  Trento  e  delia  Naunia^  dal  lempl  più  antichi  fino  al  sool  :  il 
seeondo  la  Storia  dei  Cattati  delia  provincia.  Come  sopplemento  a  quest'opera 
dal  PeriDi  posaono  rigoardarsl  le  Memorie  sìMa  famiglia  dei  conti  Thann  & 
M  eoiitf  Sfilo:  le  prime  dell'abate  Plnamonti,  benemerito  per  farli  scritti  di 
altro  arfomeoto ,  ed ,  al  proposito  nostro ,  delle  vite  del  santi  della  Diocesi 
IraBtiu;  le  seconde  di  colto  e  gentil  cavaliere  che  non  volle  nominarsi,  pago 
U  Beetraral ,  eoo  quel  saggio ,  elegante  e  vago  scrittore. 

Lo  Sto/Ola,  il  Fiìoi .  il  Monetti  e  li  Tetani  chiarirono  qoasi  ad  nn  teropa 
p«  laforl  archeologici.  Lo  Stoflfelia  nelle  varie  dissertazioni  oontro  di  Giof^r 
,  dando  più  prova  d' Ingegnosità  che  di  libertà  d'animo.,  parve  e  per  le 
'  e  per  la  dotlrlna  destinato  a  far  rivivere  una  piccola  ombra  di  Tar- 
iaroltl.  Il  Filoa  sviioppò  bellamente  alcun  ponto  di  storia  trentina;  e  questo 
itesao  Iseo  Maiietti,  la  copiosissima  biblioteca  dei  quale  è  passata  alla  nostra 
citlà.II  TeUml  In  due  graziosissime  lettere  trattò  il  ioggiomo  di  Dante  alea- 
Mia  dt  Ziitema ,  eoo  quella  dottrina  e  versali  11  là  che  ò  propria  a  questo  Il- 
lusile ad  tafJiUeablie  letterato.  Reata  che  vi  rammenti  più  specialmente  il  Gio- 
•aastti»  Ioaerlttore  fra  I  noelri  moderni  certo  più  benemerito  per  ingegno,  sita- 
dio  ed  cndiiiooe. 

Il  eoBte  BenedHto  GiofMnetU  ha  nel  1812  aperta  la  sua  carriera  letterari» 
esUa  dioaertatione  :  Trento  città  d*  Italia,  li  titolo  stesso  vi  fa  conoscere  la 
dsptorabile  eoodlilone  del  tempo  sommentovato,  quando  vi  parlai  di  Vannelti  : 
laaipo  di  malevola  cecità ,  che  permette 

Il  giusto  Dio  gnando  i  peccati  nottri 
San  di  remii^ion  paseato  il  tegno, 

fMBdo  I  fratelli  divengono  fra  loro  stranieri.  A  quest'  opera  succedettero  le 
«radile  :  IWiifo  città  della  ReMia  e  colonia  romana  ;  Memorie  d*  iscrizioni  ro- 
iMif ,  eoo  varie  repllche  allo  Stoflfelia  ;  Memorie  sui  comuni  tedeschi  nelle 
alpine  iiarti  del  Trentino;  e  la  Memoria  suirantiea  xecea  trentina^  lavoro  ve- 
laaMBle  perfètto. 

mieoBoaeeote  al  meriti  acientiflci  e  letterari  di  questi  dotti ,  formò  testò 
la  oneva  geoeraiiODe  una  eeoola  novella.  Ella  si  senti  che  airerndizlone  bisogna 
star  qualche  cosa;  che  la  storia  maestra  degli  uomini ,  ha  ad  es* 
apeeeblo  di  vita  morale  e  politica  :  ella  conobbe  che  nei  destini  delle  na- 
ziool  vf  ba  di  che  piangere,  di  che  fìar  ammenda  ;  che  una  sola  parola  d'àP- 
Mle  vaie  la  marmorea  scienza  del  più  gigantesco  erodilo  :  essa  ha  stesa  una 
BMDO  al  conoazloiiail ,  non  so  se  più  sconoscenti  o  più  sconosciuti,  ed  ha 
delle:  ecco  noi  pure  nella  unità  dei  vincolo  il  più  sincero  !  I  Discorsi  sulla 
tforia  #  nata  condiisione  del  Trentino  nelf  antico  e  nel  medio  evo  pubblicati 
usi  1840-41  (1)  ;  i  reeentissiml  scritti  del  Perini  ;  I  canti  del  nostro  comune 
amlee  ignoMio  Fuedmr,  ve  ne  ponno  esser  saggio.  MI  ò  grato  anche  annnn- 
darvl,  die  II  mio  egregio  amico  Luigi  Antonio  Baruffaldt,  s'apparecchia  alla 
tnllazkNie  dr  palrll  argomenti ,  colla  vicina  pubblicazione  dei  suoi  canti  :  il 
Fiior  Pieaaidi  e  che  II  prete  MaroeeU  ,  fra  le  molte  cose  filosofiche ,  ha  In 

(1)  IN  qaasU  MsoorH  del  signor  Praneeseo  Frapponi  sarà  parlato  aella  pros- 
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pronto  la  tifa  del  generale  nembaiil  :  né  voglio  taeenrl ,  che  dal  fceaeBwrHi 
ed  llloitre  Prof.  lAtnelH  qoanto  prima  a^altende  fraUo  delle  ine  IMagMi, 
flflebe  e  geograOcbe  trallazIoDi  sol  Trentino.  L'arte,  amlea  e  aegoaeeMe 
letterarie  Impreae»  al  è  aasoelata  alla  Yooe  della  natora  ;  e  II  f  fetlnetliM- 
aore  Q(OfMmni  ToiH  lefò  dall'aoUca  faeelata  del  palano  nostro  «mitolpriB 
maeatrevolmeote  il  freaoo  rappresentante  U  tuppliiio  di  BelleatanI  :  pasto 
atorieo  non  contestato. 

aesla  cbe  v*  Intratlenga  del  manoscrltll,  e  di  ^estl  tarò  ancor  pM  Mete- 
mente;  glaccbè  se  del  lòntl  stessi  a  stampa  doMto  che  latti  osi  aMe  «li, 
per  la  ristretleiia  de'mlei  meati  nel  procacciarmi  snsshV,  tanto  Mene  arM» 
aaaicaranri  rapporto  alla  natora  di  scritti,  della  maggior  parte  deiqnallpiito 
solo  per  relaaione.  Gl'importanti  codici  Yanghlanl  ed  Udalrldanl  (l|  lo  m 
potei  conoacere  che  per  citazioni:  cosi  natia  vidi  della  raccolta  Matmti,cfei 
dee  contenere  copiose  corrispondenze  dell'epoca  del  Concilio  (Sf.  Il  Banft 
lAnomhM  innliM^  /mioomso  da  Prato  mi  sono  par  noti  per  «rie  dluM. 
né  mi  fio  dato  vedere  il  prezioso  manoscritto  Ippoliti.  Ebbi  invece  In  mm 
Il  manoscritto  di  Ambrogio  Franco,  D$  ArceniU  CaUri  fimialUm$  9c,;%Wtfk 
acrittl  del  Barone  Antonio  Ganienii,  intereasantisstmi  alla  alorla  «  tondW 
nostra  negli  oU(mi  tempi  dei  principato.  Conchinderè  rammentandovi  doeyif- 
zlosissimi  manoscritti  che  mi  fa  dato  di  coosaltare.  L'nno  è  H  amcearflli 
AìèerUy  in  cni  quel  principe  vescovo  registrò  dai  pia  remoti  tempi  ino  a'Mi 
molte  ed  aoearatisslme  cose.  È  ,  si  può  dire ,  nna  storta  compMa  M  pila- 
dpalo;  ed  è  sol  da  dolersi  che  la  copia  da  me  veduta  presenti  Iacono  pnc^ 
aamente  lo  ponti  di  grande  rilievo.  L' ebbi  daHa  gentilezza  del  coati  T1nim< 
L'altro  manoscritto  non  meno  importante,  è  del  cavaliere  ^nfowA)  l^lsiial 4 
Ala  nostra  trentina.  Questo  è  Intitolato^:  Bimembrante  di  Ala  e  dei  qiÈOttn 
Vicariali,  nei  grandi  avvenimenti  della  guerra  d'Europa  aUemana  e  ftaimm 
deWanno  1796  al  1802.  Sono  sei  grossi  volami  in  8vo,  decorati  di  aaaaldoca- 


(l)'Holtl  di  essi  sono  Incorporati  alla  imperlale  Biblioteca  di  Vienna. 

(S)  La  longa  lettera  che  il  barone  Antonio  Maztetti  poco  prima  della  soa 
scriveva  ai  Compilatori  di  qoesto  ArehivtOt  ofllsrendo  loro  liberamente  Toso 
soa  collezione  di  lamlla  Ira  carte  e  codici  rlsgoardanti  l'Istoria  della  provlncli 
trentina,  delle  citta  lombarde,  ed  altre  materie  di  politica,  ecclesiastica  e  le|aie 
emdlzlone  (  V.  Append.  N.«  l ,  p.  i  ) ,  addnceva  nel  tempo  stesso  no  bel 
di  docomenti  storici  che  a  loi  parevano  non  disconvenire  alla  nostra  li 
Fra  essi ,  parecchie  storie,  diarj  e  scrittore  inedite  rigaardanti  11  ooBCillo  di 
Trento  ;  statoti  di  vaij  iooghi  del  Trentino;  monomentl  storici  del  Conaoltdl 
Trento ,  e  memorie  sopra  gli  antichi  castelli  del  territorio;  dncail  venete  antldÉ 
In  affiiri  pobblici  ;  alcone  relazioni  di  ambasciatori  veneti  ;  alcone  vile  d'oonslnl., 
illostri  (p.  e. ,  di  Cristoforo  Madrocclo,  cardinale  e  governatore  di  Milano;  del  car-  * 
dlnaie  Ugo  Candido,  cbe  al  rase  flimoso  al  tempi  della  Contessa  Matilde,  e  all'epdaa 
dello  sdsma  Ara  la  Chiesa  e  l* Impero);  docomenti  storici  della  cosi  detta  gnaria  ' 
rostica,  prodotta  dalla  rlibrma  nel  1535;  la  storia  delia  ribeNlone  di  RodolÉ»  a«l- 
lenza  no  trentino,  contro  II  governo  episcopale ,  di  coi  vien  fatta  menzione  pegH 
scrittori  Aertim  Italieartim  del  Muratori  ;  alcani  docamenti  relativi  ad  BcoaUno 
da  Romano;  delle  prerogative  del  Magistrato  consolare  di  Trento;  dlploast  d'Ini- 
peralori ,  re ,  principi  ;  bolle  e  brevi  pontificii  ;  docamenti  intorno  a  Lodovico 
li  Bayaro;  alti  relativi  a  guerre  e  paci  nel  principato  di  Trento;  e  floaimenla  II 
Codice  detto  Vanghiano ,  preziosa  raccolta  d'antichi  docamenti  delia   Chtcsa  e 
del  principato  di  Trento,  Incooslnclanle  dal  1100,  oonsoltata  anche  dal  veiel  per 
la  sua  storia  della  Marca  Trlvlglana  e  per  quella  degli  Bccellnl. 


neon ,  con  dtllgenlt  pliDl  e  mappe  a  mano,  il  cavaller  PìbIdI,  dotto  Delle  fllo- 
iollelie  e  legali  discipline,  poteste  della  soa  città  In  qae'templ  De'qoall  qaeata 
eariea  era  qoalebe  cosa,  trasfonde  in  qoesl'opera  il  perfètto  earattere^di  pra- 
Ueo  pensatore,  d'oomo  integerrimo,  ed  amico  della  patria.  Lo  potei  esami- 
nare per  cortesia  de*  sooi  Agli  Giuseppe  e  Francesco,  che  ebbero  in  retaggio 
da  Ini  le  egregie  doli  deiranimo  e  dell'Ingegno. 

Temo ,  amico .  di  non  aver  soddisfatto  al  desiderio  vostro  con  questa  po- 
vera risposta  :  ma  veramente  lo  posso  dare  poco  più  del  buon  volere,  ec.  ec. 

Ala  di  Trento,  Il  Luglio  del  1843. 

(ÌIOSEPPB   FBAPPOBTI. 


Mia  emditiaM  degli  Hudj  nella  monarchia  di  Savoja,  inHno  all'età  di  Ema-^ 
muU  Filiberto.  Lezióni  del  CavaUer  Looovico  Sauli.  —  Torino ,  Slam- 
perla  Reale,  1843,  In  4to.  (In  vendila  presso  G.  Bocca). 

DI  qaetto  erudito  ed  elegante  libro,  distinlo  in  sette  capi  o  lezioni, 
come  del  modo  In  che  Jo  condusse  II  suo  chiarissimo  autore ,  ci  par  debito  df 
dare  an  breve  ragguaglio  al  nostri  lettori. 

Le  genti  onde  si  compose  la  florentlssiroa  monarchia  di  Savoja .  ne'tempi 
dal  nostro  A.  considerati ,  non  hanno  neirantichità  domestico  lume  df  storia 
cke  ne  dichiari  le  condizioni  {Tempi  Antichi  pag.l-7).  E  degli  A llobrogi  sap- 
piamo appena  come  porgevano  religioso  culto  al  Dio  ed  a'geiU  del  canto  In 
che  flfogaTano  1  sensi  deiranimo ,  e  come ,  al  modo  del  Celti  e  d'  ogni  altra 
qoatolvoglta  gallica  gente ,  ebbero  dei  Bardi.  Tinti  da'  Romani  e  ricevuta  la 
Hqgaa  dei  vincitori,  presto  ne  raggiunsero  le  dlscipline.C.AIbuzIoSllo  di  No- 
vara florl  Ira'priml  Retori  In  Roma;  e ,  attempi  di  Nerone ,  Crispo  Viblo  da 
Yereelli  era  In  fama  di  valente  oratore.  Difftisa  per  l'orbe  romano  la  religione 
cristiana,  tra  il  cadere  del  IV  e  II  principiare  del  secolo  V ,  S.  Eusebio,  nato 
la  Sardegna  ma  vescovo  di  Yereelli .  e  Massimo  vescovo  di  Torino ,  per  le 
aeritlare  loro  si  domostrano  valentissimi  nelle  doitrine  ecclesiastiche  :  per 
ani,  ed  altri  sapienti  vescovi  di  quella  età,  stette  che  non  si  rompessero  in 
qaeDe  parti  le  snella  della  catena,  onde  il  senno  antico  si  ricongiunge  a  quel 
de*  moderni.  • 

Dmnle  la  dominazione  de'barbari ,  gli  studj  ripararono  ne'  monasteri. 
Allora  li  eomonllè  de' sacerdoti ,  Inslno  dal  lY  secolo  fondata  al  di  là  delle 
Alpi  lo  Aganno  ad  onore  di  S.  Maurizio  e  della  legione  lebea  ,  non  che  II 
eelelire  monastero  Bobblense ,  a*lempl  e  per  benignità  di  Teodolinda  regina 
iBstllirito  presso  alle  sorgenti  della  Trebbia  dal  santo  e  dolio  Colombano,  non 
loeo  giovarono  ad  avanzare  1  monasiici  Hudj  (pag.8-31),  pe'quali  anche  sotto 
I  Longobardi  non  cessò  in  Italia  ogni  ordinamento  di  lettere.  Dipoi,  Lottarlo  1 
taDdava  ano  slodio  in  Torino,  e  alla  cultura  de' suol  giovani  provvedeva  il 
vescovo  d' Ivrea  ;  per  ordine  dei  quale.  Dongallo  Scoto ,  largo  che  fu  di  co- 
dici al  monastero  di  Bobbio,  Insegnava  In  Pavia.  Molti  valenti  monaci  flori- 
roBO  in  quelli  ed  altri  monasteri ,  posteriormente  eretti  in  quelle  contrade. 
La  cronaca  della  Novalesa .  celebre  abbazia  fondata  noi  secolo  YIII ,  è  una 
delle  poche  rimaste  ad  altestare  le  cure  in  quella  tenebrosa  età  date  ne'mo- 
oasterl  agli  storici  studj.  in  S.  Michele  della  Chiusa  si  dettaron  cronache  di 
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non  lieve  OMnento;  ancbe  la  Badia  di  Pedona  ebbe  la  saa ,  che  or  sembra 
amarrlta,  e»  da  qael  poeo  cbe  ne  avaniò,  più  ne  accende  il  desiderio  di  aè  ; 
meachina  è  l'altra  di  Rivalla  (an.  1196-1405);  abbreviala  quella  di  S.  Be- 
nigno 0  di  Frolloaria:  ma  Dio  sa  qoanlo  delle  monasiicbe  blicbe  doratela 
quel  paese ,  e'  involò  la  mano  del  tempo  I 

Gli  stodj  e  le  buone  lettere ,  insiocbè  si  tennero  come  a  costodia  dentro 
le  mora  de*  monasteri ,  poco  giovar  potevano  a  tornare  in  lostro  e  civiltà  le 
imliarbarite  nasioni.  Ma  quando,  trascorso  li  X  secolo ,  nuovi  bisogni  vennero 
ad  agitare  e  pungere  le  civili  società,  ben  si  costrinsero  a  uscirne  fuori  a  oU- 
lltà  universale  ;  né  pochi  furono ,  ed  ecciesfastlcl  lotti  l  valentuomini  noli  in 
queile  contrade^  e  che  $i  segnalarono  peHoro  sludj  in  paeH  stranieri  (pag.  32-54), 
posciacbè  la  patria  loro,  divisa  in  piccole  od  appartate  signorie,  era  campo 
troppo  angusto  ai  medesimi.  Ed  invero,  se  Pavia  fu  quella  tra  le  città  d'Italia 
onde  parti  la  scintilla  che  dòvea  raccendere  la  luce  delie  lettere  per  lotta 
Europa,  Aitone  vescovo  di  Vercelli  la  raccolse  primo,  acciò  la  sua  cillà  apieoo 
desse  In  sapere.  S.  Anselmo  di  Aosta  udiva  il  celebre  Lanfranco  di  Pavia  nel 
monastero  del  Bec  In  Francia ,  e  succedeva  al  suo  precettore  nella  sede  di 
Canlorbery  (tic  1109).  Lanfranco  e  Anselmo,  autori  di  opere  capilaiisslme,  foo- 
davano  il  oQM>derno  incivilimento  Inglese,  ed  ambedue  non  lievemente  cootrf- 
buivano  a  migliorare  in  Francia  gli  sludJ  d'ogni  maniera  :  a  ninno  è  Igoela 
il  nome  dei  novarese  Pietro  Lombardo  ;  e  (per  tacer  di  tanti  allri)  il  Yeaeofo 
cardinale  ostiense,  Arrigo  di  Susa,  veniva  immortalato  ancora  ne' carmi  del 
divloo  Alighieri. 

Né ,  mentre  con  tanto  ardore  attendevasi  alle  più  gravi ,  punto  si  trasas» 
davano  in  queile  contrade  le  amene  discipline.  La  poesia  protensaU  ed  i  ire- 
valori  (pag.  55-79) ,  col  tanto  di  loro  genlllezia  debbono  le  meridionali  re* 
gleni  di  Europa ,  vi  ebbero  non  pochi  né  tulli  oscuri  cultori  e  seguaci  ; 
sennonché ,  vezio  di  quasi  tulli  que'Iusinghierl  e  spensierati  cantori  essendo 
di  usar  le  corti  e  non  l'universale ,  poco  operarono  in  diroizarlo  ;  e  quindi, 
tra  per  non  essersi  immedesimala  «I  popolo,  offuscata  come  fu  dalla  maestà, 
che  ,  nata  appena ,  rivesti  l' italiana  poesia  ;  e  guasta  Infine  dai  mai  costumeb 
che  ingenerò  nelle  Accademie  o  Corti  di  Amore,  l'arie  loro  venne  inonorata- 
mente a  illanguidirsi  e  morire. 

Anche  I  più  casti  e  severi  studi  dell'  Istoria  non  mancarono  di  cultori 
[deUe  Cronache  e  dei  Cronisti  p.78-l45j.  E  già  il  Benzene,  vescovo  di  Alba, 
aveva  scritto  nel  secolo  XI  In  sette  libri  li  panegirico  di  Enrico  llI,o  IV  cbe 
dir  si  voglia ,  Imperatore ,  Il  Aero  nemico  di  Gregorio  VII  (onde  anco  ai  di 
nostri  può  ricavarsi  lume  intorno  alle  conlese  che  furono  Ira  il  sacerdoiio  e 
r  impero) ,-  quando  le  subalpine  Provincie  non  più  oppressale  dalia  imperlai 
potenza  ,  dettero  nei  secoli  XIII  e  seguenti  materia  ad  opere  di  domesUea 
istoria  :  onde  I  comuni  di  Cuneo»  di  Asti  e  di  Novara,  e  le  stirpi  aleramicbe 
dei  Signori  del  Carrello  ,  di  Monferrato  è  di  Saluzzo  ,  nonché  quella  pM 
«rande  ed  illustre  del  Signori  di  Piemonte  è  Savoja ,  ebbero  Cronisti  né 
scarsi  In  numero  né  tutti  di  lieve  conto,  ed  anzi  alcuni  pregevolissimi; cone 
un  Ogerio  Alfieri,  Guglielmo  o  Secondino  Ventura  da  Asti,  Pietro  Azarlo  da 
Novara ,  Giovanni  Banza  Buonlncontro  da  Vercelli  ;  Galeotto  del  Carretto  e 
Benvenuto  San  Giorgio ,  che  descrissero  le  gesto  del  Signori  di  Monferrato  ; 
Gioffredo  della  Chiesa,  Gio.  Iacopo  de  Fia  e  Bernardino  Orsello  da  Salono; 
e  flnalmenle  Giovenale  d'Aquino  ,  e  Domenico  della  Bella ,  da  Maecagno  eoa 
patria  detto  il  Maecaoeo ,  I  quali  attesero  a  ragionar  la  storia  della  Casa  di 
Savoja. 
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fihrolgenclo  poi  lo  sguanto  alle  condizioni  degli  stadj ,  noi  vediamo  che 

liqoella  eli  non  Ti  correvan  prospere  quanto  In  altri  paesi  (Univertiià  di  Ver' 

(«Ut,  frimunràS  di  qiÈtìia  di  Torino^  pag.  14 6-167).  Sennonché,  nell'anno  1328, 

Kafoiondo  Trotto  podestà  di  Yercelli  colse  occasione  dai  torbidi  che  aglta- 

vaao  la  città  di  Padova,  onde  gli  scolari  ed  i  professori  di  quella  Università 

Inferissero  le  stanze  loro  in  VercellL  che  cosi  venne  ad  ornarsi  di  ano  stadio 

leoerale  ;   ove  se  è  dabbio  che   insegnasse  li  famoso  autore  de  imitalione 

CkritU ,  al  dire  di  alcuni  nato  in  Caviglia ,  certo  è  bene  che  vi  flork  il  ce- 

lelire  giareconsulto  Uberto  da  Bobbio.  E  se  poi  per  esosa  di   peste,  nel- 

ranao  1400,  disperdevasi  quella  Università,  nell'anno  1492  aprlvasl  l'altra 

di  Torino  ;  la  quale  ora  con  prospere ,  ora  con  tristi  vicende ,  e  non  senta 

aleone  lolarrozioni,  serbaTasi  a  miglior  vita  nelle  età  moderne;  e  intanto  a 

qoaiido  a  quando  adorna  vasi  di  professori  illustri,  come  di  uo  Nevlzzano,  col 

la  cinica  festività  della  soa  tylva  nuplialie  accendeva  contro  lo  sdegno  delle 

domie  torinesi ,  ctie  lo  costrinsero  a  prestarne  acerbissima  emenda. 

Ma  se  per  colai  guisa  provvedevasl  alquanto  agli  stodj ,  si  per  difetto  di 
dttà  libere,  e  per  la  povertà  e  l'asprezza  di  gran  parte  di  quelle  eooirade, 
per  r  InllDilo  numero  di  piccole  baronie  In  che  divldevansi ,  e  per  le  tante 
veasaiieol  che  ne  seguitavano,  impedivasi  ogni  avanzamento  Intellettuale  e  so- 
date  (Conditioni  de"  popoli  poco  favorevoli  ttgU  slutU  »  proUxione  de*  principi 
per  farli  fhrire^  proqreai  de*noiiri  tnaggiari  neUa  Mteratura  elaetiea  e  netto 
dfÈÉio  éeiranlicKaà^  lelleralura  francete  e  italiana,  pag.  168-211  ).  Yero  è  beoe 
cto  le  stirpi  aleramiche  possedean  più  vasti  ed  ordinati  domlnj.  Ma  i  mar- 
ebeti  del  Carretto ,  Signori  delle  Langhe  ,  implicali  in  continue  guerre  con 
GeaeTa ,  non  polean  rivolgere  le  loro  cure  al  promuovimento  degli  studj. 
Pier  coDlrarlo ,  l  marchesi  di  Saluzzo  (  alcuni  de' quali,  come  il  marchese  Tom- 
nato  111  ed  11  listello  cardi  nate  Amedeo,  Lodovico  I ,  e  soprattuiti  Lodo- 
ftoo  II ,  seppero  assai  di  lettere),  molto  in  ciò  adoperarono;  slcchò  a' tempi 
loro  fiorivano  in  Saluzzo  uomini  valenti  in  ogni  ramo  delle  scienze  e  tetterà 
altera  segoitate.  Nel  Monferrato  poi  Teodoro  Paleologo,  marchese,  scriveva 
lo  greco  e  voltava  poscia  In  latino  un  libro  intorno  alla  disciplina  militare , 
e  caldamente  proteggeva  le  lettere  ;  di  che  più  splendido  mecenate  fu  l'altro 
■archete  Teodoro  ,  al  quale  Antonio  Astesano  intitolava  la  prima  lettera  dei 
terzo  libro  di  sue  elegie.  Meno  di  tutti  a  cosi  nobii  segno  mirarono  i  Signori 
di  Savoja ,  occupati  com'erano  nelle  faccende  di  stato  e  di  guerra;  dimo- 
doché la  sola  Università  di  Torino  giovò  a  custodire  ed  a  dllToodere  In  qoe'do- 
nlnj  te  stodlo  e  l'amore  delle  buone  lettere  e  discipline.  B  veramente  alia 
Nogoa  teline  si  applicò  l'animo  con  ardore  ;  né  te  greche  lettere  vennero  tra- 
sudale ;  e  te  francesi ,  se  non  vi  furono  mal  nò  spontanee  nò  nazionali ,  oon 
■aaearooo  di  lustro  come  cortigianesche.  A  coltivare  le  italiane  poi  ono 
derpfiml  Ita  Galeotto  del  Carretto,  Il  quale  scrisse  prima  del  Trissloo ,  ma 
Avolgò  più  terdi ,  la  sua  Sofonitha  ;  e  migliore  poeta  fu  Loca  Valenziano  da 
Tortona,  medico  di  corte  in  Ferrara,  il  quale  dedicò  allo  Scarampi  il  Ca* 
mlmMi  ,  poemetto  che ,  come  te  altre  sue  rime ,  spira  la  più  dolce  eleganza. 
àaiteo  a  lol  e  qoatl  concittedino  fd  Matteo  Bandello ,  il  celebre  novellatore , 
nato  la  Castelnoovo  di  Scrivia  nell'anno  1480;  il  quale  da  frate  che  era  , 
eootagrato  TetcoTO  di  Agen  in  Francia ,  scrisse  talvolta  scorrettemente ,  fè- 
eUvaateote  tempre ,  tlccome quegli  che,  al  dire  del  nostro  autore ,  era  nemico 
acerriio  Mia  teeeatora:  e  11  peggiore  di  tolti  I  matennl  che  posMoo  loco- 
gltere  alla  nattera  oaMOllà  »  (pag.  209). 
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Con  le  cose  sin  qal  toccale  ,  abbiamo  ritrailo  in  parte  quelle  più  OMille 
che  si  discorrono  In  questo  libro  del  cavalier  Saaii.  Più  assai  malagevole  ne 
rleace  adesso  di  dar  contezza  del  modo  In  che  dal  medesimo  Tennero  trat- 
tate. Urbanità ,  facilità  ed  eleganza  senza  pari  accopplansi  ad  ele?atezxa  e 
copia  di  pensieri,  e  ad  una  critica  piacevol  sempre  e  vivace ,  e  ctie  talora 
addentrasi  nelle  più  profonde  viscere  di  scabrosi  argomenti  ;  come  egli  è  om- 
nlléato  laddove  il  nostro  autore  difTondesi  In  esaminare  ia  Cronaca  della  No- 
valesa  (pag.  18-28) ,  e  il  panegirico  di  Enrico  III  Imperatore ,  dettato  dai 
Benzene  vescovo  di  Alba  (pag.  81-89).  Nino  cieco  amore  per  la  provincia 
cbe  lo  vide  nascere ,  nissona  invidia  giammai  lo  muove  ad  esaitare  di  so- 
verchio le  glorie  della  sua  patria  ,  né  a  scemar  quelle  delle  altre  italiche  Pro- 
vincie :  scrittore  veritiero  ,  I  ntegro  e  assai  studioso  della  esattezza  nei  parti- 
colari ,  poche  mende  possono  qua  e  là  spigolarsi  in  un  libro  che  tante  e  cosi 
diverse  cose  doveva  esibire-  Ma  il  vivo  e  potente  spirito  che,  a  cosi  dire, 
informa  tutta  quanta  l'opera ,  è  un  raro  aborrimento  da  ogni  specie  di  pedan- 
teria. Quindi  una  schietta  originalità  nell'assegnare  agli  eventi  le  caose  più 
naturali  ed  aperte ,  senza  lambiccar  la  mente  a  immaginarne  delle  astruse  e 
riposte;  quindi  un  rispetto  altissimo,  ma  non  servile,  per  gli  scrittori  che 
precederono  I'  età  nostra  ;  nò  mai  si  piace  di  qae'  pungenti  motteggi ,  di  quelle 
stomachevoli  riprensioni  che  altri  non  vergognano  di  avventare  ad  essi ,  se 
alle. ricerche  loro  per  mala  sorte  sfuggiva  un  qualche  istorlco  documento,  che 
la  gelosia  de' tempi  usava  allora  di  tenere  cautamente  custodito:  e  naentre, 
con  lo  stile  e  i  modi  ognor  più  rari  del  gentiluomo ,  mal  non  ricusa  di  tri* 
butare  le  dovute  lodi  agli  eruditi  scrittori  suoi  contemporanei  e  concittadini , 
sagacemente  astlensi  e  dall'  esercitare  a  minuto  l'arte  critica  ,  e  dall'  osten- 
tare 0  qualche  novella  e  magra  scrittura  •  o  qualche  più  corretta  lezione  di 
antichi  manoscritti;  delizia  invero  degli  eruditi ,  ma  che  di  rado  valgono  a 
ritrar  meglio  le  condizioni  delle  età  che  furono  (unico  segno  cui  mirar  deb- 
bano gli  scrittori  di  storie)  ;  e  Intanto  t' inaridiscon  l'animo  nelle  minuzie , 
e  promuovono  la  pedanteria,  la  seccatura,  che  giusta  il  riferito  canone  fon- 
damentale dei  nostro  autore,  è  il  più  presente  ed  II  peggiore  di  tutti  I  mali 
che  possano  Incogliere  alla  misera  omanilà. 

Prof.  PiBTBo  Capei. 


Detta  Èeonamia  poliUea  del  Uunieipio  di  Mantova  nei  tempi  in  cui  si  reggeva 
a  Repubblica ,  premessa  una  relazione  storica  dei  diversi  govemamenli  /Ino 
aireslinxione  di  quello  dei  Gonzaga,  Memoria  di  Cablo  d'Abco  ,  corredala 

fi  di  documenti  autentica  per  gran  parte  inedili  ,  e  di  alcune  tavole,  Mantova , 
presso  t  Fratelli  Negrett(,  1842,  un  voi.  in  8vo.  di  pag.  452. 

Essendo  principale  scopo  di  questa  Appendice  il  registrare  semplicemente 
le  opere  storiche  di  qualche  importanza  che  si  vanno  pubblicando  in  Italia , 
e  cosi  supplire  per  alcun  modo  aldifetto  d'una  bibllografla  generale,  ossia  d'un 
organo  per  la  storica  letteratura ,  dobbiamo  per  conseguenza  astenerci  da  ogni 
minuta  disamina,  e  limitarci  a  dare  delle  opere  suddette  poco  più  d'un  annunzio. 

L'erodito  e  diligente  lavoro  del  sig.  conte  Carlo  d'Arco  fu  già  favorevolmente 
giudicato  nella  BiWoleca  IlaUana  e  nel  Giornale  di  Parma ,  sicché  ad  intelli- 
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gema  della  aola  tessltara  di  esso  aggiagneremo  gli  argomenU  che  II  chiarissimo 
aolore  prese  a  svolgere  ed  mostrare;  acceonando  qoelll  che  a  noi  parvero 
plérelieeoienle  Iratlati. 

Nella  prefazione  toccando  dell' inoportanza  dell'economia  politica  ,  lermo- 
netro  della  vera  vita  d'una  nazione,  d'nno  stalo  qoalonqae,  osserva  giastamente 
l'aolorè,  darsi  parecchie  storie  gravissime  Intorno  agl'interessi  politici  delle 
Hepabbllcbe  llallane  ;  ma  nessuna  ch'abbia  preso  ad  esaminare  e  a  presentare 
io  OD  quadro  di  armoniche  proporzioni  lo  sviluppo,  l'opportunità,  l'influema 
delle  totitozioni  politdhe ,  morali  ed  economiche  delle  diverse  Provincie  e 
monicipli  d'Italia. 

Tutta  l'opera  è  divisa  In  due  parti  :  nella  prima  contengonsi  dei  cenni 
fiorici  intorno  al  varj  governi  di  Mantova ,  cominciando  dall'epoca  lo  cui 
dominarono  I  Marchesi  Canossa ,  sino  a  quella  in  cui  cessò  il  dominio  dei 
Marchesi  Gonzaga.  Eccoli  in  istrctlissimo  sunto:  —  Il  governo  di  Mantova  fu 
dato  dall'Imperatore  di  Germania  ai.  Marchesi  Canossa  circa  l'anno  962.  Dopo 
la  morte  della  Contessa  Matilde  (1115)  la  città  di  Mantova  ordinossl  a  re- 
pobblica  ,  con  un  governatore  ,  nove  rettori  e  tre  procuratori  o  giudici. 
Nel  1183  il  governatore  si  scelse  tra  forestieri,  e  ricevette  il  nome  di  Podestà, 
come  nella  maggior  parte  dei  Comuni  d'Italia.  La  quale  autorità  forestiera 
venne  nel  1272  limitata  al  giudizio  delle  cause  civili  e  criminali,  essendo 
alalo  conferito  il  supremo  grado  della  repubblica  a  due  cittadini  col  titolo  di 
▼learli.  Ma  Pinamonte  del  Bonacoisl  otienne  con  male  arti  li  titolo  e  i'ao- 
lorità  di  Capitano  perpetuo  delia  sua  patria  (1276);  la  quale  magistratura  Ita 
esercitata  dalla  sua  famiglia  sino  all'anno  1328,  in  cui  Luigi  Gonzaga,  vinto 
od  oeeiao  Rinaldo  dei  Bonacoisl  ed  ammazzali  crudelmente  I  suoi  Agii ,  al 
léce  signore  di  Mantova  sotto  lo  stesso  specioso  titolo  di  Capitano.  D'allora 
la  pòi,  per  lo  spazio  di  479  anni  (1328-1708)  il  dominio  di  Mantova  rimase 
lotto  diversi  titoli  nelle  mani  di  questa  .famiglia /l  cui  regnanti  vengono 
dall'autore  giudicati  con  molla  saviezza. 

La  seconda  parte  che  tratta  della  Economia  politica  e  morale  del  Muni- 
cipio di  Mantova  al  tempi  repubblicani ,  è  divisa  in  tre  libri  ;  nel  primo  dei 
foall  é  fatto  esame  della  condizione poliiica  delia  Repubblica  mantovana,  cioè: 
delle  leggi  e  della  costituzione  della  società  ;  delie  relazioni  politiche  tra  la 
repubblica  e  gli  altri  stati  ;  delle  magistrature  e  rappresentanze  pubbliche  ; 
delle  corporazioni  e  società  degli  artefici;  delle  milizie,  li  libro  secondo  ri- 
cnarda  la  condizione  morale;  e  discorresi  delie  idee  religiose  e  della  loro  in- 
floeoa  sopra  il  governo;  degl'isliluti  e  delle  opere  di  carità;  dei  costumi 
dedotti  dalie  leggi  suntuarie,  dalle  feste  pubbliche  ec.  ec. ;  delle  scienze  e 
delle  arti  ;  della  legislazione  criminale.  Il  libro  terzo  mostra  la  condizione 
9eom>miea;  cioè  :  le  varie  ragioni  di  spesa  e  d'entrala  del  pubblico  erario;  le 
lasse  prediali ,  personali ,  finanziarle  ;  alle  quali  aggiunge  un  pros|>etto  del 
titoli  e  della  proporzione  delle  gabelle  imposte  dalla  Repubblica  :  specifica  I 
proventi  del  comune  dalle  proprietà  ,  dai  tributi ,  dalie  contribuzioni  forzale , 
dalle  confische  e  pene  pecuniarie  :  tratta  delie  spese  ordinarie  delia  Repub- 
Mica  ;  delle  varie  condizioni  della  proprietà  nelle  lerre  censuaii,  vassallatiche , 
eoloolcbe,  locate,  infeudate;  deiragricoltura ,  dell'industria,  dei  commercio; 
dei  regolamenti  di  polizia  circa  la  salute  e  l'ordine  dello  stato  ;  delie  monete, 
del  pesi  e  delle  misure;  materia  che  ci  sembra  svolta  con  mirabile  chiarezza 
edlscemlmeoto:  finalmente,  del  confini  della  Repubblica  Mantovana  ,  espressi 
io  oca  carta  topografica  delia  medesima.  ▲  conforto  poi  delle  cose  discusse 
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o  asserite  In  questa  seconda  parte  dell'opera  ,  seguono  veotisel  docQnwDlJ 
per  la  maggior  parte  autentici ,  e  sin  ora  inediti. 

A  ctil  prende  amore  a  slmili  studj  sarà  agevole  congetturare  anebe  M 
nostro  magro  sommarlo  la  utilità  del  lavoro  del  sig.  conte  Carlo  d'Arco;  al  quale, 
se  non  è  riuscito  di  darcelo  in  ogni  pa^te  perfetto ,  non  è  da  sapere  nea 
grado,  per  esser  egli  II  primo  in  Italia  ad  applicare  I  prlocipii  della  politica 
economica  ad  nno  slato  particolare ,  e  in  un'epoca  a  questo  riguardo  troppa 
scarsamente  Illustrata.  Slamo  del  resto  persuasi t  che  l'esempio  propaale 
dall'egregio  mantovano  troterà  imitatori  pei  diversi  stati  e  municipi! ,  pM  • 
meno  potenti ,  che  un  giorno  fiorirono  nella  Penisola  ;  preparandosi  oasi  I 
materiali  a  una  storia  morale  e  civile  della  naiinne. 

T.  Gai. 


Storia  della  dominasUme  Carrareie  in  Padova  ^  scriUa  da  Gioyanni  CrrrAoiuA. 
Padova ,  coi  tipi  del  Seminario,  1842.  Voi.  due  in  8vo. 

L'autore ,  fatto  precedere  opportunamente  un  indice  ragionato  delle  nMrtle 
opere  edite  e  Inedite  alle  quali  ebbe  ricorso  nel  tessere  la  sua  storia ,  pigVa 
le  mosse  dall'anno  1256,  In  cui  Padova  si  costituisce  a  repubblica ,  e  ne  Indica 
i  provvedimenti  civili  e  politici ,  cosi  prima  della  tirannide  di  Eccelino ,  coaae 
nei  tempi  seguenti ,  sinché  venne  a  obbedienia  dei  Carraresi.  Questo  qnadiv 
è  dipinto  con  molta  franchezza  di  tratti  ;  il  lettore  ammira  In  cinquanta  pa- 
gine compendiato  il  prodotto  di  lunghi  studJ ,  e  sente  di  trovarsi  in  compagnia 
d'uno  storico  che  conosce  perfetlamente  II  cammino  che  c'Invila  a  percorrere. 

Premesso  un  c«nno  sulle  origini  della  famiglia  da  Carrara  ,  racconta  cene 
Padova ,  stanca  delle  Intestine  discordie,  riconoscesse  la  necessità  d'un  capo,  e 
confidasse  spontanea  il  dominio  di  sé  medesima  a  Iacopo  da  Carrara .  citta- 
dino degnissimo  di  quell'officio  (1318).  Ma  continuando  le  discussioni  anche 
In  fdccia  agl'incalzanti  perfcoll  a  cui  l'esponeva  l'arobizione  degli  Scaligeri, 
Invoca  la  protezione  straniera  :  sciagurato  espediente  che  produsse  più  lardi 
la  rovina  d'Italia.  Ubertino  da  Carrara  venuto  appresso  ,  sacrifica  ai  sentimento 
della  vendetta  ogni  più  vllale  Interesse  della  sua  patria  ;  Marsilio ,  mosso  da 
ire  domestiche,  giunge  a  dar  la  città  a  Cane  della  Scala;  poi  colto  il  buOD 
punto  e  fatta  lega  coi  nemici  di  esso,  gliela  ritoglie.  A  lui  sottentra  un  altro 
Ubertino  che ,  per  assodare  la  ricuperata  signoria  nella  sua  famiglia  ,  acca* 
rezza  il  popolo,  t)romuove  II  commercio  e  l'industria.  Marsiliello  da  Carrara 
scelto  a  succedergli ,  dopo  quaranta  giorni  di  principato  ,  cade  sotto  il  pugnale 
di  Iacopo  suo  parente;  il  quale  per  affermarsi  e  cancellare  la  memoria  del 
delitto,  imita  la  iil>eralità  di  Ubertino;  ma  trova  a  sua  volta  11  proprio  as- 
sassino in  Guglielmo  da  Carrara  bastardo.  Confidala  la  balia  di  Padova  a  Fran- 
cesco figliuolo  dell'ucciso  e  allo  zio  Ubertino ,  costui  cerca  di  torre  prodlle- 
riamente  di  mezzo  li  nipote,  e  scoperto,  finisce  la  sua  vila  In  prigione. 
Francesco  ,  rimasto  solo  signore ,  si  mescola  ora  con  prospera  or  con  avversa 
fortuna,  ma  sempre  valorosamente,  nelle  rabbiose  guerre  d'Italia;  mentre 
In  Padova  congiura  contro  di  lui  II  fratello  Marsilio,  il  quale,  mancato  il  colpo, 
fugge  a  Yenezia,  di  dove  con  egual  esito  ritesse  una  seconda  volta  la  tranaa. 


T6 

IniaDio  gr  incomportabiii  pesi  a  coi  le  contlnoe  guerre  provocale  o  re- 
flplnle  dal  Carrarese  avean  soUoposto  I  Padovani ,  furono  cagione  che  quesll 
perdeesero  flnalmenle  la  paslenza,  e  costringessero  Francesco  a  ritirarsi  a  Tre- 
vfgi,  e  a  rioooziare  la  signoria  a  Francesco  Novello  suo  figlio.  Il  quale,  parte 
par  tradimeolo  de' suoi  congiunti  e  le  contrarietà  del  Consiglio  padovano, 
parte  per  la  violenza  delle  armi  viscontee,  dovette  quasi  in  un  subilo  lasciar 
la  città  io  potere  di  Gian  Galeazzo ,  e  salvarsi  con  fuga  piena  di  avventure 
a  Firenze.  Indi  si  mosse  a  istigare  I  principi  e  le  repubbliche  gelose  della 
preponderanza  dei  Visconti  ;  e  sussidialo  da  essi ,  ricupera  la  perduta  domi- 
aazioBe.  Ora  costretto  dalla  necessità ,  ora  sospinto  dairamblzione,  versa  in 
ooallooa  lotta  coi  Veneziani ,  gli  Scaligeri ,  i  Mantovani ,  i  Milanesi  ;  si  I2i  un 
lialte  signor  di  Verona,  che  l  Veneziani  gli  ritolgono  presto.  Un  suo  fratello, 
d'intelligenza  colla  Repubblica,  congiura  contro  di  lui;  e  finalmente  incapace 
di  far  fronte  ai  mai  animo  del  suol  sudditi  ed  alle  armi  del  Veneziani,  cade 
nella  loro  nr>aoÌ  ed  è  spento  con  due  figli  nelle  carceri  di  Venezia ,  non 
senza  nota  di  crudeltà.  Gii  altri  figli  e  parenti  tentano  di  romper  1*  esigilo  e 
di  riacquistare ,  cogli  ajuti  dell'  Imperatore  e  del  Duca  di  Milano ,  il  perduto 
potere,  ma  invano  ;  cbò  i  Veneziani  sanno  eludere  ciascun  tentativo,  e  man- 
teoersi  nel  dominio  di  Padova  ambilo  da  lungo  tempo.  Cosi  finiva  una  fa- 
miglia né  peggiore  nò  migliore  delie  tante  che  dominavano  allora  la  divisa 
llaiia:  famiglia  però  distinta  per  grandi  Individualità,  e  come  le  tendenze  di 
qoei  roaravigiiosi  tempi  portavano .  capace  di  magnanime  imprese  e  di  tra- 
taentl  slacciati ,  di  buoni  e  civili  provvedimenti  e  di  barbariche  prepotenze. 

Alla  narrazione  sempre  animata  e  dignitosa  delle  vicende  di  Padova  du- 
nale  l' impero  dei  Carraresi ,  segue  on  discorso  bellissimo  delle  condizioni 
poMUclie  e  eivlli  di  essa  in  quollo  stesso  periodo  :  li  quale  discorso  si  coordina 
Il  annlo  posto  in  principio  dell'opera,  intorno  alle  medesime  condizioni  delia 
lepabMiea-  padovana,  prima  che  Iacopo  da  Carrara  ne  prendesse  il  gOTerno. 
li  signor  Cittadella  ,  cadendogli  in  acconcio  di  parlare  in  quest'ultima  parte 
lei  800  lavoro,  del  prezioso  codice  originale  custodito  nell'Archivio  municipale 
i  Padova  »  contenente  le  molte  e  diverse  leggi  che  1  da  Carrara  o  costituirono 
0  serbarono  fra  le  antecedenti  repubblicane ,  aggiunge  il  desiderio  di  veder 
iaserito  neWÀrchivio  Storico  italiano  codesto  Imporlantissimo  manoscritto  ; 
panoaao  che  «  la  Illuminata  condiscendenza  de'suoi  concittadini,  nell'asseo- 
tire  alla  pubblicazione  di  esso ,  desterebbe  forse  nelle  altre  città  l'utile  gara 
di  simili  concessioni ,  e  somministrerebbe  in  pari  tempo  nuova  e  larga  ma- 
teria a  chi  voglia  diffusamente  trattare  gli  ordini  civili  del  medio  evo  Italiano  ». 

Ora  ,  nell'atto  che  l'Editore  e  1  Compilatori  àeW Archivio  Storico  rendono 
le  grazie  più  vive  ai  signor  Cittadella  pel  nobile  interessamento  dimostrato  alla 
loro  impresa,  godono  potergli  manifestare,  essere  da  qualche  tempo  uno  del 
loro  progetti  più  vagheggiati  quello  di  pubblicare  una  raccolta  degli  statuti 
antichi  di  proviucle  e  città  italiane  più  rimarchevoli ,  messi  tra  loro  a  con- 
fronto ;  e  cbe  ,  trovate  le  persone  che  vogliano  assumersi  il  grave  carico  d' il- 
hMtrarli  convenientemente,  approfitteranno  con  riconoscenza  della  sua  gene- 
rosa proposta. 

T.  Gab. 
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Catalogo  baoionato  obi  Diplomi  esittenii  nel  Tabuiario  dilla  CalMnk  tf 
PoXiermo  ;  ora  coordinali  per  ordine  del  regal  governo  da  YmcMmo  Ite- 
TiLLAio,  Marchese  di  Yillarbna.—  Palermo  ,1842,  dalla  Stamp-Orelei, 
fn  8.^  di  pag.  IX-353. 


La  compilazione  del  Catalogo  ragionalo  dei  diplomi  dell'Arctflflo 
Cattedrale  di  Palermo,  per  volere  del  Principe  di  Campofraoco ,  PreMeala 
della  Consona  generale  del  regno  di  Sicilia  ,  fa  affidala  al  Marcheae  Tli* 
cerno  IforUllaro ,  il  qaale  ha  ordinato  e  disposto  secondo  le  regole  Mfkm^ 
tiehe ,  le  carte  latte  che  giacevano  inosservate  e  neglette  In  qoeirareMfll. 

La  ragione  del  lavoro  è  questa  :  ogni  diploma  è  segnalo  di  od  noiam 
d'ordine  progressivo  e  dei  nomerò  dello  scaffale  dov'  è  rlpoato  ;  aegoe  pH 
Tanno ,  Il  mese  e  la  indizione  ;  ed  inflne  il  santo  di  ciò  che  nel  dlploai  il 
contiene.  La  nota  che  vien  dopo  ,  sta  ad  indicare  lo  stato  .di  cooaerTaziMM» 
e,  qael  che  è  otilissimo,  se  e  da  chi  sia  stato  pobbllcato  per  le  stampe.! Di- 
plomi sono  XCIX,  che  cominciando  dall'anno  1083  vanno  fino  al  1748.  Fv 
rendere  11  lavoro  coropiato  ,  In  un'appendice  posta  In  flne  del  libro ,  imo 
notali  per  serie  cronologica  1  diplomi  e  Idocnmentl  tottl,gli  originali  de*!!*!! 
oggi  piò  non  si  trovano  nel  Tabularlo  sunnominato.  Del  diplomi  kiedltl  II  Ma^ 
tlllaro  volle  pabbllcarne  nel  suo  Catalogo  36.  Fra  questi,  Ire  sodo  serllU  H 
greco ,  ono  In  greco-arabo  ,  ed  I  rimanenti  tatti  in  latino. 

Gli  eroditi  e  gli  amatori  delle  patrie  istorie  debbon  sapere  grado  al  lafoit 
che  ba  fatto  il  sig.  Mortiliaro  nel  Tabularlo  della  Cattedrale  di  Palerai; 
lavoro  che  poò  chiamarsi  ottimo,  e  da  servire  d'esemplare  lo  sifblta  malérti. 

CI  è  caro  poi  1*  intendere  come  lo  stesso  sig.  MortlUaro  sia  alalo  tetar- 
pollato  dal  Governo  Siciliano,  acciocché  voglia  assumere  Plncarlco  dlformolva 
.e  di  pubblicare  il  Tabularlo  dei  diplomi  dell'Archivio  suddetto. 

Speriamo  che  questo  esempio,  degno  al  certo  di  non  rimaner  solo,  tuk 
Imitato  anche  dagli  eroditi  di  altre  città  d'Italia;  1  quali,  In  tanto  ardore  delto 
pubblicazioni  storiche ,  non  dovranno  trascurare  le  collezioni  diplomallche« 
fonti  più  certe  e  più  genuine  della  storia  medesima.  £  già  l'esemplo  che  ae 
ha  dato  l'Accademia  di  Lucca  e  la  Società  Storica  di  Torino  ,  verrà  Ira  poeo 
Imitato  da  una  Società  di  amici  nel  regno  di  Napoli. 

C    Milanesi. 


Memorie  sopra  Vanlieo  debilo  pubblico^  mului  e  compre  della  Banca  di  S.  Giorgio 
a  GenoìM ,  delVAvv,  Cablo  Cuneo  ,  inspeUore  dei  Regi  Archivi  della  eiUà 
e  ducato  di  Genova.  —  Genova,  Stamperia  dei  Sordo-Muli  ;  8vo  di  pag.  xi 
e  319  ,  con  tavole. 

Gli  scrittori  di  pubblica  economia,  I  quali  non  vanno  d'accordo  tra  di  loro 
Intorno  agli  altri  punti  fondamentali  di  questa  scienza,  sono  però  unanimi  nel 
riconoscere  gli  effètti  maravigliosi  dei  Credito.  Il  Banco  di  S.Giorgio,  la  Banca- 
giro  di  Venezia,  il  Monte  Comune  di  Firenze,  sono  i  più  celebri  lstitot{,  basati 
sol  credito ,  che  la  sapienza  delie  repubbliche  Italiane  (ondava  a  perfeiiona- 


nwoto  della  economia  pobUiea  :  istitotl  l  quali  senrlrono  di  eaemplo  alle  altre 
■aiioDf. 

Molti  SODO  gli  aciittorl  ohe  trattarono  del  Banco  di  S.  Giorgio  ,  ma  nes- 
MBo  ain  qnl  aveva  arolte  le  Ola  dell'  Interna  soa  organlnailone.  Il  libro  del 
8lf .  AvT.  Coneo ,  dettato  con  molla  erudizione  e  finezza  di  critica  ,  ci  appa- 
lesa qaall  fossero  le  relazioni  di  qael  Banco  col  governo,  la  sna  indipendenza 
daUa  repnblillca ,  il  sistema  della  soa  amministrazione ,  le  basi ,  le  regole 
e  II  ano  progredimento.  Oltracciò  è  pregevole  per  le  importanti  nozioni  sto- 
riebe,  e  per  i  fondamenti  di  economia  pubblica  che  esso  racchiude  ;  e  poò 
spargere  molta  luce  sopra  alcune  essenziali  questioni  intorno  la  teoria  del  De- 
bito pQbblleo. 

L' opOTa  è  divisa  in  due  parti  :  nella  prima  i'  autore  espone  con  molla 
cbiarezia  rorlglne  del  detrito  e  degli  offlcj  anteriori  alia  fondazione  del  Banco: 
nella  eeeonda  egli  viene  a  ragionare  della  origine  e  dell'ufficio  del  Banco,  del 
ConaigUo  Generale ,  dell'  ufficio  dei  Protettori ,  dei  Sindaci ,  delle  operazioni 
ralallTe  alle  paghi ,  del  debito  redimibile  e  del  debito  perpetuo  ,  delle  redo- 
Maoi  e  del  moltipllct,  del  Monte  di  Cooservazione .  degi' imprestiti  forzati, 
tfeUè  gabelle  amministrate  dal  Banco  ,  del  Porto-franco  ;  ed  infine  ,  delta  si- 
gnoria pollllea  della  casa  di  S.  Giorgio  sulla  Corsica ,  Sarzana  ,  Sarzanello  ed 
altri  iQogbi  della  repubblica ,  e  sulle  colonie  di  Levante. 

Le  eootrlbozlonl  pubbliche  di  Genova  erano  assegnate  ai  Banco ,  il  quale 
vagava  le  spese  dello  stato.  Pia  (ruttava  il  Banco ,  secondo  la  bontà  de'  ne- 
gozi ;  minor  contribuzione  si  pagava,  diminuendosi  io  egual  proporzione  I  dazj 
e  le  gabelle.  Il  Banco  teneva  dei  fondi  di  riserva,  pei  bisogni  straordinarj  dello 
ttto ,  •  Invigilava  a  mantenere  II  credito  ;  per  cui  a  tanta  riputazione  era 
alilo,  eto  poteva  tirare  a  sé  tutto  Toro  della  repubblica.  Esso  era  nello  stesso 
ISMpo  banco  di  commercio ,  monte  di  rendite ,  appalto  di  contribuzioni ,  e 
dgnoria  di  una  parte  del  dominio.  Macchina  portentosa  ,  dovuta  air  Ingegno 
éeTpndrl  nostri ,  che  ta  rammlrasione  de'  popoli ,  e  servi  di  modello  ai  mo- 
tonl  stabilimenti  ;  I  quali  se  io  hanno  superato  per  l'estensione  dei  possessi 
•  per  la  loro  Importanza  politica ,  bisogna  confessare  però ,  che  il  più  vasto 
In  questi ,  eloò  la  Compagnia  Anglo-Indiana,  è  cosi  dipendente  dai  governo, 
che  finirà  o  coli'  essere  assorbita  da  esso ,  o  col  divenirne  un  mero  organo 
tnanslero. 

L' antere  lia  corredato  la  sua  opera  d'Importanti  documenti,  dal  li  14 
Il  1479  ;  e  di  una  tavola  del  proventi  e  del  prozìi  del  luoghi.  Intorno  al 
Biaeo  di  8.  Giorgio ,  altri  documenti  si  poason  leggere  tra  quelli  pubblicati 
te  Silvestro  De  Sacy ,  che  11  trasse  dagli  Archivi  di  Genova. 

G.  Canestbini. 


iHsltme  ftancéu  della  SToau  UNivaasALB  di  Cisaib  Cantu'.  Parigi ,  presso 
F.  Didot  FraUtìi  editori.  Torino  presso  Potuta  «  C.  —  Saranno  volu- 
mi 18  In  8vo.  Un  volume  ogni  due  mesi  a  partire  dal  1.*  Settembre. 

ibbiamo  odilo  con  piacere ,  che  una  e  forse  due  traduzioni  si  stanno  la- 
v^nndo  In  Parigi  delia  Bneielopedia  storica  di  Cesare  CarUù,  Quando  tra 
BOI  questa  ardila  Impresa  fu  annunziata  ,  da  principio  la  giudicarono  moiu 
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ont  Bpeolnlooe  Indostrlale ,  temeraria  per  Taotere  e  flbrae  anche  per  redh 
tore  :  né,  diciamolo  pnr  francamenle ,  la  prefazione  generale  che  a  gaisa  di 
Damireato  fa  diatrlbnlla  sola ,  amenllTa  afflaUo  raccnaa.  Ma  poi  hen  toato  lo 
amercio  che  anperò  ogni  aspettazione,  venne  ad  assolvere  reditore:  e  a  ehi  il 
fSiceaae  a  rilevare  le  inevitabili  mende  dell'opera  sna  ,  potrebbe  il  Canta  rl- 
apondere  come  Donatello  :  «  or  va'  e  falla  ta  » ,  sicuro  che  in  Italia  nessonot 
e ,  ora  s'è  visto,  nemmeno  In  Francia,  Torrebl>e  accettare  la  disfida.  Chian» 
qoe  andando  a  cercare  nella  vasta  ma  bene  ordinata  enciclopedia  le  storie  di 
questo  o  di  quel  popolo,  vegga  in  ciascuna  di  esse  una  suflSclente  rappreaes- 
tazione,  non  che  de' fatti,  da' costumi  e  dell'Ingegno  di  quel  popolo;  e  qnlodi 
raffrontando  iosleroe  le  varie  parti,  scorga  neironità  del  concetto  e  dello  stile» 
Impresso  dappertutto  il  suggello  della  mente  comprensiva  dell'autore:  china- 
qne  sappia  quante  difHcoltA  presenti  anche  un  solo  e  plcclol  brano  di  storia, 
dirà  che  In  tal  modo  non  sogliono  farsi  le  imprese  mercantili  :  e  polcbè  la 
Francia  tante  ne  Insegnò  delle  pessime,  giova  che  la  migliore  tra  ease,  e  di 
gran  lunga  la  migliore,  oggi  le  venga  offerta  da  noi.  Questa  versione  flraneese 
della  grande  opera  del  Cantò ,  ci  mostra  almeno  che  nel  tradurre  !  nostri  tI- 
einl  hanno  miglior  giudizio  di  noi ,  e  assai  maggior  dose  di  pudore. 

G.  C. 


NECROLOGIA 


Ippolito  Rosbllini. 

Un  bellissimo  lustro  all'  Italia  è  mancato  a  Pisa  il  di  4  dello  scorso  Gingilo 
in  Ippolito  Roseliini,  prima  Professore  di  Lingue  orientali,  poi  di  Storia  e  d'Ar- 
cheologia ;  il  quale  con  Champollion  divide  la  gloria  di  avere  svelalo  II  aecreto 
dei  caratteri  scolpiti  sulle  piramidi  e  sugli  obelischi  d'Bgttto ,  contenenti  la 
storia  politica ,  civile  e  religiosa  d'una  grande  nazione. 

Della  viia  scientiflca  e  privata  del  Roseilini  scrissero  In  questi  giorni  il 
D.  Giuseppe  Bardelli,  suo  discepolo  e  amico,  e  il  D.  Giuseppe  Dei  :  noi  ci  con- 
tenteremo di  riportare  un  brano  del  testamento  che  concerne  la  grandiosa 
sua  opera. 

«  Lascio  in  dono  alla  Biblioteca  dell'Università  di  Pisa  1  miei  manoecrltU 
sugli  studj  d' Egitto ,  cioè  : 

1.*  Sette  cartolari  contenenti  le  mie  note  e  descrizioni  prese  sui  luoghi , 
e  che  hanno  servito  In  parte  alla  compilazione  dell'opera  stampata  ,'ma;eìle 
contengono  ancora  una  parte  inflnitamente  maggiore  di  cose  inedite. 

2.''  Otto  cartoni  contenenti  il  manoscritto  degli  otto  volumi  stampati  aoi 
Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia  ;  e  più,  I  circa  21  quaderni  del  tomo  IX 
rimasto  imperfetto ,  e  perciò  inediti. 

3.*  Due  grossi  cartolari ,  uno  Intitolato  ItporXG^wa  ,  l'altro  MMisNe ,  elie 
eoolengono  stodj  e  materlaH  serviti  e  da  servire  per  l'opera  aoddetta. 
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4.<'  Quattro  cassetta,  divise  Id  caselle,  contenenti  II  non  altimato  ma  molto 
afaoialo  DUionatio  gerogUfico,  eseguito  In  parecchie  migliaia  di  cartelle  poste 
per  ordiue  alfabetico  pei  caratteri  fonetici ,  e  metodico  pei  fguraU^  e  Ideo- 
§ra^  simbolici  t  contenuti  nella  cassetta  più  larga. 

Quanto  ai  disegni  già  pubblicali  e  ai  pochi  Inediti ,  essi  appartengono  a 
S.  A.  I.  e  R.  Il  Granduca  ». 

A  lenfnaento  però  della  gravissima  perdita  che  nel  RosellinI  fecero  TI talia 
e  l'JBuropa ,  ci  rimane  la  consolante  certexza  di  possedere  quasi  lo  tutte  le 
ptrtl  perfetta  l'opera  sua.  La  interessante  notizia  ci  è  data  dal  sig.  D.  Bar- 
delll,  autore  della  summenzionata  Biografla,  con  queste  precise  parole:  e  Tutti 
coloro  che  conoscono  i  lUonumenii  dell' £giUo  e  della  Nubia^  sanno  che  l'opera 
potrebbe  stare  da  per  so  >  anche  senza  i  Monumenti  reUgioH  ;  e  male  per 
questo  si  direbbe  imperfetta.  Posso  per  altro  assicurare  il  pubblico,  che  andie 
l' illustrazione  dei  Monumenti  religiosi  ò  molto  inoltrata,  ed  ò  a  desiderarsi  cbe 
fll  eredi  ai  affrettino  a  pubblicarla  ».  Allo  stesso  slg.  Bardelli  poi  diede  II 
RosellinI  riocarieo  di  fare ,  secondo  il  suo  piano ,  gì'  Indici  delle  Materie  e 
delie  Tavole,  delle  quali  si  doveva  comporre  li  X  ed  ultimo  volume  dell'opera. 

T.  Cab. 


RAFFABLLOlLlBgaATOBB. 

L'obbligo  nostro  di  consacrare  poche  linee  di  questo  foglio  alia  memoria 
dei  Cooperatori  Corrispondenti  deIÌ'^rcMt7to  Storico  Italiano  che  bau  cessato 
di  vivere,  ci  chiama  a  dire  alcune  brevi  parole  di  Raffaello  Liberatore.  La 
perdita  di  quest'uomo  estimato  da  quanti  lo  conobbero,  fu  sinceramente  com- 
pianta da  tutta  Napoli  come  un  pubblico  danno.  E  quanto   universalmente 
aoDato  egli  fosse ,  lo  mostra  l'ultimo  tributo  d'affetto,  che  non  solo  gli  amici 
suoi,  ma  la  città  tutta  offriva  alle  virtù  di  quest'uomo  egregio.   La  sua  spo- 
glia mortale  fu  accompagnata  dalla  casa  alla  chiesa   della  Scala  Santa  da 
un'eletta  schiera  di  cittadini  ;  alia  quale ,  via  via  procedendo  il  funebre  con- 
voglio ,  si  aggiunsero  quanti  intesero  a  qual   personaggio  rendevansi  quelle 
estreme  oooraoie.  B  questo  universale  cordoglio,  e  questa  unanimità  di  de- 
siderio per  un  capo  si  caro ,  sono  la  piò  bella  testimonianza,  e  come  11  me- 
rllsto  suggello  di  quell'affetto  che  a  lui  vivo  procacciarono  le  rare  virt^  dell'in- 
telletto ,  e  le  eminenti  virtù  del  cuore. 

RaflÉello  Liberatore  nacque  a  Lanciano  il  22  di  Ottobre  del  1787,  e  mori 
li  Napoli  il  giorno  decimo  di  Giugno  dei  1843.  Le  calamità  domestiche  e  I 
■Qtamenti  politici  lo  costrinsero  a  mettersi  nella  via  delle  lettere ,  nelle 
qoali  diventò  uno  dei  più  operosi  d'Italia.  Cominciò  col  tradurre  opere  legali  : 
il  Corso  di  Darlineourt  e  il  Repertorio  del  Syrey,  Fattosi  autore,  nella  verde 
eli  di  17  anni  dette  alla  luce  un'opers  intitolata  :  Pensieri  civili  ed  economici 
Pd  miglioramento  della  provincia  di  Chieri.  Piacquegll  ancora  di  esser  com- 
pilatore delle  Curiotilà  scientifieo-letterarie ,  e  di  una  Baccolta  di  casi  rari 
^  wteddeina.  Io  Napoli ,  dove  si  restituì  nei  1828,  ideò  e  stabili  quella  So- 
fista Tipografica  che  porta  II  nome  del  Tramater ,  e  ne  fu  il  direttore.  Un 
«Me  dopo  gli  nacque  il  pensiero  di  stampare  li  gran  Vocabolario  Universale 
della  Lingua  lUdiana^  cbe  lutto  contenesse  quanto  dall'Alberti,  dal  Yerooesi, 
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dal  BologD6il ,  dai  Padovani  e  da  altri  era  stalo  raccolto  ed  agglooto  ;  regi- 
atrandovi  dentro  eziandio  le  voci  scientiflcbe  raccolte  nei  vocabolaij  dello 
Stratieo ,  dei  Grassi ,  deli'  Omodel ,  del  Bonavilla ,  e  di  altri.  A  qoeata  grave 
Impresa  dettero  ajoto  il  Gatti  per  la  sinonimia,  il  Borrelll  per  la  etioiologfg. 
Il  Tenore  per  la  botanica. 

Nel  tempo  stesso  che  soprintendeva  alla  compilazione  del  Vocabolari»  • 
scrisse  ancora  il  Viaggio  pittorico  nel  regno  delle  due  SiciHe,  Dettò  lo  diverse 
occasioni  molti  elogi  fùnebri  ;  ed  an  inflnfto  nomerò  di  epigrafi  italiane,  deile 
quali ,  e  le  più  belle ,  sono  ancora  inedite.  Scrisse  la  Vita  di  Maria  Crisik» 
di  SawKfa  ;  iliostrò  la  Cappella  di  San  Severo,  le  migHori  pitture  delia  Certose 
di  San  Martino ,  e  pareccbi  monumenti  d' arte  per  r  opera  del  Beai  Mueeo 
Borbimlco,  Per  un  solo  anno,  assente  II  fondatore,  diresse  il  Progreeeo^  gior- 
nale di  Napoli.  Le  strenne  e  raccolte  amene  banno  poesie  da  lui  composto  ; 
nei  PoUorama ,  nella  Rivista  Napoletana  ,  nel  Lucifero  ,  ed  in  altri  giornali 
edommadarj ,  si  trova  una  gran  copia  di  articoli  del  Liberatore  ;  tra*  quali 
sono  tenuti  in  gran  pregio  quello  sulle  Società  ÀnonivM,  Taltro  sugli  ScriUori 
del  dialetto  napoletano ,  e  l'altro  sul  Disegno  di  un  coreo  di  letieratura. 

Quei  consigli  e  quelle  calde  parole  onde  li  Liberatore  raccomandava  VÀr» 
cMvio  Storico  Italiano,  come  opera  importantissima  agli  utili  studi,  sarebiiersi 
mutati  in  una  efficace  e  sapiente  cooperazioue ,  quando  egli  avesse  veduto 
scemare  il  peso  ed  li  numero  delle  sue  occupazioni.  Nò  alle  sue  prooMase 
avrebbe  mancato .  perchè  era  uomo  integerrimo  ed  operoso  ;  e  l'Editore 
ééìVArckMo  Storico  serberà  perpetua  memoria  della  costante  e  cordiale  ami- 
cizia, che  per  venti  anni  lo  tenne  a  lui  unito  con  vincoli  di  affetto  e  di  rico- 
noscenza. 

C.  Milanesi. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 

Opere  terminate  e  pubblicate  recentemente. 

Stoiu  OEGLi  Stati  Italiani  ,  fino  all'anno  1841  di  Enbico  Lbo;  prima  ver- 
sione dal  tedesco  di  A.Loewb  e  B.  Albèbl  Firenze,  1842-43,  Società  Edi- 
trice ;  volumi  2  in  8vo  grande. 

Annali  n'  Italu  dal  1760,  compilati  da  A.  Coppi.  Tomo  ¥.<»  o  Vll.^  (con 
frontespizi  diversi  per  adattarli  alle  due  prime  edizioni),  dal  1820  al  1829. 
Lucca ,  1843.  Tipografia  di  G.  Giusti  ;  8vo  di  pag.  433. 

Sdlla  conoizionb  oegli  Studj  nella  Monarchia  di  Savoja,  sino  all'età  di  Ema- 
nuele Filiberto.  Lezione  del  Cav.  Lonovico  8adli.  Torino,  1843. '^fom- 
peria  Beale;  4 lo  di  pag.  2i2. 

Le  antichità*  oella  Sicilu,  esposte  ed  illustrate  per  Domenico  Lo  Paso  Pib- 
TBASANTA,  duca  di  SerradifÉlco.  Palermo,  1842,  in  foglio.  Vol.lY.*  e  Y."* 
( nlUmo )  di  pag.  iv«204  e  35  tavole;  iv-ii4-xz,  44  tovole  e  ritratto 
delfatitore. 


81 

Rblaiumib  di  Mbmbb  Ldigi  Giobgi,  tornalo  dairaflaifo  di  Capitano  a  Vicenza 
(1566).  Venetia^  1843  ;  in  8vo  di  pag.  38. 
Qoeata  Reiaiione  ò  stata  pabbllcata  ,  nell*  occasione  delie  nozze  Milan- 
Massari  e  Cornelio  ,  dal  Conte  Agostino  Sagbedo  ;  con  nna  soa  nota  preli- 
nUnare  solla  costitozione  interna  della  Repubblica  di  Venezia  ,  soirallarga- 
aant»  del  soo  dominio  nei  continente  d'Italia,  ed  alqoante  notizie  di  Messer 
Lalf  i  GritU.  La  Relazione  poi  è  corredata  di  brevi  note,  parte  storiche,  parte 
tfcUaratlTe  di  alcone  parole  del  volger  veneto. 

RioauFU  del  Cav.  Prof.  Ippolito  Rosbluni,  scritta  dal  Dott.  A.  Dbi.  Firn^ 
u  9  1843  9  lipografia  Galileiana ,  8vo  di  pag.  15. 

BioGiAFU  del  Prof.  Ippouto  Rosbllini  ,  scritta  dal  soo  discepolo  e  amico , 
D. Giuseppe  Babdelu.  Firenze j  1843,  Pialli;  8vo  di  pag.  40. 

Ellogioh  Nicolai  Hippoliti  Rosbllini,  tobo  plumbeo  com  eios  corpore  con- 
ditom»  prope  parietem  orlentalem  in  area  ad  S.  Crocia,  extra  moenia 
Plaamm.  Scrib.  J.  Cantinios.  Pisa,  1843 ,  Nistri,  pag.  Vili. 

Bbevi  notizie  iNTOBNO  ALLA  CITTA'  DI  CESENA.  Imola,  1843,  In  8vo  di  pag.  18. 
^  SI  attrUiolscono  al  conte  Edoabdo  Fabbbi.  Dedicale  dalla  nobile  Ippolita 
Serbelloni-Fabbri  alla  contessa  Costanza  Monlalti-Marini,  nelle  nozze  Ha- 
riol-GoIdl. 

NonziE  DI  Salona  ,  antica  città  della  Dalmazia  ,  estralle  dalla  cronaca  lati- 
na inedita  di  TomASO  arcidiacono  delia  chiesa  di  Spalato ,  che  fioriva 
nel  AICCLXVI.  Venexia^  1843,  in  8vogr. ,  di  pag.  24.  OATerle  da  Doìfino 
Doli.  G.  P. ,  AngeUml  Barbiani  Domenico,  Cadorin  Don  Giuseppe,  a  Giorgio 
Doli.  Plancich ,  eletto  canonico  onorario  della  patriarcale  di  Venezia. 

MiiiOBiB  Intorno  alla  famiglia  tridentina  dei  conti  Sizze  db  Noeis,  compilate 
da  D.  C.  S.  N.  Milano,  1843,  in  8vo  di  pag.  70,  ritrailo  Intagliato  e  cinqoe 
disegni  litograflci.  (Non  è  In  commercio). 

Nonzn  Stobichb  della  Terra  di  Canino,  scritte  dal  Cav.  Pibtbo  Ebcole  Vi- 
sconti ,  Commissario  delle  antichità,  Roma ,  1843;  in  8vo  di  pag. 28. 
Interessante  notizia  che  fa  parte  di  nn  elegante  volome  pobbllcato  per 
cara  di  S.  E.  Cablo  Lociano  Bonapabte  Pbincipb  di  Canino  e  Mosignano  ,  nel- 
l'occasione che  il  15  Maggio  1843  S.  E.  il  Cardinale  F.  Fbansoni  assonse  II 
prolettorato  della  cattedrale  di  Canino. 

MonTB  E  mbdagl»  onobabib  fbbbabbsi,  illostrate  da  Giuseppe  Mavb.  Fer- 
rata, 1843;  in  8vo  di  pag.  160. 

Vita  di  Madonna  Onobata  (Orsina)  scritta  da  Eebnabdo  Ilicino  ,  pubblicata 
per  la  prima  volta  sopra  on  codice  del  Secolo  XV,  da  Giuseppe  Vallabdi 
iflio,  nella  ricorrenza  delle  nozze  di  S.  E.  la  Contessa  Bealriee  àrchiruo 
col  signor  Don  BmUio  ds*  Principi  ÀUieri.  —  Milano ,  1843  ;  In  8vo  di 
pag.  Bivi-41 ,  eoo  «regi  lllostratlvl. 


• 

Artica  iomaiu  vu  dbl  Sbhpionb  ,  nooTamente  osservala  e  Illustrala,  ooo 
monameoli  conlemporanef ,  dal  Cav.  Giovanni  Labds.  Memoria  letta  nelfadii- 
Daina  dell'I.  E.  IstUato  Lombardo ,  del  6  Agosto  1840.  Miiano  ,  1843  ; 
lo  4lo  di  pag.  23  e  a  tavole. 

FaAiniBNTO  Stoeico  dbllb  GOEBaB  TBA'GuBLFi  B  Ghibbluni  DI  BoijOCna  nei  lSg4 
a  1280;  poesia  del  secolo  XIII.  Bologna.  Tipografia  Guidi,  1841 ,  in  8vo 
di  pag.  24.  (È  rorlgioe  della  Porchetta.  Offerto  dal  tipografo  nelle  oosie 
Gouadinl  e  Serego-AlUghIeri.  Incomincia  :  Hoc  est  prlncipiam  distrocUonIs 
civKatis  Bonooiae  ). 

Dbl  govbbno  aviLE  di  Roma;  opera  Inedita  dell'abate  Gian  Vincenzo  Gbatina. 
livomo,  1840  ;  In  8vo  di  pag. 44  (Da  Romolo  sino  a  Niccolò  V.) 


Opere  in  eorso  di  atfocioftonf. 

Annoabio  Stobico  Univbbsalb,  opera  intrapresa  pei  sigg.  Associati  del  Mondo 
Contemporaneo.  Firenze,  1843,  Società  Editrice.  Dispensa  IV.*  (  dell'an- 
ool.«,  184t  ). 

Stobia  della  Toscana,  compilata  ed  in  sette  epoche  distribuita  dal  Cavaller 
Fbancesco  Inghibami.  Poligrafia  Fieiolana,  1843;  8 vo  (Fine  dell'epoca  V.* 
De' tempi  repabbilcani).  Il  tomo  IX.^  dal  1501  ai  1630,  con  atlante. 

DnioNABio  Geograflco  Storico  Statistico  Commerciale  degli  Stati  di  S.M.llRe 
di  Sardegna,  compilato  per  cora  dei  Prof.  Goffbedò  Casaus.  Torino,  1843, 
G.  Uaepero.  (Il  fascicolo  28.°  continaazione  deirArlicolo  Genova-,  Il  40.'' 
Morano-Moutiert ,  ed  il  46.<*  Moutiers-Nizia). 

DCB  Cbonachb  Catalane  intorno  a  falli  imporlanttssimi  salle  Storie  d'Italia 
dei  secoli  XIII  e  XIV;  ana  di  Rauiondo  Muntanbb  ,  l'altra  di  Bbemabdo 
D'EscLOT ,  per  la  prima  volta  dal  loro  originale  iradotie  in  italiano  ,  pre- 
cedute da  on  ragionamento  storico,  e  seguitate  da  studj,  note  e  documenti 
illustrativi  di  F.  MoisÈ  ,  autore  delie  Storie  de'DominJ  stranieri  in  Italia. 
Firenze .  1843 ,  Tipografia  Galileiana  ;  8vo.  Dispense  5.*  6.'  e  7.« 

Studj  sol  Secolo  DEciHOTEazo .  di  Giuseppe  La  Fabina.  Forense,  1842-43.  Sta- 
bilimenlo  Tipografico  Fabris  ;  8vo.  La  dispensa  12-13. 

Stobia  dei  Dominj  stbaniebi  in  Italia  ,  scritta  da  Filippo  Moisìi.  Firenze , 
1843  ;  In  8vo  (Voi.  Vl.%  dislribuiione  52  ). 

Sulle  Stobib  Italiane  ,  dall'anno  i.^  dell'Era  Volgare  ai  1840  ,  Discorso  di 
Giuseppe  Borghi.  Firenze,  1843.  Dispensa  XVIII.* 

Annali  di  Livobno,  dalla  sua  origine  fino  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840  :  del 
Doti.  Giuseppe  Vivou.  Livorno ,  1843 ,  in  8vo  (  fascicolo  16.°  ). 


83 

BioGAATiE  DBi  CAPITANI  Vbntubibbi  drll'Uhbria,  scrlUe  ed  mostrale  con  do- 
cameDd  da  Abiodantb  Fabbbtti.  Montepulciano,  1843  (  Voi.  1.%  fasci- 
colo IX  ). 

DmoMABio  GBOGBAFico  FISICO  8T0BIC0  DBLu  TOSCANA  ,  Compilalo  da  Emanublb 
Rkpbtti.  Firenze,  1843;  in  8vo.  (Volome  Y. ,  fase.  1 .°  Saccione  [S.  Agata  a] 
—  Sanquirieo), 

UsuTAziONi  Stobichb  di  Gesabb  Balbo.  Iotìm  ^  1843;  fD  8vo  grande.  Pan- 
iate VII  ,  Vili  e  IX  ,  che  contengono  le  medltaziont  da  IX  a  XI. 

IX. Età  III,  o  delle  Nazioni  PrlmftlTe.  —  L'Asia  Occidentale  e  Mediana. 

X.  »  »  L*  India. 

XI.  »  »  La  Cina,  l'Asia  Settentrionale , 

l'oltlmo  Oriente. 

Stobia  dblla  citta'  di  Pbbogia  ,  scritta  da  Fbancbsco  Babtoli  sopra  memo- 
rie raccolte  e  compilate  da  Loioi  Bblfobti.  Perugia  ,  1843,  F.  Santucci; 
in  8yo.  —  Dlstribozlone  1.*  di  pag*  xxxvin  e  26 ,  ossia  fogli  4.—  Prezzo 
baiocchi  14. 

DnxB  Pbobb  e  Pobsib  Libiche  di  DANTBALLiGmBBi.Prima  edizione  mostrata 
con  note  di  diversi.  Volome  qolnto,  che  contiene:  Epistole  di  Dante  Alli- 
GBiBBi,  edite  ed  Inedite:  agglontavl  la  Dksebtazionr  intorno  all'Acqua  b 
ALLA  Tbbba,  e  le  tradizioni  respettlve  a  riscontro  del  testo  latino  con  Ilio- 
•trazioni  e  note  di  diversi ,  per  cara  di  Albssandbo  Tobbi  veronese.  Li- 
vorno ,  1842  ;  in  8vo.  (Le  associazioni  si  ricevono  In  Plsii  presso  l'aotore 
Al.  Tobbi;  In  Firenze  e  Livorno  ai  respettlvi  Gabinetti  ScientUM  Letterarj.) 

Lb  II auìiacbie  combattale  fra  i  Genovesi,  i  Veneziani,  i  Pisani  e  i  Saraceni  ; 
le  splendide  vittorie  e  le  sangotnose  rotte  vicendevoli,  descritte  dal  sig.  Fe- 
lice IsNABDi.  -  {Volume  unico ,  al  prezzo  di  In.  2.50 ,  da  pubblicarsi  in 
Genova  pei  tipi  del  Faziola,  tostoehè  eioH  raccolto  un  tu/Uciente  numero  di 
asioc(ati  ). 


UBBI  PUBBUGATI  ALL'ESTERO. 

Statoti  Cnrai  b  Cbiwnalidi  Cobsica,  pobblicAli  con  addizioni  inedite  e  con 
una  Introdoziooe,  per  moniflcenza  del  Conte  C.  A.  Pozzo  da  Boboo,  da  Giovan 
Cablo  Gbbgobj,  consigliere  alla  corte  reale  di  Lione,  presidente  della  So- 
cietà Letteraria,  ee.  liane,  1842  :  DumouU%  Ronet  e  Sibuet;  8vo  grande. 
Tomi  doe  legati  in  ono  di  pag.cxLn ,  276  e  102* 


APPENDICE 


ALL' ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


m^  6 


Dicembre  4845 


MONUMENTI 


INEDITI 


A  ILLUSTRAZIONE  DELLA  STORIA 


DBQLl 


ANTICHI    POPOLI    ITALIANI 


■ACCOLTI  ISrOtTl  E  MJBILICATI 


DA   GIUSEPPE  MIGALI 


Ud  Atlante  in  foglio  contenente  sessanta  tavole  diligente- 
mente incise  in  rame ,  e  in  parte  colorate  conforme  agli  ori- 
ginali. Ed  un  volarne  di  testo  per  illustrazione ,  in  8.^  grande 
di  pag.  4S0.—  Firenze,  coi  Tipi  della  Galileiana  1844. 

Il  prezzo  tutt*  insieme  dell'Atlante  e  testo  è  di  franchi  60,  o 
di  lire  72  toscane. 

I  richiedenti  possono  dirigersi  in  Firenze  all'Autore ,  unico 
proprietario  e  possessore  dell*  opera  ;  ovvero  ai  signori  Luigi 
Molini  —  Ricordi  e  Janhautd  —  Guglielmo  Piatti  —  Pietro 
Vieusteux ,  Direttore  del  Gabinetto  Scientifico-Letterarìo. 


ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


APPENDICE  N.^  V. 


Dicembre  1843 


t>8ssiiTAXiovi ,  oonnsxiovi  s  asgxiAiu  bui  tolumi 


Dobbiamo  al  gentilissimo  quanto  eradito  sig.  Sbymour  Kncup  la  segueate 
aìYertenza  sul  Yol.  IV  dell*Archivlo  Storico  Italiano  : 

Pig.    5,  Ilo.  4,  per  ti  ricordo,  leggi  i  ricordo. 

Pag.  12,  lin.  22.  Per  Ciallo  leggi  Ciako,  11  cognome  Guidi  deve  essere 
invece  da  Gavignano  parendo  essere  lo  stesso  Ciacco  o  Gianni  mentovato 
di  sopra.  Che  Ciacco  sia  un  diminutivo  di  Giovanni  pare  chiaro.  La  lingua 
iD|lese  conserva  ancora  i  corrispondenti  John  e  Jack  pronunciati  Gion,  Giac, 


VUOTI  GonnispovDBBm 

an  OHoaANo  colla  LOIO  COOPBBAZIOMB  L'  àBCHiriO  stobico  ftaliano. 

Sl(g.   Avv.   MICHELE  GIUSEPPE  CANALE.  —  Genova, 
»      Conte  SEVERINO  SERYANZI  COLLIO.  —  Santeverino, 
»      Conte  BENEDETTO  GIOYANELLI.  -  Trento, 


OPBBS  PUBBLICATE  DAL  KOBEMI 

SUOI  Xiiaai  a  stampa  e  kavosgbitti. 


Slamo  persuasi  di  far  cosa  grata  agii  eruditi  ed  agli  studiosi  delle  scienze 
Morlche ,  rlprodueendo  la  questa  Appendice  il  Cataiogo  Cronologico  delle  opere 
proprie  o  d^aUrwIpMtHeaU  dai  ca$umko  IHyiiBNico  Mobbni,  e  da  lui  stesso 
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ilo  e  dato  (tae  Tolto  alfe  stnape ,  flMeodolo  precodere  da  irerl  noOzie 

aairaokorc  e  sola  fortoHi  die  ha  avnlo  la  aba  coplosiislii»  e  rara  Hbrerfi. 

Il  Horenl  dette  notiila  di  sé    in  una  lederà  fndirlziala    a  nxmsifnor 

C.  E.  ManarelU  ,  pobMIcala  «tiÉ  nel  N.»  21  del  Tiberim>^  amo  1841.  Essa  è 

la  aefveiite: 

iBiuirissimù  e  Mnertmiistimo  Momigtiùre^ 

e  Io  sono  Soreotioo,  nato  da  AleaaaiÉM  Moreni,  al  4  Agosto  1763. 
UH  1793  ftol  dal  Grandoca  Ferdinando  III  eletto  ad  on  canonicato  In  qoesta 
I.e  m  Basilica  di  S.  Loremo,  si  ceteiire  nei  tasiì  fiorentini  per  tana  Insigni 
personaggi  in  letteratora.  Sono  aeeadenaleo  della  Cnisea ,  ed  annorerato  tra  le 
primarie  d*ltalia.  Sono  stato  per  molti  anni  amico  Intrinseco  del  Gay.  Cons.  Ia- 
copo Morelli,  Csimoso  letterato  e  bibliotecario  di  Yenezia ,  e  da  Ini  onoralo  del- 
riBdMn»  d*  nna  Mfe  9m  follere  iattne  reiillve  a  lotlerarla  erwfliiowe  ;  tolte 
dirette  ai  suoi  più  dotti  e  cordIaM  amld:  e  con  esse  pose  Une  alle  serie  delle 
sae  moltlpllct  e  dotte  opere.  Io  ho  sempre  procorato  di  vivere  a  me;  mai 
Eo  chiesto,  né  desiderato  oaori  né  cariche,  perchè  sempre  me  ne  aono  ri- 
potato  hMfegno.  Solo  nrt  sono  ocropato  sempre  in  cose  che  ridondar  potessero 
m  lostro  dHla  mia  patria,  senza  proto  alterare  il  mio  sacro  mfoistero.  Qoe- 
ato  è  quanto  potea  soggertrle  per  soddlsfSsire  alfe  di  lei  richieste ,  per  me 
troppo  onorifiche,  ec 

n  y.  S.  niostriss.  e  Eeverendissima 

Canonico  Dombnioo  Moaiia 

n  Canonico  UToreni  mori  hi  Ftreme  ai  13  BTano  del  1839.  IfelTa  so- 
fenne  adunanza  dell'Accademia  della  Crasca,  tenola  la  mattina  dei  9  Set- 
tembre di  gueiranno ,  Il  segretario  Fmttooso  Becchi  ne  lesse  l'elogio  che 
poi  rese  di  pubblico  dirli to. 

Morto  il  Moreni ,  I  suoi  eredi  vollero  rinvestire  In  danari  la  preziosa  li- 
breria a  loro  pervenuta,  ed  elessero  l'onesto  uomo  signor  Marco  C  la  Iti,  perctiè 
ne  trattasse  la  vendita.  Il  Clatil  non  solo  si  adoperò  affinchè  rimanesse  in  Fi- 
renze ma  fece  di  tutto  perette  non  andasse  in  lanle  parti  divisa  ona  llhreirili  che 
tanto'fatiche  e  spese  era  costata  al  raccoglitore.  A  tale  eflétto  egli  tentò  di 
f&rne  la  vendita  tutta  in  on  corpo,  e  la  propose  a  piò  persone,  le  qoali  tette 
si  ricusarono  ;  fino  a  che  r  egregio  signor  Pietro  Bigazzl ,  cai  doleva  grande- 
mente di  vedere  andar  venduta  sciolta  ed  a  brani  ona  librerbi  preiefealssima, 
e  che  sopra  ogni  altro  desiderava  di  possedere  i  manoscritti ,  le  miscellanee 
e  certi  libri  di  slngolar  rarilà ,  ne  fece  l'intero  acquisto,  e  salvolla  cosi  dalla 
minacciala  dispersione.  Essa  si  componeva  di  quasi  tutti  I  libri  che  il  Morenf 
ha  registrato  nella  sua  Bibliografia  Storico-Critica  della  Toscana  ;  di  tutte  le 
edizioni  del  Torrentlno ,  raccolte  dal  Moreni  slesao  nella  occasione  che  ebl>e 
a  compilare  e  dare  alla  luce  per  le  stampe  gli  AnnaH  della  Tipografia  Fio- 
rentina di  Lorenzo  Torrenlino  ;  e  di  una  preziosa  raccolta  di  150  volumi  di  Mi- 
scellanee, in  ognuno  de' quali  possono  contarsi  da  15  In  20  opuscoli  di  sto- 
ria, di  archeologia,  di  letteratura,  di  poesia,  di  esequie  e  fdnerali  special- 
mente medicei ,  oc  ;  rarissimi  1  più ,  e  di  molta  curiosità ,   cominciando  dal 
primi  teropi^  della  stampa.  Fra  libri  rari  noteremo  la  Mif^rma  del  Cecche  ;  fe 
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CiHrmdi5inta,ailaveill/^urii  n'eri:  t'Aiseaiodi  Fìrenzt,  ài  Mambrinn  lin- 
seo  ;  a  Giavannineti  Stefana ,  PenlhHleucus  In  Mediceam  Honarchlam  ;  e  lanli 
allri  che  possono  riscontrarsi  nella  cllnla  Bibliogrofiia. 

Fra  I  raanoscriltl  (  che  anche  di  queall  si  componeva  la  biblioteca  del 
Morelli) ,  alcanl  apparlennero  a  Diiraeiilco  Maria  Mann!  ;  altri  gli  vennero  per 
acquisto  tallone  nella  ventliln  della  copiosa  libreria  de'Guadagnl;  e  d'altre  fami- 
glie; «ItrtinOne  si  procaccia  vLillando  1  rivenditori  di  vecclil  libri,  o  rovistando 
sai  niiirlcelnoll.  I  inanoserltli  ascendono  la  talli  al  N."  di  400;  o  la  molln 
emdtilone  e  scienza  blblfograilca  del  signor  Blgaizl  ci  Ta  sperare  un  catalogo 
del  tesori  ch'egli  possiede,  e  che  volle  mantener  sempre  intatti. 

Oltre  I  nianoscrllll  pervenutigli  per  compra  rntteine  dagli  eredi  del  Mo- 
reni,  il  Blganl  è  riuscito  per  le  sae  core  a  mettere  Insieme  circa  a  da- 
genlo  altri  manoscritti.  Tanto  di  i|Bestl  come  di  quelli  noi  aspettiamo  con 
ddderlD  ch'egli  conduca  a  flne  l'Intero  catalogo  ragionalo,  cnl  da  quaiclie 
tempo  Ita  posto  mano.  I  manoscritti  del  Hiirenl,  per  la  maggior  parte  rl- 
»gnardano  la  storia  patria  e  la  patria  erudizione;  come  è  a  dire,  Priorlsll , 
Ctltadinarl,  Senatorlsll,  Sepoituarl,  RaccoKa  d'armi  gentiliile,  Dlarll  e  Nar- 
razioni di  latti  e  casi  civili  avvenuti  In  FIrenie,  dal  secolo  XVI  al  XVtlti  e  dt- 
versi  Viaggi  de'Urandochl  di  Toscana. 

01  ktcanl  di  questi,  tenendo  a  scoria  le  M:hede  olTertecI  gentilmente  dallo 
ilesso  possessore,  faremo  la  nota,  scegliendo  Ini  I  dugento  esaminati  da  tal 
nao  ad  ora  ,  quelli  che  ci  sono  sembrali  i  più  Importanti  allo  scopo  in  par- 
Ueolare  detl'ircMcio  Storico. 

Vita  di  Ctiiapplno  Vitelli,  signoro  di  Montone,  marchese  di  Pe  Ir  loto  e  di 
Cetuna  ec. .  arbitro  tra  le  Mnesl.i  Cattolica  e  d' Inetiillerra  ;  nella  quale 
Mmmarla mente  si  rai-conlano  gli  eccelsi  gradi  e  gli  egregll  ratti  militari 
ài  questo  gran  cavaliere;  raccolta  da  Don  Loreitto  Borgliesl  di  Citta  di 
Gislello>~  Voi. di  pag.  24t,  precedute  da  20 carte  dell'indice  non  nurac~ 
Rie.  Copia  del  secolo  xril. 
&CCIUDOU  Koberl>>,  Invialo  Commissario  generale  a  Pistoia  ;  copialettere 
originate,  dal  3  Giugno  al  28  Novembre  lS2i;con  altri  documenti  reta- 
tallvl  delia  Bcpubblica  fiorentina.  —  In  follo,  di  carte  76. 
Huctuii  Francesco,  narrali  one  del  lo  slato  della  repubblica  di  Genova,  da  lai  In- 
iirìnata  a  Luca  Torriglanl  ;  In  data  di  Firente  e  nell'anno  iSHV.  —  Volu- 
awltu  In  1(0  piccolo  ,  di  carte  30;  cojiia  del  secolo  XVII,  con  ima  lunga 
M>U  del  Uannl  in  principio  ,  ove  ne  raggaagiia  di  altre  operette  scritte 
dall'autore,  ed  espone  una  sua  congettura  sul  personaggio  cut  tu  dedi- 
cato It  libro. 
~  Narraitone  delle  cose  di  Spagna ,  Indirizzala  a  Gino  Capponi  dall'  au- 
tore; in  data  di  Firenze,  nell'anno  138!). -~  Copia  del  secolo  XVII,  di  un 
tatametto  In  4lo  piccolo,  di  carie  26,  apparlcuuio  al  Hannl. 
Snilu  antichi  pressoché  talli  Inediti.  Impronlatl  e  lelll ,  e  molli  di  essi  illu- 
ttratl  con  note  latine  per  cura  di  Domenico  Maria  Mnnnl.  —Voi.  in  Ho. 
di  carte  186,  con  Indice  non  finito.  Questo  prezioso  codice  contiene  le 

[  Inpronte  di  mille  seicento  sigilli  ;  sicché  potrebbe  opportunamente  ser- 

I  Tire  di  copiosissima  aggiunta  all'opera  stampata. 

I      -  anlklil  de'  secoli  bassi ,  In  numero  di  ottanlascl  ,  Improntati  a  mano  .  del 

I  museo   d'Urbano  Savorgnani  ,  nobile  veneti) ,  con   alcune    notcrello    di 

I  I).  M.  Mannl.  -  DI  00  carte  in  Ito 
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19GB1ZI0NI  posle  nelle  chiese  florentine  del  quartieri  di  S.  Croce,  di  San  Gif- 
vanol  e  di  Santa  Maria  Novella ,  raccolte  ed  In  parte  Illustrate  dal  P.Tto- 
cenzo  F Ineschi  e  dall'  aliate  Domenico  Bforeni.  Non  mancano  la  qnerta 
pregevole  serie  le  iscrizioni  delle  chiese  oggi  demolite  di  S.  Pier  Scke- 
raggio ,  di  Santa  Cecilia ,  di  S.  Romolo,  di  8.  Pier  Maggiore  ee.  —  VoiHt 
in  fòlio',  di  pagine  1200. 
Capitoli  della  Marineria  per  la  Repubblica  Ragogea  ,  parte  In  latino  e  pirtt 
in  llaliano ,  eslralti  dagli  Statuii  e  dalle  Riforme  e  dal  libro  venie  egltft; 
col  molo  in  fronte  alia  prima  pagina  :  Ordim$  arlU  naMea$ 
consuelìtdinem  civHoHi  BaguHi  ;  e  Unisce  colle  tesUoMMilanse  del 
notano  e  del  rettore  e  consiglio  di  Ragusl ,  le  quali  atanno  a  conferann 
r  autorità  del  MS.  codice  membranaceo ,  di  32  carte  In  4 lo.  —  Lenid 
sniia  coperta  :  «  Questi  sono  li  capitoli  della  marinarezia  della  w^fgntaM  et 

eccelsa  repoblica  Raogea,  quali  sono  di  Giultano  Llppl  de* viete 

Consolo  delia  nazione  suddetta ,  venuto  a' di  f .®  d'ottobre  1M7  >;  eislto 
queste  parole  ovvi  le  sigla  di  Giuliano  Lippi. 
Statuti  e  Ordinamenti  di  Riforma  pel  Comune  e  polla  Unlverallà  di  Msala 
Catini  in  Yaidi  Cecina ,  cominciati  a  scriversi  neH'anno  15S9,  proasgifll 
distesamente  in  tutto  li  secolo  XVI ,  e  continuati  a  plooole  aggloale  Iw 
air  anno  1734.  -^  Antico  libro  della  Comune ,  membranaceo ,  di  carte  300, 
ln4to  grande,  legato  in  coperte  di  legno  foderate  di  pelle 
—  antlcbl  di  Monte  Marciano ,  nella  Marca  d'Ancona ,  felli  hi  parie  dai  Si- 
gnori MalatestI ,  e  parte  per  lo  Illustrissimo  signor  Jacomo  PiceoloariBi 
seniore  ;  e  statuti  nuovi ,  ordinati  e  riformati  al  tempo  dell'  Illustrteifflo 
Sig.  Jacomo  Piccolomlni  Jnnloro  ;  con   Inflne  alcune   notiile  storfcbe.  — 
Scrittura  del  secolo  IVI ,  in  folio  di  carte  98. 
Obdinahknti  e  altro  scritlure,  falli  e  stanziati  nel  1379  per  l'aliare  eper 
l' opera  della  cappella  della  Vergine  Maria ,  la  quale  è  nella  Pieve  di  Prato; 
e  Testamento  (1402)  del  venerabile  e  famoso  mercante  Francesco  di  Marco 
Datlnl,  scritto  e  pubblicato  per  lo  prodente  uomo  Ser  Lapo  Mazze!  di  Prato,* 
notajo  e  cittadino  florentino  ;  di  grammatica  in  volgare  sermone  rldotlo 
per  Ser  Ugucclo  di  Ugolino  da  Orlignano ,  notajo  e  canccliiero  della  Co- 
mune e  popolo  della  Terra  di  Prato.  —  In  pergamena  di  carte  41  in  follo. 
Rosselli  Stefano ,  Sepoltuario  florentino  ,  ovvero  descrizione  delle  chiese, 
cappelle  e  sepolture;  loro  armi  ed  Iscrizioni ,  che  sono  nella  città  di  Firenze 
e  suoi  contorni  ;  fatta  nell'anno  1657,  con  l'indice  delle  chiese  edeliebml- 
glie  disposto  alfabeticamente.  —  MS.  in  follo,  con  rami  all'acquerello,  di 
pag.  1140  numerate,  e  di  130  non  segnate;  pregevolissimo  per  le  corre- 
zioni ed  aggiunte  di  Giovanni  di  Poggio  Raldovinctli. 
Raldov«etti  Giovanni  di  Poggio,  Sepolluario  dei  lastroni  in  marmo ,  e  di  altri 
monumenti  sepolcrali  posti  ne'  pavimenti  o  alle  pareti  delie  chiese ,  spe- 
cialmente florentine;  disegnati  a  penna  ed  acquerellati,  con  molte  illu- 
strazioni storiche.  —  MS.  in  folio  di  carte  IfiO. 
Ubgistbum  liclerarum  trans missaruni  Dominis  Fiorentinis  et  aliis  divenis  per- 
sonis  per  spectabilem  iuvenem  Laurentium  natum  recolendae  memoriae  J6- 
hannis  de  Medicis ,  dignum  oratorem  excelsue  Comunilatis    Florenliae  ad 
plures  Dominosi  ab  anno  1429  die  21  Dccembris,  usque  ad  annum  1430, 
die  3  Augusta.  —  MS.^  autografo ,  per  la  massima  parte  In  lingua  volgare 
in  folio  di  pag.  164  scritte,  e  di  26  carte  bianche. 


CtnroLi  ile' Pisani  colti  aepubbllca  norcnllna,  rcrmnII  nella  resa  di  Pisa  al 
4  Giugno  1S09.  —  MS."  di  tt  pagine  tn  follo,  copia  del  Icmpo. 
Pregevole  dooomonlo,  dlslinlo  In  47  c^pl ,  non  reghtralo  dal  nostri  storici, 
e  dlffercnle  dallo  stampalo  dal  Dal  Borgo  (Diplomi  PiMni;  per  un'agglnnla  . 
che  segac  subito  dopo  il  47."  capo  .  e  che  tin  questo  titolo  :  5urnla  degli  ho- 
mmi  ddlt  poieiterit  liei  eonlado  di  Pisa,  obbligaU  a'  fotti.  Abitiamo  da  essi  que- 
llo taalo,  elle  I  palli ,  nel  modo  In  specie  del  rlmellerc  I  itcbill,  furono  tali  da 
parere  I  Pisani  I  datori  piulloslocliè  gliaccellatorl  delle  condizioni.  Intatti  al 
capo  18.*,  Inlllalato  appunto  Ar^FnfMJoMf  de' dfAflj,  leggesl:  a  LI  cittadini  e  con- 
tadini Pisani,  1  quali  dall'anno  14V4  rami  Ilarmente  fassino  abitanti  o  al  presente 
^itillasaino  in  Pisa  o  vi  avesalno  te  (amiglle  loro ,  non  a'  Intendendo  perO  di  quelli 
cbe  al  presente  obbediscono  ni  signori  Fiorentini ,  o  tusslno  debitori  de'  Florcn- 
llnl.  origine  e  nalivitate  o  di  loro  sudditi ,  s'intcndino  essere  e  aleno  li- 
beri e  assoluti  da  ogni  e  qualunque  robe  dnle  e  ricevuto  di  qualunque  surte  e  in- 
qualunqac  modo  e  sullo  quaiuuquo  nome  a  essi  debili  appartenessi ,  etiam  se 
t>)te  credito  fUssl  ceduti)  e  IraRferilo  In  nllrl  et  eCTottivainente  ad  altri  appar- 
tenessi, dall'anno  1400  inclusive,  al  modo  Oorentlnn,  in  qua  contratto  e  tatto 
In  Pisa  o  In  altro  luogo  dei  Dominio  Iturentlno.  E  per  1  debiti  contralti  da 
4eltn  anno  14110  esclusive  Innanzi,  s'inlcndlno  avere  et  nbhino  detti  cittadini 
e  contadini  Pisani  quattro  anni  di  tempo  a  pagarli  ec.  ce.  a  E  non  poco 
IroporUnle  si  é  II  bcnellzlo  toro  accordato  pH  lignori  Fiorentini  di  lavorar 
paoni  e  lane  e  tlgner  berretto  di  qualunque  colore ,  e  Tare  ogni  altra  arte  ed 
«eretilo,  effetin  i  drappi  di  fta  e  batliloro.  E  (puiln,  maétime  a  fine  che 
4(Ha  eiilà  di  Pita  tia  beneflfala  e  rettaurala,  e  poita  riempirsi  di  larornlori 
td  «bliatort  0,  Quindi  non  andrebbe  erralo  chi  dall'indole  de'palti.  edal  mudo 
tol  quale  vennero  dichiarati  o  scruti ,  traesse  argomento  di  dire ,  ette  i  capitoti 
Mia  resa  furono  pressoché  ti  testo  degli  Ambasciatori  Pisani.  Nel  nostro 
FtUrlsla  Bnondclmonli  leggiamo:*  A' 10  Giugno,  si  riebbe  te  città  di  Pisa,  la 
4uah}  per  XT  anni  continui  aveva  afTallcate  te  tiorso  de'noslri  cittadini  ». 
l' illiutrailone  di  questi  Capiloli  è  copiata  per  Intero  dalle  schede  stesse 
ielSlg.  DIgaizI  ). 

Caltti'ìO"  Cronniogieo  delle  opere  proprie  e  d'  lUtriil 
pubblieale  dal  fan.  Dohbnico  Mobeni. 

I  *  Qaestlone  bitillografira  col  P.  I.nigi  Ilaronl  di  Lucca ,  Servila ,  se  preesi- 
tleSMro  altre  ediilonl  del  Fllostralo,  poema  di  Gio.  Boccaccia,  a  quella 
da  esso  procurata  In  Parigi  nei  178»,  e  da  lui  spacciata  per  prima.  SlITatta 
urfllDra  ed  altre  p.nrecchle  ,  sono  ai  num.  \\i .  pag,  48  e  seg.  delle  Nov. 
Leti.  Fior,  del  178!)   e  seg. 

II.  ■  Uemorla  b  ibi  log  ra  Oca  sopra  alcune  sconosciale  edizioni  fallo  nell'antica 
nostra  Stamperia  di  S.  Iacopo  di  Rlpoli.  Nov.  Leti.  Fior. ,  all'anno  1791, 
jiag.  03  e  seguenti. 

MI.  ■  Serie  di  più  antlctil  sconosciull  Canonic^l  delta  Hetropolilana  Fiorentina, 
tratti  dallo  carte  deirArctilvio  Diplamalieo.  Ivi. 

IV,  ■  Descrizione  della  Chiesa  della  93.  Nunziata  di  FIrenio.  In  Fircnte  1791. 
per  lacopa  Graxinll,  In  Hvo. 

V.  .NoUile  Isloricho  del  l'.onturnl  di  Firenze.  In  Firetiu,  ptr  Coftuno  Cambiagi 
I7UM79S.  T.  VI  In  t*vo.  ,        ,        .        .        Lire  20. 
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VI.  *  Ve  In§reiiu  Sum,  PtmL  Leonii  X  Fhrenliam^  àeseHplio  iViWdii  de  GrAt- 
5^,  ciffis  BononienHs,  Pisauriensis  Episcopi^  ex  Cod.  mi, nune jnimum in 
lueem  edila,  el  notis  iUwlrataec,  Florentiae  1793.  TipIsCaletani  CamUagi, 
ìd  8vo. 

VII.  Morei,  et  consuetudines  Eeeletiae  Florentinae j  Coéex  ms,  ex  ArtkMo  Ae- 
dilium  S.  JUariae  Floridae  a  Dominico  Moreni  eniluf ,  editue  et  UluHra- 
(uf.  AeeedU  Vicariorum  Generalium  ejusdem  EccteHae  CaluUogut.  Floreo- 
tiae  1794.  Typis  Peiri  Allegrlnl,  in  8vo Lhre    9. 

Vili.  «  Letlera  di  Filippo  Baldinoccl  a  Bions.  Loreoio  Salvtatf,  iDloroo  al 
modo  di  dar  proporzione  alle  flgare  in  Plllara  e  Scaltara  ;  ora  per  la 
prima  volta  pabblieata.  In  Livorno  per  Tommaso  Masi  1802.  In  Sto. 

IX.  Memorie  istoriche  dell'Ambrosiana  Imp.  Basilica  di  S.  Lorenio  di 
Firenze ,  opera  postuma  del  Can.  Pier  Nolasco  Cianfogni,  pobbUcala  dal 
Can.  Domenico  Moreni ,  e  corredata  di  iliastrazloni  e  docameotl.  In  Fi- 
renze 1804.  per  Domenico  Clardettl ,  In  4lo.(con  rami)  .  Lire    8. 

X.  Lettera  bibliografica  air Eradiliss.  sig.  Can.  Carlo  Ciocchi,  Bibliotecario 
della  pubblica  Libreria  di  Modena ,  in  risposta  ad  una  sua  (a  me  diretta^  e 
pubblicata  in  Modena  nel  1804)  concernente  il  Plano  della  contlnuileoe 
delle  istorie  d'Italia  dei  Prop.  Lodovico  Muratori.  In  Firew^  1804,  per 
Domenico  Ciarde! ti ,  in  8vo Lire    !• 

XI.  Bibliografica  Storico  -  ragionata  della  Toscana ,  o  sia  Catalogo  degli  Scrit- 
tori cbe  hanno  illustrata  la  storia  delle  città ,  luoghi  e  persone  della  me- 
desima. In  Firenze,  1805,  per  il  suddetto;  T.  II.  in  4to.     .        Lire  18. 

XII.  *  Idea  della  perfezione  della  Pittura  di  M.  Rolando  Freart ,  tradotta  dal 
Francese  da  Anton  Maria  Sai  vini ,  e  pubblicala  per  la  prima  volta  ee.  ;  eoo 
una  Dissertazione  apologetica  in  fine  di  Michelangiolo  Buonarroti,  scritta  dal 
sig.  Onofrio  Boni.  In  Firenze ,  1809,  per  11  Carli,  In  8vo. 

XIII.  Petri  Angeli  Bargaeide  Bello  SenenH  Commenlarius ,  ad  Cosmum  Medi- 
cem  Elruriae  Ducem ,  ex  codice  MS,  Magliabechiano  nunc  primum  in  lucem 
edilìu ,  notisque  iUustralus  ec.  Florentiae,  1809,  per  Franciscum  Daddlom , 
in  8vo Lire  3. 13.  4. 

XIV.  BenedicU  Masliani  t.  C.  de  Bello  Balearico  Commentariolum  in  lucem 
edilum,  nolisqae  iUuslralum  eie,  Florentiae,  1810,  per  Franciscum  Dad- 
dium,  in  8vo. Lire    S. 

XV.  Annali  della  Tipografia  Fiorentina  di  Lorenzo Torrentlno.  In  Firenze^  1811, 
per  Niccolò  Carli ,  In  8vo Lire    6. 

XVI.  Memoria  intono  al  risorgimento  delle  belle  Arti  in  Toscana,  ed  al  ri- 
storatori delle  medesime.   In   Firenze  1812  ;  per  Niccolò  Carli,  la  Svo. 

Lire  2.  13.  4. 

XVII.  Vila  di  Filippo  di  Scr  Brunellesco ,  Architetto  Fiorentino ,  scritta  da 
Filippo  Baldinncci  con  altra  in  fino  di  anonimo  contemporaneo  scrittore; 
ambedue  per  la  prima  volta  pubblicate  ed  illustrate.  In  Firenze^  1S19, 
per  11  suddcKo,  In  Svo Lire    4. 

XVIII.  Delle  tre  sontuose  Cappelle  Medicee  situate  nell' Imp.  Basilica  di  San 
Lorenzo  di  Firenze,  descrizione  storico-critica.  In  Firenze^  1813,  per  Nic- 
colò Carli,  in  Svo. Lire    4. 

XIX.  Relazione  della  gran  Cappella  delle  Pietre  Dure,  e  della  Sagrestia  Vec- 
chia eretta  da  Filippo  di  ser  Brunellesco ,  situate  ambedue  noli'  Imp.  Ba- 
silica di  S.  Lorenzo  di  Firenze;  1813,  perii  suddetto,  In  Svo.    Lire    S. 


XX.  Descrizione  isiorlco  crlllca  della  imp.  Cappella  de'PrlncIpi,  erelt»  nellii 
Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Flrdnte  (In  Mlchelanglolo  SuimarrAll ,  d'nntfiic 
del  Som.  Pont.  Clemente  VII.  In  f  lr<;nif,  1N13,  presso  il  suddello.  In  (ivo. 

Mrf     i- 

XXI.  Ragionamento  sopra  l'origine  dell'Accademia  dellH    Crusca,  ed  Gru 

Itone  in  lu>te  di  Cosimo  Padre  della  Palria,  amliedue  del  Can.  Silvim,  e 

ftn  qui  Inedite  ec.  In  Flrmte,  1814,  per  Pietro  Allegrtnl,  In  8vo.  Lire  2. 

XKII.  Di  Ingrniu  ànumit  AUovitae  àrchiepiseopi  Floreniinl.hiitorieadeicn- 
plio  Incerli  aucloria,  quam  edidil,  pratfaius  eti,  el  notai  aikcìt  Dominiciu  ttc. 
fu  fduiIfMtmo  detid-eratiulmi  novi  Praeittìli  advintu  cxultan».  Florcn- 
llae,  ISIS,  per  Franclsctim  Daddlum ,  In  8vo.       .        .  Lire    2. 

SXIII.  Il  Pittore  originale,  Poemetto  dldascillco  del  pittore  e  poeta  Is- 
NOCKfzto  A:<sti.Di  di  Pescin,  publillciln  per  la  prima  volta.  SI  agglungoDo 
le  Memorie  riguardanti  la  di  lui  vltn  e  le  di  lai  opere,  In  Firenze ,  1816  , 
per  Francewo  Daddl.  In  Jto. Lire    2. 

IXIV.  Conllnoaiione  delle  Memorie  Istorlctie  dell'Ambrosiana  Imp.  Baslllni 
di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dalla  erezione  della  Chiesa  presente  a  tutto  II 
regno  Mediceo.  In  Firenze.  lSt6,  per  il  suddetto,  T.  II.  In  4 lo.  Lire  16. 

XXV.  •  Memorie  d'UonilDl  liluslrl  dell'lmp.  Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Firenze. 

IXTL  *  Elogio  di  Cosimo  do'Mcdicl  P.  P. ,  Rcrltlo  dall'lmmortal  Sen.  Tin- 

(cunio  DI  FiLiciu,  e  pubblicato  per  la  prima  volta.  In  occasione  di  recl- 
llkrsl  nella  Imp.  Rnsllica  di  S.  Lorenzo  dal  nobile  giovine  sig.  Luigi  Rlcasoll 
ftrorailonc  lo  lode  deirislesso  Cosimo.  In  Firenie,  1817,  por  Francesco 
iDaddl,  in  8ro. 
■TII.  Ragionamento  dell' ornaII»iiAio  sIg.  Michelb  Colombo,  Ietto  nell'Ac- 
l'Odemia  della  Crusca,  sopra  un  luogo  dell'Acino  d'Oro  di  Niccolò  Mactila- 
rmil,  stranamente  vizialo  nelle  edizioni  della  Testina,  e  malamente  cor- 
r  mito  nelle  moderne  ristampe;  con  dedica  e  prelazione  dell'cdllore.  In 
ffirtHie,  1817,  per  il  snddell",  In  Nvo Lire  (. 
IXTIII.  Ofliriiiin  proprfum  t»  Tranilatinne  SS.  Reliquiarum .  ex  dono  Cle- 
ÌMnKf  VII.  Foni.  Max. ,  In  BasHicil  Inurrnfinnd  esUtenUum  .  nrc  nnii 
Byi^ni  prò  SS.  laufeniio  el  Ambrniio  :  quar  omnia  ex  arelielypiì  Pelrì 
Hotatcht  Cianfogitt,  benemerentiiitlmi  etiudem  Basllicae  Canimicf,  Dominfeus 
Mormiiu public!  ju'ó  fedi.  Aceedunl  nonnulla  excerpta  ex  sermone  S.  Am- 
i  habilo  in  rfu9d#m  Batflicar  loìemni  dedicatione  ab  ipiomet  faclù , 
in.  Itep.  Sol.  CCCXCII.    Florcntiae  .  181? ,   por  Franclscum    Daddium  , 

kiSvo Lire  I.  6.  8. 

VLIX,  Detl'logresso  e  permanenza  In  Firenze  di  Federigo  IT  Re  di   Daiii- 
.  la  Firenze  ,  1819  ,  per  11  Maglierl ,  In   4to.  Lire    2. 

I  XXX.  *  Annali  delta  Tlpograila  Florenllna  di  Lorenzo  Torre n Udo  ,  stampa - 
',  edizione  seconda,  rifalla  e  aumentata.  Io  Firen:e,  1H19,  pur 
j  Daddl,  m  8vo. 
XI.  Saggio  di  Poesie  Inedite  di  Luigi  Alamanni ,  pubtillcato  In  occasione 
di  None  ec.  In  Firenie,  iSìO  ,  per  II  Maghcrl,  In  4lo.        .        Lire    2. 
~~XI1.  Della  Solenne  Incoronazione  del  Ittica  Cosimo  I  m  Granduca  ili  Fo- 
«  «e,  In  FIrense,  1819,  per  li  suddetto,  in  *lo,  con  rami.     Llie    3. 
XXXIIl.  Bicordi  intorno  ai  costumi,  azioni  e  governo  del  Ser.  Granduca  Co- 
tlmo  1 ,  scritti  da  Domrnico  Uéellim,  di  commissiono  delia  Ser.  Maria  Cri- 
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stilla  di  Lorena  ,  ora  per  la  prima  volta  pubblicati,  con  illustrazioni.  In 
Firenze  ,  1820 ,  per  il  suddetto  ,  in  8vo Lire   2. 

XXXIY.  Saggio  di  Poesie  inedite  di  Pibb  Fbancbsco  Gumbollari,  pntbli- 
cale  per  le  fauste  nozze  del  sig.  Cav.  Francesco  Arrighi  già  Griffoll, 
colia  nobile  Donzella  sig.  Teresa  Ricasoll.  In  Firenze^  1820,  per  II  snd- 
detto,  in41o Lire   2. 

XXX y.  Batracomiomadiia  d'Omero,  ossia  delia  Guerra  delle  Bane  e  de'TopI, 
Tolgarizzamento  inedito  di  Antonio  Pazzi ,  Cavaliere  Gerosolimitano.  In 
Firenze^  1820 ,  per  il  suddelto,  in  8vo.  .  .        Lire  1.  6.  8. 

XXXYI.  Laurelum^  Hve  Carmina  in  laudem  laurenlii  Medicis  ^  ediiio  oliera, 
Florentlae ,  1 820 ,  Tipis  Magherianis ,  in  4to ,  con  rame.  Lire   2. 

XXXYII.  Novella  del  Grasso  Legnaiuolo,  restituita  ora  alla  sua  integrità.  In 
Firenze,  1820,  per  II  Magheri,  in  4 to,  con  rame    .        .        •       Lire    2. 

XXXVIH.  Discorso  di  Mons.  Don  Vincenzio  Borghini,  intorno  al  modo  di  far 
gli  Alberi  delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine.  Edizione  seconda  con  Illustra- 
zioni ed  appendice.  In  Firenze,  1821,  per  il  suddelto,  in  4to.  L.  2.  13.  4. 

XXXIX.  Il  Pellegrinaggio  delia  Yen.  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco  alla 
Santa  Casa  di  Loreto ,  descritto  daUMmmortal  Poeta  Sen.  Yingbnzio  ba  Fi- 
ucAU  ,  e  non  mal  Impresso.  In  Firenze ,  1821  ,  per  Francesco  Daddl ,  In 
8vo Lire  1.  6.  8. 

XL.  Sonetti  di  Mess.  Bbnedbtto  Yarcbi  per  4a  inrerrollà  e  guarigione  di  Co- 
simo 1  dei  Medici  ,*  pubblicali  per  la  prima  volta  in  occasione  della  ricu- 
perata salute  di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  HI.  In 
Firenze^  per  il  Magheri,  182i  ,  in  8vo  gr.       .        .        .        Lire  1.  6.  8. 

XLI.  Prose  e  rime  inedite  del  Sen.  Vincenzio  da  Filicau,  d'ANTcm  Mabu 
Salvini  e  d'altri.  In  Firenze,  1821,  per  il  suddetto,  in  8vo.  L.  2.  13.  4. 

XLII.  Della  carcere,  dell'ingiusto  esilio  e  del  trionfàle  ritorno  di  Cosimo 
Padre  della  Patria  ,  narrazione  genuina  tratta  dall'Istoria  Fiorentina  MS.  di 
Gio.  Cavalcanti;  con  illustrazioni.  In  Firenze,  1821,  per  il  suddetto,  in  8vo, 
con  rame Lire   4. 

XLIII.  Della  nobiltà  delle  Lettere  e  delle  Armi,  ragionamenti  inediti  di  Lo- 
BENZO  GiACOMiNi.  In  Firenze,  1821,  per  il  suddetto,  in  8vo.  .        Lire    2. 

XLIV.  Orazioni  inedite  alla  Croce,  d'Anton  Francesco  Grazzini  detto  li  Latea, 
In  Firenze,  1822,  per  il  suddetto,  in  8vo       ....        Lire    1. 

XLY.  Prose  e  Rime  Inedite  d'OBAZio  Rdcbllai,  di  Tobimaso  Buonavb.ntobi  e 
d'altri.  In  Firenze  ,  1822,  per  il  suddetto,  In  8vo.       .        •        Lire    8. 

XLVI.  Rime  inedite  di  Raffaello  Bobghini  e  di  Angelo  Allobi  ,  detto  11 
Bronzino.  In  Firenze,  1822,  per  il  suddetto,  in  8vo.    .        Lire  2.  6.  8. 

XLVII.  Del  Viaggio  in  Terra  Santa,  fatto  e  descritto  da  Ser  Mabiano  da  Sodia 
nel  secolo  XV,  codice  inedito.  In  Firenze,  1822,  per  il  suddetto,  in  8vo. 

Lire  2.  6.  8. 

XLVII I.  Philippi  Redditi,  exhorlalio  ad  Pelrum  Medicem  in  magnanimi  s^ 
parenlis  Laurenlii  imUalionem  ;  ex  codice  Laurentiano.  Florenliae ,  Typis 
Magherianis,  1822,  in  8vo Lire  3.  6.  8. 

XLIX.  Saggio  dei  Dialoghi  fliosoflci  d'OaAzio  Rocellai,  Testo  di  lingua  Ine- 
dito. In  Firenze,  1823,  per  li  suddetto,  in  4to,  con  rame.  Lire  3.  6.  8. 

L.  Sonetti  di  Angiolo  Allobi,  detto  il  Bronzino ,  ed  altre  rime  inedite  di  più 
insigni  poeti.  In  Firenze,  1823,  per  II  suddetto,  in  8vo.       .       Lire   4. 
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Lellera  del  Cli.  si*;.  Ab  FHtM:KM:u  CtNCKi.UERi  al  «Ig.  Qiii.  Iiomenlcn 
Morenl  sopra  la  Slalua  <li  Mosè  del  Buon  ano  II  .  ec.  1d  Firente,  1H23,  per 

H  soddelto.  In  ^^a ,  con  r,inie Lire  3.  ff.  S. 

tetterà  di  Niccol*  Ritti  ni  sig.  Can.  Uumenlcu  Moronl ,  soiira  un 
freleso  DepnsKu  di  Miclieliignolo  Buonarroll.  In  Firentf.  182:i,  per  ir  sod- 
4etto,  in  8*a,  coti  rnme. 

IL  Sonetti  di  AftroN  M«hu  Silvim,  Un  qui  Inedld.  In  Firenu,  1)423,  per 
It  soddello.  In  8vo Lire    4. 

Illaslrailone  slorlco-crltloi  di  una  rarissima  Medaglia  rappresenta n te 
■Inda  Attovlll,  opera  di  Mieti  elagno  lo  Buonarroti.  In  i^i'rm»,  1824,  per  II 

nddetlo  ,  In  Svo  cun  rame Lire    i. 

<.  Disfida  di  caccia  Ira  I  Piacevoli  e  Platlelll.  descritta  da  r<iuua  Dati,  uè 
Hai  Bn  qui  comparsa  In  luce.  In  Firerne,  1824  ,  per  II  eaddetto.  In  (tvn. 

Lire  I.  (l.  8. 
n.  Salta  maniera  di  fare  le  orazioni  Funebri ,  Ragionamento  Inedllo  dlda- 
JCalkO  di  FuNCKSCU  BoNUÀKi.  in  Firenze,  1824,  per  II  suddcUo  .  In  Svo. 

Lire  1-  n.  8* 
Hi.  Lettere  Inedite  di  Feo  Belciii.  In  Fimit,  1823,  per  II  saddetto.  In  Uro. 

Lire  1.  B.  8. 
mi.  Lettere  Inedite  di  Fruncssco  Redi.  In  Firertxt,  1S2S,  per  il  suddetto, 

Id  Svo Lire  3.  6.  8. 

S.  Lettere  di  Carlo  Ridolpo  Diti,  In  Firmie,  t63S,  per  II  auddello.  In  Svo. 

Lire  3.  6.  8. 
L  Della  Imp-  Yllla  Adriana,  e  di  altre  sonlnaslsiilnie,  già  adiacenti  alla  città 
41  Tivoli.  dHcrlzlono  di  Gio.  db' Conti  B*idi,  antico  Aceademlco  della 
Gtosea.  eontllnslriiilonl.  In  Firenze,  182.1,  per  il  suddetto.  In  Svo.  L.  1.13. 1. 
U.  Saggi»  di  Ledere  [I'Omiiio  Bucbllai  ,  e  di  leatlmonlanie  aniorevcll  In 
iMe  e  difesa  dell'Accademia  della  Cru>ica.  In  Fimce.  1826,  perii  suddetto, 

li  8va.  con  rame Lire  2.  13.  t. 

UI.  Iivetcliva  Lini  ColucU  Satntali,  Reip.  Fior,  a  secrtlU ,  fn  Ànloaium  Lu- 
•UH  Ficenllnam  de  eitdem  licpablicà  mal»  sentleaifm  ;  code*  inediltu.  Flo- 
rentiae,  1826,  Tlpli  Magtierlanls  ,  In  avo Lire    4. 

It.  Vttaf  Danlln ,  Pelranliae  ri  Boccacci  a  Philippo  FiHflitto  tcriplne,  ex 
Cedict  iwdito  Barberiniaao.    Florenliae ,  1826,  Typis  Uagherlanis ,   In 

l*a Lire  I.  13.  4. 

EtT.  Degli  Scrlllori  del  glorloiil  Fasti  della  Faralglla  nedlcl.  In  Fireuke,  1826 

Ifer  11  Magherl ,  in  8vd  ,  con  rame Lire    4, 

tT.  Leggenda  della  Beala  emiliana  de'CercM,  Testo  Inedito.  In  Firente , 

|827.  per  li  sDddetlo,  In  8vo Lire    2. 

ETl.  Pompe  funebri  celebrate  noli' Imp.  e  Real  Basilica  di  S.  Lorenzo, 
>«il  WiOOlo  Sili  a  tulio  II  regno  Mediceo.  In  Firente,  per  il  suddet- 
ti ,  1837  .  la  8vo Lire    4, 

ITIt.  Lettera  Inedita  di  Hbnedetto  Duuiuattei  a  Pier  Fbikcesco  Rincc- 
am,  Mpra  la  rovina  di  Monlefalna  In  Ciisontlno,  rlnnuovala  al  Ifi  Maggio 
41  <ige«r anno.  In  Firenic.  per  il  suildelto,  1827,  In  8vo,  Lire  — .  13.  4. 
[Tlll.  Saggio  di  Poesie  <ll  Hnria  Selvaggia  Uorghinl,  Nubile  Pisana  ,  e  lesll- 
dl  lei  valore.  In  Firenze,  t837,  per  11  suddetto.  In  Sto. 
Lire  2,  t3.  4. 
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LXIX.  Questione  soirAlchlmla  di  Bbnvditto  Taichi,  Codice  medilo.  IaFI- 
rente,  1827,  per  II  soddetlo,  -n  8vo Lira  1 

LXX.  Letlero  Inedite  di  Bbnbdbtto  MBNzmi  e  del  Sen.  Tmgiicbio  da  Fu* 
CÀU  a  FftANcnco  Rsm.  In  Firente ,  1828,    per  il  suddetto,  lo  8?s. 

Lire  3.  6. 8. 

LXXI.  Tiaggio  per  l'aita  Italia  del  Ser.  Gran  Principe  di  Toeeaoa,  poi  Giaii- 
doca  Cosimo  III,  descritto  da  Filippo  Finichi.  In  Flrnue^  1SS8,  per  I 
suddetto,  in  8vo.  Lira  4. 

LXXII.  Vita  DanUs  ÀlighieHi  a  J,  Morio  PkOOpko  ttripia,  mme  primmmm 
Codice  LaurefUiano  in  ineem  edita ,  et  natii  atuitrata.  Florenliae,  ex  Tyyo- 
graphia  Magheriana,  1828,  in  8vo Lire  3.  8.  8. 

LXXIII.  Lepidezxe  di  spiriti  bizzarri,  ed  ayTenimeoti  corleot .  raeoolll  e  de- 
scritti da  Cerio  Roberto  Dati.  Firenze^  1829;  per  II  Ifagberi,  In  8vo. 

Lire  4. 

LXXIT.  Lettere  di  Giovanni  Pagnl,  medico  ed  archdiogo  pisano,  a  Fran- 
cesco Redi ,  in  raggoagllo  di  quanto  ride  ed  operò  In  Tbnlsi.  Firenu^  per 
Il  suddetto,  1829,  in  8vo Lire  2.  13.3. 

LXXy.  Trattato  de' quattro  gradi  della  Carità,  di  Riccardo  da  San  Tltlora. 
Firenze^  per  il  suddetto,  1829,  in  8vo.  •      Lire  1.    8.8. 

LXXVI.  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivalto  solla  Genesi ,  recitate  lo  Firenas 
nel  1304.  Firenze,  per  il  suddetto,  1830,  in  4to.  •        Lira  8. 

LXXyil.  Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  al  Papa  Innocenzio  Tni ,  ec  JFf- 
renxey  per  il  suddetto,  1830,  In  8vo Lire  9.  13.  4. 

LXX VIII.  Ragionamento  di  Francesco  de'  Vieri  sopra  li  Sonetto  dei  Sonnt 
di  Monsignore  Giovanni  della  Casa.  Firenze^  1830,  per  il  suddetto.  In  8to^ 

Lire  1.    ^  a 

LXXIX.  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivallo ,  dette  in  Firenie  dal  1383 
al  1306.  Firenze  j  per  il  suddetto,  1831 ,  II  Voi.  In  4to.     .        Lira  18. 

IVB.  Le  opere  non  ddtinte  con  asterfeeo  sono  quelle  delle  quali  rimangùno  oo- 
eora  delle  copie  venditili ,  sì  in  carta  comune  che  in  carta  grande ,  presso  U  Si' 
gnor  Marco  datti ,  Custode  della  Riccardiana ,  che  ne  è  il  depositario. 

Carlo  Milahisv. 


AVMVWSI  BXBLIOOaAFIOI. 

Opere  terminate, 

iLLOSTEAZioNB  del  monumenti  antichi  di  spettanza  della  municipale  Bll>lloteea 

Qulrinlana  di  Rrescla,  di  Alessandbo  Sala,  ilf </ano,  1843;  in  8vodip.38. 
I  monumenti  sono,  la  croce  gemmala  di  Galla   Placidia;  tre  diltlct; 

alcuni  hassirillevl  in  avorio,  e  l'evangeliario. 
Cbnni  Storici  delle  nove  Congregazioni  del  clero  veneto,  deli' ab.  Giusbppb 

CADORQf.  Venezia,  1840;  in  8vo  di  pag.  60. 
I  Longobardi  b  S.  Gbbgorio  Magno,  memoria  storica  dell'abate  Fiuppo  Db 

Bbbnardi.  JliUano,  1843;  in  8vo  di  pag.  40. 
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EtUTOLA  LATiHi  di  ùoitiBKKii  LBoniCBNo,  coiiu  quHle  sccompagData  b  Pietro 
j|_  Fotcarl,  nel  14S8,  duo  cllladlnl  che  la  clllà  di  Vicenza  Inviava  ambascla- 
^^^arl  a  ra§qiiale  Unllpierl  per  congralularfii  della  sua  elezione  al  dugalo. 
|H  neema.  1813;  In  Uva  di  puf.  10. 

"  (OlTerla  da  Laigi  Piuvcne  nell'ucca Dione  delle   nunc  Ullaii   Massari- 

Camello.— Offnibrn«  de' Bonisoli  nacque  in  Lonlgo,  donde  II  soprannome 
di  ItntUctnnj. 
hioiiio  *D  ALCDNi  HiLiTi  delta  famiglia  Haiteuci:i.  pnlrlila  di   Fermo  e  di 
Saoseverino.  Lettera  del  conte  Sbvuhino  SBHVtnxi  Culuo,  cavaliere  Gero- 
sollinltano.  al  marchese  Pacinco  Uatleuccl.  : 


Soru  I  receotl  sr^vl  di  Perugia,  leLtera  al  eli.  signor  dottore  Emilio  Braun . 
segretario  dirigente  dell'Istituto  Arcl>ei>l<>f!lco ,  scrina  dat  conte  Sbveiimo 
Shvak»  Coluu  ec.  Saniewrino,  iei3,  In  Hvo,  di  pag.  1. 
S«ru  GU  Smmiocci.  vlcarll  per  Santa  Clilesa  la  SHnseverlno,dal  secolo  XlV 
al  IV;  remlnlscenne  storiche  scritte  da  monsignore  Giov*icni  Carlo  Ge!<- 
Ttu,  per  none  Serva  mi- Va  leu  tini  di  Sanseverlno.  Macerala,  rifi.  d'Atetsan- 
dro  Hanetni,  181 1  ;  In  Hvo  di  pag.  22. 
UcHMw  STORICHE  del  Forlivesi  lienemerlli  dell'umanità  e  degli  studj  nella 
loro  patrie;  e  sullo  stalo  altu;ilo  degli    Stattlilmentl  di   Bcneflcenia   e 
4'lslruUune  In  Forlì.    Opera  del  conte  Sesto  M ittguui:!.  Foni,  1843; 
In  8*0,  di  pag.  300;  divisai  la  duo  parti.  La  prima  comprendo  gl'Istituti 
di  Beneflcenia,  l'altra  quelli  consacrali  all'lBlruiionc. 
Sioaii  DBLLA  Badi*  di  Masts  Cissno,  divisa  In  libri   novo,  ed  Illustrata  di 
IM)l«edocuraentÌ,dl  Don  Lmei  Tosri,  i:a3sliiese.  :V*pnlÌ.    ISI42-43.  Siabi- 
Umeitla  poligraflco  di  Ulippo  Cirtlti  ;  volumi  3  In  8vi>  grande. 
Voi.  t.  di  pag.  Itti,  e  428  I 
»    II.       »  322       con  tavole 

1     IH.      »  Ì8I    I 

91  vende  In  Firenze  al  Gabinetto  Sclentlllco  Letterario,  al  pretio  di  paoli  49. 
Ctmi  Stosici  sulle  antiche  Dlblloteclic  pubtilictie  di  Perugia,  sulla  tondailonc 
a  vicende  della  Biblioteca  Podlanl.  inlorno  alle  causo  che  no  hanno  fa- 
varilo  la  conservazione  e  gli  accrcscimcnif ,  &>□  qualche  Istruzione  per  I 
blItUuIccarj  che  dovranno  presiederla:  raccolti  e  pubblicati  da  Giù.  Battist» 
VnuuoLioLi,  conservatore  onorarlo  delta  detta  pubblica  Biblioteca.  Perugia, 
1843.  Tip.  Barielti;  8vo  di  png.  74. 
Da  GaAPo  d'Importanza  che  debbono  avere  I  Comuni  nelle  monarchie  pare, 
dd  professore  Andrea  Zambelli.  Letto  nell'adunanza  dell'I.  H.  Istituto  Lom- 
tardo  del  giorno  2.1  Giugno  1843.  «itana,  t  S43.  Tip.  Bemardonl:  Svo  di  p.  17. 
NnwRis  del  conte  Fbancbsco  s'Arco  Intorno  ai  censimento  dello  alalo  di 
Ullano  ,  pubblicato  nel   MDCCLX  .  e  della  successiva  sua  applicazione 
nel  HDCCCKSWnquellOdl  Mantova  (seconda  edizione;.  Mantora,  1642. 
lo  Svo  dt  pag.  80. 
MnwaiB  Storiche  di  Ottaviano  Nelli  pittore  Eugubino,  lllusiralecon  docu- 
menti da  Luigi  Domfìtti.  ^'ubtrlo,  1X43.  Tip.  Afufnt,  di  pag.  3i).    Prezzo, 
bajocchl  13. 
luiWTaAiiOMB  Storico-abtistica  del  Palatz.o  de'  Priori,  oggi  Palazzo  Vecchio, 
e  del  monumenti  della  Piazza,  per  cura  di  Filippo  Moisfe.  Fitrtne,  1843. 
Mcnrdt  e  Joatmuit.  Voi.  di  pag.  198,  con  lavole.  Preizo,  paoli  S- 
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Dizionario  6eograflco,  Storico,  Fisico  della  Toscana,  ooflipllalo  da  Ehamibi 
Rbpetti.  Firenze^  ithZy  in  8vo;  voi.  ▼.%  ràaeieolo  II.«  [8mti  Qblrfco- 
SavigmwM  ). 

SroBu  DELLA  TOSCANA ,  Compilala  ed  in  selle  epoche  distrilmlta  dal  Cavalier 
Fran.  Inguirahu.  Poligrafiti  FiesiAana^  1843,  8vo.  (Epoca  YI.*  De* tenpi 
Medicei  )  Tomo  X,  dal  1530  ai  1737. 

Cronisti  b  Scrittori  sincroni  napoletani  ,  dalla  fondaElone  della  MoBarcUi 
Ano  alla  venula  di  Carlo  di  Borbone,  raceolll  e  pebliiicali  da  Gns.  DilIi, 
con  discorsi  proemiali,  versioni,  note  e  commenti  di  varil.  Napoli ^  1843; 
8vo.  La  dispensa  1.*  del  voi.  II.®  {Svevi  e  Angioini.  —  Cromata  di  Bk- 
eardo  da  San  Germano,  dal  1189  al  1243). 

Enciclopédia  Storica,  ovvero  Storia  Universale  comparala  e  docRineataU, 
Opera  originale  ilaliana  di  Cesare  Cantò.  Torino  1843.  Pamba  edHon, 
Deiredii.  in  8vo  la  puntala    8.*  dei  Tol.  Xlll  i?accoiU<. 

»       19.«  »    V       SehiarimenH  e  Noie. 

Stodj  SUL  Secolo  Degimoterzo,  di  Gios.  La  Farina.  Firenze,  1843,  StehH- 
mento  tipogralico  Fabrit;  8vo.  Le  dispense  14  a  17. 

Storu  dr'  Domini  Stranieri  in  Italia  ,  dalla  caduta  dell'  Impero  romano  in 
Occidente  fino  al  nostri  giorni,  scritta  da  Filippo  Moisfe.  Firenze^  1843; 
BateUiy  8vo.  Disp.  57. 

Solla  Storia  Italiana,  dall'anno  iJ^  dell'Era  cristiana  al  1840.  Discorso  di 
Giuseppe  Borghi.  Firenze,  1843  ;  Le  Monnier  editore.  Il  fase.  20. 

Storia  deua  citta'  di  Perugia,  scritta  da  Fran.  Bartoli  sopra  Memorie  rac- 
colte e  compilate  da  Luigi  Belforti.  Perugia,  1843.  V.Santucci,  In  Svo. 
Distrlbozlone  li.*  che  comprende  dall'anno  di  Roma  245  agli  anni  di  Gesù 
Cristo  337,  ed  è  la  line  del  Libro  Primo. 

Due  Cronache  Catalane  intorno  a  fatti  importantissimi  sulle  storie  d'Italia 
dei  secoli  XIII  e  XIV;  una  di  Raimondo  Muntaner,  l'altra  di  Bernarro 
D'EscLOT,  per  la  prima  volta  dal  loro  originale  tradotte  In  Italiano;  pre- 
cedale da  un  Ragionamento  storico ,  e  seguitate  da  stndj ,  noie  e  do- 
cumenti iiinstrativi  di  Filippo  Bloisfc ,  Autore  della  Storia  de'  Domita 
stranieri  in  Italia.  Firenze,  1843.  Tipografia  Galileiana',  Svo.  Dispensa  8, 
9  e  10. 

Biografie  dei  Capitani  Venturieri  dell'  Umbria  ,  scritte  ed  illustrate  con  do- 
cumenti da  Ariodante  Fabretti.  Montepulciano,  1843.  (Voi.  iI.^  fascf- 
coli  1,  Il  e  111). 

Dizionario  Gcograflco,  Storico,  Statistico,  Commerciale  degli  Siali  di  S.  M.  Il 
Re  di  Sardegna,  compilato  per  cura  del  Prof. Goffredo  Casal».    Tori- 
no,  1843.  (Fasciscolo  47,  seguita  l'articolo  Nizza). 

Annau  m  Livorno,  dalla  sua  origine  Ano  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840; 
del  Dottor  Giuseppe  Vivou.  Livorno  ,  1813  ,  in  Svo.  (  1  fasclscoli  dal  17 
al  21  ). 

Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  prima  edizione  completa,  condotta  sugli  au- 
tentici manoscritti  palatini,  e  dedicata  a  S.  A.  1.  e  R.  Leopoldo  ll« 
granduca  di  Toscana.  Tomo  111.  Firenze,  1843.  tortela  Editrice  Fioren- 
lina,  in  Svo  di  pag.  xi  a  50S.  Opere  astronomiche ,  con  dieci  tavole.  Di- 
rettore Eugenio  Alberi,  Coadiutore  Celestino  Bianchi. 
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Stoma  d'Itaua  dbl  Mmo  Sto,  di  Gailo  Trota.  Napoli,  1849,  Sktmperia 
tNilf,  di  |iag/591l  e  80. 

La  jparte  IT.* del  I.^ volarne  di  questa  Storia,  da  noi  accennata  a  p.25 
di  «inearAppeiidiee ,  è  meita  alia  lace.  Essa  parte  comprende  nelle  prime 
593  pagine,  1.*  la  Tavola  Cronologica,  che  addila  con  particolarità  gli  aa* 
lori  dei  racconti  della  Storia,  condoce  più  dappresso  nelle  fonti  di  essa. 
!.•  (In  pag.  70)  Un  Appendice  al  Discorso  intorno  a'  Romani  vinti  dai 
LongoiMrdI;  la  risposta  a  due  articoli  di  F.  Rezzonico,  inseriti  nella  BUtHo- 
teca  ttaUoma  (Loglio,  1842;  Febbrajo,  1843);  co' quali  il  Rezzonico  so- 
stiene esservi  stati  cittadini  Romani  sadditi  de'  Longobardi ,  prima  di  Liot- 
imndo  e  di  Carlomagno.  3.*  (In  pagine  10)  Alcune  nuove  Leggi  di  Rachi 
e  d*  Astolfo ,  re  de'  Longobardi. 

Con  questa  parte  si  compie  II  t.^  Volome  dell'opera  dei  signor  Carlo 
Troya.  L' esaarlroento  della  prima  edizione  ci  fa  vivamente  desiderare  cìie 
ne  sia  Intrapresa  una  seconda ,  per  dlflTondere  maggiormente  questo  lavoro 
utorleo,  forse  11  pia  imponente  che  al  presente  si  Ciaccia  in  Italia. 

Awmnrsj  tab j ,  bassxowb  di  kibbi  ,  me 

Le  SMri»  dei  popoli  europei,  dalla  decadenza  deir  Impero  romano ,  ofwra 

di  S.  RoHAMiN.  —  Venezia  ,  1842-43. 

Quest'opera  storica  ,  venuta  in  luce  nel  1843  e  ora  condotta  a  tutto  il 
primo  volome,  è  un  racconto  schietto  e  spesso  animato  del  fatti  principali 
della  Storia  d'Europa,  pigliando  le  mosse  dalie  invasioni  dei  barbari.  Un 
semplice  annonzio  non  consento  d'entrare  in  una  particolare  analisi  d'un  libro 
che  si  stende  a  tanta  grandezza  e  varietà  d'avvenimenti,  e  che  si  propone 
di  eondorre  le  nazioni  europee  dalle  rinnovale  origini  sino  allo  slato  presente 
del  loro  Incivilimento.  Solo  per  far  conoscere  la  via  che  l'Autore  ha  tenuta 
nel  soo  lavoro ,  osserveremo  essersi  egli  egualmente  astenuto  dalla  minuta 
critica  erodila ,  e  dal  soverchio  uso  di  generalità.  Alla  narrazione  dei  fatti 
intromette  saviamente  la  pittura  dei  costumi ,  e  fa  tesoro  di  quanto  in  questi 
ultimi  tempi  fd  scritto  dagli  storici  più  riputati.  Molte  letture  può  risparmiare 
quest'opera,  specialmente  a  coloro  che,  o  per  condizione  della  vita  o  per 
mincania  di  studi,  non  possono  attingere  alle  vere  fonti  della  Storia.  Mala 
vastitA  del  quadro  che  l'Autore  ha  preso  a  colorire,  forse  nuocerà  alia  unità 
del  concetto,  e  renderà  difficile  quella  equa  proporzione  di  parti  che  fa  la 
bellena  di  qoesta  specie  di  lavori,  nel  quali  è  scopo  più  letterario  che  scien- 
tifleo.  Però  noi  non  cesseremo  dal  raccomandare  alla  gioventù  Italiana  che 
sente  amore  per  li  studi  storici ,  di  limitare  quanto  può  più  II  campo  delle 
proprie  investigazioni,  quando  esse  si  aggirino  unicamente  sul  fatti.  Cosi  la 
hiee  della  verità  poò  meglio  diffondersi ,  e  trarsi  il  senso  verace  di  fotti  in- 
compresi. Queste  parole  non  vogliamo  che  tornino  In  biasimo  del  signor  Ro- 
manin,  perchè  egli  avrà  bene  misurate  le  forze  all'impresa  che  si  è  assunta; 
ma  le  abbiamo  dette  perchè  in  altri  la  confidenza  non  passi  in  temerità,  giac- 
diè  per  tal  vizio,  ingegni  non  mediocri  si  son  fatti  un'  eco  inutile  e  spesso 
inliedeie  di  quanto  inoanil  a  loro  fu  scritto. 
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Il  libro  che  annanzlamo ,  é  dedicato  alte  donne  Italiane*  Non  è  questo  U 
luogo  di  esaminare  se  alla  offerta  geni  ile  risponda  Io  scopo  e  la  eaecoiione 
dell'opera.  Ma  il  pensiero  ci  parve  degno  di  molta  lode:  perohò,  nonostante 
fi  perpetuo  lamento  delia  mancanza  di  opere  utili  alla  Istruzione  delle  donne, 
r  Italia  anco  in  questi  ultirai  tempi  ha  poco  del  suo;  ed  essa  che  dopo  li  ri- 
sorgimento delle  lettere  fu  prima  tra  le  nazioni  europee  a  scrivere  storie, 
non  ha  un  libro  ove  le  sue  donne  apprendano  le  glorie  e  le  sventure  della 
patria.  Non  fu  questa  per  certo  una  delie  ultime  cause,  per  cui  sopra  una 
terra  di  tanto  stupende  memorie,  passarono  generazioni  codarde,  BtùXio  di* 
menlicbe  dei  loro  destini.  M.  Tabarrimi. 

SPiciLEGiim  RoMANUM.  —  Bomoe ,  1839-1842,  8vo.  Voi.  l-YIIl. 

Questa  importantissima  raccolta ,  benché  porti  la  data  dal  1839-42 ,  non 
è  slata  messa  in  pubblico  che  nel  1843.  Collezione  fatta  dal  signor  Cardinale 
Amgblo  Hai  sopra  i  manoscritti  greci ,  latini  e  italiani  della  Vaticana. 

Come  spettanti  alia  storia  del  medio  evo,  troviamo  i  seguenti  monumenU. 
Nel  Voi.  I  Trattato  di  Bernardino  Baldi  intorno  al  bene  scrivere  la 
storia;  e  un  suo  giudizio  sopra  alcuni  luoghi  del  Guicciardini.  Questo  trat- 
talo precede  alle  Vitab  CHI  Virorum  lUuslrium  di  Vespasiano  (  Vedi  ArM- 
ììio  Storico  Italiano  y  Voi.  IV,  pag.  XI ,  noia  2). 

Nel  Voi.  IH.  Lettera  prolissa  di  Arrigo  Vili,  re  d'Inghilterra,  contro 
Lutero. 

Nel  Voi.  VI.  Vite  dei  romani  pontefici  da  San  Pietro  sino  a  Gregorio  VII, 
con  le  cose  ecclesiastiche  e  civili  del  tempi. 

»    Annali  Carolini ,  ed  altri  monumenti  analoghi. 

»    Supplemento  di  una  antica  vita  d'Innocenzo  VII. 

Nel  Voi.  Vili.  »  Canzone  sacra  del  Savlozzo  (da  Siena),  ed  altra  per  la  dis- 
fatta del  principe  di  Poppi  ». 

»    Vite  latine  di  tre  viceré  di  Napoli.  C.  M. 

Piano  per  una  Storia  completa  di  Monte  feltro ,  di  Achillb  Mabini. 

Urbino,  1843.  Bondinl  e  Alippi. 

«  Essa  si  comprenderebbe  in  tre  parti.  La  prima  conterrebbe  le  nothrie  dei 
più  antichi  abitatori  di  quel  paese;  le  vicende  militari  e  civili;  e  le  dlslru- 
lioni  barbariche  cui  soggiacque,  dai  tempi  più  remoti,  fino  al  secolo  X.  La  se- 
conda ,  che  avrebbe  principio  col  secolo  seguente,  dietro  la  scorta  di  perga- 
mene ,  cronache  e  più  sicuri  monumenti ,  svilupperebbe  le  vlcissltiidini  dei 
tempi  delia  cavalleria  e  delle  fazioni,  sino  all'epoca  presente.  Avrebbe  la  lena 
parte  per  oggetto  d' illustrare  le  famiglie  celebri  feretrane ,  dilocldarne  la 
origine  e  genealogia ,  e  toccare  altresì  di  quegli  uomini  che  per  santità  di 
vita,  sapienza  di  lettere  ed  arti,  o  valentia  di  cose  morali  e  politiche,  si  re- 
sero benemeriti ,  e  alto  levarono  la  gloria  di  Montefeltro  e  dell'  Italia  ». 
(  Estratto  dalla  Rivista  Europea,  N.""  10-20  ,  1843).  C.  H. 


99 

Sleria  Clwilé^  Cammereiak  $  LttUraria  OH  Genoveii,  dotte  wigimi  airannol 797; 
tenua  daìtamfocato  Micbblb  Giosbppb  Canale,  edita  da  Giovanni  Gron- 
dooa ,  Wn'ajo  in  Genota.  —  Genova ,  Tipografia  Ferrando ,  1843  In  8vo. 

DI  qoeata  Storia  per  ora  non  conosciamo  che  la  Introdazlone ,  dove  l' au- 
tore discorre  la  ragione  e  il  disegno  della  sua  opera  ;  di  che  noi  renderemo 
conto  usando  delle  parole  stesse  dello  scrittore  :  «  Ho  partila  la  Storia  In  sei 
epoche,  quanti  furono  gli  ^tabiii  e  nazionali  governi  che  ebbe  la  Repubblica. 
Queste  epoche  ho  divise  In  due  parti  ;  la  prima  tratta  della  storia  civile ,  la 
leeonda  della  commerciale  e  letteraria.  Ogni  parte  ho  dislribuita  In  libri  e 
capitoli.  Le  sei  epoche  ho  poi  cosi  ordinate.  La  prima  comprende  II  Conto- 
ìm  da!  ilOO  al  1190;  la  seconda  II  Podista  dal  1190  al  1270;  la  terza  i 
Co^Oani  del  Popolo  dal  1270  al  1339;  la  quarta  1  Dogi  Perpetui  dal  1339 
al  1S28  ;  la  quinta  1  Dogi  Biennali  MUti  dal  1528  al  1576;  la  sesta  I  Dogi 
KemuM  Puri  dal  1576  al  1797  ».  C.  M. 

Documenti  itoriei  suir  Istria  e  la  Dalnuuia  ,  raccolti  ed  annotati 

da  y.  SouTRO.  (  Manifesto  ). 

f  L  affètto  al  mio  paese  e  la  speranza  eh' altri ,  aiutato  delle  mie  ricerche, 
cfNMMri  un  giorno  l' ingegno  a  compiere  la  Storia  dell'  Istria  e  della  Dalma- 
ili,  e  dia  a  queste  provinole  Ignorate  il  libro  che  aspettano ,  Ispirarono  la 
raccolta  che  sollo  il  titolo  di  Documenti  storici  ofTlro  a'  miei  compatriottl.  Si 
eompongon  essi  di  carte  pubbliche,  di  memorie  contemporanee,  sovente  di 
persone  eh'  ebbero  parte  ne'fìatti  che  narrano;  di  cronache,  nelle  quali  ilglu- 
IfaElo  sottile  va  del  paro  con  l' importanza  delle  cose.  Ogni  documento  accom- 
pagno con  noie  che  ne  dichiarano  l'epoca,  e  quando  s'abbia,  l'autore;  e 
risdiiarano  i  falli  dubbii  e  isolati,  cosi  che  il  lettore  gli  può  allogare  da  sé. 
Le  cose  latine  o  illiriche  reco  tradotte,  li  sig.  dottor  abate  professore  Fran- 
ceaco  Carrara , esimio  coltivatore  della  slorla  della  sua  patria, ornerà  l'umile 
laToro  di  parecchi  scritti,  ch'egli  con  singolare  amore  conserva. 

De' costumi  semplici  e  forti,  del  vivere  In  limo  del  padri  loro,  avranno, 
ipero,  gl'Istriani  e  f  Dalmati  come  In  Ispecchlo  l'Imaglne;  e  da  qoe'che 
paliron  disagi ,  ammaestramenti  solenni.  I  più  de'  materiali  mi  venner  raccolti 
alla  Ifarclana  e  agli  Archivi  di  Venezia;  il  restante  ad  altre  pubbliche  e  pri- 
vate biblioteche  Italiane.  L' essere  gli  autori  pressoché  sempre  stranieri ,  è 
foarentigla  della  loro  veracita. 

AgP  Istriani  e  a' Dalmati  sia  raccomandata  la  qualunque  fatica. 

IfmizuTimA  m  Irlanda  ,  di  monsignor  Gio.  Batista  Ringccini,  Àrciwscovo  di 
Fermo  t  negli  anni  1645  a  1649;  pubblicata  per  la  prima  volta  su*  JUSS. 
orignali  della  Rinucciniana^  con  documenti  illustrativi ,  per  cura  di  Giù- 
SSPPB  Auzzi,  Bibliotecario  della  medesima.  Firenze  dalla  Tip.PiaUiy  1844, 
in  8vo  di  pag.  LXin  e  486.  Prezzo  L.  12. 

Eccone  r  Indice  :  Al  cortese  lettore  —  Notizie  biografiche  di  Monsignor 
Elnucclnl  —  Breve  d'innocenzlo  X  —  Istruzione  a  Monsignor  Rinuccini,  ee. 
"  Istruzioni  segrete  —  Memorandum  pei  medesimo  —  Lettere  durante  la 
Ifanziatura  —  Documenti  illustrativi  —  Extrait  de  l'acte  du  Parlement  d'An- 
glelerre  pour  descouvrir,  convaincre  et  punir  les  Papistes  qui  refbseront 
d'abjarer. 
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Ci  aUretthiW  a  far  per  ora  U 
tuknnt  dd  benemerilo  ed  epcroee  Sif.  Aliai  ; 
eftriMM  il  dare  od  cateao  ngniiglto  di  iiaert* opera,  r 
9^  la  maleria  cbe  tratta,  poò  easere  ne' preaenli  leiniii  adeiiaitaiaeiite  n- 
iolaU  da  cbiccbeMia.  CM. 


Opir$  dei  i^nar  Caie,  ima  Miixoiciii,  cftr  ff  froimo  umdMIH  ^  H- 
rent€,  jn-nio  Luigi  Xolhii,  e  ai  GaMneCto  Sclentlflea-L^terario. 

MiDAUiCiHiiToaT  op  ffAPOLiON,  a  colieelloD  of  ali  the  roedais,  tdmM 
JetloiM  relating  to  bis  aetlons  and  reigo,  from  Uie  year  1798  to  iSIL 
/^tutoli,  1819;  4to  de  p.  120  eoo  80  taTOle;  e  Itti,  4  ;  aapptenienli ' 
l>.  42  e  14  tavole.  Preizo ?.^  M 

8TLi.oGe  or  aneient  anedited  coins  oT  greck  eities  and  Klngs  front  nilM 
collectimi  prfnclpally  in  Great  Britain.  loiufon»  1837;  4to  di  pag.  91  e  Ili- 
volo F.'» 

Anuknt  Coins  of  Greak  CIties  and  Klngs  rrom  varlous  colleetlons  priMt- 
pally  In  Great  Britain,  lllustrated  and  explained.  londoii,  1831;  4iad8 
|i.  77  0  vili,  0  tt  tavole ?•*  41 

CoNHinatATioNS  sur  la  Numismatlque  de  rAncienne  Italie.  prlncIpaleaMtfleMi 
le  rapport  dos  Monomens  tilstorlqaes  et  phltologiqaes.  Fforenca,  MìHi 
1R41  ;  8vo  do  p.  X  e  265 P-'  il 


AHOBITIO  BTOBIOO   ITAIiIAIVO 

Volumi  che  tono  ioito  il  lorehio. 

Voi.  VI.  Istoria  di  Pma  di  Rafpabllo  Ro!<fcioia,eon  note,  illnstraik»!  epR 
milono  del  professor  Francesco  Bonaini  ,  divisa  In  piò  parli,  rolUme  MI 
quali  conterranno  varie  antiche  Cronache  Pisan»^  e  molti  ImportantMa 
ilocumcnti. 

Voi.  VII.;  parte  2.*  Annali  Vsnsti del  Sena tor  Dombnico  Maufibbo  ec^d 
conterrà  la  parte  S.*  I.«  e  5/  di  essi  AnnaH.  —  Dispacci  di  FrancM 
Kii«Hiri,iHl  altri  oratori  all'Imperatore  Massimiliano  l;e  la  Storia  FtoM 
di  lUNiBL  BAamARo ,  supplita  nella  sua  parte  mancante  colla  Storia  Sifr 
i<i  di  Lvwi  Boa«Hi. 

rolHRij  che  si  9kmm}  prtparaado. 

IVv  SiUKNNi  ra^'^u^MK  Vbnbii\>ìb;  runa,  cioè«  detta  la  Crtmaea  olCIncfi 
scritta  in  hnaua  lutinji  «  e  minutamente  illustrata  dal  Prof.  Luigi  Bom 
BilUioteo4rl\t  doiki  Salute:  e  l'altra,  compi>$ta  nell'antico  Itancese  da  Ma 
slr\^  MiRTiJto  i>%  CixuK.  ora  tradotta  d;U  Conte  Cav.  Giota^rvi  Galyah 
oon  Vnrratiouf^  Ji  Fuinv  Ii'hsi  PvHiDoaL  od  altre  illustrazioni. 

SuMiu  M(it  t  tu*»aa%  mc^ii  Sr.«M\Hi  co\Tao  ii  r^rA  Paolo  IT:  Ubri  qoa 
irv'  di  PiKTtK»  !«■  Ni^Bs ,  ivn  note  illustrative  del  $ig.  Sc««n«b  TokpiciìLi 
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OtSSKTASIOMI.  OOa&BSIOHI  B  aXG&AltX  BUI  TOtUBI 

l^aXGBPBWTX. 

àMfumm^Mm  goMfe  aokio  del  Chflirisslmo  Cav.  Angelo  Peuena  di 
Uhm  ,  mM»  éanrte  lo  aesMatl  «fVTertenie  sur  volarne  IT  deH'AfdilTlo  Sto- 
rtMiteMMW,  eoiBimhNite  iir  Bdltore  eoa  letCera  del  Febbraio  1844. 

ff  Nini  fier  enferai  taeenaore  de^pi^alaiiltoalilil  Compilatori  d^àrekivkf 
9mm  HaWawo ,  nei  per  obbodM  al  loro  eoniando  fallo  pubblico  eolle  stampe , 
U  liio  ^  «Icvne  bwrte,  osierfale  nella  rtfiMda  scorsa  da  me  data  al  som- 
•MMMIe  Imperfaiite  IV  yolome. 

A  paf .  S44  ,  Ilo.  a.  Olio  Bonlerxo.  Cosi  sf  trova  scritto  questo  nome 
b  ^  de'  vecebl  storici ,  e  nelle  cronache  ;  ma  deesl  veramente  scri- 
^>«f  brqMaTalti^  aiedot  MoMoMO  ,  o  Oflo^on  IVrxl,  cbe  spesso  chiama- 
ma  aneto  ouo ,  •  OfftHie  Tfrii.  BgN  era  precisamente  dell'  antica  flimlgli«i 
urBlfiana  Terti.  ^arml  qoHMII  cbe  sarebbe  statb  conveniente  r  accennar 
BMi  nata  1  ebe  oMN*  Oda  BotUérMi  era  si  véramente  Ofloòoifo  Térxi ,  o  Ot- 

▲  pag.  t4é  ,  nota  f ,  ò  detto  cbe  a  Frailcesco  Stona  si  sottomise  la  città  ec. 
4  MttBMo  Mi  1449:  Questa  sommeaslone  non  sticiòesse  veramente  cbe  il 
«  n  fabbwna  14S0. 

Ivi.  ryipps^  Mari*  TMoiiU  non  mort  II  di  13  Aprite  ,  ma  A  II  di  19  Ago- 
4s  1447. 

A  p«f .  99  Mie àtf9Mlte  N.*  IV ,  leggésl  cmOÈo  Arttùate ,  eM  dTÉfiptà. 
QMdb  HI  prbpeal  la  odhMIone  di  CaHelCJs^fiurtt,  sdissi  cbe  ti  si  dovea  so- 
emmikiffàai& ,  non  già  CMetto  ÀnnnU,  dbè  d'Anièft,  cbe  è  negli 
,  e  ramoan*  per  la  tomba  dei  Fetraira.  CaHéUannièto ,  o  Ca- 
(idrarfiMia,  è  boite  dei  Fiacenitno  ». 


eiiamllo  II  sig.  Cav.  Bmfllo  de  Tlpaldo  per  averci  notalo 
t *w segf  II  abbigli  nélVAppendM,  Ni*  Ile  N.*  III. 
à  pm.  97.  IntMtt  Invec^e  di  ftttnetficà  Zanollo. 
•      69.  L'isola  di  É.  Giorgio  fb^ggiòfé  ifoii  (ù  descritta  da  Chevaliery 
ma  da  Gicvtmni  Bernardini, 
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CHE  ONOIARO  COLLA  LOIO  COOPUAIIONB  L'AKUVIO  CTOUCO  ITALUII9 

SIgg.  FEDERIGO  AtIZERl  —  Genota. 
1)     ARIODANTE  FABRETTI  —  PentgkL 
n    A.  PANIZZI,  custode  del  libri  sUmpatl  del  Homo  BriUmnici-- 

Londra, 

MEHOIklX  OBIOIVJkliX 

Cenni  deUa  Haccolla  patria,  legata  alla  ciUà  di  Trento  da  S.  É.  U  borni 
Antonio  Mazzetti  (Dall^  Appendici  «I  M€ua§giert  di  ilmwrefo,  defilli 
e  19  luglio  1843). 

Tra  le  Raccolte  municipali  non  uUimo  laogo  tiene  laTreotiiia,«irla  per 
le  cure  di  Antonio  Mazzetti .  il  quale  morendo ,  con  aflèttuoM  parole  li  te- 
ga va  a  Trento  aua  patria.  Intorno  alla  quale  avendo  io  tornito  diieono  al  aiel 
concittadini,  oso  ripetere  in  queste  Appendici,  che  luioo  «mai  ad  «o'offln 
feconda  di  utilità  letteraria  e  civile,  quel  qualompie  alaal  raMUtfto.  GM- 
chino  1  lettori  se  l' argomento  non  è  impari  al  luogo  ;  a  ne  datotariiM  CM 
è  il  pensare ,  che  anche  la  mia  povera  patria  può  portore  la  aoa  plaira 
ali'  instauraiione  della  storia  liallana ,  presagio  e  alnbolo  di  altri  rlnnofel- 
lamcnti.  Splacemi  di  essermi  dovuto  contentare,  per  orai  dell' aaaoM  del  tela 
catalogo  (1);  ma  seguirà  una  più  parilcolarcggiala  descriilooe,  geando  ledr- 
costanze  lo  permetteranno.  • 

A  Trento ,  ed  alla  storia  di  Trento  tmona  parte  della  iaborkiaa  vIU  di 
Antonio  Mazzetti  fu  consacrata.  Sin  da  quando  era  slodeDte  di  legge  Inoo- 
minció  a  radunare  ogni  sorta  di  libri  che  a  quella  si  riferisaero  ;  di  poi  can* 
ccpito  il  più  vasto  disegno  di  una  completa  Raccolta  iminicipalet  per  totla 
la  vita  lo  accarezzò;  e  giunto  a  coprire  eminenti  cariche,  glovoMi  dei  Divori 
cui  quelle  gli  procacciavano  a  viemeglio  conseguirlo ,  mai  rlmelleiido  a  dili- 
genza ,  o  perdonando  a  spesa  alcuna.  Quale  elTetto  sortissero  la  tee  core,  me- 
glio che  ogni  ragguaglio  od  indice  potrà  dimostrarlo  una  gloria  del  Tientlnow 
E  se  il  Mazzetti  non  avesse  colle  sue  diligenze  prodotto  allra  fritto  che 
quello  di  porgere  I*  occasione  che  qualche  generoso  aninso  d' una  lai  opera 
s'invogli,  nessuno  slimerebbe  II  suo  tempo  gettato.  Tania  aembnmi  1*  Impor- 
tanza di  una  storia  municipale  non  grettamente  scritta,  non  alorlamenle  pei* 
sala,  In  cui  non  solamente  una  porzione  di  fatti,  ma  tolti  i  mollissiiiii  daeil 
risulta  la  vita  di  un  popolo  sieno  contenuti,  svolti,  ponderali,  in  col  pM  che 
a  seccamente  giudicare  il  passato ,  a  fecondare  r  avvenire  al  pensi.   Hllor- 

.1)  Diligente  laroro  dello  stesso  Mazzetti.  Oltre  le  solile  Indicazioni  del  libri 
siampatl  si  riporta  ad  uno  ad  uno  la  data  del  diversi  documenti  e  delle  leUera, 
n  di  queste,  chi  le  scrisse  ed  a  chi.  È  poi  accenuata  la  pagina  dove  si  legge  qual- 
che iiolizU  (li  rose  trentine  :  una  simile  annotazione  è  ripetuta  sul  volnmt 

SiPSSO. 


103 

mndo  «Ila  Raceoita  ,  quanto  In  ossa  esiste,  sotto  tre  grandi  divisioni  si  può 
diiBporre;  la  prima  nomineremo  Biblioteca,  in  seconda  Arciiivlo,  la  terxn  con- 
terrà ciò  che  ayvi  Intorno  al  Concilio. 

Nella  prima  rolloftieremo  le  opere  che  trattano  di  Trento ,  o  del  Tren- 
tino ,  qoeNe  che  Incidentemente  ci  danno  qualche  notixia  di  cose  trentine ,  gii 
ifTittl  d*  ogni  genere  di  Trentini ,  e  gli  opw^otl  per  occasioni.  Per  tacere  delle 
f»pere  sa  Trento ,  le  qoali  a  lotti  sono  note  ,  accenneremo  qualcuno  dei  rool- 
tisslml  manoscritti  che  non  possono  non  geitnrc  del  lumi  su  molti  punti  sto- 
rici non  bene  ancora  svolli,  come  gii  Annali  tridentini,  la  Storia,  ed  uno 
scritto  so  Giorgio  I  d' Innocenzo  a  Prato  ;  la  Storia  di  Trento  in  X  libri,  e  gli 
Eioglldel  Bertelli;  una  Relazione  compendiosa  delie  cose  di  Trento  e  sue  di- 
pendense  sino  air  anno  1665  d'ignoto;  una  storia  di  Trento  sino  ali'an- 
00  f«84;  un'altra  Storia  di  Tomazzolll  ;  1  famosi  manoscritti  del  principe 
FHfee  Alberti:  un  Breviario  delia  Storia  di  Trento  dall'  origine  della  cittA 
sino  al  regno  dei  Longobardi  in  Italia;  un  altro  Breviario  della  storia  dei 
dwato  trentino  sotto  I  re  d'Italia  Longobardi,  Franchi  e  Tedeschi;  uno 
terMIo  degli  antichi  popoli  dei  Trentino  avanti  la  fondazione  della  città  ;  le 
annolazloni  ad  Episcopos  Tridenlinos  in  Italia  sacra  Ughellii  ^  copiate  da  un 
Miiioacritto  della  Marciana  ;  la  copia  del  raro  manoscrllln  intitolato  Bellum 
ktèOTHmnmm  (narra  V  invasione  del  Trentino  fatta  dal  Teneti  sotto  il  Sanse- 
vmnoK  tratta  dalla  Biblioteca  Parmense;  uno  sulla  guerra  rustica,  ed  un  al- 
tra aolla  gverra  delle  Giudicarle  del  1579;  ed  in  Une  parecchi  DiariI,  Slorie  . 
CrtMMslie  aagli  avvenimenti  degli  aitimi  tempi  (TU  volumi  di  DiariI  del  De- 
cano Blglaniondo  de  Manci ,  un  Diario  del  1801  del  Mazzetti,  una  Cronaca 
SalvattI,  on* altra  di  Girolamo  Grazladel;  e  dcìrll  scritti  di  Romagnosl).  Ag- 
Hagnerò  le  dissertazioni  su  vaij  punti  della  storia  trentina  di  Fulten ,  Carlo 
Alfeano  e  Benedetto  Giovanelii,  Genlllolll,  Leopoldo  Pilati,  Tamaninl  ;  1 
NK4IÌ  manosGrltli  d'erudizione  trentina  del  P.  Gian  Grlsostomo  e  del  R.  Ip- 
polito, di  cai  gii  originali  al  conservano  nell'Archivio  del  Convento  di  S.  Ber- 
Qtfdliio,  e  qol  Iroransi  le  copie  ;  numerosi  estratti  da  varj  serittori  Intorno 
a  eoae  trentine,  fatti  dal  Santoni ,  dai  Sardagna  (importantissimi devono es- 
lers  qoeHI  del  Sardagna  Intorno  ad  Ugo  Candido ,  e  quella  dai  Diari!  inediti 
M  Mario  Sanalo),  dal  Manetti,  dallo  Zajotti  e  da  altri.  Hannovi  pure  parecchi 
attnoacflHI  soHa  storta  parziale  di  vallate  o  di  luoghi  del  Trentino  e  so  quella 
dette  sue  piò  eoeplcoe  PamigHe. 

Baona  parie  deRa  raccolta  sono  I  libri ,  nei  quali  toccasi  incidentemente 
H  eeee  trentine.  Con  rt  largo  intendimento  erasi  II  Mazzetll  accinto  a  farne 
kun ,  ebe  non  solo  volle  rlonltl  qoe*  che  contenessero  qualche  pregevole 
nniila,  ma  raccolse  eiiandio  lutti  quelli ,  in  cui  o  di  Trento  o  di  avvenimen- 
to,  o  di  un  uomo  trentino  venisse  fatto  qualche  cenno ,  fosse  por  qoeslo 
tenee  ed  alla  sfbggHa.  Ed  occorre  on  nomerò  non  piccolo  di  libri,  solo  perchè 
oleati  a  Trentini  (ce  ne  saranno  da  150  al  solo  C.  Carto  FIrmian);  ed  on 
•llro  di  poco  minore ,  che  con  Trento  hanno  qoesla  sola  relazione  che  dai 
IIH  in  Trento  uscirono  (1).   Lasciando  i  qoali  di  minor  conto,  le  opere  Im- 

(I)  Il  Maiiettl  Ibce  Oire  un  fMC-timile  dell*  esemplare  delia  Catinla  di  Sicco 
l'oientone  ebe  cooter? asl  nella  Marciana.  Venne  stampata  rei  U8S .  In  Trento  , 
t  li  ritenne  dallo  Zeno  per  la  prima  commedia  Uallana ,  che  sia  uscita  dai 
torelli. 
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portanti  |ier  iiMieria ,  o  nnlevoll  p»r  m^e .  sono  pur  Unlt  da 
non  Spregevole  biblioteca  utile  ait  altri  letitrarii  sluiUI  oilre  a  qpelli  Mia 
patria  storia.  Qaasi  tutti  I  classici  latini,  tolti  gli  storid  Italiaaldi  friio, 
tranne  fiorite  il  solo  Giannone ,  tutta  te  storte  araolclpaO  delle  etttà  HaHaM 
▼teine ,  e  latte  le  illustrazioni  erudile  tanto  soUa  oonpteaHa  iam  starla 
ecclesiaslica  e  civile ,  quanto  so  pooti  partleolari  di  gòella  coi  liHlMlad 
scritti  polemici  ;  parecchie  opere  aoitte  In  lingue  straniere ,  e  pareccWe 
Iraduzioni.  Fra  quelle  che  trattano  di  cose  non  italiane,  noninerò  le  rae- 
oolte  del  tUrwm  Germaniearum ,  Aenun  AuHrieofmm ,  H  B$rmm  ScoHearoai 
teriplores. 

Questo  nella  parte  storica.  Nella  corografica ,  descrlaloni  a  topagrafia 
dette  regioni  vicine  al  Trentino ,  viaggi  In  qoeslo .  lo  qoeite;  dliloaarli  gaa- 
graflci.  Per  la  biografica ,  dixiontrii  biografici ,  storte  letterarie  a  notlaie  di 
ogni  sorte  di  uomini  illustri.  Per  1*  artistica ,  tolte  te  opere  pillorlete  In  col 
si  giudicano  o  si  accennano  lavori  di  artisti  treoUnl  ;  e  dizionarli  pltioriol , 
e  guide  di  città.  Aggiunga  nsi  te  raccolte  di  consoltaxioni  e  deelalOBi  frtreil; 
di  tolte  è  maggiore  la  raccolta  maooscrttta  di  decisioni  della  ancia  Botale* 
mana  fatta  dal  Sardagna. 

importantissimi  sono  lotti   qoegli  acrttli  che  gtovano  alla  ceaaaeeoaa 
della  cosUtoziooe  dei  principato  di  Trento:  Fra  qoestl   tengono  II  prtOM 
luogo  gli  Statuti  e  le  carte  di  Regola.  Novererò  te  molte  edizioni  degli  ala< 
tuli  di  Treolo  ;  gli  statuti  di  Rovereto  colte  aggionle:  gli  slalnll  e  «H  ar- 
din!  del  Sindaci  dei  IV  Ylearlati  ;  lo  stallalo  coooesso  al  Idra  d*Areo  ;  qmUk 
di  Nago  e  Torboie  ;  gli  statuti  ed  ordioi  di  Valle  di  Ladro  ;  1  dirilU  m* 
Dicipali  della  giurisdizione  di  Porgine  ;  gli  statuii  delte  tra  gioriadlitenl  di 
ivano ,  Telvana ,  Caslellalto  ;  quelli  di  Veziano ,  di  Tariago .  di  Leviao  e 
Selva;  1  privilegii,  le  consuetudini  ed  il  noovo  statolo  di  Val  di  Flenune: 
I  privilegii  delie  Valli  del  Noce  interiore  e  superiore  ;  te  statolo  fior  te  VII 
Pievi  delie  Giudicarte;  le  carte  di  Regola  di  Rumo,  di  Maloaco ,  Booaone , 
Sarnonico  e  SeJo ,  di  Priò,  di  Bresimo,  di  Casezzo,  di  Rovo,  di  Croviana* 
di  Fondo ,  di  Carizzana  ,  di  Smarano  ,  di  Vasto  di  Romeno ,  Dono  ed  Am- 
biarlo ,  di  Termono ,  luogtii  lutti  nella  Naunia  ;  la  carta  di  Segete  df  Val 
di  Sole,  di  Coredo,  di  Dario,  di  Severo  e  Segonzano,   di  AIMano   e  di 
Fornace,  ia  maggi(»r  parte  manoscritti.  lV>i  raccolte  di  leggi ,  di  ordinan- 
ze ,  di  editti ,  di  proclami  delte  varie  autorità ,  dorando  il  Prlnelpalodi  Trento, 
e  degli  altri  governi  die  a  quello  tennero  dietro.  Ripoatanal  a  qoeala  classe 
le  molle  dissertazioni  politiche  dei  Ciorietti ,  Crtsliani ,  Gaodenti ,  Piteli  e 
Santoni.  Con  particolare  diligenza  venne  raccolto  tolto  qoeite  che 
le   relazioni  dei  Princìpi-Vescovi  di  Trento  coi  Conti  del  Tirote  ;  parte 
cipalissima  della  nostra  storia. 

lulurno  agii  uomini  illustri  del  Trentino:  tutte  levile,  le  notiate  e  gli 
elogil  che  si  pubblicarono,  e  non  pochi  scritti  Inedili,  come  una  vita  di 
Mattia  Galasso ,  gli  elogi  del  Pilati ,  del  Gentilotti  ,  delio  Scopoli  (te  dtoae 
ti  Moretti  in  una  prolusione) ,  te  notizie  sullo  slesso  Scopoli  ,  sul  Mlclw- 
lotti ,  la  vlla  del  Borzi  scritta  dal  Professor  Tevini ,  le  raccolte  di  memorte 
sulla  vita  del  Corradini  diplomatico ,  del  Giannini ,  e  dello  Steffanlnl  gene- 
rale ;  i  mntcrtali  per  la  biografia  delle  illustri  donne  trentine.  Tra  gli  oo- 
mini  illustri  è  por  forza  comprendere  i  Santi  ;  e  di  notizie  sul  Santi  tran- 
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tini  qiiesU  raccolla  non  ffiiìace  al  certo  difelto.  Sonvi  pare  nanoMrlUe  k* 
opere  Mia  venerabile  Giovaona  Maria  Ifolla  Croce. 

Memioiie  a  parie  conviene  al  molti  scruti  che  trattano  delle  predn- 
liooi  llalclia  del  Trentino ,  Il  condensare  II  succo  del  qoall  ed  II  donarcelo 
aamenlato  di  noove  osservaiioni ,  sarebbe  opera  forse  cbe  mealio  d'ogn'alIrA 
fieverebbe  ad  Insegnarci  i  metzl  di  soddisfare  al  nostri  Msognl  materiali. 
VI  sono  le  principali  opere  rlsgoardanti  la  storia  e  lacoregrafla  del  Ti- 
rale, cosi  pure  quelle  intorno  la  Chiesa  di  Bressanone,  né  mancano  del 
(utio  fll  scrliU  di  autori  tirolesi  •  e  le  notlile  sogli  «omini  mostri  di  qoella 
regione. 

Rispetto  agli  scritti  di  autori  trentini  dirò ,  che  del  maggiori  non  hav- 
vene  si  pleclolo ,  che  non  vi  sia  raccolto  ;  che  arai  dello  slesse  più  editto- 
ni,  se  non  tulle ,  si  trovano ,  e  sin  di  molti  gli  originali  manoscritti.  E  di 
qoel  BarbacovI  «  le  cui  opere  di  legislazione  dureranno ,  e  di  cui  sarebbe 
da  liBllarsi  quel  sapiente  schivare  le  arrischiale  e  leggiere  teorie ,  sonvi , 
lolU  quanti  In  una  •  di  molli  estratti  ed  abboni.  Nove  voturai  del  mano- 
serllU  del  medici  Gio.  Battista  e  Francesco  Borsierl ,  la  cui  Importanza  venne 
loeeala  da  molti  giornali  |  e  di  coi  una  parie  fu  pubblicala  pochi  anni  sono 
dal  Dottor  Gio.  Batista   Berti  per  cura  del  Mazzetti.  Di  moltissime  poesie 
ed  altri  componimenti  inediti  cosi ,  che  lo  credo  che  diligentemente  rlvol- 
fflodo  qoeeta  Baccella ,  non  vi  sia  autore ,  di  cui  non  si  giunga  a  mettei-o 
in  hice  qoalche  coperto  flore.  BIcorderò  quattro  volumi  di  un'  opera  del  Maz< 
tetti ,  o  per  osare  II  modesto  termine  del  catalogo ,  abbozzo  di  opera ,  Sulfa 
vtti  e  re§ffHMnlo  del  eonle  Carlo  di  Firmian ,  e  sloria  della  Lombardia  setto 
Ifsrw  T^rua  «  Giueejppe  ii ,  la  quale  colia  storia  del  Trentino  nel  medio 
efe  e  con  moltissimi  estratti  da  noi  già  menzionati ,  mostrano  quanto  la- 
borloea  fosse  la  di  lol  vita ,  qoanto  V  amore  verso  Trento.  Il  manoscritto 
41  L.  ▲«  Prati ,  intitolato  Commento  politico  al  tre  libri  di  Machiavelli  so- 
pra la  L*  Deca  di  Tito  Livio ,  ci  ammonisce ,  che  la  lode  di  niono  studio 
nasco  al  Trentino  *  anche  di  quelli ,  cui  sembrerebbe   le  condliioni  del 
paese  aveasero  dovuto  Impedire. 

io  quanto  agli  scritti  minori ,  questi  consistono  nel  solito  ammasso  di 
Httonail  ecclealastici ,  morali ,  sclentiflci  ;  di  libri  ascetici ,  di  dissertazioni 
inaogarall  »  di  raccolte,  di  versi ,  di  panegirici ,  di  calendari ,  di  relazioni 
di  casse»  che  mostrano  però  che  I  nostri  maggiori  amavano  ed  onoravano 
|U  stodU. 

Dietro  gli  scritti  per  occasione ,  non  ispenderò  altra  parola ,  che  per  ri- 
cordare ona  poesia  al  Eomagnosi  reduce  dalle  prigioni  d' Inspruck. 

Passando  alla  seconda  divisione ,  questa  consta  di  documenti  pubblici ,  di 
documenti  privati,  e  delle  collezioni  di  lettere.  In  capo  al  primi  sta  l'originale 
Istmiiiento  di  donazione  al  Vescovo  di  Trento  dell'  impera lor  Corrado  (l),  ed 
U  Codice  Vanghlano:  poi  diplomi  del  Princlpl-Yescovl ,  concedenti  investiture 
0  privilegi,  e  di  altri  Principi  in  cose  riguardanti  il  Trentino;  convenzioni 
etraltati  (di  questi,  molti  cavati  dell'archivio  di  San  Fedele  in  Milano); 

(i)  Coti  è  scrllio  nel  catalogo  p  ma  lo  scrittore  di  questi  Cenni  è  ben  loalano 
dal  Toleme  essere  mallevadore. 
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brevi  del  Papa;  LXXXIT  ▼olami  di  leltero  al  Prlncffiri  Gonuga  od  ai  ioro 
minislri,  da  Trento,  incominciando  dal  1499  alno  aita  Une  dei  secolo  XTl,  es- 
sendovi compresi  quegli  anni ,  in  cai  a  Trento  il  Concino  Eeomenieo  cele- 
bravasi:  abbondanliasima  messe  tratta  dall' areiilvio  segreto  di  Mantova;  do- 
eamenti  del  Cardinal  CrtstoToro  Madrocci  in  Milano ,  ed  altri  dalla  raccolU 
Correr  di  Venezia  ;  e  solfa  storia  militare  del  Trentino.  Fot ,  le  raeeoile  di 
docnmenli,  del  Principe  Alberti,  dell' ex-Oesolta  Goarenool,  deirippoiill. 
del  Ciarletti  ,  ed  il  repertorio  dei  docomenli  deirarchhrio  prtncipeseo  dello 
stesso  Alberti  ;  il  compendio  delle  scrittore  dell'  arehivio  della  città  di  Tratto, 
esegaito  dai  deputali  del  Magistrato  consolare  ;  e  gli  estratti  del  doeanenti 
esistenti  nell'antico  archivio  di  Trento,  del  Dncali.  Molti  atti  di  varie  agto- 
rltà,  e  governativi  e  di  Pretori  (fra  questi  quelli  del  Romagnosl),  e  del  Magi- 
strato consolare  e  del  Capitano  delia  terra  e  del  Capitolo.  Trovo  anclie  gi 
atti  delia  santa  inquisizione  nel  1709,  contro  una  povera  donna  Impatata  di 
stregoneria.  Inoltre  l'originale  della  matricola  dei  cittadini  di  Trento;  gli 
atti  dell'una  o  dell'altra  Dieta,  ed  altri  di  autorità  tirolesi;  molti  pareri, 
relazioni ,  atti  e  mappe  solle  arginazionl  dei  flumi  del  Trentino  ;  mnltl  pro- 
cessi ,  dei  quali  alcuni  importanti,  come  quelli  istituiti  dopo  la  Aoerra  Eosliea, 
e  quelli  contro  1  sospetti  di  eresia  nel  secolo  XTi  ;  altri  erniosi ,  ed  altri  cbe 
ben  preziosi  riuscirebbero  a  certi  inratlcabiii  incettatori  di  scandali.  Il  MS.  con- 
tenente le  querele  del  Procuraior  Foscarinl  contro  II  Tàriarolti ,  e  gtl  ordini  In 
seguito  venuti  da  Inspruck;  iniquo  allo  di  prepotenza  di  queir  mostre  nomo, 
e  testimonio  delia  miseria  dei  tempi ,  della  fragilità  deiromana  natura  (1). 

Seguono  molli  documenti  di  famiglie  nobili  trentine  ,  degli  estratti  e  rin- 
dice  dell'archivio  Casteibarco,  e  l'inventario  dell'archivio  Cazzufltano,  del  P.Gian 
Crisostomo  ;  ed  un  gran  numero  di  rogiti  notarili ,  dai  XIV  seeolo  in  poi.  DI 
documenti  privati  antichi  evvi  una  collezione  di  XXI  volume. 

Di  Lettere  poi  havvi  una  quasi  incredibile  dovizia.  Ricorderò  le  moltissime 
di  Principi- Vescovi,  od  a  questi  dirette  (di  quasi  tulle,  gli  originali)  ;  le  lettere 
al  Conti  d'Arco  e  ad  altri  potenti  signori  del  Trentino  (tira  queste ,  molte  degli 
Arciduchi  d'Austria  Conti  dei  Tirolo)  ;  quelle  al  Firmian ,  al  segretario  aulico 
Gaivagni ,  e  di  esso;  quelle  del  barone  Martini ,  Commissario  cesareo  In  Italia 
al  tempi  delia  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  Fra'  letterati,  vene  sono 
del  Tartarotli ,  dei  Vannetti ,  del  Graser,  dei  Pilati  (di  cui  abbiamo  YIll  por- 
tafogli di  note  fatte  nei  suoi  viaggi) ,  del  Dorsleri,  di  Gregorio  Fontana,  del 
Poli ,  del  Barbacovi,  del  Moschinl,  od  al  Rovereti ,  al  Vannetti ,  a  Carlo  Ro- 
smini, al  Borsieri ,  al  Dall'Armi,  alio  Scopoli  :  inoltro,  la  collezione  al  Chiara- 
monti  di  Broscia,  che  tiene  XXXIII  numeri  dei  catalogo  ,  e  le  moltissime  al 
Mazzetti ,  che  tutte  le  voile  inserite  nella  sua  Raccolta  (2).  Preziosissimo  aluto, 
come  ognuno  vede,  alia  storia  letteraria  ed  agli  studi!  biograflcl ,  1  quali  quando 
aleno  intrapresi  coli* animo  di  mostrare  e  far  amare  il  vero,  e  non  con  ser- 


(1)  Vedi  la  prefazione  alla  Storia  Arcana  ed  agli  altri  scritti  del  Fpicarlol , 
nel  V  Tolume  dcirArchlTlo  Storico  Italiano. 

(2)  molle  allrc  memorie  intorno  alla  sua  vita  pubblica  e  privata  lasciò  U 
Mazzeltl  nella  sua  Raccolta  ,  da  cnl  può  anche  ritrarre  {giovamento  la  storia  con- 
temporanea. 
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Diremo  ora  della  lena  divisione,  rlserbala  unicamente  agli  aorltti  sul  Concilio 
di  Trento.  L'Importama  della  raccolta  Maueolenl  richiede  die  ae  ne  dica  Tori- 
gine.  Uberto  Manoleni  Bergamasco,  nato  nel  1696,  morto  nel  i7ftf^,  frale 
■el  monaatero  di  Poatlda,  si  sentia  da  quelle  sante  e  gloriose  mora  Inflaro- 
■Mio  m  giovare  all'  Italia  ,  illustrandone  le  glorie.  Rivolse  i  suoi  stodj  al  Con- 
cino di  Trento.,  di  cui  ben  s'accorse  non  aversi  ancora  una  degna  storia,  es- 
sendo alato  traviate  le  asentl  e  gli  animi  di  chi  vi  s*  accinse  o  da  una  trista 
servHHà  di  faiione,  o  da  on'  impedantita  teologia.  Che  ei  comprendesse  tutta 
la  gnadoBa  del  aoo  assunlo  ,  appare  dal  vederlo  noi  por  mano  ad  incarnare 
Il  900  disegno  sema  quella  Impaalente  ansia ,  che  manda  a  male  tanti  lette- 
raril  lavori,  eseeodosi  egli  messo  a  raccogliere  con  amorosa  diligenia  ogni 
aerlllo  ebo  le  potesse  giovare ,  favorito  in  queste  ricerche  dalle  commenda - 
tWe  del  Papa.  8e  poi  li  fì^te  llazzoleni  fosse  pari  al  difflcile  argomento,  non 
^;  cerio  la  sola  pohblicasione  di  opere  di  numismatica  'non  ce  ne  è  garante* 
La  morto  venne  a  toglierlo  dal  suoi  studj ,  ma  restarono  i  documenti  da  lui 
rMoolU ,  I  quali  da  altra  mano  ehbe  li  Mauetti ,  che  gli  stimava  il  più  splen- 
dido flore  della  sua  Raccolta.  Sono  Li!  volumi,  lutti  di  roanoscrilli,  nei  quali 
si  contengono  copie  delle  moltissime  lettere  scritte,  dal  1543  al  1505,  da 
Principi  o  da  altri  potenti  Intorno  al  Goncliio  (la  diplomazia  non  avendo  an- 
cora Inventato  le  note ,  tulli  gli  aflTarl  si  trattavano  in  lettere)  ;  una  relaziono 
del  Concino*  del  Massarello  ,  segretario  di  esso.  Diarii  delle  esposizioni  del 
voti  dei  singoli  prelati ,  istruzioni  e  relazioni  ;  un  trattalo  delie  indulgenze , 
delle  sacre  Immagini  e  delie  reliquie  dei  Santi;  documenti   su  falli,  che 
nU'andamenlo  del  Concilio  influirono;  degli  alti  di  questo,  che  si  dicono  tratti 
Mm  MagUabechiana  (1);  ed  un  prezioso  manoscritto  di  Vili  volumi  conte- 
Mole  lo  osservazioni  di  Bernardo  Fioro,  Arcivescovo  di  Zara,  sulla  storia  del  ' 
Concilio  del  Sarpi.  Degno  contorno  a  tanta  dovizia  sono  1  molli  altri  mano- 
Kiittl  raccolti  aeparatamenle  dal  Mazzetti  ;  di  questi  1  più  importanti  sono 
le  nccolle  di  lettere  di  Padri  od  a  Padri ,  tratta  dalla  Parmense ,  dalla  Mar- 
ciana ,  dalla  Biblioteca  di  Parigi  ;  parecchi  esemplari  degli  Atti  ;  un  mano- 
leritto  di  dlscoasioni  nelle  sessioni;  la  storia  inedita  del  Milledonne;  gli  Atti 
della  Repobblica  di  Venezia  del  1658,  per  la  proibizione  della  storia  del  Pal- 
bvicino,  tratti  dal  grande  archivio  di  S.  Maria  de'Frari  (2).  Interessanti  per 
la  bibliografia  sono  le  prime  stampe  delie  orazioni  e  del  decreti  del  Concilio  , 
che  per  lo  più  uscivano  dai  torchi  di  Riva  di  Trento. 

1M  opero  Intorno  al  Concilio ,  o  tutte  o  la  massima  parte  delle  edizioni 
del  canoni  fatte  por  comodo  degli  studiosi ,  qualcuna  di  catechismi ,  di  nics- 
nll,  di  breviarii,  di  bibbie,  di  indici  dei  libri  proibiti,  pubblicali  dietro  gli 
erdiol  del  Concilio;  un  buon  numero  di  edizioni  delle  due  famose  storie  dot 
Soave  Poiane  (F.  Paolo  Sarpi),  e  dello  Sforza  Pallavicino  ;  di  scritti  critici  in 

(1)  InDittl  nella  Magllabechlana,  ci.  \x\u  N.*  3  ,  ovvi  un  Diario  «  Collectum  a 
Htver.  D.  Torello  Phola  de  PupjHo  ». 

(S)  Qoantonqne  strettamente  non  ai  riferisca  al  Coocillo ,  pure  qui  ricorderò 
OH  roanoacrltlo  Intitolato  :  ConeUiVi  dei  tommi  Ponieflei  da  Alettamdro  VI  a  queUo 
41  Gregorio  XI  f. 
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oonlMailone  ed  \n  ditesa  di  eioeste  starle;  e  uMlle  opere  polemMe  sai  Con- 
cilio  stesso,  ed  altre  non  poche  risclilaranti  punti  di  dogma o di Melplini  in 
esso  decisi  o  stabiliti. 

Clitoderòeell'aecemiare.cfieiireiioseagNstiiiiosi  della  patria  tlorla  ttmtm 
n  eatalogo  scritto  la  masslnMi  parte  dallo  stesso  Matanttl;  sMeoaie  giallo.  In 
col  a  tutte  le  opere  nelle  quali  di  case  trentine  si;fi  eemio,  sia  awlaìila  V  in- 
dleaxlone  della  notliia  e  della  pagina  ove  questa  leggasi  (1).  È  pere  indicato 
il  titolo  e  la  data  ad  uno  ad  uno  dei  moltissimi  docomenit  ;  e ,  delle  lettere, 
ebl  le  scrisse ,  ed  a  chi.  Per  doppio  rispetto  adumine  ddMMam  tener  cara 
questa  degna  memoria  dell'  uomo  cbe  ci  léce  tanta  dono,  a  cui  non  alerare 
un  monumento  di  gratitudine,  almeno  in  parole,  sareMie  troppa  soanoseeMa. 

€rioya  a  formarsi  una  più  completa  Idea  di  questa  Raccatta  II  ooooaeere  il 
rapporto  in  cui  le  varie  materie  stanno  fra  loro.  A  ciò  serre  II  seguente  pro- 
spetto, m  cui  tutti  gli  scritti  vemiero  aggruppati  In  XVI  classi.  Le  ditn  arabe 
Indicano  la  somma  dei  numeri  del  cataloga  che  cadono  sotto  quella  classe  ;  e 
si  può  ritenere  che  quésta  equivale  a  quelli  del  volumi ,  con  qualche  ecceiione, 
per  cai  sotto  un  numero  solo  vennero  collocati  pie  velami  di  un*  opera  o  di 
un  ananoscritto ,  od  un  unico  opuscolo  ottenne  per  sé  un  numero. 

I.  Cltuse.  Storie  generali  e  parziali  del  Trentino ,  documenti  sto- 
rici ,  storie  e  memorie  di  fìimlgiie  nobili  •    •    .    .  N.**   6f7 

ri.  »     Opere  ohe  dichiarano  la  costitniione  del  Principato  di 

Trento,  atti  d'autorilA  Trentine,  oche  II  Trentino 
dominarono »    M9 

ili.         »     Opere  storiche  di  erudiilone  In  genere,  e  gioniali  In 

cui  contiensi  qualche  notiiia  importante  per  la  sto- 
ria del  Trentino 9  t544 

IT.  »     Descriilonl  generali  e  parziali  dei  Trentino,  ove  si  con» 

tengono  notizie  corograflche  e  statistiche  dei  Tren- 
tino ;  scritti  sulla  storia  naturale ,  carte  geografiche, 
mappe  ,  ritratti  ;  e  sul  dialetto »    369 

V.  »     Opere  in  cui  trovasi  qualche  cenno  0  di  avvenlaftento  , 

o  di  persona  ,  o  dei  territorio  Trentino  ;  di  poca  hn- 
portanza »    77H 

Vt.  »     Opere  e  poesie  dedicate  o  dirette  a  Trentini,  o  stampate 

in  Trento »    459 

VII.        »      Lettere  di ,  oa  Trentini »    453 

Vili.      »     Scritti  di  autori  TrenUnl 9  t35« 

IX.  »     Manuali ,  prediche,  orazioni,  almanacchi,  giornaH  Treo- 

Uni »    831 

X.  »     Critiche  e  globali  letterarii »tl18 

Somma  e  segue N."     8133 


(I)  Nell'articolo  del  Padre  Beda  Weber  leggesl ,  che  queste  steste  indicatloni 
troTanii  al  principio  d' ogni  Tolumc.  —  Olire  il  catalogo  di  col  qui  si  tien  pa- 
rola ,  evTi  un  indice  airabellco  di  parie  della  Raccolta  .  ed  un  altro  per  anni. 
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Attorto N.*     8133 

XI.  9     NoUM  di  TrenllQi  che  si  disUnsero »    602 

XII.  »     Scruti  80  cause  civili,  processi  criminali ,  documenti  pri- 

fall ,  scritti  d*  amminlstraiione  privata  ....  »  015 

XIII.  9     Poesie  ed  altri  scritti  d' occasione »  321 

XIY.       »     Scritti  sol  Concilio  di  Trento »  ttas 

XT.        »     ScrltU  sul  Tirolo,  sulla  storia  tirolese;  notlile  di  Tirolesi, 

e  scritti  di  Tirolesi  ;  solla  Cbiesa  Bressanonese   .    »    321 
X?l.       9     Miioeiianea  e  scritti  clie  non  si  seppero  conveniente- 

mente  in  altro  luogo  riporre »    428 

Ibloto N.^  10948 

C.  Stzzo. 


AAUSOVA   DI  OVBBB    TABIB 


CatoNicoii  NovALiasNSB.  Taurini  1843. 

la  die  conto  debbasi  avere  la  «  Cnmaea  della  Ncvaleta  »,  è  manifesto  per 
Wll'aso  che  potè  fUrne  il  Moratori  negli  «  Annaii  d:  llalia  ».  Di  questa 
Oonact  alcuni  pochi  frammenti  erano  stati  pubblicati  dal  Duchesne  (flil- 
Hor.  Frmneor.  ?•  II,  p.  223.;T.tll,  p.638r),  e  dal  Roche  {La  gioire  de  FAb- 
kife  de  la  Navalaiee^  p.66  e  08);  allorché  il  Muratori  istesso,  dopo  averla 
par  tango  tempo  ed  inutihnente  cercata ,  ne  ricevè  copia  dall'  Ab.  Mar- 
ciose Gioseppe  Malaspina  ;  e  si  per  queir  immenso  amore  che  professava 
aiti  storici  stodj ,  come  per  non  parere  ingrato  al  donatore ,  illustratala  di 
preCnloDe  e  note ,  le  die  luogo  nella  Collezione  Inscritta:  Rerum  llalica- 
nm  Seripiores ,  T.  It ,  p.  il ,  p.  097-704.  Ma,  de' cinque  libri  onde  in  origine 
Mia  Cronaca  si  componeva,  l'apografo  malaspfnfano  esibivano  soltanto  li 
leoondo ,  H  tene  ed  II  quinto  ;  ed  anche  in  questi ,  alcuni  capitoli ,  sic- 
ODme  ti  nono  del  secondo  pressoché  in  intiero ,  tutto  li  primo  ed  il  se- 
eoedo,  In  porte,  del  quinto  libro  mancavano.  ÀI  seguilo  poi  del  quinto  li- 
tro, venivano,  nel  malaspiniano,  alcuni  brani  staccati  «  che  il  Muratori  non 
volle  asserire  se  fbssero  una  continuazione  del  quinto  libro ,  o  che  altra 
relBziooe  avessero  con  quella  Cronaca  ;  brani  che  fece  imprimere ,  sic- 
eome  stavano,  in  calce  della  medesima.  Con  l'andare  del  tempo ,  il  Mu- 
ntorl  ebbe  alle  mani  l' ultimo  capo  che  rimaneva  ancora  del  primo  11- 
Im ,  e  la  porte  nella  edizione  sua  mancante  del  capo  nono,  libro  secondo  ; 
e  Fono  e  l'altra  pubblicò  nelle  sue  Antiquilalet medii  aevi;  JHediolani  1740. 
Qiiesla  era  la  veste  In  che  sarebbe  vissuto  in  pubblico  il  Cronografo  della 
Novalesa,  se  a  due  de'  chiarissimi  deputati  sovra  gii  studj  della  storia  patria 
ìq  Torino  oon  fosse  piaciuto  di  meglio  provvedere  all'  onore  di  questo  loro 
concittadino.  Nei  Regio  Archivio  Torinese ,  ove  capitò,  dopo  avere  per  qua- 
ranta e  più  anni  giaciuto  (a  tutti  ignoto  e  iagrimato  siccome  spento)  in  una 
del  suo  convento ,  il  nostro  Cronografo  fa  di  sé  pompa  in  un  ruololo  di 
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l»iù  e  pia  carte  peooiioe  alla  notarile  ;  claaeana  delie  qaali  fii  aegalto  all'al- 
tra,  ed  lia  In  iargheua  presaocbè  on  deeimeCro,  e  In  lotte  per  loogheBa 
tengono  io  spailo  di  H  roetii  e  SSO  nilllnielii.  I  caratteri  si  dimostrano  qoall 
fonnavansl  nel  secolo  X;i,  In  coi  viveva  rAolore  della  Cronaca,  che  la  oondosse 
Insloo  al  f  048  ;  qaa  e  là  vi  lianno  parecchie  correilonl  degli  errori  occorsi 
agli  amanaensl  e  non  di  rado ,  gionte  interlineari  scritte  in  pia  minoto  ca- 
rattere ;  occorronvi  Inoltre  delle  lacune,  e  segnatamente  quando  o  l' anno ,  o 
li  loogo ,  o  on  personaggio ,  o  on  qualche  fatto  era  da  registrare  ;  e  final- 
mente, vi  si  veggono  de*  segni  che  richiamano  a  postille.  Cose  lotte,  onde  I  mo- 
derni editori  drittamente  scesero  nella  opinione ,  che  li  descritto  rootolo  esi- 
hisca  l'oiifoiifrc^o  di  quesla  Cronaca;  e  che  le  sue  lacune  stienvi  per  attestare 
difètto  di  memoria ,  mal  non  soccorsa.  In  clii  la  dettava.  Anche  l'autografo 
come  ora  è ,  manca  del  primo  libro  (  eccetto  r  ultimo  capo  )  e  di  tutto  Q 
quarto;  ma  di  vantaggio  alla  edlsione  muratoriana,  contiene,  alcunché 
fhisto,  Il  primo  capo  ,  e  tutto  Intiero  II  secondo  del  quinto  libro;  sono  com- 
pleti gr  Indici  degli  ultimi  quattro  libri  ;  né  vi  han  parecchie  di  quelle 
mende,  onde,  per  colpa  del  tristo  malaspiniano  apografo,  pecca  l'antedetta  odi- 
none. Ove  pertanto  i  recenti  editori  altro  non  avesser  fatto  se  non  pubblicare 
quale  ora  vedesl  Tanlico  ruotolo  novallciense,  ne  avrebbero  d'assai  vantaggiato 
11  Cronografo.  Ma  ciò  non  è  tutto.  Dissi ,  come  dentro  al  medesimo  veg- 
gansi  sparsi  de'segnl ,  I  quali  richiamano  a  postille  :  or  queste  postille  sono 
appunto  que'  brani  staccati,  1  quali ,  come  nel  ruotolo  cosi  nella  ediaione  ma- 
ratorlana,  traggon  dietro  al  quinto  libro  delia  Cronaca.  Sennonché ,  Il  Mu- 
ratori ,  cui  l' apografo  malaspiniano  non  rappresentava  que'segni ,  non  seppe 
Indovinare fosser  postille;  ed  in  opposto,  1  nuovi  editori,  fatti  per  que'segni 
accorti ,  restituivano  ciascun  brano  o  postilla  alla  respettiva  sede  ne'cinqoe 
lliNrI  In  che  adesso  è  chiaro  aver  l'autore  conclusa  la  sua  Cronaca.  Sennonché, 
le  ingiurie  del  tempo  avendo  abolito  alcuno  dei  segni  che  ne  ragguagliava, 
doverono  gli  editori  ajutarsi  della  loro  arte  critica  per  collocare  adeguata- 
mente alcuna  di  esse  postille,  e  ne  rinvennero  il  sito  nel  quinto  libro.  Oltrae- 
clò,  volendo  i  nuovi  editori  supplire ,  per  quanto  era  In  loro  ,  al  difetto  del 
primo  e  del  quarto  libro  di  questa  Cronaca ,  sonosi  giovati  non  solo  di  quel 
po'  serbatone  dal  Duchesne,  ma  eziandio  della  epitome  che  ne  lasciarono  Fi- 
IÌI>erto  Spingone  (autore  di  non  dubbia  fede}  e  Guglielmo  Baldessani  per 
quanto  del  costui  lavoro ,  oggi  smarrito ,  serbò  estratti  li  Terraneo  alia 
occasione  di  mandare  in  luce  la  «  Adelaide  iUuslrala  ».  Cosi  il  Cronografo  della 
Novalesa,  per  le  amorevoli  cure  di  alcuni  suoi  concittadini,  é  venuto  fuori  in 
quella  miglior  luce  che  nelle  presenti  condizioni  poteva  desiderare,  e  non 
senza  elegantissima  prefazione  di  uno  di  ioro  :  del  slg.  Celestino  ComlietU , 
Il  quale  vien  ragionando  In  essa  e  deila  Cronaca  e  del  suo  sconosciuto  Au- 
tore ;  della  muratoriana  e  della  presente  edizione  :  per  cui  mi  sembra  sorgerà 
In  tutti  vivissimo  il  desiderio  che  Cronografo  più  autorevole  del  NovaUclense 
▼enga  (e  sia  presto!)  in  luce ,  per  gli  studj  e  le  cure  di  cosi  dotti  ed  aaseo- 
nali  editori. 

Prof.  P.  Capii. 
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llMCSLiANBA SroilCA  Sanksb.  Vol.  lin  8.*  di  pag.  LXtV.-  184.  Sienù,  f844. 
Presso  Onorato  Porri, 

Questo  libro,  pubblicalo  da  Gloseppe  Porri,  e  da  lai  dedicalo  con  modesta 
epigrafe  a  latti  I  saoi  eoneittadiol  di  ogni  ordine,  contiene  li  primo  libro 
deMe  Siorie  nneti  di  Marcantonio  Bellarmati ,  doe  antiche  narrazioni  della 
SeomfUa  ài  Monlaperto,  e  aleanl  cenni  salia  Zecca  tanesi^  composti  dall'edi- 
tore mede^no. 

Il  BellarmaU ,  Tissato  dal  1500  al  Itt44,  fa  distinto  patrìzio  di  Siena ,  ore 
prese  molta  parte  nelle  Oiccende  politicbe,  e  due  volte  corse  riscbio  di  perder 
la  testa.  Dopodiché^  si  dette  tatto  alle  lettere  e  alla  giorispradenza ,  la  qoale 
pcefeasò  nello  stadio  di  Siena  e  di  Pisa  ;  come  rflevasl  dalle  notizie  cbe  ele> 
gaatemente  ne  scrisse  11  Dottore  Gaetano  Milanesi,  il  quale  con  essa  ne  otnre 
uo  bei  saggio  di  ciò  che  sarà  la  Storia  di  Siena,  ciie  egli  al  presente  sta  scri- 
?eodo.  li  Bellarmati  imprese  a  scrivere  la  Storia  della  sua  patria;  ma  o  non 
giunse  alla  Une  deiP  opera ,  o  il  tempo  ce  ne  rapi  la  massima  parte,  li  prtmo 
libro,  che  solo  rimane,  fu  pubblicato  la  prima  volta  a  Padova  nel  1839  dal 
Bibliotecario  Fortunato  Federici:  e  all'edizione  padovana  si  è  attenuto  II 
Porri  in  questa  ristampa ,  aggiungendovi  alcone  varianti ,  traile  da  un  codice 
della  Chiglana  di  Roma.  Questo  libro  è  scritto  con  gravità  di  sentimenti  e 
csB  tolta  l'eleganza  propria  agli  scrittori  dei  secolo  XYI,  e  greggia  con  gii  sto- 
rie! fiorentini  del  medesimo  tempo,  il  piacere  cbe  si  prova  leggendolo ,  è  dis- 
torbelo  dai  pensiero ,  cbe  di  si  nobile  scrittore  non  rimane  che  una  piccola 
pirte ,  e  che  essa  appunto  fluisce  allorquando  ci  aspettiamo  di  sentire  in  quei 
Mio  stile  narrato  lo  strazio  e  il  grande  scempio  che  fece  VArìHa  colorala  in 
meo.  Questo  avvenimento  famoso,  è  descritto,  ma  in  modo  ben  diverso ,  nelle 
doe  Cronache  cbe  al  libro  del  Bellarmati  succedono.  Il  Porri  avea  già  pub- 
bUealo  la  prima  nel  1836  ;  ed  ora  vi  ha  saviamente  aggiunta  la  seconda,  per 
rimlre  insieme  tutte  le  particolarità  di  col  rimanga  memoria.  Egli  non  ha 
rtoparmlalo  fatiche  e  noje  di  confronti  di  codici ,  di  ricerche  sugli  autori  di 
qaelle  cronache  :  ne  ha  notati  con  senno  I  pregi  e  I  difetti ,  e  le  ha  corre- 
dale di  eruditissime  note.  Quelle  narrazioni  sono  d' assai  posteriori  ^al  fatto , 
e  adottano  ciecamente  tulio  ciò  che  la  tradizione  ha  raccontato ,  senza  sce- 
Trame  le  esagerazioni  e  le  parole  che  la  boria  municipale  e  la  gara  de*  por- 
iUi  ha  eapuio  invenlare.  Pure,  e  dal  lato  della  lingua  e  dei  futtl,  possono  molto 
giovare  a  chi  con  giudizio  le  studii.  L' editore  «  le  raccomanda  più  spe- 
f  dalmente  agli  amatori  delle  patrie  antichità ,  perchè ,  falla  avvertenza  alla 
ff  grandezza  delle  cose  operate  da'  nostri  maggiori,  vogliano  riflettere ,  cbe 
«  senza  svestirsi  delle  basse  ed  individuali  passioni ,  tomba  vera  d' ogni  ge- 
f  neroso  pensiero,  non  è  possibile  mal  che  in  alcun  tempo,  per  qualunque  clr- 
«  costanza ,  possa  trionfare  la  pubblica  causa  ». 

Nei  cenni  sulla  Zecca  sanese.  Il  Porri,  lasciando  da  banda  tutto  ciò  che 
poò  appartenere  air  economia  pubblica ,  fo  alcune  indagini  sulle  prime  mo- 
nete di  Siena  ;  e  quindi  possa  ad  Illustrare  alquante  monete  storiche  ,  per 
la  pia  parte  da  lui  possedute.  Esse  si  riferiscono  ad  epoche  certe  e  memorabili 
iella  palria  storia;  e  l'autore  le  pubblica  In  numero  di  ventidue,  in  una 
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laroia  posta  alla  flne  dei  libro.  Qui  abbiamo  solenni  memorie  della  baltagUa 
di  Monlaperto  (1260),  della  lega  Ira  i  Sanesl  e  II  Conle  di  Yirtà  al  daimf  difr 
Florenlinl  (1389),  del  valore  e  della  ?l((oria  del  Saneal  oootro  I  NoTeedil  e 
Papa  Clemente  VII  (1526),  e  degli  alti  d' Indipendenza  cbe  I  generoal  repob» 
Micani,  vinti  In  Siena,  esercitarono  In  MonUlcIno  (155ll«ltt59).  L'aotoro,  dis- 
correndo  degli  ultimi  casi  del  generosi  Sanesi ,  e  delle  monete  battole  In 
Montalcino,  in  col  per  r  ultima  volta  si  vede  scritto  il  nome  della  libertà 
moribonda;  ne  ccfmmoove  l'animo  coile  soe  parole  Ingemiameote  dolenti, 
e  giostamcnte  sdegnose.  Poscia ,  venendo  a  notare  cbe  gli  esemplari  di  quelle 
monete  si  fecero  rarissimi ,  perchè  dal  nuovo  governo  furono  colpite  di  or- 
ribile anatema,  onde  gli  ultimi  documenti  della  libertà  andasser  dispersi  ;  con- 
clude coti  :  «  Enorme  ingiustizia ,  la  quale  aggiunta  alla  coollaca ,  all'  csiiio, 
«  alla  proscrizione,  accrebbe  di  certo  la  miseria  di  tanti  Infelici,  I  qaali»  coma 
«  par  troppo  sovente  accade  ,  si  trovarono  in  colpa  percbè  furono  I  pM 
«  deboli ,  perchè  non  seppero  o  non  vollero  porsi  dalla  parte  di  quelli  die 
ff  trionfarono  :  enorme  Ingiustizia ,  percbè ,  In  qualunque  oMinlera ,  ioaleiiia 
«  con  loro  andava  a  colpire  cbi  sa  quanti  di  quelli  stessi  I  qnaU  avevano 
«  servito  a  stabilire  II  novello  ordine  di  cose  !  Quasiché  distruggendo  TodlaU 
«  moneta ,  rimanesse  distrutta  ogni  memoria  d*  un  fatto  più  unico  die  ma- 
«  rav(glio80  ;  quasiché  la  storia ,  la  quale  registrando  con  mano  timorosa . 
«  per  la  baldanza  di  novelli  signori ,  le  gesta  contemporanee,  eoli'  andare 
«  del  tempi  non  avesse  dovuto,  senza  aniore ,  senza  odio ,  sfrondando  gli  al* 
«  lori  de'  più  forti ,  narrare  le  incontaminate  e  gloriose  gesta  de'  vinti  ». 

Finalmente ,  al  cenni  sulla  Zecca  Sanese  tengono  dietro  xvn  docomentl  a 
ciò  relativi ,  tra  1  quali  ne  è  uno  che  descrive  minutamente  gli  onori  e  le 
feste  da  farsi  dalla  città  alC  iUutinssimo  ed  EccelUnliuimo  tignar  Dm/ca  iiaiUi 
9ua  ImUo  desiderala  et  felicisHmaivenula  a  Siena.  Questo  documento,  pieno  di 
una  viltà  portentosa ,  è  una  novella  prova  che  la  servitù  uccide  di  morte  tur- 
pissima, e  più  istantanea  cbe  accidente  di  gocciola. 

Di  generoso  sentire ,  di  buona  critica  e  di  molla  scienza  delle  anUcbe 
memorie  dà  saggio  il  Porri  in  questa  pubblicazione,  della  quale  ogni  amatore 
delle  cose  patrie  deve  sapergli  buon  grado. 

Atto  YàNNOCCi. 


Della  ìnenula  e  dimora  in  Bologna  del  Sommo  Ponlefke  Clemenle  Vii  per  la 
Coronazione  di  Carlo  V  imperatore ,  celebrata  V  anno  MDXIX  ;  Cronaca 
con  noie ,  documenti  ed  incisioni ,  pubblicata  da  Gaetano  GioaDANi ,  Ispettore 
delia  P.  Pinacoteca  di  Bologha  ;  Socio  di  varie  accademie ec.  Hoto^na,  fon- 
derla e  tipografia  governativa  —  alla  Volpe  —  1842.  un  solo  voi.  In  8vo  di  pa- 
gine XL ,  184, 176, 200  ;  in  lotto ,  pagine  600 ,  con  Tavole.  Prezzo  8  acadi 
per  gli  associali  ;  3  per  i  non  associati. 

Quest'opera,  dovuta  alle  lunghe  e  pazienti  indagini  dell' eraditlssimo 
sig.  G.  Giordani ,  è  un  vero  monumento  innalzato  ad  uno  de'  fatti  più  me- 
morablii  della  storia  di  Bologna;  fatto  dal  quale,  pur  troppo,  sebbene  av- 
volto in  un  cerimoniale  che  a  primo  aspetto  può  sembrar  poco  degno  di  si 
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rfecfdpoa ,  pe  veiiqero  alle  cose  d' llalia  quelle  oonaegueoie  che 
al  pM  ioiie  BoU.  —  La  Inflnilà  dc^le  nollsie  d'ogDl  maniera,  In  esse  conle- 
pMe,  randeraoiio  noesi' o|iera  utile  non  solo  agli  sladiosl  della  storia,  ma 
por  aocta  al  aempilee  cultore  della  letteratura  ,  della  bibliograaa  e  delle 
IMparU. 

XBtIo  U  libro  è  diviso  in  tre  parti ,  delle  quali  ecco  il  contenuto. 
Dedica  al  Senatore  ed  ai  Conservatori  della  città  di  Bologna  —  Al  cortese 
Ml^fie  —  Indice  delle  persone  e  cose  più  notabili  che  si  contengono  nel  ?o* 
Innei.  —  Cronaca  ee..  Parte  Prima  (ISSO)—  Parte  Seconda  (1530)—  Note 
Ila  Cronaca,  in  numero  di  720.  —  Documenti  rari  o  Inediti,  In  numero  di  lx  — 
HfettagnOa  »  ovverà  notiale  di  autori  che  scrissero  intorno  la  vita ,  Catti ,  ga- 
lla, impreae,  feste»  morte  ec.  deir Imperator  Carlo  Y ;  coli' aggiunta  degli 
Iflrillori  4ell8  Casa  d'Austria.—  lettera  descrittiva  del  Conte  Baldassarre  Ca- 
9  sn  1*  Incoronaaione  di  Carlo  Y  imperatore,   celebrata  In  Aqui- 
^  Kotirie  di  opere  di  Belle  arti ,  che  figurano  gloriosi  fatti  della  vita 
iall'lniperalofe  Carle  Y ,  eseguite  in  Sassuolo  ,  Roma ,  Yeneiia ,  Yerona,  Bo- 
tafna»  Tasoolaoo,  Mooia,  Firenie,  Ravenna,  Gand.  —  Spiegaiione  delle 
lavale  In  rame.  —  Lettera  di  Ugo  Buoncompagni  (poi  Gregorio  XllI),  per 
nganagiio  dalla  Incoronazione  di  Carlo  Y  imperatore,  in  Bologna;  diretta  a 
Hasiar  FaiMo  Arca  ea.  —  Elenco  del  documenti  per  illustrare  ì^  Cronaca  ec  -r- 
Opevetln  varie  date  alle  stampe  da  Gaetano  Giordani.  —  Operette  Inedite  pub- 
Mcite  par  cora  deHo  stesso.  —  Altre  operette  da  pubblicarsi  in  seguito  dallo 
sICHpi»  —  Errori  e  corresioni  —  N.?  XI  tavole  contenenti  I  ritratti  di  demen- 
ta YII ,  Carlo  Y ,  Alessandro  de'  Medici,  Glammalteo  Giberti ,  Lorenzo  Cam? 
pmfi  t  FiiTO  Malvfni ,  Angelo  Ranuzzl ,  Andrea  Bentlvoglio ,  Girolamo  Grati, 
AnMdolto  de'Ramazzotti,  Andrea  Angelelll,  Girolamo  Popoli,  Camillo  Gozza- 
M,  GlrolaBao  da  Casio ,  Achille  Bocchi ,  Properzia  de'  Rossi.  -  Foggio  di  ve- 
nire del  Potesti ,  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  Tribuno  della  Plebe ,  Senatore  o 
ie'Qnafanla  di  Bologna,  Gentiluomo,  Cittadino,  liiiite  Cavaliere,  Paggio 
agkiia  41  Bologna.  —  Yeduta  delia  Piazza  maggiore  di  Bologna  ;  Interno  della 
Mnsigne  Basilica  di  S.  Petronio  in  Bologna.  —  Antonio  Pepouller  Fiammingo, 
iipialo  al  nalnrale.  —  Monumento  del  Barone  Gioseflb  di  Montmorency.  — 
Monnaannln  di  Diego  di  Yaena,  Capitano.  —  Coronazione  di  Carlo  Y  in  Bolo- 
laa,  da  nn  aAreeeo  di  Luigi  Scaramuccia  nella  Sala  Farnese  di  questa  Città.  — 
Booele  della  Zecca  Bologoese,  aventi  corso  negli  anni  f  520  e  1530  in  Bologna. 

C.  M. 


Sitala  WiÀUk  otta'  m  Pabma  ;  eatmmuUa  da  Anoblo  Pbzzaeia.  To.  I.  an- 
ni 1340-1400;  Pmrma^  Tipografa  Ducale^  1837.  -  To.  IL  anni  1401 
1440;  Ivi,  1B43.  Pag.  XYL  285,  e  YIIL  728,  tra  preCazioni  e  testo; 
e  116  di  doenmenti  e  indfci;  in  4.® 

Gì'  IlaNam  cte  tante  ignorano  delle  cose  lor  proprie,  non  sanno  forse 
(dico  I  pia  fra  I  letterati  )  che  un  uomo  assai  dotto  e  già  ben  oltre  cogli  an- 
■i,  un  noaao  d*  Ineorrotta  riputazione  e  di  provata  operosità ,  sta  conducendo 
la  Parma,  e  In  gran  parte  ha  già  pubblicato,  una  Storia  della  sua  patria ,  con- 
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tiouata  da  quella  del  P.  Ireneo  Allò,  di  cai  goest'atUno  avea  tetto  lai- 
prlmere  ben  quattro  Tolaml ,  lasciando  Inedito  l' oltlmo  illiro  del  oompoatl 
da  esso;  cloò  il  decimottavo.  L'onesto  Continuatore  «  gtodleando  loera  com 
per  sempre  r  allmt'  preprietà  ,  prodosse  tal  quale  esso  era  cotesto  liliro  ; 
benché  non  mancassero  di  quelli  che  fi  confortavano  di  fonderlo  ad  «m  ero- 
giuolo  colle  annotaiioni  ed  aggiunte  che  P  editore  stesso  a?ea  preparate  per 
supplirne  1  difelli.  Dall'anno  adunque  1375,  comincia  propriamente  11  rac- 
conto dettato  dal  eh.  ca?.  Penana,  con  tale  una  dignità  e  una  belleza  di 
stile,  che  assai  di  rado  ci  accade  di  ritroTare  negli  storici  moolcipall.  A 
proposito  di  che,  professando  TA.  di  credere,  che  le  Morie  mfmMpoH^ 
debbano^  quanto  alla  scelta  delle  materie  e  alla  copia  del  partleolari ,  ecrioerei 
in  WMdo  divergo  dalle  generali  d*  un  raglio  o  d*  una  grettide  proolNcte;  aemlin 
altresì  che ,  senza  Carne  motto,  abbia  TOiuto  mostrarci ,  come  nel  tetto  della 
diiione,  possano  le  storte  di  municipio  rassomigliarsi  a  quelle  degli  ampi 
stati  e  delie  intere  nazioni.  In  quanto  al  soggetto  propostoei  ed  al  perioda 
ch'egli  ne  tratta ,  il  Sfg.  Pezzana  cosi  ne  parta  negli  Atveriimenli  prcmewi 
al  To.  I.**  ff  Scrivo  le  vicende  di  picciolo  stato  non  ferace  di  altlaslmi  avveol- 
«  roenli ,  men  ferace  ne*  tempi  da  cui  comincta  questa  continuazione;  Impe- 
€  rocche  essa  piglia  appunto  le  mosse  dai  principio  di  qoe^  dogent'  anni  du- 
«  rante  1  quali  questa  nostra  città,  avendo  cessato  di  governarsi  popotarmeote, 
«  o  a  tirannia  delle  più  potenti  famiglie  nostrali ,  passò  sotto  V  aspro  giogo 
«  Yisconteo  per  alcuni  anni  interrotto  dal  più  acerbo  di  Ottobono  Terzi,  e  dal 
«  più  mite  dell'  Estense;  e ,  dopo  breve  tempo  d' Indlpendesia ,  al  portabile 
«  di  Francesco  Sforza  ed  a  quello  de*  suol  successori  ;  vale  a  dire  divenuto 
«  provinciale ,  non  potè  più  avere  né  I  vantaggi  né  le  perturbazioni  di  citta 
«  libera  ».  Per  altre  parole  poi,  con  che  si  prelude  al  To.  il.*,  aapptaroo 
com'  egli  Intenda  di  protrarre  quest'  opera  sin  verso  il  mezzo  del  passalo  se- 
colo. Della  dovizia  e  importanza  e  opportunita  delle  note ,  che  tutte  quasi 
accennano  alle  sorgenti  da  cui  sono  derivati  I  racconti ,  mal  potremmo  ter 
ritratto  ai  lettori  di  questo  foglio ,  più  che  al  giudizil  o  alle  analisi,  destinata 
agli  annunzi!.  L' A.  stesso  sembra  temere  che  non  gli  sia  tetto  rimprovero 
di  questa  sua  molla  diligenza  nel  porre  in  mostra  ogni  favilluzza  che  tomi  a 
lustro  della  sua  patria  :  ma  ciò  egli  scriveva  alcuni  anni  addietro  (1837),  ta 
cui  non  così  forte  come  a  di  nostri  era  in  Italia  sentito  l'amore  degli  sto- 
rici monumenti.  SiC4;ome  però  non  è  spenta  anche  oggidì  la  gente  dei  bef 
fardi  0  degli  onniscioli  (  com'  egli  ripete  nei  secondo  Tomo  )  «  che  hanno  a 
«  scherno  i  racconti  particolareggiati  degli  avvenimenti  delia  loro  patrta  e 
«  delle  gesta  del  loro  più  segnalali  concittadini  »;  cosi  noi  pure  volentieri  te- 
remo  eco  alla  voce  di  chi  grida  solennemente:  «  Alzo  la  voce  coatro  edoro 
«  che  sgrignano  di  chi  raccoglie  cose  patrie,  qualunque  elle  sleno;  perchè 
«  questo  è  segno  di  poco  o  ninno  amore  al  paese  natale  ;  questo  è  ataar  ves- 
N  siilo  di  nazione  disfatta  ».  Auguriamo  (  nò  questa  è  formola  d'  offlcloeita 
triviale)  all'illustre  Bibliotecario  Parmense  iongeviU  ed  ozio  sufficienti  per 
coglier  gli  ultimi  fruiti  di  questa  sua  ragguardevole,  e  veramente  onorata 
impresa. 

F.  POLIDOai. 
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Ou«WAU  ITALIANB,  rlgDardanU  le  Belle  Arll.  Serie  quarta.  Boh- 
fiM,  1843;  In  8?o.  di  pag.  206  ;  a  apese  dell'editore  Michelangelo  Gualan4i. 

È  qoeata  la  lY/  serie  di  un'  opera  che  il  merltiasimo  sig.  Gaalandi  ?a 
pobbMcaodo  In  servigio  di  colai  (  ae  pare  un  solo  potrà  bastare)  che  impren- 
derà a  seriTere  la  Storia  delle  Belle  Arti  Italiane  —  La  Storia  delle  Arti  in 
Italia,  più  tardi  della  politica  ebbe  raccoglitori  di  documenti;  e  II  primo  cui 
fenlase  in  pensiero  di  confortare  coli'  ajuto  di  essi  le  trattazioni  di  cose 
d*  Mie  «  Ai ,  sebbene  scarsamente ,  il  Baldlnuccl.  L' esemplo  di  lui  ebbe  imi- 
tatori nel  P.  Oelia  Valle,  in  lionsig.  Bottari,  nel  Tlcozzi,  e  nel  Ciampi ,  trai 
nastri  ;  e  fta  seguitato  dal  Rumohr  e  dal  Gaye ,  due  tra  gli  stranieri  che  som- 
naasenle  si  resero  benemeriti  dell'  Italia.  A  questi  dotti  ed  amorevoli  rao- 
eogHtori  si  ò  aggiunto  1*  animoso  Gualandi  ;  e  sebbene  taluni  desiderar  pò- 
mia  scelta,  un  ordine  e  un  modo  d' illustrazione  più  rigorosi,  tuttavia 
poiiblicaiione  ò  cosi  utile  per  tanti  rispetti ,  che  il  notar  quello  che  è 
colpi  ptattoeto  di  chi ,  potendo ,  nega  favore  ed  ajuti  all'  editore ,  non  scema 
né  f  Importanza  dell'opera,  né  i  benemeriti  del  Gualandi. 

C.   MII.ANB9I. 


Opuscoli  goncbìnbhti  la  Stobia  Ybnbta. 

és  Sakminà  eaplà  H  Bt.  AnKmio  Bragadeno  Preside  excorialo  ;  ov- 
vero: Sioria  della  presa  di  Salamina  e  di  Marff  Antonio  comandante,  icor- 
MmIo  ,  acritla  da  Antonio  Rkgoboni  di  Rovigo ,  volgarizzala  col  tetto  (olino 
afhmie;  Opera  inedita,  Venezia^  dalla  Tipografia  della  Gazutla  PrMI»- 
ftafo.  1843.  {Per  le  nozze  Àrrigoni^luecheichi  )  ;  di  pag.  72  in  8vo. 

IMI*  eroica  difesa  che  i  Veneziani  fecero  di  questa  piazza  importante  nel 
tigno  di  Cipro ,  presa  dopo  lunghissimo  assedio  da  un  esercito  smisuralo  di 
Ttotbl  (1571),  e  del  crudele  supplizio  inflitto,  contro  alle  condizioni  della 
rsM ,  at  Mare'Antonlo  Bragadlno  comandante  11  presidio ,  parlano  tutti  gli  sto- 
rici voneilani  e  stranieri.  Fra  quelli  però  che  ne  scrissero  con  più  veracità  e 
pM  particolarmente,  è  da  mettersi  Antonio  Riccoboni  di  Rovigo,  contempora- 
neo a  quo*  fatti ,  che  raccolse  dal  pochi  sopravvissuti  alla  strage  del  Veneti.  Fu 
gentile  pensiero  d'uno  dei  più  eletti  scrittori  veneziani  viventi ,  che  per  mo* 
delta  riservatezza  pose  le  soie  Iniziali  del  proprio  nome  (T.  L.) ,  V  Inaugurare 
te  nozze  d*on  amico  con  una  produzione  si  interessante.  I  cultori  degli  studj 
rtiriei  In  Italia  dovranno  saper  buon  grado  all'  egregio  uomo  della  pubbllca- 
itooe  di  questa  operetta  ;  la  quale ,  prescindendo  dalla  latinità ,  si  raccomanda 
per  reoattena,  l'ordine  e  ral>tK>ndanza  delle  notizie.  La  traduzione,  quan- 
tanqoe  inelegante  e  spesso  arbitraria ,  fn  aggiunta  col  solo  scopo  di  agevolare 
aileltorl  meo  dotti  r  Intelligenza  deli'  originale.  Accresce  poi  non  picciolo  pregio 
al  Malo  oposcoio  una  curiosissima  annotazione  Intorno  al  modo  con  cui  da 
m  veroneae  (ta  rapita  ai  Turchi  la  pelle  deireroe  Bragadlno  ;  pelle  tuttavia 
ccnaerfala  nello  aplendido  monumento  innalzato  ad  onore  di  lui  nella  chiesa 
dei  S8.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia.  L'annotazione  è  di  Emmanucle  Cicogna, 
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principe  degli  eradili  veneziani  ;  a!  qaale ,  oltre  la  grand'  opera  delle  lieritHmi 
yèmxiaM^  che  da  veni' anni  proaegoe  con  tanto  applanao  del  dotti  d'ugni 
paese ,  r  Italia  va  debitrice  d'on  grandtaslnio  nameit)  di  opoaooll ,  per  la  nng* 
gior  parte  concernenti  le  antiche  vicende  della  aoa  iMitrla  :  opuscoli  che ,  pub- 
blicati ordinariamente  per  none,  in  pochi  esemplari  messi  di  radio  In  com- 
mercio, meriterebbero  di  esser  rinnlti  in  on  corpo  a  vantaggio  commib. 
Accenneremo  i  dae  più  recenti  tra  essi. 

Diieono  di  Jacopo  Yalvasonb  di  Jfanloeo ,  sfoHeo  M  sseoio  XFJ,  Morm  U 
cUlà  di  Udine.  Vinetia ,  neUa  Tipografia  di  G.  B.  mtrto,  1843.  di  pag.  Si 
in  8vo  (  Per  le  notte  TrefHsaifi^BoeH  )• 


in  questo  discorso  li  Yalvasone  es|K>ne  i  meni  ctie  gli  paiono  pie 
a  promuovere  la  Interna  prosperità  di  Udine  ;  b  a  questo  propoetlo,  natta 
vomente  l'origine,  la  savia  elezione  del  silo  di  quella  ciltA,  e  le  diverte  111* 
cende  alle  quali  f^  soggetta  sino  all'anno  in  cui  scrisse  (I5M).  Al  MMr# 
sono  premesse  dal  chiarissimo  Sig.  Cicogna  alcune  memorie  intomo  aHa  viU 
e  alle  opere  dello  storico  Friulano. 

Documento  inedito  del  secolo  XIV y  ad  onore  del  Cao.  Jacopo  Giadsmioo,  piib- 
blicato  ed  illustrato ,  per  le  nozse  Venier-Gradenigo,  Venesia^  fMito  Tipo* 
grafia  Gaspari;  1843  ,  di  pag.  84 ,  in  4  lo. 


Dopo  la  dedica  che  lo  zio,  Antonio  Loredanò,  fH  dell'operetta  alla spwi, 
v'ha  II  sunto  dell' albero  genealogico  della  ducale  famiglia  Gradeaigo  ,  db  eoi 
discende  e  queir  Jacopo  al  quale  si  riferisce  il  ddeumenlo  sopradUto ,  b  la 
illustre  donzella ,  i  cui  sponsali  in  si  nobile  modo  si  festeggiarono.  Ocbtib  r  11- 
lustrazlone  del  documento  originale,  che  riguarda  il  eonferimento  dello ateanBa 
del  Comune ,  concesso  dalla  città  di  Perugia  a  Iacopo  Gradenigo  patrizio  ve- 
neto. Il  quale  nel  1389  vi  aveva,  con  sodisflizione  universale,  sostennfo  U 
carico  di  Podestà.  Questo  fatto  porse  occasione  al  eh.  Stg.  Cicogna  di  dellira 
la  biografia  del  cav.  Gradenigo ,  intessendovi  alcune  generali  notizie  hiloima 
a  quella  illustre  famiglia,  e  al  Comune  medesimo  di  Perugia.  L' edizione d 
magnifica ,  e  adorna  d'un  fac-simile  del  documento,  maestrevolmente  eaegitflo 
in  litografia. 

Sei  Lettere  autografe  di  Mabco  Foscaeini.    Venesia^  1843  ;  p^r  filndrsois, 
In  8vo,  di  pag.  15. 

Menzioneremo,  per  ultimo,  la  pubblicazione  di  sei  lettere  autografe  di  Mearec 
Foscarini,  Catte  l'anno  scorso  a  Venezia,  per  solennizzare  le  nozze  Trevisan- 
Rossl ,  da  Giacomo  Felice  Foscarlnl ,  pronipote  di  quel  grand'  uomo.  8et>beM 
cotesto  lettere,  indirhszate  ai  nipote  Sebastiano  Foscarlnl ,  ambasciatore  rtMèU 
alla  Corte  di  Spagna,  siano  alquanto  scorrette  e  di  poca  importanza  storHii; 
tuttavia  da  alcuni  brani  di  esse  appare  troppo  chiaramente  l'acuto  ingegna 
che  le  ha  dettate ,  per  dispensarci  dall'  essere  riconoscenti  a  chi  le  nMmdafS 
alla  hice 

T.  Gar. 
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WOTISIB   TABIB 

e  licncBB  I  rmmcAiioMi  m  dogumbnti  sfittanti  alla  Storia  Napolitana 
e  I  SiciLUif A  »  (  F.  JfMMO  di  Scienze  e  Lelteraiwra.  —  Nuova  Serie  —  An- 
no I.  —  Faedoolo  e.^"  -  27  Febbrajo  1844  -  pag.  172  ). 

Fraeede  a  questo  ilfeonlo  (  oonSe  placgae  all'  autore  di  cblamarlo  )  aoa 
iellera  dei  Ch.  Cario  TVoya ,  colla  quale  egli  lo  ludirina  ai  Compilatori 
amfdelto  mioTo  Glomale  Napoletano.  Dopo  una  rapida  enumerazione 
ftitlelie  fatte  da  tanti  valent'  uomini,  italiani  e  stranieri,  «  per  liberare 
étìX  oMIo  le  scritture  del  medio  evo  i»  (  al  quale  proposito  il  cortese  scrittore 
■su  eM»  dlineDtlcato  il  nostro  Arehioio  Siorico  Italiano)^  si  accennano  le  prln- 
c^ll  pabblieaslonl  di  Documenti  folte  nel  Reame  di  Napoli  e  nella  Sicilia 
Mi  eorso  degli  ultimi  cento  anni. 

Bd  eccoci  a  cièche  forma  l'oggetto  speciale  di  questo  Manifesto,  atteso 
da  noi  eoo  desiderio,  e  cbe  consuona  mirabilmente  con  ciò  che  fecemmo  già 
■alo,  solla  fede  delle  nostre  corrispondenze,  nel  N.*^  III.'*  di  quest'ippfii- 
Hee  (  pag.  4S-50  ). 

m  Ad  alcuni  donque  ftn'  molti,  che  amano  la  patria  Storia ,  sembrò  neces- 
firio  II  ricercarne  le  fonti,  masslmaroente  greche ,  pubblicando  le  pergamene 
di  Napoli  e  di  Sicilia ,  con  altre  scritture  o  non  mai  stampate  o  fatte  rare,  dal- 
raooo  568  (allora  I  Loogobardi  mossero  contro  l'Italia)  Ano  al  1734, 
cioè  alla  Tooota  del  Re  Carlo  di  Borbone.  Il  Commendatore  Spinelli  fé'  plauso 
a  tale  dlrlsameoto,  e  propose  a  S.  E.  il  Ministro  degli  atfori  interni ,  di  com- 
asttofO  a  qoesll  cercatori  delie  avite  memorie  la  cura  delio  slampare  le  leggi 
come  veggonsl  elle  scritte  od  Illustrate  ne'  Codici  Cavensi  e  Ca- 
I.  Ed  II  Ministro  concedette  le  focoltà  opportune,  come  si  dirà  più  am- 
piaoMoto  In  altro  luogo  ;  ciò  cbe  die  assai  coraggio  agii  animi. 

e  Loogo  è  il  cammino  ;  ma  per  fornirlo  egli  è  mestieri  d'avviarsi ,  e  d' or- 
iioare  Ui  Tarli  modi  la  gita.  Le  fotiche  saranno  divise  in  dieci  Parti  o  Serie, 
MddlTlse  hi  vari  Ordini ,  a  ciascuno  de' quali  uno  speciale  Deputato  si  pro- 
porrà. Grave  danno  cbe  la  Storia  Siciliana  ora  si  separi  dalia  Napolitana,  ed 
ora  vi  si  congiunga  ;  non  pertanto  gli  studj  comuni  all'  una  e  ali'  altra  vince- 
ranno sk  fotta  diIBcollà.  Que'  di  Sicilia  sono  confldati  spezialmente  al  Principe 
di  Cassero. 

Parie  /.  Carte  Napolitano  dal  568  al  1016. 

Parie  li.  Carte  Sicilfone  dal  868  al  1016. 

Parte  Ili.         Carte  di  Napoli  e  di  Sicilia  dal  1016  al  1282. 

Parte  iV.  Carte  Angiotaie  di  Napoli  dai  1282  ano  alto  morte  di 

Giovanna  lì.*  nel  1435. 

Parie  V.  Carte  Siciliane  dal  1282  ano  alia  riunione  di  Sicilia  con 

Napoli  sotto  Alfonso  I. 

Pari»   Vi.         Carte  di  Napoli  e  di  Sicilia  sotto  Alfonso  k 

Pwr^e  Vii.  Carte  Aragonesi  di  Napoli  sino  a  Ferdinando  il  Catto- 
lico nel  1501. 

14 
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Parte  VUL        Carte  Aragonesi  di  Sicilia  Ano  a  Ferdinando  il  Callollco 

nei  1501. 
Parte  IX.  Carte  di  Napoli  sotto  i  Viceré  fino  ai  1734. 

PùrU  X.  Carte  di  Sicilia  sotto  i  Viceré  ano  al  1734. 

«innanzi  Carlo  Magno,  Il  Dooato  DenevenCano  appartenne  al  regno  llaNco , 
allorché  leggi  ed  osi  e  costumi  erano  comani  a  tutte  le  terre  conquistate  dal 
LongolNinU.  Laonde  le  ielgida  stampare  aaran  quelle  del  regno  interno  Lon- 
gobardo: e  s' uniranno  in  un  Codice  Diplomatico  tutte  le  pergamene  deio 
elesso  regno ,  con  parecchie  altre  scritture  Ano  alla  conqnlsta  di  Carlo  Magno 
ilei  774.  Fin  qui  (ki  Inutile  desiderio  dei  Marebeae  Maffel ,  che  queste  lor- 
massero  un  solo  corpo ,  senza  U  quale  credeva  egli  non  si  potesee  ilegnamente 
maneggiar  la  Storia  d' Italia.  Gran  lume  In  olire  da  tal  Codlee  INpIomatéce 
avranno  gli  studi!  sulle  condizioni  de*  Romani  vinti  da'  Longobardi  ». 

Segue  la  nota  di  quelli  che  assumono  r  onorato  incarico  di  ttìureatoH  $ 
PulMeatori  di  Documenti  di  Storia  Napolitana  $  SiciUana  dal  528  al  1734. 
Ih  questi  nomi  (  in  tutto  03  )  abbiamo  con  piacere  notati  quelli  di  alcool  De- 
stri Corrispondenti  ;  e  i  più  fra  I  Rieereatori  e  PtMlieatori  appariscono  al- 
tresì come  specialmente  Deputati  a  qualcuno  dei  molti  Ordini  lo  col  fin  d*ora 
ci  si  porgono  divise  le  sopradette  Parti  1 ,  III ,  IV,  VI,  VII  e  IX.  Felice 
condizione  di  una  città  popolosa  ,  di  un  paese  ricco  d' Ingegni  e  di  vantaggi 
materiali  ;  dove  con  tanto  concorso  é  dato  di  cooperare  ad  ooo  scopo  di  ooor 
nazionale  e  di  patria  carità  1  Noi  confldlamo ,  che  sebbene  questa  opera  sia 
per  fluirsi  nei  Regno ,  ed  abbia  per  oggetto  la  Storia  delle  Due  Sicilie ,  gì'  il- 
lustri  Compilatori  ooo  dimenticheranno  mal ,  eh'  essa  appartiene  air  Italia  ; 
e  facciamo  voti  caldissimi  pel  pronto  comlnclamenlo  e  il  felice  socceaso  della 
medesima,  aspettando  con  qualche  impazienza  il  secondo  scritto,  Il  qoale  (come 
In  questo  ci  è  promesso)  «  dichiarerà  le  condizioni  della  stampa  ». 

F.  P. 


MEOBOLOOIX 


CoNTK  Giacomo  Milan  MassAhi. 

Sebbene  più  tardi  degli  altri ,  oon  con  minore  affètto  però ,  noi  ci  ohiamo 
a  compianger  la  perdita  dei  conte  Giacomo  Miian  Massari ,  meritamente  te- 
nuta dall'  universale  come  un  pubblico  danno  irreparabile. 

Nel  momento  che  questo  Insigne  letterato  stava  preparando  per  l'Archivio 
Storico  Italiano  una  compiuta  edizione  delle  Lettere  di  Luigi  da  Porto,  naf- 
ranli ,  con  molla  efficacia  di  stile  e  nobiltà  di  (avelia ,  le  cose  più  memora- 
bili operale  In  Italia  dall'anno  1509  al  1513,  morte  troncò,  quasi  appena 
sul  cominciare ,  un  disegno  si  bello.  Nel  conte  Giacomo  Mllan  Massari  di 
Vicenza  ,  la  sua  patria  ha  perduto  un  bellissimo  scrittore  della  sua  storia  i  come 
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da  on  saggio  ebe  ne  dette  alla  luce  (1)  ;  noi  abbiamo  perduto  ono  de' più  caldi 
e  fmllii  cooperatori,  cbe  con  il  ano  lavoro  avrebbe  grandemente  lllaatrato  la 
Mstra  raccolta.  La  vita  e  le  virtù  vere  di  questo  cittadino  sono  narrate  con 
siocero  aflètto  nella  seguenti  epigrafi,  dettate  dal  Sig.  Avv. Giuseppe  Petruccl 
li  Ferrara ,  che  Ita  unito  al  eonte  Mllan  Massari  con  vincoli  di  amicizia  e  di 
iUDia  ;  e  che ,  per  sua  gentllena ,  Imprenderà  a  compiere  il  lavoro  sulle  Let- 
ler»  M  da  Porto  *  già  appena  Inoomlnciato  dal  suo  illustre  amico  defunto. 

So  la  porla  della  chiesa  della  Certosa  : 

Steiii»UUi  preci 
a  lo  tpirUo 

Di  GUOOHO  MlLAN  M ASSAEI 

wMU  da  Viuwa 

p$r  voto  tpomUmeo  M  FerrareM  Municipio 

a  la  eUlà  a^qregaio 

Mf  jMfrio  SsMlo  eomttgìikre 

e  TrHtmniro  prepoilo 
a  le  leggi  M  pMlieo  ornato 

iniUUia 

per  bella  klteratura  chiariaimo 

marito  padre  cittadino 

fneomparabUe        

non  rnuora  compili  gli  anni  XLVll 

tpirò  nel  bacio  del  Signore 

U  di  XFIll  gennaio  HDCCCXUF. 

ÀI  quaitro  lati  del  catalalco: 


forte  néff  axmrta  fortuna 

neUa  protpera  mite 

compoiiionevote  tempre  carilalivo 

evangelico  r^ioio 

eeempio 
del  vero  cristiano 


II 


per  anni  XX  VII 
agèUuoHuimo  marito 

a  la  contorte 

U  primo  e  tolo  dolore 

portava 

con  l'acerba  tua  dipartita 


ì)  Vedi  pag.  Il  di  qoesU  Appendice. 
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III 

padre  m>Ueeraliitlmo 

al  $apert  a  t  onor»  a  la  rsftfficme 

I  fQli  edueava 

che  a  la  tua  mimaria 

lagrimanli 

ièmpre  beneiiramno 

IV 

icrilian  Uno  roòntto 
detta  materna  favella 

voUa  kueiare 

nella  tloria  vkenlina 

iolenne  monumento  a  r  ItaHa 

di  amor  patrio. 

Anche  riilaslre  P.  Giordani  folle  ooorare  i  merill  e  ie  virtù  del  Mitan 
sari ,  con  le  seguenti  epigrafi  : 

Etequie  straordinarie 

A  Jacopo  Milan  Massabi 

morto  in  Ferrara 

U  XVIil  di  Gennaio 

non  compiuti  XTTXVil  anni. 


Se  pur  aveste  raddoppiato  il  tempo  del  vivere 
lo  piangeremmo  di  morte  immatura. 


Appena  /U  dalo  a  poeMstimi  Ionio  numero  d^  amici 
e  tanta  l^enevolenxa  universale. 


Era  di  sincerila  di  cortesia  di  beneficenza  rarissimo. 

Si  fece  noto  in  Italia  per  begli  studi 
e  alla  patria  preparava  una  buona  istoria. 


GIUSEPPE  MICALI. 

Era  già  composto  e  andava  sotto  il  torchio  no  hreve  annunzio  blbll 
fico  dei  HoNDHBNTi  IfTEom  a  iUuslrazione  della  Storia  Degù  Antichi  F 
iTAUANi,  raccoUi  t  esposti  e  pubblicali  da  Giuseppe  Micali,  quando  per  i 
venne  a  maocare  questo  illustre  Toscano,  dopo  77  anni  di  lahortoea 
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jftdoperata  in  servigio  delle  scienze  archeoioglcbe.  La  memoria  di  Giuseppe 
Hfleall  Tool  essere  onorata,  perchè  I* Italia  ebbe  in  lai  un  dillgenie  ed  Infa- 
ticabile Investigatore  delia  sua  storia  antica  e  dei  suoi  monomenti ,  col  con- 
sacrò ricerctie ,  stodi  e  fiitlcbe  d' ogni  maniera ,  frotto  de'  qoali  sono  le  due 
opere  dell'  Italia  awnUi  U  dominio  dei  Romani ,  e  la  Storia  degli  Antichi  po- 
poli Italiani.  Soperfloo  sarebbe  II  raccontar  qui  i  diritti  cbe  ha  acquistato  il 
chiarissimo  autore  alla  gratitudine  della  repubblica  letteraria  ;  e  partlcolar- 
«Mite  della  scienza  archeologica.  Compimento  e  perfezionamento  di  queste 
Opere  grandiose,  sono  il  Volume  e  l'Atlante  di  00  tavole ,  anticipatamente  da 
noi  annunziati ,  ed  ora  venote  alia  loco.  —  La  natora  di  qnesV Appendice  non 
consente  cbe  noi  ci  estendiamo  soi  pregi  scientlflci  e  monomentall  di  essi  :  ciò 
spetta  al  coltori  dell'Archeologia.  Ma  non  dobbiamo  tacere  della  bellezza  del- 
Vedlzione,  e  soprattotto  del  merito  squisito  dei  disegni  e  dell' incisione  delle 
Ufole,  parte  delle  qoali  colorite,  che  compongono  il  detto  Atlante.  A  chi 
possiede  le  doe  opere  del  Micali,  quest'appendice  è  indispensabile  ;  ed  è  po- 
leole  motivo  di  procurarsi  l'opera  tutta  a  quelle  Biblioteche  che  ancora  non 
^  posseggono.  Qualunque  sieno  le  opinioni  degli  eruditi  suH'  Immenso  lavoro 
del  Micali ,  è  certo  che  le  soe  opere  dovranno  esser  sempre  studiate  e  citate 
(U  iQtU  1  coltori  delle  antichilà  italiane. 


Di  doe  altri  nostri  Cooperatori  testé  mancati  ai  viventi ,  ci  corre  obbligo  di 
iir  menzione  più  specificala  in  qoesta  Appendice.  L'uno  è  11  canonico  conte 
Mkrblb  dslla  ToiBB,  defdnto  In  Cividale  del  Friuli  sua  patria,  dopo  un'assai 
longa  carriera»  tutta  rivolta  all'incremento  e  decoro  degli  stodi  storici.  L'altro 
èil  famigerato  autore  della  Storia  Letteraria  della  Liguria^  cavaliere  6.B.Spo- 
TttMo,  1  coi  giorni  fnrono  troncati  in  on  tempo,  nei  qoale  molti  altri  frutti 
poterano  attendersi  della  sua  singolare  erodizione,  e  delle  indefesse  cure  da 
Ili  poste  Dell'  mostrare  le  gloriose  memorie  della  soa  nativa  provincia.  É  per 
noi  doloroso  il  pensare ,  che  dobbiamo  occoparci  del  soo  funebre  elogio  prima 
(Pafer  potuto  (com'egli  graziosamente  ci  aveva  acconsentito)  annoverare  il 
no  nome  tra  i  Corrispondenti  della  nostra  dIfBciie  impresa.  Ambedue  gli  ar- 
Ueoli  die  noi  accenniamo,  benché  già  in  pronto  per  la  stampa ,  non  avendo, 
per  angustia  di  spazio ,  potuto  aver  luogo  in  qoesto  nomerò  del  nostro  foglio , 
saranno  dati  nel  successivo  N.*  YH. 


AWirUVBI   BIBLIOOaAFIOI 

Opere  terminate, 

L'AnAZiA  m  CmAiAVALLB,  presso  Milano ,  monumento  dei  secolo  XII  ;  sta- 
dio di  storia  patria  di  GoTTAHDO  Calvi,  miano  t843.  -  Y.  Guglielmini^ 
io  8vo  di  puff.  16. 
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Lezioni  nrroiNo  ad  aroomenti  mjimaATici  (del  medio  evo)  *  di  Giuuo  da  fiAM 
QoiNTmo.  Torimo^  Stamperia  Beale  ^  1843,  in  4(o.  di  pig.  38  e  Inlagile. 
(  Notizie  ed  ogsenrazkml  sopra  aleone  moDete  battale  in  Pavia  da  ArdolM 
marchese  d' Irrea  e  re  d'Italia,  e  dall'avo  soo,  il  re  Berengario  II.  —  Dalla 
parte  dorala  agi' Italiani  nello  stadio  delle  monete  battole  nel  eorso  dai 
secoli  XIII  e  XIV  nelle  proTlnde  meridionali  dell'impero  greco  In  Bnropa; 
col  tipo  del  denari  tómesi  ). 

LnocA  NBL  WLLBDOCBirro ,  Memoria  (li  Giusifk  Matraja,  pittore.  iMcea^  Ttfe* 
grafia  GnidoUi^  1843,  in  8?o.  di  pag.92;  e  pianta  di  Locca  In  lUÓgrafa. 
(Descrizione  materiale  delia  città). 

Dbllb  Nozzb  di  Costahzo  Sforza  eoo  Camilla  d'Aragona,  celebrate  in  Pesare 
l'anno  I47tt ,  aotografo  del  Conte  Giuuo  PnriCAaL  Peearo,  Tipografia  Uh* 
Mli ,  1843 ,  In  4to.  di  pag.  18.  (  Manoscritto  pnbblicato  per  eora  del  fra- 
tello Gordiano). 

CHaoNKOii  NovAUdBNSB.  TàurM ,  1843,  esB  Regio  Tffpograpkeo  ^  In  Svo.  di  pa- 
gine XYII  e  196. 

CaoNOGRAFii  DEL  LoGUDOBO,  dal  1294  al  1841 ,  preceduta  dalla  descrizione 
degli  anllclìi  dipartimenti  dello  sfesso  regno;  in  continoazione  delle  notizie 
Storico-Statistiche  de'  Giadicati  Sardi.  Compilazione  di  ¥.  Awiros  «  eatratta 
dai  Dizionario  GeograHco-Storico  ec  de'Regli  Stati  ee. ,  Tonmo^  Ceneem 
e  MarxoraU ,  1842  in  8?o.  di  pag.  348. 

MiSGBLLANBA  Storka  Sìnbsb.  —  Il  primo  libro  delle  Storie  Senesi  di  Madc'Aii- 
ToNio  Bellarmati.  —  Due  Narrazioni  solla  sconfitta  di  Montaperto ,  traile 
da  antichi  manoscritti  ;  —  Cenni  sulla  Zecca  Senese ,  con  docamentl  Ine- 
diti. -^  Siena,  1844,  presso  Onorato  Porri,  io  Svo  di  pag.  184,  con  Tav9l>- 
~  Prezzo  paoli  7. 

Un  giobno  di  devozione  In  Sanseverino ,  ossia  la  visita  dei  corpi  Santi  e  di 
altro  oggetto  di  culto ,  descritto  dal  Conte  SBVBanio  Sbbvanzi  Coluo,  Ca- 
valiere del  sacro  militare  ordine  gerosolimitano  ;  con  notizie  relative.  Jfa- 
cerala,  1843.  A.  Mancini;  in  8 ve  di  pag.  32. 

Documenti  risguardanti  la  rotta  di  Piero  Strozzi  in  Val  di  Chiana  (1544) ,  pób- 
bucati  ed  annotati  dal  capitano  consultore  Obestb  Baizi  di  Arezzo,  ilrez- 
zo,  1844 ,  Tipografia  Belloiii;  in  8vo  di  pag.  19. 

Pianta  geometrica  della  città  di  Firenze,  alla  proporzione  di  1  a  4500,  le- 
vata dal  vero  e  corredata  di  storiche  annotazioni  dall'architetto  Fedbbno 
Fantozzi.  Firenze,  1843.  Coi  Tipi  della  Galileiana.  8vo  di  pag.  300.  — 
Prezzo  Paoli  30. 

Lezioni  di  Storia  Universale ,  proposte  dall'  ab.  Giovanmi  Bblloho.  —  Ve- 
neiia,  co*  lipi  di  G.  AnUmelli,  1839-43,  in  8vo,  con  carte  geografiche  e 
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Uvole  sincrone.  Tomo  I.  Storia  antica.  —  II.  Storia  d#l  Medio  Evo.  — 
iii.  Storia  moderna  sino  al  nostri  giorni. 

PiffTì  Gtmnasii  Patavini,  icooibus  exornali,  ab  anno  1757  usque  ad  1787, 
a  FiANCiaco  Mabu  Colle  Bellunensi  elacabrali ,  nollsqoe  aneti,  et  oaque 
ad  1840  firoductl  a  Josbpiio  Vedova  patavino.  —  Palatiiy  ew  of/Uina  Angeli 
Skea,  1841,  In  4to.  -  Voi.  1,  Pars.  I. 

MnMTAZioiii  Stoìioée  di  Cesahe  Balbo.  —  Torino  ,  1843;  Pomba  editore.  — 
IMspensa  IX. 

Amuu  N  LrronNo  del  Dott.  G.Yivou.  —  Itoomo ,  1842-44  ;  Sardi ,  8vo.  Fa- 
sdeolo  XXX  lY. 

inottA  CiyiLS,  CoHHeecéale E Lettebaua  dei  Genovesi,  dall'origine  all'an* 
no  1797;  dell'avv.  IIicbelb  Giuseppe  Canale.  Genom^  1844.  G.  Grondkma^ 
Editore;  In  12.«  Yol.  I.""  fase,  l.*"  e  II.''  pag.  1  a  288. 

Li  YrrE  de'  più  celebri  capitani  soldati  napoletani  <  scritte  da  li  asiano  d'Atala. 
Napoli^  1844.  Tip.  deW  Iride ^  8vo.  Quaderno  IV.  Da  pag.  289  a  384. 

I^  PiBTBSO  soeeioENO  DI  Dante  In  Udine  od  in  Tolomino ,  durante  il  pa- 
triarcato di  Pagano  Delia  Torre  ;  e  Collezione  di  Documenti  per  la  Storia 
del  Friuli  dal  13i't  al  1332;  dell'Abate  Giuseppe  Biancbi,  prefetto  del 
Ginnasio  comunale  d*  Udine. 

Vdine^  28  Febbraio  1844.  Onofrio  TurcAef lo ,  Tipografo-Editore.  (Ma- 
nifesto }. 
L'opera  consterà  di  tre  volumi  in  8vo.  Ogni  volume  verrà  distribuito  in 

di^nse  di  cinque  fogli  di  stampa  di  16  pagine,  a  Lire  1  austr.  per  ciascuna. 

SH  dispense  circa  formeranno  un  volume.  Ogni  mese  si  pubblicherà  una  di- 
I.  Chi  procurerà  dodici  soci  guarentiti ,  avrà  In  dono  la  13.*  copia. 


KiottAPU  DEGÙ  Itauani  Illustbi  nelle  scienze,  lettere  e  arti  del  secolo  XYllI 
e  del  contemporanei ,  compilala  da  letterati  italiani  di  ogni  provincia  ,  e 
pubblicata  per  cura  del  Prof.  Emilio  db  Tipaldo.  in  8vo.  Yol.  IX.  Di- 
spensa I.  Venezia^  1844.  Cecchini  e  C. 


Opere  in  cono  di  Associatione. 

DnioNABio  GeograOco  Fisico  Storico  della  Toscana  ,  compilato  da  Emanuele 
Repetti.  -  Firenze,  1841,  8vo.  il  fascicolo  3.»  del  voi.  V.«  (SAYI-SETI). 

IMMBAPU  e  ritratti  di  uomini  Illustri  di  lutto  lo  Stato  Pontificio,  pubblicala 
dair  editore  Antonio  Hbbcolani  di  FoWi;  8vo.  Fase.  23  ;  della  Serie  Picena.-^ 
(Angelo  Cotoeei)  e  fase.  24.  {  G,  B.  Pergoleii  ). 
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SvLLB  Stomi  itauanb  ,  dair  anno  primo  dell'era  cristiana  al  1840 ,  Discorso 
di  GiosKPPB  Borghi.  Firenze,  1842,  F.  Lemonnier,  8vo.  dispensa  31.*,  prima 
del  Voi.  lY.» 

Enciclopbdu  Stokica  ,  ovvero  Storia  Universale  comparata  e  docum  eniala , 
opera  originale  italiana  di  Cesare  Cantu*.    Torino  1843 ,  Pomba^  editore. 
Deirediz.  in  8vo,  la  Dispensa  306,  Haeconli,  Voi  Xlll,  punt.  21-22 
»  »  »         305    Doeumenli  »      27-28 

»  l6mo  »  30    Tomo  XII  »  3 

Origine  e  progresso  della  civiltà'  Europea  ,  divisa  in  6  libri ,  scritta  dal  Dot- 
tor Luigi  Cicconi.  Torino  1843  ,  Pomba  editore.  È  la  dispensa  17.*  della 
Baccolta  di  opere  utili, 

BiooRAFiE  DEI  CAPrTANi  VENTURIERI  DELL*  Uhbru  ,  scTitte  ed  illustrate  con  do- 
camenlida  Ariodante  Fabretti.  Monlepulciano ,  1843.  Voi.  II.  fasclco- 
lo  IV. 

Storia  delle  Compagnie  di  Ventura  m  Italu,  di  Brcolb  Ricotti.  Torino  1844 , 
Pomba  8vo.  Voi.  1.^  di  pag.  XXXIX  e  360. 

Dizionario  Geografico  Storico  Italiano  Commerciale  degli  Stati  di  S.  M.  li  Re 
di  Sardegna,  compilato  dal  Dott.  Casalis.  Torino  1814,  Comoim,  MarsoraU, 
8vo.  fascicolo  48  (  Niita— Novara). 

Storia  dei  Dominii  Stranieri  in  Italia,  dalla  caduta  dell'  Impero  Romano  in 
occidente  Ano  ai  nostri  giorni,  scritta  da  Filippo  Moisfc.  Firente  1839-1844. 
K.  BaleUi  e  C.  ,  8vo.  Dispensa  59. 

Eletta  dei  Monumenti  più'  illustri  arctiltettonlci  sepolcrali  ed  onorarli  di 
Fermo  e  suoi  dintorni ,  pubblicati  ed  Illustrati  dall'Avv.  Gaetano  db  Mi- 
Nicis.  Roma,  Tipografia  delle  Belle  Arti,  1841.  Fase.  I.  e  li.,  In  8vo  di 
pag.  82  e  3  Tavole,  2-8  e  Tavola. 


Alia  pag.  il4,  v.  4  ,  dove  dice:  per  sempre;  leggasi:  pur  tempre. 


A'  SIGNORI  ASSOaATI 


DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


Là  Appendice  deirArchivio  Storico  Italiano  come  veoDC  concepita, 
^  fino  ad  ora  eseguila ,  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  som- 
^^oistrarmi  il  modo  di  partecipare  a  tulli  i  lettori  delFArchivio  i 
declami ,  le  Corrispondenze  epistolari  e  gli  Annunzi  bibliograGci 
Wisgoardanti  le  Scienze  Sloriche,  che  ci  sembrassero  degni  della 
loro  attenzione.  —  Ma  coli' inoltrarci  nella  nostra  impresa,  abbiamo 
KicoDoscialo  •  se  non  la  necessità  ,  almeno  una  ben  sentila  conve- 
lieDza  di  estendere  il  piano  di  detta  Appendice. 

Le  ricerche  da  noi  variamente  e  in  più  luoghi  istituite»  ci 
ìmuio  venire  frequentemente  alle  mani  scritture  inedite  d' ogni  ge- 
nere; cronichette  dì  piccoli  municipi,  pergamene,  documenti  diplo- 
natiei ,  contratti ,  lettere ,  ec.  ;  le  quali ,  benché  di  loro  natura  im- 
portanti ,  non  potrebbero  trovare  facilmente  né  subito  il  loro  col- 
kctmento  in  nn  volume  di  cose  analoghe  ;  e  di  cui  d' altra  parte 
sarebbe  peccato  V  indugiare  la  pubblicazione.  Siamo  venuti  adunque 
nel  divisamento  di  arricchirne  la  nostra  Appendice  deW Archivio  Sto- 
fko  Italiano  ;  e  cominceremo  a  farlo  colla  prossima  dispensa  N.*"  7 
—  restando  però  ben  inteso,  che  questo  N.*"  7  non  sarà  fuorché  la 
continuazione  del  volume  già  in  corso ,  senza  mutamento  di  pagi- 
luaione  ;  e  che  allorquando  SO  o  U)  saranno  i  fogli  di  esso ,  mande- 
remo agli  associati  un  frontespizio ,  con  poperta  separata ,  e  con 
QB  indice  generale,  com'era  già  stato  promesso.  Non  vi  saranno. 
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del  resto,  se  noo  poche  dìflferenze  :  V  introdozione ,  cioè ,  di  no  ca- 
rattere più  grosso  per  gli  articoli  di  qualche  rilievo  —  no  maggiore 
numero  di  fogli  per  ogni  dispensa  -^  e  la  di? isione  dell*  Indice  per 
categorie  di  materie. 

Siamo  stali  anche  confortati  in  questa  nostra  determinazione, 
dal  considerare  che  documenti  di  non  poco  momento  per  la  Storia 
patria ,  vanao  ógni  di  a  petèartì  nelle  eéloiifté  di  giornali  e  gior- 
naletti ,  i  quali  trattando  un  po'  di  tutto  e  non  avendo  veruno 
scopo  speciale ,  vengono  prestamente  dimenticati  ;  né  potrebbero 
pel  soverchiante  lor  numero  raccogliersi  tutti  quanti  dai  cultori 
delle  Scienze  storiche.  Crediamo  adunque  che  alla  comodità  e  pro- 
fitto di  questi ,  sarà  più  conducente  che  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  quegli  scritti  venga  a  depositarsi  neìVAppmdiee  di  una 
raccolta  esclusivamente  dedicata  ai  medesimi;  e  che  all'  universale 
verrà  pur  gradita  l' occasione  di  poterci  indirizzare  quei  documenti 
e  quelle  più  importanti  notizie  le  quali  si  bramerà  che  sian  fatte 
di  pubblica  ragione. 

VJ^fpendie$ ,  come  al  solito ,  per  e? itame  la  perdita  »  inderà 

ipre  adita  ai  volami  dfiV Archivio  Siarico. 


Di  un'altra  cosa  mi  è  d' aopo  far  qui  parola  al  pubblicow  V*lii 
chi  si  è  fatto  difficile  al  ritirare  il  Voi.  VII  (Annali  del  MaHpimij, 
allegando  eh'  io  non  avevo  ancora  pabblicato  il  Voi.  Vi.  Prego  i 
miei  Associai^  a  voler  considerare ,  che  in  un'  intrapresa  del  genere 
della  mia ,  io  non  posso  né  mantenere  un  ordine  affitto  materiale 
nella  distribuzione  dei  volumi,  né  mandarli  fuora  ad  epoche  de- 
terminate. Un  volume  sotto  il  torchio,  benché  condotto  al  suo  po« 
nultimo  foglio  di  slampa ,  può  venir  sospeso  e  trattenuto  per  aa 
dubbio  coscienzioso ,  per  la  necessità  di  un  documento  da  cercini 
ed  aggiungersi ,  per  una  prefazione  che  non  può  mai  farsi  bene  li 
non  che  a  volume  terminato,  ec.  Mi  é  forza  dunque,  per  esser  certo 
di  poter  pubblicare  un  volume  ogni  tanto,  averne  sempre  tre  o 
quattro  alla  volta  sotto  il  tòrchio;  affinché  l'attività  dei  collaborattiri 
possa  aliemativamenle  portarsi  dall'  uno  all'  altro  senza  che  il  la» 
voro  venga  del  tutto  interrotto.  Cosicché,  quando  il  Voi.  VII,  dopo 
indugi!  di  tal  fatta ,  era  già  terminato  (volume  di  40  fogli  di  stampa)» 
avrei  io  dorulo  ritardarne  la  pubblicazione  solo  perché  il  VI  non 
era  ancora  all'ordine?  A  questo  modo,  io  mi  troverei  certo  nd 
caso  di  mandare  fuori  ad  un  tratto  più  volami  ;  e  l' inconvenienlt 
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per  gii  Associati  sarebbe  maggiore  che  non  è  quello  di  ricevere 
il  Vii  ^ma  del  Vi,  di  cui  già  es^  ben  sanno  che  non  potrebbero 
restar  privi. 

Meglio  però  delle  ragioni  6ù  qui  addotte,  verrà  a  persuaderli  la 

eoo8idera2ione ,  che  dal  pubblicare  uh  Voi.  VÌI  pritna  del  VI ,  non  ne 

Rsalla  verun  inconveniente  reale:  imperocché  ogni  volume  forma 

ao*opera  da  sé,  e  si  vende  anche  separatamente.  Gli  Associali  avreb- 

hra  motivo  di  lamentarsi  solametite  nel  caiso  eh'  io  avessi  data  la 

i' parte  di  un  tomo  avanti  di  aver  messa  in  vendita  la  prima.  Ora, 

per  esempio ,  ho  sotto  il  torchio  la  2.'  parte  del  McUipiero ,  come 

pare  la  3/  parte  della  Storia  pisana  del  Rondoni  :  ma  il  dir  quale 

dei  due  volumi  sarà  prima  all'ordine,  mi  sarebbe  impossibile;  po- 

teido  per  Tuno  dofer  attendere  nuovi  schiarimenti  da  Vetteìfa,  come 

per  r  altro  da  Pisa. 

I  Volumi  ééiVArckmo  Storico  già  sotto  il  torchiò ,  sono  i  se- 
gaentt: 

VII.''  Parte  11/ —  Annau  Vsneti  del  Senator  Dombnigo  Mali- 
nno,  ec.  »  che  conterrà  la  parte  3.*  4.*  e  5.*  di  essi  Annali,  —  ÌH- 
tfoeei  di  Frangbsco  Foscabi,  ed  altri  oratori,  all'  Imperatore  Mas- 
siniliano  I;  e  la  Storia  Veneta  di  Danibl  Bahbaro,  supplita  nella 
Mi  parte  mancante  colla  Storia  Segreta  di  Letoi  Borghi  ;  er. 

Vi.  Parte  II.''  —  Stobia  di  Pisa  di  R.  Rorgiobi  ,  che  contiene 
gli  ultimi  Sei  Libri  di  essa ,  i  Documenti  ed  il  Regesto  delle  Carte 
diplomatiche  pisane. 

Vili.*  La  Cronaca  Altinate,  colle  illustrazioni  del  Prof.  Luigi 
Rom  ;  e  la  Chron iqub  des  Vbn iciens  di  M.  Martino  da  Canale  , 
tradotta  dal  Co.  Cav.  G.  Galvani ,  colle  annotazioni  di  E.  Cigogna , 
e  prefazione  di  F.  Polidori. 

Ben  presto  poi  si  darà  principio  a  tre  fra  i  seguenti  volumi , 
che  si  stanno  preparando  : 

VI.*  Par.  III.*  Istoria  di  Pisa  :  che  conterrà  tutte  le  Cronache 
ed  altri  importanti  documenti  rammentati  nel  frontespizio  della 
1.*  Parte. 
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NoRES.  storia  della  Guerra  degli  Spagnoli  ooalro  il  Papa  Paolo  IV, 
con  docunienti  e  con  note  illustrative  del  Sìg.  SciPioifE  Volficblla. 

Cafpari,  biosqob  CoNTiNUAToacM,  ÀnHoks  Genmnses  ah  anno  MC 
ad  annum  usque  MCCXCIIL  Traduzione,  col  testo  a  fronte,  di  Fft- 
DBRiGO  Alizeri;  col  corredo  di  documenti  inediti. 

JoHANNis  Sbr  CìAMBII  ,  Cfonoca  di  Lucca  sino  ali'  anoo  14S3. 
Edizione  compiuta. 

Vite  d'Illustri  Italiani  inedite  o  rare,  con  note  e  docameolL 

PiBRO  DI  Giovanni  Vaglienti  ,  Storia  d*  Italia  dall*  anno  i4M 
al  1513,  con  documenti. 

Il  Caffaro  ed  il  Sbrgambi  sono  nella  categoria  di  quei  Cronisti 
che  il  gran  Muratori  non  potè  darci  completi ,  né  ben  conTonni 
nella  lezione  ai  loro  Codici  originali  :  ed  è  pur  sempre  stato  nostro 
divisamento  il  non  trascurare  di  riprodurli,  ogni  qual  volta  ci  Cosse 
dato  di  poterli  attingere  da  fonti  migliori ,  consultare  gli  autograi, 
e  corredarli  di  documenti.  Or  dunque,  tutti  gli  aiuti  desiderabili 
abbiamo  anche  per  ciò  trovati  presso  i  nostri  Cooperatori  di  Genova 
e  di  Lucca.  E  questi  aiuti  che  poco  alla  volta  ci  andiamo  procac- 
ciando su  tutti  i  punii  della  Penisola ,  giustificheranno,  come  spe- 
riamo, sempre  più  quella  fiducia  della  quale  il  pubUico  onora  la 
nostra  intrapresa. 

Vi£U8S£UX 

bireUort'Ediiore 
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AI  SIGNORI  ASSOCIATI 
DELL'ARCHIVIO  STORICO   ITALIANO 


1  lettori  dell'ARCHivio  hanno  già  compreso  per  la  dichia-' 
raziooe  colla  quale  cbhidevasi  il  N.^  6  di  quest*  Appendice , 
ciò  eh*  io  m*era  determinato  di  fare  a  fine  di  renderla  più  di- 
rutamente atile  airÀRCHivio  Storico  Italiano  ,  e  dirò  pure  più 
^tegna^e  parte  veramente  integrale  di  esso.  L'Appendice  verrà 
a  formare  alcuni  volumi  di  Miscellanee  storiche;  e  quando 
saranno  tanti  i  fogli  di  stampa  da  darne  uno  di  giusta  mole , 
i  Sigg.  Associali  riceveranno  un  frontespizio,  una  coperta,  ed 
un  indice  fatto  con  somma  cura  (1).  Gol  presente  fascicolo 
entriamo  nella  nuova  via  propostaci,  desiderando  e  confidan- 
doci altresì  di  far  cosa  più  importante  che  sino  ad  ora  non 
abbiamo  fatto.  E  con  tanta  maggiore  alacrità  mi  sono  accinto 
alla  non  facile  impresa ,  inquantochè  circostanze  propizie  sono 
venate  a  rianimare  il  mio  coraggio,  e  a  confortarmi  nell'o- 
pera a  cui  confesserò  che  da  tempo  non  breve  io  mi  veniva 
disponendo. 


(1)  Ed  allor  quando,  come  nel  caso  presente  .  la  materia  ci  sommini- 
strerà tanti  fogli  da  formare  un  discreto  fhsclcolo ,  ne  anticiperemo  la  pub- 
bUcailonc ,  seni'  aspettare  che  possa  andare  unilo  ad  un  volume.  Ciò  po- 
trebbe sembrare  opposto  a  quello  che  dicevamo  nell*  ultima  Appendice  ;  m.i 
n'intrapresa  come  questa  mia ,  conviene  che  sappia  piegarsi  ai  consigli  di 
Ciri  vede  le  cose  Indipendentemente  dagl*  Interessi  dell'editore  :  ed  è  a  richie- 
sta di  molti  disUnti  amici,  che  io  sono  venuto  a  questa  nuova  determinazione^ 
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E  priou  d'ogni  alln  eau.  deftbn  qai  partecipare  la  coop«- 
nziooe  ailiva  dei  soitnaolali  colkiri  ilelle  scienze  storiche,  t 
lelatofi  della  nostra  istoria  oatioaaie: 

Sij^K    FiAK    Ceumiti.  y*tr-BMiai»mrto  drlla  Corùniana  [\) 

VhOLlì  Mjtzio  ^H 

Afv.  AciiitLK  Gbxkuriii  ^H 

G.   W.   GlEE\C  ^1 

Dott-    DlOHEDC    P<l>TllEO>l  ; 

i  più  nativi  e  tDtIi  abitanti  Mia  per  tante  cagiuni  prirjlegiala 
ritta  (li  Ruma.  Sono  qoi'sti ,  pT  la  pia  parte ,  quei  medesimi 
che,  stn-lti  in  vincolo  di  bella  amiciiia .  Tecero  già  noia  ni 
pubblico,  per  no  artic«^  del  Sìg.  O'nnarelli.  inserito  nel 
Giornale  Romanii  il  Saggialort  y  >'.*  3  iIpI  1H44  i ,  i)  loro 
grandioso  e  ben  concepito  disegno  dì  riprodurre,  con  analoghe 
<■  numerose  addii^ioni .  la  gigantesca  opera  Rtrum  tlalicarttm 
Scriplore$  del  Muratori  ;  dando  n<^l  tempo  stesso  a  conoscere 
quali  fossero,  e  restino  tuttavia,  dopo  avere  abbandonato 
quel  progetto,  e  le  lor  mire  disioteressale.e  le  nobili  loro  io- 
Im^loni   per   giovare  agli  stndi  storici  jn  Italia. 

Le  trattative  a  cui  quei  benemeriti  alludevano  essendo 
oKiil  venule  a  maturità,  vo  lieto  di  poter  annunziare,  che  i 
rmlti  dei  loro  sludi  e  delle  loro  iodagini  verranno  ben  presto 
(I  cumularsi  con  quelli  dei  Compilatori  dell'ABciiivio  Storico;  e 
r:be  il  .S'ii/i^iature  di  Roma,  giornate  compilato  dai  Signori  Gen- 
narelli  e  Ma/iu,  potrà  da  qui  innanzi  considerarsi,  non  altri- 
menti r.be  que9t'^p;>endice,  come  un  mezzo  di  preparazione 
I-  di  complemento  insieme  della  difficile  e  vasta  impresa ,  a 
cui.  senza  concerto  di  parole,  ma  con  mirabile  consonanza 
d'animo  (segno  delle  mature  tendenze  del  secolo)  .  ci  siamo 
contemporaneamente  dedicali. 

l'Ani i  ajuti  letterari  però  non  sarebbero  bastanti,  se  con  qne- 
•tf  non  cospirassero  in  certo  modo  anche  gli  ajatì  economici. 
Provai  giè  II  dispiacere  di  vedermi  abbandonalo,  dopo  la  pub- 
di  Al  sia-  Fr.  Corrnli  Mno  pregali  d 
Hununl  rhn  HveMcro  ijuiilchc  ci 
chMo  Storiai. 
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UeaiioDe  del  3.**  volume ,  da  parecchi  Ira  i  Soci  promotori  ; 
è  tì  nou  trovare  nuovi  compratori  laddove  per  1*  appunto  io 
irara  giusto  molivo  di  credere  che  sarebbesi  desiata  simpatia 
fer  la  mia  intrapresa;  e  dove  più  che  altrove  sono  in  numero 
quei  facoltosi  i  quali,  per  amore  almeno  alle  memorie  del  loro 
Boiiìcipio  »  avrebbero  dovuto  mostrar  desiderio  dei  volumi  già 
pubblicati.  Ciò  metteva  a  gran  pericolo  il  mio  coraggio;  quando 
illrì  zelatori  deir  opera  che  da  tre  anni  vo  conducendo,  sono 
opportunamente  sottentrati  ad  assistermi  con  valido  sussidio  ; 
dando  a  me  unitamente  quel  conforto  che  troppo  tardi  mi  sa- 
rebbe venuto  dalle  vendite  spicciolate  o  dalle  parziali  associa - 
nooi,  e  assicurando  all' Archivio  quel  migliore  avviamento  del 
quale  esso  ha  bisogno  per  divenire  quello  che  con  ogni  nostro  sa- 
grifizioci  adoperiamo  di  farlo:  una  raccolta  cioè  indispensabile 
ille  biblioteche  del  Bel  Paese ,  e  a  chiunque  voglia  erudirsi 
neir  istoria  italiana.  La  modestia  di  quei  distinti  e  generosi 
penooaggì  vorrà  (spero)  perdonarmi ,  se  qui  vengo  a  divul- 
gare co'  loro  nomi  la  mia  profonda  gratitudine  ;  della  quale 
akerto  entreranno  a  parte  tutti  quelli  che ,  per  amor  della 
scienza  e  della  patria,  desiderano  il  proseguimento  di  un'im- 
presa, a  cui  non  è  mancato  fin  dal  suo  nascere  né  il  cnn- 
<mo  dei  dotti  né  il  pubblico  favore. 

Ecco  i  nomi   di   quelli    eh'  io   chiamerò   giustamente   da 
<iai  innanzi    Soci    Patrocinatori    dell'  Archivio  Storico  Ita- 
UAio: 
Sigg.  Marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  (  di  Torino  ); 

Marchese  Commendatore  Gino  Capponi; 

Principe  Don  Tommaso  Corsini  ; 

Cavaliere  Amadeo  Digerini  Niti  ; 

Consigliere  Vincenzo  Giannini  ; 

Marchesa  Marianna  Ginori  Lisci  ,  nata  Ventiri  ; 

Fratelli  Conti  ÌAiai  e  Piero  Giicciardini  ; 

Principe  d'  Ottajano  [Gicseppe  De'  Medici]  {di  Napoli); 

Barone  Bettino  Rie  asoli  ; 

Marchese  Commendatore  Cosimo  Ridolfi  ; 

Marchese  Piero  Torrigiani. 
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'fottociò  non  mi  toglierà  di  raccomandare  nuovamei 
la  mia  Opera,  e  a  tutti  gl'Italiani  desiderosi  di  solida  isti 
zione,  e  in  ispecie  ai  signori  Bibliotecari  e  possessori  di 
Mioteche  patrizie  o  simili:  assicurandoli  che  quanto  | 
l'Archivio  verrà  sostenuto  dal  suo  lato  economico,  tanto  | 
rapidamente  si  succederanno  i  volumi  di  esso;  e  questi 
mostreranno  corredati  di  utili  e  gravi  lavori,  ponendo  (co< 
Tu  sempre  nostro  intento)  a  contribuzione  le  capacità  tu 
delle  quali  oggi  si  onora  la  Penisola. 


VEdUore  e  Direttore  dfil'Archivio  Storico  Italta 
G.  P.  VlElSSBl'X. 


LETTERA 


DI 

RAMONDO  D' AMARETTO  MANNELLI 

INTOINO  ALLA  BATTAGLIA   NAVALE 

COMBATTVIA 

TRA  FIORENTINI   £  VENEZIANI  CONFEDERATI 

E  I  GENOYBSI  SOTTOPOSTI  AL  DUCA  DI  MILANO 

NKLI/ AGOSTO  DSL  1431 


COLLA  COMMISSIONE  DATA 


ALL'AMMIRAGLIO  FRANCESCO  SPINOLA 


PB«  LA  DBTTA  SPEDIZIONE 


AVVERTIMENTO 


Annotando  il  Gap.  X\X  del  lib.  VII  delle  Istorie  Fioren- 
tlne  di  Giovanni  Cavalcanti  (1),  eccitai  chi  ne  avesse  avuto 
il  modo,  a  fiir  di  pubblica  ragione  1*  importante  Documento 
che  qui  seguita,  e  eh*  io  allora  non  conobbi  se  non  per  le  in- 
dkuioni  ditene  da  Giuseppe  Pelli  nel  Rilratii  ed  Elogii  degli 
fhmni  Illustri  Toscani  (2).  Ma  come  avviene  spesse  volte  che 
cadasi  da  lungi  cercando  quelle  cose  delle  quali  in  casa  ò  dovi- 
xia;  cosi  non  molto  dopo  venni  a  conoscere,  che  un'antica 
copia  di  esso  (3)  trovasi  in  questa  Mediceo-Laurenziana ,  per 
«senni  abbattuto  a  leggerne  il  titolo  nel  Voi.  V.  degli  Indici 
i\  essa  biblioteca  compilati  da  Anton  Maria  Bandini.  Bra- 
vai poi  sempre  che  mi  si  porgesse  occasione  di  metterlo  a 
lUmpa;  la  quale  sembrandomi  giunta  per  gli  ampliati  limiti  di 
IMsta  Appendice 9  ben  volentieri  mi  accingo  a  farlo,  con  quella 
mggior  diligenza  ed  esattezza  che  sopra  un  solo  manoscritto 
■Isarà  possibile. 

Non  fo  corredo  di  molte  note  a  questa  pubblicazione,  la- 
Madone  soltanto  come  cader  talune  più  alla  mia  sufficienza 
piopOTzionate.  Ognun  vede  le  strette  relazioni  che  la  battaglia 
A  Rapallo  ha  coir  istoria  genovese  e  lombarda;  e  come  le 
\  SMte  del  Mannelli  illustrino  la  biografia  di  Francesco  Spinola , 
•  in  ispecie  quella  di  Pietro  Loredano.  Gli  eruditi  nei  parti- 

[  (1)  Firenze,  airinsegoa  di  Dante,  1838-9.  Tomi  II  in  8vo.  Vedi  la 

ao>  4  a  pag.  439  del  Tomo  I. 

(S)  To.1.—  Blofflo  di  ìkmondo  MannelU  (sotto  il  progressivo  N.*  XVI.}. 

(3)  Tdtio  porla  a  eredere  che  sia  qaella  stessa  antica  copia  dalla  quale 
^  tratto  l'esemplare  che  ti  Mli  potè  leggere  in  casa  Mannelli.  Il  Codice 
■aiieellaDeo  che  la  contiene,  ò  1*89.*^  del  Pluteo  XC  superiore;  e  la  sua 
Proveolenaa  ò  seni' alcun  dubbio  dalla  casa  Gaddi, 

Afp.Yolh  17 
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colari  della  storia  toscana ,  vi  troveranno  parecchi  nomi  da 
aggiungere  ai  loro  guerrieri  cosi  da  mare  come  da  terra; 
e  i  curiosi  del  nostro  linguaggio  istorico,  non  pochi  termini 
dell'  antica  arte  nautica  non  registrati  o  non  assai  Ano  ad  ora 
legittimati  pei  nostri  Vocabolarii:  come,  sgolfare  ^  giogo,  pò- 
siicci,  baccalari,  sproni  da  prua  {l),  tagliamare,  e  simili. 

In  quanto  allo  scrittore  della  Lettera  che  pubblichiamo,  te- 
mendo io  d*  errore  che  potesse  esser  corso  in  ciò  che  il  Manni 
afferma  ;  cioè  che  il  nostro  Ramondo  fosse  fratel  germano  di 
quel  Francesco  d'Amaretto  Mannelli  che  copiò  il  testo  cosi 
famigerato  del  Decamerone  del  Boccaccio  (2)  ;  perchè  tra  il 
tempo  in  cui  quella  copia  facevasi  e  l' impresa  navale  di  Ra- 
mondo, passa rou  forse  quarantotto  anni  (3);  ebbi  ricorso  al  si- 
'  ;(nor  Luigi  Passerini ,  uno  dei  Corrispondenti  del  nostro  Ar- 
chivio, e  della  patria  istoria  studiosissimo:  il  quale,  coli' usata 
sua  compiacenza,  mi  rispose  di  essersi  appieno  certiQcato  della 
fratellanza  dei  mentovati;  dacché  nel  Catasto  del  1427,  Quar- 
tiere di  S.  Spirito,  Gonfalone  della  Scala,  trovasi  che  il  minore 
di  essi  due  fratelli  fece  (come  dicevano)  la  portata  de' suoi  beni, 
nominando  come  qui  appresso  le  persone  di  sua  famiglia:  a  Ra- 

(i)  Sgolfare,  beila  vece  nin  pur  ili  regola,  non  venne  fln  qui  acce  Ila  dal 
lessicografi:  le  altre  tulle  si  Irovano  ampiamente  dichiarate  nel  Voc.b.  di 
Marina  di  S.  Stralico;  e  ripetute,  ma  senza  esempii,  nel  Vocab.  Universale  di 
Napoli.  La  Crusca  registrò  soltanto  Sprone,  assolutamente  detto,  per  La  fwafs 
della  prua  de'navilH  da  remo  (il  roslrum  dei  Latini);  e  Posliccìa,  d'altm 
genere  3  numero  :  ambedue  collo  stesso  esemplo  dei  Ciriff.  Calv.  3.  89. 

(2)  Francesco  Mannelli  fu  amico  Intrinseco  dei  Boccaccio ,  ed  era  stalo 
da  lui  tenuto  ai  sacro  fonte.  Cominciò  la  copia  del  Oecamerone  dopo  la 
morte  del  gran  prosatore,  compiendola  nel  1381.  li  fae  simile  (per  dir  cosi 
di  quel  testo ,  fu  impresso  In  Lucca ,  a  spese  di  un  Marchese  Guadagni  e 
rura  dei  Canonico  Bandlni,  nei  1761.  Vedi  la  Prefazione  di  queir  edizkHie: 
e  vedi  anche  il  Manni  nelle  yolisie  di  Amareno  MannelU,  premesse  alte 
Cronichelte  Antiche,  edito  nel  1733. 

(3)  Ed  anche  perchè  al  Manni  veniva  apposto  di  essersi  ingannalo  Del- 
l' assegnare  la  discendenza  di  Amaretto  copiatore  della  Cronaca  che  va  sollo 
il  suo  nome,  facendolo  flgliuoio  di  un  Domenico  fratello  di  Ramondo  (  V.  le 
yolizie  qui  sopra  citate)  ;  laddove  altri  ebbe  per  fermo  che  nascesse  Invece 
(la  quesl*  ultimo  (  Prefaz,  al  Decam,  cil.  ;  Elog.  di  H.  Mannelli ,  Ira  gli 
El.  degli  uom,  ili.  loxc).  Sul  quale  proposito,  vedasi  la  nota  K  al  seguente 
Mborn  conealoitiro. 
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mondo,  anni  37;  La  donna  stia,  anni  IG;  Francesco  suo  fratello , 
anni  70;  Amaretto  suo  figlio,  rtato  di  pochi  dì  »  (1).  Cedendo 
pertanto  ad  una  si  splendida  prova,  non  credei  mi  restasse  a 
far  cosa  alcana,  fuorché  dì  soggiungere  a  questo  Avvertimento 
il  peculiare  Albero  della  linea  del  nostro  Ramondo,  compilato 
e  trasmessomi,  con  opportune  dilucidazioni,  dal  prelodato  no- 
stro Cooperatore:  dove  i  lettori  potranno  ammirare  (quando 
non  voglia  supporsi  dimenticata  una  seconda  moglie  del  vec- 
chio Amaretto),  come  il  più  prode  marittimo  di  Firenze  fosse 
procreato  da*  suoi  parenti  nel  trentesimo  sesto  anno  del  loro 
matrimonio  (2). 

Siccome  poi  nel   ricordato  Codice  Laurenziano*  dopo  le 
parole  aggiunte  da  Lorenzo  Benci  alla  Pistola  del  Mannelli, 
segue  immediatamente  V  istruzione  o  commissione  data  al  ge- 
novese Ammiraglio  dai  ministri  di  colui  che  allora  teneva  il 
freno  di  quella  repubblica;  così  pensai  che  l'ometterla  sarebbe 
itata  imperdonabile  negligenza  :   per  essere  documento  in  sé 
tnrioso  e  pregevole,  non  che  atto  a  schiarire  alcune  delle  cose 
ilTermate  nella  narrazione  del  guerriero  fiorentino;  e  potendo 
iDche  credersi  che  l'originale  di  quella  facesse  parte  della 
preda  conquistata  da  quest'  ultimo  sullo  Spinola ,  quand'  egli 
lo  ebbe  a  prigione. 

F.  Poli  DORI. 


(1)  Il  biglietto  scriltomi  sa  tal  proposito  dal  signor  Passerini ,  conticna 
ancora  le  seguenti  dichlaraiioni  :  Nel  succetsivo  Catculo  del  1433  Francetcn 
tiù  non  apparisce  ;  laiche  risulta  che  più  non  era  tra'  vivi.  Ho  ragione  di 
ffipporre  che  fosse  uomo  di  chiesa.  Raimondo  dice  di  tè ,  eh*  egli  aveva  al- 
fora  anni  44.  Fu  ricchistimo  negoziante ^  ed  ebbe  Irafflco  di  seterie  in  Baresi- 
^fma  e  a  Montpellier.  Nel  i433  fa  squitlinalo  ;  nel  1441  fece  il  suo  testamento, 
Ifa  Maria  di  Piero  Strozzi  ebbe  13  f^li;  fra*  quali  Alessandro  cavalier  di 
Mi ,  e  Carlo  canonico  della  lUelropolilana  Fiorentina ,  nei  quali  si  eslinse 
te  sua  discendenza ,  mentre  i  beni  passarono  nelle  sue  figlie  :  Brigida ,  moglie 
ii  Pietro  Gaelani ;  Piera,  di  Luca  Pulci;  Lucrezia^  di  Simone  Buondelmonti ; 
fila,  di  Piero  Corsi;  e  JUaddatena,  di  Gino  di  Neri  Capponi^  madre  del 
famoso  Piero ,  perito  nel  1406,  nella  guerra  di  Pisa. 

(3)  Qui  cade  in  acconcio  II  rammentare  queste  parole  del  Cavalcanti: 
i  Ramondo  era  della  persona  più  ebe  non  è  l' uso  comune  degli  uomini  ; 
«  questo  aveva  dal  padre ,  Il  quale  lo  vidi  II  maggiore  uomo  e  il  più  bello 
1  della  nostra  città  ».  (Islor.  Pier. ,  To.  I.  pag.  4<l). 
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NOTE  al  precedente  Albero. 


(1)  Fa^  come  gli  altri  suoi  ascendenli,  cavaliere  aurato.  SI  trovò  alla 
liatlaglla  di  Ifootaperll  nel  1260. 

(2)  Mostrò  molto  ardore  nella  cacciata  del  Duca  d'Atene;  talché  nel  ilor- 
dioamento  del  regime  repubblicano,  fu  eletto  Priore:  ma  in  seguito  venne 
eseluso,  e  privato  degli  ufflzll,  come  magnate.  Nel  1351  però  fu  ascritto 
all'ordine  popolare. 

(3)  Sposò  nel  13tftf  Zenobla  di  Domenico  di  Lippe  GuMalotti  Rustichelii. 
Il  9  Ottobre  1361  rinunziò  alia  propria  consorteria,  e  si  disse  de*Poi)ti- 
giani;  In  benemerenza  di  che,  venne  tratto  dal  numero  de'Grandl,  e  fatto  di 
popolo.  Nel  1377  fu  de' 12  Buonomini,  e  quindi  ammonito  dai  Capitani  di 
Parte  Guelfa.  Parteggiò  per  la  plebe  nella  sommossa  dei  Ciompi  nei  1378;. 
onde  fu  dal  popolo  armato  cavaliere  nel  1380.  Nel  1381,  ritornalo  Tantlco  or- 
dine di  cose,  fu  mandato  a  confine. 

(4)  Errò  1*  autore  dell'Albero  che  trovasi  nella  Prefai.  air  ediz.  del  Do- 
cam.  del  1761  ,  facendola  figliuola  di  Raimondo,  quando  gii  fu  invoce  sorellii. 
Ba  questo  matrimonio  nacque  Bernardo  da  Castiglione,  che  gradatamente 
arrivò  all' ammiragliato  di  ti^ie  le  galere  pontificie;  talché,  In  benemerenza 
de'  suol  servigi ,  fu  dai  diversi  Papi  ai  quali  servi ,  investito  delia  signoria  di 
varie  castella  nella  Marca  dAncona  ;  e  tra  le  altre ,  di  Corinaldo.  Venuto  a 
morte  nel  1478 ,  lasciò  i  suol  diritti  sopra  detto  castello ,  valutali  in  6,000  du- 
citi, allo  Spedale  di  S.  Maria  degl'Innocenti  di  Firenze,  con  suo  testametUo 
del  15  Marzo  1478. 

(5)  Nacque  da  questo  matrimonio,  nei  1392,  quel  Benedetto  Strozzi  che 
eomaDdava  una  galea  nella  battaglia  di  Rapallo.  V.  la  seg.  Lettera  di  R.  Man- 
utili.  Abbiamo  per  brevità  omessi  In  quest'Albero  altri  fratelli  e  sorelle  del 
nostro  Raimondo;  cioè  Angela,  Simona,  Nese  (Agnese),  e  Domeolco;  morti 
probabilmente  in  tenera  età. 

(6)  Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina ,  e  di  Marsiglia.  Oltre  la 
prepositnra  di  Fiesole,  ebbe  altri  benefizi  ecclesiastici.  Visse  per  lo  più  a 
loma,  dov'era  abbrevlatore  delle  lettere  apostoliche.  Mori  nel  l48tf. 

(7)  Nel  1459  comandava  una  galea  sottile  della  repubblica  ,  colla  qu.de 
Korse  sulla  spiaggia  di  Valenza,  e  vi  recò  gran  danni.  Il  popolo  di  Valenza 
Il  levò  a  rumore ,  e  volea  massacrare  tutti  I  mercanti  Fiorentini  che  là  si 
trovavano.  Il  figlio  del  Re  di  Navarra  si  presentò  allora  per  le  vie  della  città, 
e  gli  riusci  di  quietare  il  tumulto.  La  repubblica  di  Firenze  informata  dell'ac- 
fidoto,  citò  Piero  a  comparire  a  Livorno  colla  galera  disarmata  entro  tre 
mesi  ;  e  nel  caso  che  non  obbedisse  ai  precetto ,  gii  die  bando  di  ribelle ,  gii 
mise  taglia  di  l,000  fiorini,  e  di  più  obbligò  Raimondo  e  tutti  1  consorti  ad 
essere  mallevadori  per  1*  obbedienza  di  Piero. 

(8)  £guaimente  per  brevità,  si  omettono,  de'figliuoli  di  Raimondo,  Ia- 
copo-Maria, Costanza,  Girolamo  e  Roberto,  de' quali  non  si  hanno  particolari 
notizie.  —  Riguardo  a  questo  Amaretto ,  stimato  autore  o  copista  o  tradut- 
tore della  Cronaca  che  va  sotto  II  suo  noma;  giacché  per  la  certezza  avutasi 
dell'anno  in  cai  nacque  (1427),  diventa  impossibile  ch'egli  si  afRitlcassc, 
comunque  sia,  Intorno  ad  un'opera  che  fu  compila  di  scrivere  nel  1394  ; 
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mi  sono  dato  ad  esaminare  il  Codice  Panelatictil  che  la  conitene;  e,  secondo 
il  roto  tenue  giudizio,  credo  di  polerno  trarre  le  segoenll  deduzioni: 

1.*^  Che  la  Cronlcbelta  non  sia  Iraducione^  ma  bensì  on  compendio  dei 
fatti  più  in leressanli  dell* Istoria  di  tutto  11  mondo,  dal  suo  principio, secondo 
la  Genesi,  Ano  all*im|)ero  di  Zenone;  e  cosi  la  prima  parie  di  un'opera  che 
dovea  comprendere  la  storia  universale:  opera  che  rimase  Incoroplela, o  che 
devesi  deplorare  come  perduta  ; 

11.*^  Che  questa  sia  opera  di  Amaretto  padre  del  nostro  Raimondo,  op- 
pure che  r  autore  non  appartenga  alla  Camiglta  ìfannelli. 

Il  Codice  è  cosi  Intestato  di  roano  del  Biscioni:  Cnnaea  di  Amaretto  Man- 
netti;  e  avanti  11  principio  dell* opera,  un  piccolo  foglio  scritto  da  dello  Blsdoai 
ilice ,  che  Amaretto  è  Aglio  di  Domenico  di  altro  Amarello,  e  non  TAmarello, 
di  Zanobl,  com'era  stato  Ano  allora  credulo,  ila  con  buona  pace  del  Biscioni, 
iion  posso  convenire  nella  sua  opinione.  In  tutta  la  Cronaca,  l'autore  non 
l»arla  mai  di  sé,  né  di  sua  famiglia;  e  soltanto  al  Une  di  essa,  sta  scritto: 
Chonpilo  da  me  Amaretto  a  di  XXX  (non  XX)  Agosto  1394;  e  sotto,  da  altra 
mano ,  di  carattere  del  secolo  XY.^  si  aggiunge  ;  Quetto  Amaretto  figlio  di 
Domneo  (Domenico)  istete  a  Vatenza.  Qui  dunque  Amaretto  non  si  nomina  mal 
col  nome  della  famiglia.  Questo  nome,  inoltre,  non  è  esclusivo  della  tomi- 
glia  Mannelli,  ma  appartiene  ancora  a  molte  altre  illustri  famiglie,  cosi  di 
Firenze,  come  del  restante  d*  Italia. 

Nella  genealogia  della  famiglia  Mannelli,  dal  principio  del  secolo  XIV.* 
Ano  alla  metà  del  XY.*^,  non  compariscono  che  tre  soli  individui  aventi  II 
nome  di  Amaretto,  li  primo  è  Aglio  di  Zanobi  di  Messer  Lapo,  e  padre  del 
nostro  Raimondo.  Non  so  perchè  questi  non  possa  essere  il  compilatore 
della  Cronaca;  mentre  nel  1394,  non  doveva  essere  decrepito,  avendo  avolo 
un  Aglio  in  Raimondo  nel  1390;  cioè  quattro  anni  avanti  che  si  facesse  quel 
lavoro.  Né  osta  che  In  calce  al  Codice  stia  scritto  che  II  padre  di  Ama- 
retto si  chiamò  Domenico;  perocché  II  carattere  non  è  di  mano  dell'autore, 
ma  bensì  di  tempo  posteriore. 

Un  secondo  Amaretto  sarebbe  nato  (  come  vogliono  )  da  Domenico  del 
detto  Amaretto;  e  questi,  secondo  11  Manni ,  è  l'autore  della  Cronaca.  Ma 
l>cr  le  ragioni  che  seguono ,  chiaro  apparisce  quanto  li  Mannl  In  ciò  vada 
errato.  L'avolo  del  preteso  Amaretto  di  Domenico,  si  ammogliò  con  Zenobia 
Goidalolti  nel  1355.  Il  9  Oltobre  1361.  nel  rlnonzlar  eh' egli  fece  alla  propria 
consorteria  e  dirsi  del  Pontiglani ,  enumera  I  suoi  Agii  ;  e  tra  questi  non  è 
Domenico,  che  lo  voglio  supporre  nato  o  solla  Ane  di  dello  anno,  o  al  prin- 
cipio del  susseguente.  Da  della  epoca,  adunque,  a  quella  In  cui  fu  scritta  la 
f>onaca,  non  corrono  che  soli  32  anni:  troppo  piccolo  spazio,  il  quale  esclude 
ogni  supposizione  di  due  diverse  generazioni,  alla  seconda  delle  quali  appar- 
tenesse la  persona  che  In  quel  tempo  era  capace  di  scrivere  un'opera ,  per 
<*rudizlone  e  purità  di  stile  cosi  commendevole. 

Un  terzo  Amaretto  fti  veramente  Aglio  del  nostro  Raimondo;  e  questi  é 
quello  che  il  Bandini  nella  prefazione  al  Decamerone  stampato  nel  1761 , 
aflTerma  esser  l'autore  della  Cronaca  In  discorso.  È  chiaro  però,  da  quanto 
Ano  ad  ora  si  è  detto ,  che  questa  Cronaca  era  stata  già  compilata  e  tra- 
scritla  33  anni  Innanzi  che  II  nostro  Amaretto  di  Raimondo  fosse  venuto  alla 
luco.  L.  Passeri?!!. 
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Pistola,  che  Ramondo  d  àmarktto  iMannklli  mando  a 
Lionardo  Strozzi,  quando  si  ruppe  e' Genovesi  dal- 
l' armala  de'  Viniziani  e  Fiorenlini ,  in  iscusazione 
di  sé. 

Kloquentissime  rtr,  et  iamquam  pater  honorandissime  eie. 

Ha  Matleo  di  Simone  delli  Strozzi,  mio  ottimo  fratello,  sono 
siilo  avvisalo,  come  a  grado  arcsli  avuto  che  v'avessi  avvisato 
parficularmentc  come  passò  il  prociesso  della  vitloria  marina  ;  e 
che  ancora  vi  parrebbe ,  che  di  qualunque  cosa  occorrente  degna 
(li  memoria ,  che  di  questa  armala  si  faciesse ,  vi  scrivessi  due 
versi.  Questo  che  mi  signiGca  d'esservi  grato,  e  siccome  (1)  gra- 
teimo ,  che  in  niun  modo  essere  potrebbe  ;  e  però  ho  diliberato 
passare  un  poco  la  forma  del  suo  avviso:  cioò,  di  non  vi  avvisare 
per  questa  solo  di  quello  che  e ,  di  poi  mi  scrisse ,  seguilo  ;  ma 
ancora  vi  narrerò  come  è  passato  il  tutto ,  facciondomi  dal  pren- 
cipìo:  quantunque,  per  non  essere  aiutato  da  altro  che  dalla  na- 
tura, sappia  che  il  mio  narrare  vi  dovrà  per  la  rozzezza  essere 
tedioao.  Solo  vi  farò  una  cosa;  che  non  vi  uscirò  del  vero  di  quello 
eh* io  vidi  o  ch'io  fé';  e  per  così  racciettate,  che  sempre  ferma- 
mente cosi  troverrete  essere.  Ringrazio  Gnalmente  voi  dell'amore 
che,  in  questo  follo  mi  scrive  Matleo,  mi  portato;  pregandovi  che 
per^r  avvenire  vi  piaccia  tenermi  in  luogo  di  figliuolo. 

A  dì  XXII  d'Agosto  U31 ,  il  mercoledì  a  ore  tre  dì  notte ,  ci 
partimmo  con  tutta  Tarmata  della  Lega  da  Livorno;  che  fummo 
XVI  galee  sottili  della  Signioria  di  Vinegia,  Capitano  messere  Piero 
Loiedano;  e  cinque  legni  della  Signioria  di  Firenze:  una  galea  gros- 
sa, una  galea  sottile,  due  galeotte,  uno  brigantino;  de' quali  era  capi- 
tino Pagolo  di  Vanni  Rucciellai  (2).  Giugniemmo  a  Porto  Veneri 

(t)  Così  nel  MS.  Fors'è  da  leggere:  é  anco  a  me;  oplollosto:  è  sì  a  me. 

(2)  Gli  storici  florentlnl  fanno  osservare ,  esser  questo  qoei  Paolo  Rucel- 
lal  9olto  li  col  gonlRionlerato  fta  conclusa  la  pace  Ira  Filippo-Maria  Visconti 
eia  Repobbllca  di  Firenze  nel  1428.  Nel  successo  delia  battaglia  qui  descritta, 
diede  prove  di  nnolla  moderazione  verso  1  confederali  della  sua  patria ,  co- 
me di  molto  affetto  verso  l'autore  di  questa  Lettera. 
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a  di  XXI li  a  ora  dì  terza;  e  quivi  stando  sarti  fuori,  il  capitano 
del  luogo,  che  v'era  pel  Re  d'Araona,  ci  fece  accomiatare»  di- 
ciendoci  che  faciea  questo  per  osservare  e* patti  ch'erano  in  fra  1 
suo  Re  e  '1  Duca  di  Milano  :  i  quali  contenevano ,  che  dovessino 
trattare  i  nimici  del  Duca  per  nimici ,  e  gli  amici  per  amici.  Al 
commiato  non  ubidendo  il  Capitano  de' Vinìziani,  quello  del  luogo 
ci  fé'  disserrare  addosso  più  bombarde  :  il  che  ci  fa  di  nicistà  le- 
varci di  posta,  e  tirarci  si  discosto  ch'e'colpi  non  ci  aggiagniesaoiio. 
Stemmo  in  quel  luogo  per  insino  a  di  XXV  di  detto,  per  cootrarii 
tempi.  Detto  dì  all'  alba  ci  partimmo,  e  andammone  a  Porto  Fino: 
quivi  il  di  medesimo  giugniemmo  a  ora  di  terza,  e  sorgiemmo  faori 
di  detto  porto  ordinati  in  battaglia,  e  levate  le 'nsegnie  della  libertà 
di  Gienova. 

A  dì  XXVI  ci  partimmo  di  detto  laogo,  e  pigliammo  la  vìa  di 
Gienova ,  per  accostarci  co'  nimici  ;  a'  quali  savamo  vicini  a  circa 
di  tre  miglia.  In  quel  luogo  il  Capitano  Yinìziano  ci  ordinò  In  que- 
sto modo.  In  battaglia  misse  la  galeazza  di  che  ero  padrone:  in 
mezzo  fra  la  sua  e  quella ,  padroneggiava  Papi  Tedaldi ,  in  sulla 
quale  era  il  Capitano  nostro,  perchè  fussimo  le  prime  a  investire: 
in  sul  lato  ritto  istette  il  Capitano  Yiniziano  ;  e  dalla  banda  sua 
aveva  altre  sei  galee ,  e  dall'  altra  n'  erano  cinque  ;  e  quattro  che 
ne  restarono,  misse  per  retroguardo;  e  le  due  galeotte  et  brigan- 
tino sempre  stavano  alla  poppa  della  galea  del  Capitano  Vìniziano, 
por  essere  preste  a'suoi  comandamenti:  e  in  questo  modo  stemmo 
circa  a  ore  tre.  E'nimici,  sopravegniendo  la  notte,  si  ritirarono  alla 
Chiappa  ;  e  ì  nostri ,  senza  fare  altro,  al  Golfo  di  Rapallo,  sotto 
Porto  Fino.  La  notte  che  venne,  si  misse  vento  allo  scilocco,  con 
aspro  tempo;  et  in  modo  che  il  Capitano,  con  tutto  lo  stuolo,  con 
grandissima  difficultà  e  pericolo  si  tirarono  in  mare  ;  lasciando  me 
colla  mia  galeazza  e  il  brigantino  in  detto  luogo,  perchè  non  sa- 
vamo né  di  remi  tanto  alti  né  sì  atanti ,  che  al  pari  delle  galee 
sottili  ci  potessimo  valere:  e  quivi  ci  lasciarono  come  persone  per- 
dute, nulla  stima  facciendo  di  noi.  Lunedì  a  XXVII,  essendo  detta 
armata  sopra  Porto  Fino  ,  eccietto  i  due  legni  ,  veddonsi  venire 
addosso  i  nimici  con  XVIIII  galee,  e  una  galeazza,  e  una  galeot- 
ta ,  e  una  nave  di  botti  MCC ,  nella  quale  erano  da  uomini  D ,  e 
C  barche  piccole;  tutti  con  manifestissimi  segni  di  disiderare  la  zuffa. 
K  facciendo  la  via  de'  nostri ,  e'  nostri  per  più  loro  vantaggio  si 
tirarono  alquanto  in  mare,  servato  l'ordine  di  sopra:  eccietto  che 
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uoo  mi  vi  trovavo  io  e  il  briganlino,  che  por  abbandonali  savamo 
rimasti.  E  cominciarono  la  zuffa,  la  quale  dal  prencipio  slette  al- 
qaanlo  al  pari  :  di  poi  e'  nimici  cominciarono  alquanto  a  vantag- 
giare ,  tra  dell'  ordine  più  de'  legni ,  e  per  l' ordine  del  rinfresca- 
meolo.  Io,  veduto  questo,  ch'ero  rimaso  nel  Golfo  di  Rapallo,  come 
detto  ho»  e  giudicando  essere  il  mio  totale  disfacimento  se  quivi 
rimanevo,  o  non  bcievo  gagliardo  provvedimento,  per  qualunque 
■Dito  passasse  la  cosa:  imperò  che  vinciendo  e' nostri,  ero  disbtto 
■eir onore;  perdendo,  nell'onore,  persone  e  beni:  diliberai  con 
ogni  iogiegnio  e  arte,  non  lasciando  [sic)  a  fare  nulla  per  isgolfare, 
per  essere  alla  battaglia  ;  contro  al  volere  di  molti  che  meco  erano 
io  galea 9  i  quali  disideravano  più-  tosto  che  e* s'andasse  a  rompere 
JB  terra  per  salvare  le  persone,  veduto  a  che  termine  era  già  la 
battaglia. 

Fatto  questo  proponimento ,  missi  a  qual  remo  II  uomini  e 
<pial  ni,  aoperando  in  quegli  i  compagnioni(l),c  de' fanti  forestieri, 
che  a^eTO  in  galea  per  porre  in  terra:  e  tal  confortando  e  tal  mi- 
nacciando e  tal  battendo,  faciemmo  tale  sforzo,  che  la  traemmo 
di  quél  luogo,  e  tirammola  in  largo  mare,  per  grazia  di  Dio,  al 
(uale  prima  divotissimamente  ci  saviamo  (2]  raccomandati.  E  Citta 
la  via  della  battaglia,  die' la  vela  inverso  la  banda  di  là  del  Golfo, 
io  maniera  che  ì  nimici ,  e  ancora  i  nostri,  stimavano  che  ci  (taggis- 
shno.  Giunti  presso  al  lito  del  Golfo ,  trovammo  la  battaglia  già 
ierodssima  e  velocissima.  In  quel  punto  Iddio  ci  migliorò  vento; 
il  quale  si  misse  per  levante ,  che  era  a  noi  più  adatto,  e  il  eon- 
tnrio  a'  nimici  :  e  da  questo  nacque  che  la  loro  nave  non  potè 
venire  alla  zuffa.  Allora  io  voltai  per  modo  che  empie*  le  vele ,  e 
col  vento  più  largo  calai  verso  la  battaglia.  Come  fui  veduto  com- 
parire, i  nostri  si  confortarono,  e  i  nimici  sbigottirono.  Come  ci 
appressammo ,  la  galeazza ,  con  quelle  li  galee  de'  Gienovesi ,  si 
ritraasono  dalla  zuffa  ;  e  alcime  delle  nostre ,  che  stavano  sospese 
dèi  non  investire ,  ripresono  quore  ,  e  investirono  di  subito.  Fatto 
questo ,  la  galea  di  che  era  padrone  Mariano  da  Piombino,  attese 
a  ritrarsi  e  a  fuggire.  E  essendo  alla  battaglia  comparito ,  molti 
di  nostra  galea  mi  confortavano  che  andassi  a  investire  la  galeazza 
de*  nimici,  la  quale  era  alquanto  dall*  altre  discosta.  A  me  non  pa- 
li) Ha  senso  speciale ,  come  ognun  vede. 
{%)  Eravamo  ;  come  allrove  più  volte  ,  savamo. 

Ap.  Voi.  I.  IS 
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rendo  che  in  vincierc  quella  fusse  la  nostra  Tittorìa  e  salute,  in 
nian  modo  il  volli  fare  ;  ma  dirìizai  V  animo  a  investire  quella  di 
messere  Franciesco  Spinola,  Ammiraglio  de'ninrici.  E  perchè  fl 
pensiero  mio  non  mi  mancassi ,  veduto  che  alcuni  di  galea  il  re» 
pugniavano,  m'arrecai  Taccietta  in  mano,  e  tanto  la  tenni  sospesa 
sopra  il  capo  del  timoniere  (1),  che  investita  fu  detta  galea  dell'Am- 
miraglio: la  quale,  insieme  con  II  altre  galee  de'Gìenovesi,  aveano 
sì  stretta  quella  del  Capitano  de' Viniziani,  che,  al  mio  giadido,  poco 
più  poteva  durare. 

Investita  detta  (2)  al  quarto  banco  da  prua  a  banda  diritta ,  dU 
colpo (3)  le  missi  l'altra  banda  in  mare;  di  che  vi  caddono  più  che 
ciento  de' loro  uomini,  de' quali  assai  n'annegarono:  e  la  nostra 
galea  del  colpo  ruppe  il  giogo,  li  posticci,  e  baccalari,  e  gli  sproni 
da  prua ,  e  il  tagliamare ,  con  assai  remi.  Fatto  il  colpo,  salsi  in 
sulla  corsia,  e  mandai,  tra  con  priegbi  e  per  forza,  da  LX  de* mìei 
uomini  in  su  quella  galea.  Montaronvi  su,  combatteronla,  vinsonla 
e  presonla  (4).  Feci  abbattere  le  bandiere  del  Duca  di  Milano,  qadla 

(1)  Fo  questo  Tatto  violento,  ma  salutare,  a  cui  gli  scrittori  contempora- 
nei ed  I  posteri,  del  pari  attribuiscono  la  vittoria.  Gio.  Cavalcanti,  Istor.  Fior., 
Tom.  I ,  pag.  440-41;  Serra  (Y.  la  no.  seg.)  ;  ec. 

(2)  Cioè,  la  della  galea  delio  Spinola. 

(3)  Per  lo  colpo,  colla  forza  dei  colpo:  e  c^sl  poco  appresso. 

(4j  Molto  aridamenle  lo  Sleila  {Murai.  A.  /.  5., Io.  XYll.  col.  1306):  fa- 
ctum est ,  notercanle  fortuna^  ut  Admiralus  succubueril  in  praelio.  Il  Foglietta 
concorda  nelle  circostanze  col  nostro  Documento:  Fiorentina  galeatia,  beneficio 
tenti  exorti  utens,  per  mediam  classem  perrumpens,  magno  impelu  praetoriam 
genuensem  invadil  ;  qtuim  ingenti  rostri  ictu  percussam ,  in  alterum  lalw  i(a 
inclinavity  ut  eo  ìatere  demeno,  nemo  se  sustinere  a  lapsu  pctuerit;  sicque  trat- 
toria capta  est:  quam  rem  reliquae  naves  conspicatae  in  fugam  se  conjiciunl,  ec. 
(Thesaur.  Antiq.  etHtslor.  Hai.,  To.  I.  Par.  I.  col.  563).  Ma  quello,  fra  gli 
scrittori  Genovesi,  che  più  d'ogni  altro,  rendè  giustizia  al  Mannelli,  Tu  Gi- 
rolamo Serra,  nella  sua  recente  Storia  deW antica  Liguria  e  di  Genova,  Keeo 
le  sue  parole:  «  Fra  due  nazioni  sopra  tutte  T altre  esperte  nelle  cose  ma* 
«  rittime,  un  Fiorentino,  appena  al  mare  assuefatto,  decide  della  vittoria. 
«  Era  capitano  d'una  galeazza  di  Firenze  Raimondo  Mannelli.  Costui  sen- 
«  tendo  aura  fresca  levarsi  ai  calare  del  giorno,  vuole  stringersi  a  terra.  Ri- 
«  cusa  il  timoniere  di  flairlo,  per  tema,  se  il  tempo  si  muti,  di  rompere  negi 
<(  scogli.  Ma  Raimondo,  brandendogli  un'accetta  sul  capo,  lo  costringe  a  ubbi 
n  dire.  Soave  è  la  brezza;  la  galeazza  s'avventa  a  vele  e  a  remi  contro  i 
«  fianco  sinistro  della  capitana  genovese,  combattente  colla  veneziana  ;  e  quelfa 
<(  con  tale  Impeto  urta  e  percuote ,  che  dà  quasi  tutta  alla  banda.  La  mag 
«  glor  parte  de' suoi  difensori  precipita  in  mare;  ella  s'arrende,  l'ammira 
«  glio  è  fatto  prigione,  l'altre  atterrite;  otto  vengono  in  poter  de'  nimici 
(Ediz.  di  Cnpoiago,  1835;  Tom.  Ili  ,  pag.  133). 
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di  San  Giorgio  di  Gienova,  quella  dello  Ammiraglio;  ed  ebbi  pri- 
gione dello  messer  Franciesco  Ammiraglio  (1):  il  quale  die  la  fé  a 
Giorgio  di  Caodia,  mio  sottogomilo  {sic);  in  segnio  della  quale  mi 
mandò  il  suggiello  ano  dell'ufficio,  e  due  anella,  che  V  uno  disse  II 
area  dalo  TArcivescoto  di  Milano  (2) ,  luogotenente  inOienova,  nella 
saa  partita. 

Riderata  la  fé  et  inaegnie,  e  condotto  a  galea  LVI  prigioni  di 
lineila»  lasciai   de' miei   nomini  XL  alla  guardia  di  quella  e  di 
aeaser    Franciesco,  e  con  loro  il  mio  sottogomito.  E  parendomi 
che  a  mio  onore  e  a  utile  della  cosa  mi  s' appartenesse  non  badare 
più  eoo  quella ,  ma  di  tirare  addosso  ad  alcune  che  ancora  non  si 
spioca?ano  (  quantunque  alcune  altre ,  per  le  abbattute  bandiere  » 
già  si  fussino  ritratte,  e  in  modo  che  la  cosa  (3)  già  nostra  );  con- 
foriati  e' miei,  mi  missi  a  quelle.  E  abbattemmi  in  mezzo  di  due, 
che  r  una  si  chiamava  la  Imperiale  di  Gienova ,  e  l' altra  del  Si- 
gniore  di  Piombino  (i);  le  quali  non  fecìono  alla  mia  giunta  quasi 
re»stenza.Le  quali  si  vinsono  di  subito,  e  dipoi  alcun'altr9;e  (ta  in 
(|ueslo  modo.  Finita  la  battaglia ,  nella  quale  si  presono  Villi  galee, 
e  una  se  ne  fuggi  a  Piombino  (  come  abbiamo  di  sopra  narrato), 
e  r  altre  de'  nimici  si  salvarono ,  parte  ritornandosi  a  Gienova  e 
parte  a  Porto  Fino;  sendo  io  a  vela ,  et  i  venti  mi  facievano  fare 
la  via  di  mare;  la  nave  de' nimici  inteso  questo,  si  sforzò  di  mon- 
tarci a  Tento  per  investirci.  Il  perchè  ischifare,  mi  fa  di  nicistà  far 
Iona  di  vele  per  tutto  quel  di.  In  sulla  sera,  veggiendo  di  non 
avanzare  noi^  si  ritornò  a  Gienova;  et  io  mi  ritomai  alla  Chiappa, 
dove  era  il  resto  dell'armata. 

Dove  trovai,  che  de'YinizIani   erano  saliti  in   su  la  galea  che 
avevo  presa  dello  Ammiraglio  (alla  guardia  della  quale  avevo  la- 


(1)  il  nome  di  Francesco  Spinola  (dice  il  Serra)  a  sarebbe  chiarissimo  nella 
e  itorta ,  se  non  l' offbscasse  ona  màcchia  ;  la  macchia  indelebile  di  esser 
«  voDOto  sotto  insegne  nemiche  ad  assediar  la  sua  patria  »  (Toro.  Ili,  p.  182). 
Ciò  ta  combattendo  in  Polcevera  per  Guido  Torello ,  mandato  dal  Visconti 
(1420).  Espiò  qahidi  In  parte  il  misfatto,  cospirando  con  Tommaso  Fregolo 
a  rtmelter  Genova  in  libertà  (1436). 

(S)  Y.  la  Commissione  o  Capitoli  impressi  dopo  questa  Lettera. 

(3)  Sembra  omesso ,  era. 

(4)  Neri  Capponi ,  che  di  questa  battaglia  non  fa  menzione ,  ricorda  in- 
veee  che  lo  stesso  Francesco  Spinola  era  slato  spedilo  a  capitolare  pel  Yis- 
oobU  eoi  signore  di  Piombino  (Jacopo  Appiano),  e  col  comune  di  Slena. 
{CommemarH  ec.  Marat.  K.  1.  S.,  Toro.  XVIIl.  col.  1174  ). 
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sciati  i  miei  ooniiui),  e  rubalula  di  qualaoque  cosa  v'era  resialo: 
e  piò  (rovai ,  che  1  mio  sottogomito ,  perchè  non  gli  ftisso  toilo 
inesser  Francicsco  Spinola  Ammiraglio,  l'avea  accomandato  a  Gaddo 
da  LiTomo,  padrone  d*una  delle  noslre  galeotte,  il  qnalo  Tataa 
menato  a  Paolo  nostro  Capitano.  E  ancora  trorai  più  de'miei  no- 
mini fediti ,  per  a?ere  fatta  resistenza  a  qudli  che  robaTano  e  lo- 
glievanmi  la  galea.  Di  qoeste  forze  (1)  e  danni  mi  dolsi  cordial- 
mente :  pure,  portando  per  allora  in  pacie,  sperando  d*aTeme  mio 
debito,  andai,  come  è  d'usanza,  la  sera  medesima  a  licitare  Paolo 
nostro  Capitano;  il  quale  vedutomi  volentieri,  di  compagnia  n'an- 
dammo a  vedere  quello  de'  Viniziani.  Dal  quale  fu'  con  aingnla- 
rissima  festa  ricievuto,  e  magniflcientissimamente  lodato;  e  oier- 
seroi  prima  sé,  e  appresso  la  inlustra  (tic)  Signorìa  di  Vinegia,  ec  (S). 
Ringrazialo  dicendo,  che  a  Dio  e  non  a  me  era  d'attribuire  se 
alcuna  cosa  di  bene  in  quella  giornata  s'era  fatta.  Dolsimi  appresso i 
di  quello  mi  trovai  fatto  della  galea  che  avevo  presa;  e  richiesi^ 
messer  Francicsco  Spinola  mio  prigione,  il  quale  per  (orza  aveva, 
contro  a  mio  volere,  voluto  da  Paolo,  nostro  Capitano.  Rispuosemi, 
che  mi  farebbe  il  dovere,  perchè  n'era  tenuto;  ma  che  a  lui  ap- 
partenevano e  le  bandiere  e  l'Ammiraglio.  Appresso  rispuosi,  che 
non  tenevo  cosi,  ma  che  stimavo  che  si  appartenessino  al  Comune 
di  Firenze,  onde  io  era,  e  da  cui  pigliavo  soldo,  sotto  del  Capitano 
il  quale  servivo;  allegando  che  avevo  capitoli  col  mio  Comune, 
che  qualunque  prigione  e  di  qualunque  qualità  ch'io  pigliassi,  do- 
veva esser  mio.  A  questa  risposta  si  turbò,  e  dissemi  che  non  aveva 
a  fare  di  tutto  questo,  e  che  gli  dessi  le  bandiere.  Allora  mi  volsi 
a  Paolo  Capitano  nostro,  diciendogli  che  mantenesse  lui  l'onore  del 
Comune:  il  quale  rispose,  che  lo  facessi  io.  Allora  assegniando  tutte 

(1)  Per  violenze  patite. 

(2)  Pietro  Loredano  fo  oomo  di  gran  valore.  Aveva  riportato  contro  i  Tur 
chi  una  splendida  vittoria  nel  i4i6,  facendosi  però  reo  verso  i  vinU,  e 
specialmente  contro  I  rinnegati  cristiani  di  gravissime  crodeltà.  AocreMM 
poi  la  sua  fama  per  le  conquiste  fatte  nella  Dalmazia.  Designato  per  sue 
cedere  nella  dignità  ducale  a  Tommaso  Hocenlgo ,  fu  con  pretesti  messo  ds 
banda,  non  avendosi  nulla  che  opporre  circa  1  suoi  meriti  e  V  integrità  delli 
sua  riputazione.  L'orgoglio  lo  rendè  ingluslo  verso  1  suol  confederati  nelli 
fazione  di  Rapallo;  e  mork  di  dolore  per  una  tratlaglia  perduta  sai  Po, 
nei  1438.  Sono  poi  note  e  la  feroce  Inimicizia  che  passò  tra  questa  famiglia 
e  quella  del  Doge  Francesco  Foscarl;  e  le  persecuzioni,  e  le  calunnie  forse, 
di  f he  r  una  e  l'altra  si  ricambiarono. 
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le  ragìoui  sapevo,  coolradissi  di  dare  le  bandiere  al  dello  CapiUno  : 
alle  quali  non  rimanendo  paziente,  mi  comandò  espreasissimamentey 
gliele  poiiassi.  Di  che,  veggiendomi  sanza  altro  aiuto  o  consiglio, 
e  In  tal  maniera  costretto,  risposi  di  portarglide.  E  fotta  questa 
eoodiisione,  mi  tomai  a  galea  con  assai  diflkultà,  perchè  il  tempo 
era  molto  incrudelito. 

Giunto  alla  galea»  mi  oombaitea  si  forte  la  marina  e  i  venti , 
che    mi  oosTenia  per  nicistà  iscostare  dall'altre.  E  parendomi  il 
tempo  in  disposizione  di  piggiorare  e  da  durare,  domandai  il  mio 
CapiUno  che  avessi  a  fare.  Risposemi,  che,  potendo,  andassi  a  Santa 
Margherita  ;  se  non,  che,  In  quel  modo  mi  pareva  più  utile,  prov- 
vedessi alla  salute  del  legnio  e  delle  persone»  Mentre  che  attendevo 
a  provvedere  abbisogni  di  galea  per  animo  (1)  d'avere  la  notte  for- 
Inna ,  mandò  el  Capitano  de'Viniziani  per  le  bandiere.  Fra  che  io 
era  nn  poco  nell'animo  turbato  per  la  ingiuria  mi  pareva  che  il 
Coosone  ricevessi,  ed  ero  occupato  a' fatti  della  galea;  gli   ri- 
spuosi,  che  per  allora  non  potevo  badare  a  ciò,  ma  che  la  mattina 
Farebbe.  La  notte  passai  il  meglio  che  potè':  la  mattina ,  essendo 
pure  il  tempo  cattivo  e  veggiendomi  mancare  l'acqua,  mandavo  la 
mia  barca  con  III  botti  e  alcuni  barili  per  essa,  per  poter  meglio 
soCbrire  la  fortuna,  se  punto  mi  tenessi  sanza  ch'io  mi  potessi  acco- 
stare all'altre  nostre  galee.  Paolo  nostro  Capitano,  veggiendola,  co- 
mandò agli  uomini  che  lornassino  addietro,  sanza  che  fomissino  il 
viaggio;  e  feciemi  da  loro  comandare  da  sua  parte,  che  io  mi  levassi 
con  qtteUa  galea,  e  attendessi  alla  salute  d*essa  ;  parendoli  che,  per 
la  fortuna,  portassi  grandissimo  pericolo  allo  stare  in  quel  modo. 
Levàflu,  e  tirami  in  largo  mare,  per  ubidire  al  comandamento  :  e  i 
capitani,  col  resto  de' legni,  con  grandissima  fatica  consumando  tutto 
quél  di  e  gran  parte  della  notte,  si  tirarono  a  Santa  Margherita.  Ri- 
mase alla  Chiappa  solo  Goccio  de'Medici  (2),  colla  galeotta,  e  con  una 
galea  li  area  donata  il  Capitano  de' Viniziani,  di  quelle  si  presono:  la 
<Iiiale  arse  quivi ,  non  li  reggiendo  l'animo  di  poternela  menare  a 
Santa  Margherita,  lo,  essendo  a  vela  pe' tempi,  non  potè'  fare  quello 
cbe  le  sottili  ;  ma  non  senza  grandissimo  pericolo  di  me ,  tutto  il 
pomo  e  la  notte  andai  stentando  ne' mari  sopra  a  Gienova.  Ne' quali, 


(1)  Per  credenza,  e  quasi  preconcetta  opinione. 
(9)  Forse  II  padre  di  qgeirOrlaBdo  die  fd  confinato  ad  Ancona  nei  34. 
(Cavalcanti,  T.  I.  pas.  530^ 
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mwen  hi?6$tilo,  deliberammo  per  atilità  del  fotto,  aTendone  mas- 
sfoMnenle  di  salute  (1)  il  iegnio  e  noi  (atuta  licienia  dal  nostro 
Capitano,  si  come  di  sopra  bo  detto] ,  di  ?eDìrmene  a  Porto  Pisano. 
A  che,  fia  pia  mi  confortava  l'avere  veduto  poco  innanii  la  galeotta 
di  che  era  padrone  Gnccìo  de* Medici,  venirci  presso  a  due  miglia 
(  e  non  ci  die  lingua ,  quantunque  dicessi  dipoi  il  Capitano  de*  Vi- 
■liiiani,  gli  avea  commesso  ci  ciercassi;  ma  lui  lo  negava),  e  tenere 
alla  via  di  Porto  Pisano:  e  così  feci,  e  a  Porto  Pisano  giunsi  adi 
primo  di  Settembre,  a  ora  di  vespro.  Racconciai  la  galea,  forntmmi 
di  mancamenti  da  vivere,  con  tutti  e'fanti  forestieri  m'erano  restati. 
Mi  parti*a  di  UII  per  ritornare  allo  stuolo  (2);  il  quale  trovai  non 
molte  miglia  di  lunga  a  Porto  Pisano,  che  in  detto  luogo  si  ritor- 
nava. Voltai  con  loro,  e  la  sera  medesima  vi  giugniemmo.  Giunti, 
andai  per  vicitare  il  Capitano  Viniziano;  col  quale  trovai  il  nostro, 
,   Mnesser  Franciesco  Spinola,  e  alcuni  de* padroni  Viniziani,  e  Iaco- 
po Adomo ,  e  Antonio  dal  Fiesco  (3) ,  e  Pagano  de'  Marini ,  e  più 
litri.  L'accoglienza  che  mi  fé',  fu  con  tante  parole  villane,  ingiu- 
riose, bmtte  e  false,  con  agri  minacci,  quanto  mai  bocca  di  pec- 
catore usassi  ;  giurando  per  più  volte ,  che  se  non  mi  fossi  tagliata 
h  testa ,  che  mai  sarebbe  amico  del  nostro  Comune;  e  che  lui  mi 
farebbe  tagliare  a  pezzi  (Vj.  Volendomi  reverentissimamente  scusare, 
Boa  mi  volle  udire.  Pregàio  dalla  parte  di  Dio,  che  gli  dovesse  pia- 
ciere  volermi  udire;  perché  avendo  io  errato,  per  me  medesimo  mi 
((indicavo  alla  morte ,  la  quale  in  tal  caso  richiedevo  che  mi  fa- 
desse  dare:  ma  se  vedessi  che  avessi  avuta  mala  informazione,  che 

(i)  Cosi  cbiaramente  nel  MS.;  ma,  sembra,  per  isbaglio  del  copiatore, 
ttie  cosi  leggesse  invece  di ,  nicistà,  o  simile. 

(2)  È  qaesto  il  nome  che  1  nostri  adoperavano  prima  che  venisse  in  oso 
io  straniero  (lolla:  e  il  marlnajo  fiorentino  conrernia  mirabilmente  la  spiega- 
liooe  cbe  11  BaU  dà  di  quella  voce;  là  ove  dice,  che  sluolo  è  armata  di  ga- 
lèe, e  che  Dante  ponevala  impropriamente  per  esercito  di  terra.  —  É  usato 
loeora  pia  innanzi,  a  pag.157,  ver. 6. 

(3)  Ribelli  di  Genova ,  o  piuttosto  del  Visconti;  e  però  amicissimi  de'snol 
lemicl ,  I  Fiorentini.  Delia  costoro  morte ,  avvenuta  per  opera  di  un  soldato 
dKile,  mentr'essi  da  Pisa  si  recavano  a  Calci  per  visitare  il  campo  di  Mi- 
clieletto  Sforza,  allora  agli  stipendii  di  Firenze,  discorre  Giovanni  Cavalcanti 
BelCap.  XXX lY  del  Lib.  Yll.  —  Y.  anche  la  seguente  pagina,  verso  27-8. 

(4)  La  cagione  di  questo  brutale  e  strano  contegno  che  disonora  non  poco 
fi  Loredano,  è  chiaramente  additata  neir  ultimo  paragrafo  di  questa  Lettera, 
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raltemperasse  Y  ira.  Mai  mi  ToUe  udire;  dm  con  graodìsfifiio  ànpilo 
leratosi  in  pie,  mi  disse:  Se  non  mi  ti  liefì  dinanii,  li  farò  fagliare 
a  petti.  Intesa  questa  ftiria,  e  conriderata  la  qualità  della  sua  al- 
terigia ,  per  due  sìngularì  rispetti  me  gli  le?al  dinati;  fl  prino  per 
fuggire  furore;  l'altro  per  dare  Ibraui  e  modo  phe  b  ferità  atease 
suo  luogo.  E  pieno  di  grande  ammiratione,  pensando  oome  natura 
umana  degniasse  di  produrre  si  (elsa  sementa,  che  di  tal  serrigio 
che  ancora  non  ne  era  riposta  Tarme  dell'acquistata  Tittoria,  mi 
rendessi  simile  merito  ;  in  quello  istante  me  ne  andai  a  dolere  al 
Capitano  nostro.  Dimostrommi  averne  grandissima  passione;  e  que- 
sto detto ,  mi  mostrò  una  lettera,  la  quale  in  quel  punto  avea  ricie- 
TUta  dall'uficio  de'  Dieci  della  Balia  »  in  che  in  effetto  si  conteoera  : 
che,  avendo  sentita  la  venuta  mia  in  Porto  Pisano,  della  quale 
avoano  non  piccola  ammiratione,  gì'  imponevano  che  si  cìerliSGaasi 
della  cagione  ;  e  se  mi  trovasse  in  colpa ,  mi  punisse  inaino  alla 
morte,  secondo  che  io  meritassi:  e  in  quanto  nollo  volessi  fare  lui, 
che  mi  mettessi  nelle  mani  del  Capitano  Y initiano ,  e  che  lo  faciessi 
lui.  Inteso  questo,  pregai  Paolo  della  verità  s'inibrmassi;  la  quale 
avuta ,  giudicasse  quanta  ragione  gli  amministrassi  de'  miei  fatti. 
Questo  detto ,  si  parti  lui  ;  e  Iacopo  Adomo  e  Antonio  del  Fiesoo 
e  più  altri  se  ne  vennono  a  galea,  e  lo  con  loro.  Feronmi  separare; 
0  poi  segretamente  e  particularmente  esaminare  quasi  tutti  quelli 
di  galea,  e  massime  l'intendenti;  e  di  tutto  feciono  iscriltura.  E  per 
detta  esamina  conobbe  che  in  me  non  era  alcuno  errore  ;  sicché 
chiaro  (1)  del  vero  di  me,  e  della  nequizia  dello  avversario:  di  che 
nacque  che  riscrisse  all'  uGcio  de'  Dieci  della  Balia ,  chiarendo- 
gli della  mia  innocenzia  ;  e  simile  rapportarono  poi  a  bocca  e 
Iacopo  Adorno  e  Antonio  del  Fiesco:  di  che  fu' libero,  e  ritomai 
in  grazia  de'miei  signiori  Dieci  di  Balia.  Tentò  il  Capitano  de'Vi- 
niziani  in  questo  molle  cose  còntromi;  le  quali,  per  non  tediare, 
lascio  indietro. 

Passato  cosi  le  cose,  il  detto  Capitano  ....  (2}  quello  che  s'era 
nella  battaglia  guadagniato.  Cosi  giudicò  che  tutta  l'arme,  e  qua- 
lunque altra  cosa  che  oro  o  ariento,  fosse  di  chi  1'  avesse  in  sulla 


(1)  Cosi  ha  il  testo;  ma  la  sintassi  rlcercherebl)e :  fu  chiaro. 

(2)  I  pantollni  non  sono  nel  Codice;  ma  si  agglongono  per  indicare  il 
(iifetto  evidente  di  più  parole;  cioè:  domandò,  volle,  comandò  che  fosse  re- 
calo in  mezzo;  o  simili. 
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niSa  guadagniaùi  ;  e  che  l'oro  e  rarìeolo  andassi  a  bottino.  Pre- 
amlai  tazie  otto  (farieoto,  e  ducati  CLXV  d'oro:  e  infine,  di  tutto 
fl  boltìao  uri  giudicò  tazie  due,  e  ducati  XV  d*oro,  per  la  mia  parie  ; 
che  solo  In  sulla  galea  che  presi,  s'ebbe  ducati  MMD,  e  libre  GC 
tnietdi  laTonti,  e  più  altri  averi.  Et  una  nave  di  Trapani,  la 
fiarera  stata  arrestata  da  Boosigniore  Spinelli  (1),  capitano  di  Li- 
Tomo,  nel  detto  porto,  perché  avera  sentito  v'erano  robe  di  Gienovesi; 
e  perchè  in  niuno  modo  si  potesse  partire,  avea  fatta  venire  a  sé 
k  fek  e  1  timone:  di  che  avendo  il  Capitano  de'Vinìiiani  sentore 
fa  on  suo  schiavo,  che  si  trovò  in  Livorno  quando  i  detti  corredi 
fi  ftaiiMio  recati  ;  tì  mandò ,  e  trovovvi  caratelli  XLI  di  zuccheri 
lì  GiettOTesi,  e  più  altre  cose:  niente  ne  misse  a  bottino,  ma  a  sé 
gfl  «ppropiò,  e  per  sé  gli  ie' vendere  in  Pisa.  E  cosi  fini  la  prima 
gita  di  RiTiera,  e  la  ritornata. 

Mentre  che  ci  stavamo  in  Porto  Pisano ,  che  il  Capitano  di  VI- 
aegia  aspettaTa  risposta  da  Vinegia ,  dove  area  scritto  per  volersi 
riloniare  ;  mai  volle  né  che  a  Mntrone  né  a  Piombino  nò  a  Vada , 
aè  in  dIuoo  degli  altri  luoghi  vicini  a  Porto  Pisano  e  de'  nimici , 
d  moairassimo ,  né  tutti  né  parte  ;  dove  si  sarebbe  fatto  spavento, 
e  tolto  delle  barche  che  continovamente  vi  recavano  vittuvaglia , 
foando  pia  utile  non  vi  fùsse  stato  :  e  molte  volte  ne  fu  pregato. 
Yennooo  In  detto  tempo  lettere  da' Dieci  della  Balia,  risponsiye  a 
fQdle  che  il  mio  Capitano  a?ea  loro  scritte  della  esamina  che  area 
folta  di  mia  galea.  Le  quali  contennono:  che,  veduta  la  mia  in- 
Bocieozia,  s'ingiegniassi  rendermi  benivolo  ai  Capitano  Viniziano; 
e  io  caso  che  questo  non  potesse  fare  ,  perch*  io  non  ricie?essi  al- 
caao  impedimento ,  che  per  detta  galea  si  proTvedesse  d'altro  pa- 
drone ,  e  che  io  mi  ritornassi  a  Firenze.  Noi  possendo  fare ,  me  ne 
toraafo  a  Firenze  ;  e  trovai  messer  Federico  Contarino ,  ambascia- 
don  per  la  Signoria  di  Vinegia  a  Firenze ,  il  quale  veniva  per  ac- 
eonarii  col  Capitano  Viniziano  per  più  cose,  e  per  ridurmi  in 
tot  grazia.  Rimenommi  indietro  ;  ma  del  rimettermi  in  grazia ,  o 
d'altre  cose  finire  per  che  fusse  venuto,  niente  potè  fare.  E  cosi 
marno  per  insino  a  di  Villi  d'Ottobre ,  che  ci  partimmo  per  ri- 
tmare in  Riviera. 

(1)  Uo  Booslgoore  di  Niccolò  di  Bonslgoore  Spinelli  fa  de' Priori  nel  1426, 
i  Mi  1436. 

àp.  Voi  1.  19 


Lm  ten  dmana  fé*  master  per 
rliimi  cbe  avea  éal  CapitaBo  ¥j 
dare  iicanoKiile  :  cM  di  qaaalo  ai 
^me  Bado  Kapeaai  chiedere.  OmbId 
aiuae  e  ooure  mio ,  e  itiidtjB  a 
iaBoeeocia,  dello  di .  iaaiaawfairallBefl),  paitì'aare 
Maacò  al  numepo  di  aopra  la 
la  galeaaa  di  rbe  era  padiime 
pa  di  X  arrtfaauao  ia  Piarlo  Tt 
di  XVf  per  tempi  coatrariL  la 
ano  legaietto  di  C^wì ,  aadditi  de* 
ritti  ;  delie  quali  a  aae  ae  tmcit  1 
e  1  realo  omae  a  bouiao ,  e  del  aariia  f^ 
e  U  galea  di  Papi  Tedaidi  3) 
di ,  di  delti  aumini .  eoo  talli  LXXXVni  di 
a  Papi  bolli  X ,  e  a  me  bolli  on ,  e  il 
a  boiriffio.  K  dello  di  XVI  amfaaaM  al 
Margherite  :  ffommori  raocieltali 
aolle  che  reone,  si  aaMmlaraoo  di  galea  iSéoti 
Aaloaio  dal  Pieaoo,  e  Tommaao  Adorna,  ocm  aìrca  a  C  tali  4è*f>- 
realieri  che  con  noi  OMoammo,  per  andare  awiaamimo  ée*loea 
amici  ;  e  lolla  qaella  nelle  per  direni  laogW  andarono  rinmadn , 
e  pochi  trovàromie  che  gli  aegnilaaaoaa  ▲  di  XVIi  avendo  rìiln 
di  XII  galee  di  (Henoaa ,  ci  fe'H  OapìlaBO  di  Vaiegm  nKllere  io 
iMtlaglia  :  e  faciemaio  fea  loro  via ,  riiaoasa  an  poea  i  remi  ;  e 
flemme  per  iapacia  di  III  ore  a  vedere,  e^oo  noi,  e  nei  lare.  So- 
pravenendo  la  sera ,  ì  nimicff  aHa  Chiappa,  e   noi  al  Galia  4ì  Ra- 


(1)  Cloe,  coll'allre  galee. 

(3)  (Questo  BenedeUo  era  figflo  dfr  Sefragfla  di  Ptere  di  PiHiipo  Slroari , 
raarffata  ad  un  Marco  di  CTtiefI»  Slranh  a  pardo  alpola  éx  aarem  dalla 
Maria ,  aiaglie  del  uottr^^  aamandaw  Bgnalmanle  wOU  di  aflaltàftuooo  a  lai 
a  «|«el  Mallao  di  Simona ,  eh*  é  due  volle  aomioalo  al  prlBclpio  di  questa 
Laltera  ;  e  quel  Llonardo  (di  Filippo ,  Il  bisavolo  di  Flll|ipo ,  padre  di  Giovani- 
balista  dello  Filippo)  Slrozzl,  al  quale  essa  è  Indirizzala  :  Tono  cioè  conaaUtt- 
no,  e  Tallro  zio  della  Maria  di  Piero  ;  e  però  giustamente  aiioraa  dai  MaiiaaM 
colle  iMirole  «  mio  ottimo  fratello  »,  e  «  vi  piaccia  tenermi  come  figliuolo  ». 
▲natia  quoste  notizie  dobbiamo  alla  gentilezza  del  Sig.  Luigi  Passerini. 

(3)  Il  Cavalcanti  (  Llb.  VII.  cap.  30)  fa  compagni  nella  nobiltà  e  nel  va- 
lore ,  e  prewoché  nel  merito  della  vittoria ,  Il  Mannelli  e  il  Tedaldl.  Dome- 
nir^o  UuonliiHogni ,  TAmmlrato  e  gli  altri ,  non  ne  fanno  menzione. 


pMo  ci  lìlnMMMb  L'allru  dì  «  scniendu  che  ie  dalle  §A^  e  òna 
«Afe  ci  venivano  assalire ,  ci  rìdaciemiiio  in  batfaglià  »  e  fiMnettso 
h  faro  vìa  ;  e  ftunno  si  presso ,  clie  ohi  avesse  avuto  la  voglia 
MOQBdo  che  l'onore  e  1  debito  ci  richiedeva ,  si  sarebbe  di  nuovo 
«■n  loro  accozzalo  ;  e  al  parere  mio ,  non  sanza  i)ella  giomaia. 
Nno  pianane  m  ehi  l'ebbe  a  fare  (t)  :  di  che ,  stati  a  vedere  un  fezzo 
r  mio  l' altro  •  daachedoao  ali*  osato  luogo  si  tornò. 

Veduto  io  e'  modi  lennli ,  e  temendo  la  sagacità  di  Niocoid  Pie* 
cinOf  il  ^ale  a  Gienova  si  trovava  ;  fé*  dire  al  Capitano  de'  Vinisiani, 
<ibe  io  credevo  che  i  nimici  ci  lentassino  per  fard  isprezzare  la 
{Vj;  €  infine ,  quando  a  Niccolò  paressi  tempo ,  dubitavo  non  vi 
iliisi  s«  lui.,  con  «ssai  de* suoi  nomini  e  degli  altri  aiti  al 
faMo,  e  ventssonci  «sdosso.  U  perchè  non  mi  pareva  da  pigliare  la 
mflk  n  richiesla  de'nimici ,  ma  quando  alla  Sua  Signioria  piacesse, 
a  oonoaciesse  che  fosse  per  più  suo  favore  ;  ricordandogli  «  che 
qsHDdo  a  ciò  s'avesse  a  venire ,  molto  più  iarebbono  le  galeaue , 
a  vela ,  che  altrimenlL  II  perchè  stimavo  essere  utUe  che 
ri  lidenza  •  parendoci  che  ci  mettessimo  a  vela  al  dare  della 
battaglia  ;  AMSsime  assoldo  i  casi  della  marina  stranissimi ,  e  che 
in  Mi  subito  non  si  poteva  provedere.  Farveli ,  e  aooonseatiocielo. 
Non  necndde  il  fatto,  perchè  ci  tornammo  a  Sante  Margherite*  con 
ìMosione  di  ritornarci  la  ootte  in  verso  Porto  Pisano:  dove  scadde, 
che  fentnndo  i  nostri  fimti ,  ch'erano  smontati  in  terra ,  e  veggiendo 
tornare  Giovan  Luigi  (8)  in  frette  dello  montegnie  con  suoi  famigli , 
e  nsBtlNnsi  di  subito  in  barca  colte  sua  valigia  a  andarsene  in  gdea  ; 
dahiiando  paurosamente  •  si  missono  a  fbga ,  e  tomoronsene  con 
pneoto  €  vergognia  alla  galea.  In  quell'ora  ci  tevanmio  quindi , 
ck'erano  ore  XXIII  ;  e  venimmocene  a  Porto  Veneri ,  dove  giu- 
a  di  XXII  ad  prima  (k)  »  e  stemmovi  per  conlrarii  tempi 
adi  XXIIII  ci  partimmo  ;  e  fummo  in  Porto  Pisano  a  ore  XXII; 


(t)  Accorda  con  quello  che  racconta  rA'mmlrato:  cioè,  che  al  Loredano 
NtiUo  rimprovero  di  non  aver  sepalo  o  volato  osare  della  vittoria  (ediz.  1826, 
U.  VII.  vag*  IM  )•  Per  le  prove  cke  ai  Ul  oosa' possono  dedorsl  dalla  lestl- 
noatenza  del  Mannelli ,  rileggasi  qaant'  egli  dice  ancora  piò  innanzi,  pag.  iS3, 
^.  17  •  aaa. 

(S)  Onesta  parola  è  asssi  dobUa  nel  M8. 

(I)  8Hnara  In  allara  di  PontremaN,  ohe  non  molte  dopo  te  da  tal  vcn« 
M»  al  Duca  di  Milano  (  V.  Cavalcanti ,  To.  1.  pa«.  473-a  ). 

(4)  Alla  prhna  ora  defll  oiBzli  divini  ;  come  :  a  terza ,  a  nona ,  ec. 
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e  fluimvi  dipoi  siati  e  stiamo  ìqsìqo  a  questo  di,  che  fliamo  a  (fi  X; 
e  staremo  credo  sempremai. 

Molto  particolarmente   v*  ho  uarrato  quello  che   s*  è  hUo  fcr 
questa  armata,  poi  che  fu  in  questi  mari  di  qua;  ma  eoa  ordine 
naturale  (1),  eserciUto  in  mercataniia  ;  giudicando  che  sia  sialo 
più  utile  a  scrivervi  lungo  (  perchè  ne  possiate   pigliare  «forilo  fi 
piace  )  che  brieve  ,  in  che  arei  più  agievolmente  peccata  ;  e  voi  dod 
aresti  potuto  correggiere  quello  che  non  avessi  dello ,  come  poireie 
quello  che  fusse  troppo  detto.  Ora  voglio  dirvi  quello  il  perchè  1 
Capitano  Viniziano  mi  raccolse  si  male ,  e  leniò  inverso  di  me  li 
gravi  pericoli  :  e  priegovi  che  la  leggiate  con  diligieoza  ;  a  cagione 
che,  avendone  attitudine  e  bisogniandone,  siete  [$ie)  favoreroleal  mio 
onore  :  che  so  quanto  mi  potrete  essere  utile ,  per  la  fé  che  meri- 
tamente v*ò  prestata.  Diciea  il  Capitano  Viniiiano,  che  mi  si  voleva 
tagliare  il  capo,  perché  n'ero  venuto  a  Porto  Pisano  sania  sua 
licienza.  A  questo  da  prencipio  rispuosi  a  questa  forma  :  eh'  io  me* 
desimo  non  dubitavo,  che  se  mi  fossi  partito  sanza  licienza  •  che 
mi  si  conveniva  la  morte;  non   tanto   per  1* inoonvenienti  dideva 
che  ne  segui  (  che  non  so  se  questo  si   fu  vero  ) ,  quanto  per  la 
disubidiecza  solo.  Ma  dimostravogli,  che  non  m*ero  sansa  Ucienza 
partito  :  imperò  che  Paolo  mio  Capitano  (  come  di  sopra  si  vede  ) , 
non  solamente  mi  die*  licienza  quando  la  chiesi  veggiendo  il  tempo 
incrudelire  ;  ma  mi  mandò  a  comandare ,  per  la  barca  che  andava 
per  r  acqua ,  che  io  mi  levassi  da'pericoli  ;  et  attendessi  alla  salute 
del  legnio  e  della  compagnia  v'era.  £   perchè  in  questo  non  si 
mettessi  dilazione ,  non  lasciò  che  la   barca  mi  recasse  V  acqua  , 
della  quale  avamo  m'cistà:  sicché  imprima  ebbi  licienza;  e  nonché 
licienza ,  ma  comandamento  dal  mio  Capitano  :  e  questo  mai  negò 
detto  Capitano.  Ma  quando  non  me  T avesse  data,  disubidiscie  colui 
ch'é  tirato  dove  non  vuole  dalla  fortuna  marina  (2)?  Ch'ella  mi  tirasM 
dove  non  volevo ,  assai  gli  chiarivo  :  perchè  lo  stare  ne'  mari  sopra 
Gienova ,  era  essere  nelle  mani  de'  nimici  ;  a'  quali  erano  restate 

(1)  Cloe,  senz'arte;  e  sembra  che  dopo  queste  parole  sia  stalo  omesso  : 
per  esser  lo  solamente  ee. 

(2)  Basterebbe  qaesto  breve  periodo  (che  lutto  già  non  vorremmo  lodare 
quanto  allo  stile  di  qaesla  Lettera)  a  mostrare  i  pregi!  e  i  vantaggi  di  chi 
scrive  con  ordine  naturaU.  Un  altro  passo  da  poter  citare  a  qaesto  proposito 
(e  che  ci  ricorda  II  notissimo  di  Cesare) ,  è  quello  di  sopra  (pag.  146,  ver.  IS): 
«  Montaronvi  su ,  combatteronla ,  vlnsonla  e  presenta  ». 


delle  galee  utatale,  e  ancora  la  uave:  e  in  luogo  nel  i|uale,  sauza 
speranza  d'utile  o  di  mia  comodila,  portavo  grandissimo  pericolo. 
11  quale  l'arebbono  forse  per  effetto  dimostralo   le  111  galee  che. 
rilomaudo  da  Porlo  Fino  a  Gienova ,  mi  furono  allato,  se  avessino 
avuto  ardire  il' assaltarmi.  Che  questo  ancora  lussi,  dimostrò  assai 
beae  il  vedermi  volteggiare  presso  a  Saula  Margherita  per  ritornare 
a  loro  tutto  lo  stuolo.  Che  così  fussi ,  Uglietto  e  Fra'  Giovanni  e  li 
altri  che  avevo  lasciali    in  sulla    galea  aveo  presa  ,  il  chiarirono  ; 
coli*  andarne  al  Capitano  de' Viniiiani    a  pregarlo  che    mi  dovessi 
mandare  aiuto:  la  qual  cosa  non  Te',  noo  so  s'è'  (1)  fossi  rimasto  che 
noe  avessi  veduto  il  modo  per  la  fortuna.  Picchè,  tra  l'avere  auto 
lideaza  e   l'avere    provata  la  niclstà,   mi  parve  essere  per  modo 
giustiGcato,  che  mi  lussi  a  sufficienza.  Udito  iiueslo ,  disse  che  non 
l' avevo   disubidilo    per    iosioo  al  calar  mio   di  Porto  Veneri ,  ma 
che  r  errore  mio  fu  da  Porto  Veneri  a  Porto  Pisano  ;  che  mai  do- 
leva venire  in  quel  luogo ,  ma  ritornare  a  lui.   Ristretto  a  questi 
termini ,  m' ingegniai  giustiQcare  questo;  tra  per  lo  vento  contrario, 
e  la  nicistà  che  avea  la  galea  d'acconcime  [2),  e  il  mancamento  aiiea 
Ine)  delle  cose  da  vivere,  e  il  volermi   assicurare  di  più  sospetti 
n'erano  suli  messi.  Ch'io  avessi  vento  contrario,  provò  l'esamina 
IrÌc  Paolo  mio  Capitano,  insieme  con  quelli  <ìienovesi;  che,  quan- 
tunque fussino  esaminati  separatamente,    lutti   s'accordarono   che 
il  vento  non  mi  serviva.  L'acconcime  della  galea  provai  co' maestri 
de  r aconciarouo   in  Porto  Pisano,  che  renderono   lestimonianza 
dell'acqua  metteva:  ma  questo  era  agi ev ole  cosa  a  credere,  vedute 
le  cose  che  per  lo  investire  si  ruppono  alla  galea.  Il  mancamento 
amo  delle  cose  da  vivere,  provai  col   mostrare  le  scritture  della 
piatita  del  biscotto  e  vino   avevo  comperato  e  messo  io  galea  ,  e 
altn  cose;  e  di  fare  conto  di  quello  s'era  potuto  logorare  nel  tempo 
■tolti  in  mare.  E  se  mi  fussi  detto:  Forntsliti  tu  per  si  poco?  Mai 
lu:  ms  CCC  fanti  che  mi    furono   posti    in  galea  per  mcllere  in 
Ivn  lo  Riviera,  farono  cagione  del  mio  consumamcnto  della  tit- 
inaglia  più  presto  che  degli  altri  ;  e  eziandio  difetto  della  vincita 


(1)  Il  MS-,  ir:  Cd  è  [la  spiegare:  non  so  s'egli  se  ne  rosse  asienulo  (dal 
tuubrml  soccoriu))  perchè  non  avesse  veduto  II  modo  di  tarlo,  a  cagione 
^li  torluna. 

(!)  Parola  da  asflangernl,  lo  questo  «enwi ,  al  VorjibolarH, 
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della  gateacEB  male  calarataU  (1) ,  m*  infracida  più  die  ììMxz  IJKè  é 
biseollo.  Qneftio  vie  più  diiarì  il  detto  di  DgbeUo  e  Fn^ 
Coneslaboli ,  che  fecfono  al  Capitala  a  Santa  Maighmli, 
il  riciiìesoBO  mi  imindatsi  adato,  i-eggieodoiiii  molleggiare 
a  XX  miglia.  Dissono,  fra  f  altre  cose:  che  se  boo  mi 
aiolo ,  el  pesto  de'  loro  compagni  olw  meco  erano,  si 
di  fame;  perchè  sapevano  avamo  graMlissìnio  eaMcaaneflto  di 
da  vivere.  E'  sospetti  chiari*,  per  manifeslarB  loro  ooom  uno  atfo 
amico  da  Porto  Veneri ,  dal  quale  fai  presentato  sei  pnni  e  dee 
fiaschi  di  vernaccia  da  Cornigéio ,  m*  evea  delle  eh*  io  mi 
imperò  che  sapeva  che  una  nave  e  due  gadee  de'  nim 
caendo  :  e  fecimi  vedere  ono  Unto  armato ,  il  gnaie  (  nn  disse  ) 
m*  appostava.  Prestai  più  Te  per  sapere  che  i  nimiti  eveaao  r  atti- 
tudine alla  nave  e  alle  galee;  e  anche  perchè  istimavo  essere  loro 
più  in  crcpore  (2)  che  altri  ;  e  perdiè  tutto  qoel  di  Tedesnmoeegnitara 
in  mare  da  una  nave.  E  maggiormenle  dubitai  «  perchè  la  galeotta 
di  Goccio  de*  Medici  mi  fu  presse  a  II  miglia ,  per  modo  che  fono 
apertamente  cogniobbe  V  altre  ;  e  niente  mi  disse ,  naa  tìrtransene 
alla  riva  di  Porto  Pisano.  Avendo  di  qaesto  ammiraiìQBS ,  vie  più 
mi  die*  che  pensare. 

Giustificatomi  per  tutte  queste  vie ,  rimase  chiaro  il  aaio  Capi- 
tano, e  quelli  gientill  nomini  di  Gtenova,  e  similmenle  de' paloni 
Viniziani  ;  per  modo  che  sempre  m' hanno  onoralo  più  che  non 
merito,  e  tenutomi  in  luogo  di  fratello  e  figliuolo,  secondo  gradi 
e  della  degnitè  e  dell'  età  :  che  m' è  sulo  grandissimo  ganldio  (  ne). 
Solo  il  Capitano  Viniziano  è  stato  duro;  e  quando  penso,  non  de  ne 
veggo  altro  che  una  cagione:  e  questo  fu  per  uno  inestimahile 
isdegnio  prese  perché  le  bandiere  de*  nimici  che  guadagnai ,  %en- 
nono  a  Pisa,  e  da  Pisa  costà.  Imperò  che,  quando  tomai  la  prima 
volta  a  Porto  Pisano,  due  de' Consoli  del  Mare,  cioè  G.  Guasconi 
e  L.  Aldobrandini,  vennono  da  Pisa  a  Porto  per  provvedere  che  presto 
mi  spacciassi.  Come  sapete  si  costuma ,  narraf  loro  come  la  cosa 
era  passata ,  nella  quale  ebbi  a  dire  come  avevo  cpiivi  le  bandiere: 
vòllonle  vedere;  e  non  si  tosto  vedute,  dìliberarono,  possendo ,  che 


(1)  Manca  d'esempli  opporluni  nel  Vocabolaril. 

(2)  Modo  anticato,  ma  di  molla  efDcscia.  V.  la  Crusca. 


eotB  fcaiMWio  (I).  A  qvesto ,  per  te  Te  dal»  d  Cnfiteiw  »  fiB*  re- 
Mteua  :  imperò  che  mh  fede?»  potase  panare  aan  ario  onora  ; 
il  <|lDile  aaaipra  mi  fia  pia  eam  di*  ei  propri»  saiigaa;  qjomàxtàqae 
d»  tMnrimaSa  mm  poicsaa  (  tèa  )  rìcierere  maggiore  appiaciare  dw 
cederlo  teaìve  cosll ,  dove  ragionevoloiente  ari  pareva  st  conve* 
■haoMK  tare  i  Cooadìr  mteaa  ancora  le*  ragioni  che  pd  Comiue 
mnm^  !•  qmaHo  fililo,  e  pareoiio  loro  valide,  mi  comandaroeo  che 
a  Idvo  te  dovessi  dave  ;  e  cosi  fed:  le  quali  condossono  in  Pise  eoe 
giwdhshna  IMa  9  e  tetto  il  di  le  lemumo  appiccale  alla  case  ddla 
lor»  aMlaifcwe.  Qoìkì  è  naU»,  al  mio  givdicio,  ogni  nm^  ptricdo-: 
ìiap«#  die  bmI  vidi  nimnt  più  disiderote  di  gloria  ;  e  chi  voole 
slare  bene  con  lui ,  conviene  che  gli  dimostri  che  sia  più  che  non 
fu  Ciesere  né  Anniballe.  Duolmi  di  questa  mia  fortuna  ;  ma  molto 
maao  die  se  per  altro  sì  fossi  adirato  questo  Capitano  inverso  di 
■a,  che  per  sostenere  che  li  onori  mi  parevano  si  dovessiao  al 
id»  CooMme:  dal  quale  ogn»  nrio  bene  dipende ,  e  peir  quale  non 
òhe  aolfcrìssi  questo,  ma  la  morte,  pure  che  accadesse  se  gli  dessina 
HovvI  In  questo  Qne  narrati  brievemente  i  casi  d*  onde  m' accusava 
questo  Capitano ,  e  simile  quelli  delle  giustificazioni  mie ,  e  qual 
cigioDe  stimo  fussi  qvdla  ch'd  faeiesse  sì  crudo  inverso  di  me. 
Restami  il  pregarvi ,  che  ri  piaccia ,  in  qodlo  potete ,  mantenere 
r onore  mio,  prestando  fé  a  quanto  v*ho  scrìtto  come  al  vangielo 
di  San  Giovanni  :  prima  »  perché  è  mia  natura   fondarmi  in  qua- 
lunque cosa  in  sul  «ero  ;  e  appresso ,  perchè  ho  bene  considerato 
1  chi  scrìvo. 
In  galea,  a  Porto  Pisano,  a  i>  XII  di  Novembre  MCCCCXXXI. 

Vostro  come  figUudo,  Ramondo  d'^Amaretto  Mannelli,  manum 
ff^friam  {rie). 


(1)  I  Fiorentini ,  intenti  allora  a  piaggiare  la  potenza  veneta ,  fecero  poi 
portare  a  Venezia  i  trofei  tiKU  delia  vittoria  ;  e  Ano  i  prigioni ,  e  lo  stesso 
^miraglio  genovese  :  della  quale  liberalità  menaron  vanto  ,  e  lamento  In- 
*Nm,  gli  storici  contemporanei.  V.  Boonlnsegnr  C  Domenico  ) ,  pag.  40  ;  €a- 
viieiDtl,  To.  I.  pag.  441  ;  e  II  segnenle  Ricordo  di  Lorenzo  Bencl ,  pa9.161. 


Pmis. 
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ftwna  h  scampò:  e  riprieoh  (1)  per  la  virtù  di  lui.  E  ritornando 
alla  Pistola y  dico  disse  essere  suio  disaminato  de' suoi  avanzi,  e  di 
II  tazze  (fargiento  e  II  botti  di  vino  ha  messo  (2)  a  comune^  carne 
era  di  patti;  e  volendo  sapere  o  esaminare  di  pitA  suoi  avanzi  ^ 
e  non  trovandosi,  fugli  di  necistà  di  reavere  la  fama  e  due  fedite: 
aiiro  non  gli  restava;  e  queste  dividesseno  oome  volessono.  Troppa 
invidia  a  chi  bene  aopera:  ma  per  a  tempo  n*  è  piti  famoso  ;  e  cosi 
spero  sarà  di  Ramondo  Mannelli  detto.  Perchè  di  sopra  si  dicie  di 
due  tazze  e  II  botti  di  vino;  queste  ebbe  dalP Ammiraglio  de^Viniziani 
gUe  Vassegniò  di  preda  aveva  fatte  (sic)  detto  Ramondo,  di  navili  dei 
ntmtci  presi  fuori  della  zuffa.  Ma  a  lui  fu  tolta  la  galea  deW Ami- 
raglio  di  Gienova,  e  vollela  VAmiraglio  di  Yinegia  per  5é,  e  tengo 
ne  ricievessi  torto;  e  cosi  gli  fu  tolto  e* prigioni ,  e  massimamente 
messer  Franciesco  Spinola  ^  amir aglio  di  Gienova  y  da  lui  preso 
t  prigione,  e  che  per  fede  aieeva  fanello.  Ma  tutto  si  fé'  a  buon  fine, 
eVel  tempo  richiedeva  cosi.  E  venne  preso  a  Firenze,  e  da  Firenze 
a  Vinegim,  detto  Amir  aglio,  e  altri  prigioni;  e  forse  uso  di  guerra 
volte  così;  e  cosi  le  bandiere  di  Gienova  prese  Ramondo,  ebUe  il 
Capitano  di^Yiniziani  che  a  Vinegia  ne  le  portò. 

Io  Filippo  suo  figliuolo,  cioè  di  Lorenzo  Benci,  ho  copiato  detta 
Pistola,  perchè  era  in  su  fogli  caduchi  e  mezzi  ciechi  e  rotti;  e  io 
la  ridussi  in  su  questo  libretto,  acciò  non  si  perdesse. 


(1)  Lo  replico  lil  dello  ila  Ramondo}. 

(2)  Nel  Cod.,  a  me^o. 


Ap.  Voi.  I.  .    20 


COMMISSIONE 

DATA 

DAL  GOYERNATOBE  H  GENOVA 

ALL'AimnAeLio 
FRANCESCO  SPINOLA 

(lUl) 


Qui  appresso  è  seritio:  -  /  Ca^pUoèi  e  nuvidalo  ebbe  Messer 
Francibsco  Spinola  di  Gienoixiy  dal  Duca  di  Hilaiio«  o  vero  datemi 
ulUeialiy  con  voUnUà  di  detto  Duca  -;  chsU  deUo  Messer  Fremeieseo 
fu  Ammiraglio  deW armata  cotUro  a'  Vininani  e  Fioreniim,  dbe  U 
venne  il  contrario  non  si  stùnorono. 


Bartolomeo  (i)  della  Santa  Cbieaa  Arclvesooro  di  BMano,  a  Docate 
GoTeroatore  di  Gieoo? a ,  Il  Consiglio  delll  Anslanl ,  l' Uflclo  di  Balla  della 
Citta  di  Gienofa,  conmettlamo  e  la  mandato  diamo  (S),  come  di  sotto  ai 
dirà. 

Allo  expetlabUe  e  prestantissimo  nomo  Franclesco  Spinola,  Amiragllo 
nostro,  Iddio  guida  contro  agli  Ylnlalanl  e  Fiorentini,  nimlcl  noatrl,  per 
menare  l'armata. 

Se  alcQoe  cose  fdsslno  de'  nostri  Catti  le  quali  noi  pensassimo  a  toI  es- 
sere (3)  incongnite ,  sarebbe  mestieri  a  noi  di  più  Inngo  sermone  e  di  più 
lunga  esamina  per  essa  materia  e  peso  di  battaglia  a  yol  conmesao  ;  per6 
che  al  secolo  nostro  niente  o  quasi  niente  da  noi  è  stato  Catto  cbe  di  tanto 
peso  quanto  alla  foslra  virtù  è  slato  creduto  paia  d'aguagliare.  Ma  perdiè 
tutti  e' nostri  fatti  e  conoscetegli  e  ayelegll  provati,  per  quella  fede  la  quale 
ba  riposta  in  voi  la  nostra  patria ,  pensiamo  essere  assai  pocbe  eoae  ammo- 
nirvi. 


(t)  Bartolomroeo  Capra  (o  delia  Capra),  Creflu>iiese;  rlmoMO  da  quel  governo» 
per  dar  laogo  al  feroce  Oliati ,  nel  legaente  anoo  li3i.  DI  quel  dotto  e  buon  pre- 
lato seri  Te  lo  storico  Serra  :  ch'era  stato  In  Genova  a  accetto  a  ciascuno ,  e  pro- 
tettor  del  commercio  »  (To.  111.  pag.  188). 

(%)  Nel  Cod.  diremo. 

(8)  Il  Codice ,  eTideotemenle  In  più  luoghi  scorretto ,  ha  messere* 
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Due  cote  sonn  le  prlnrlpati ,  le  ganll  per  l'armala  a  voi  conmwsa  deside- 
riamo consegaltare  saltile;  cioè  della  clllA  e  delle  terre  noslre,  e  velloria 
de'  nlmtcl.  La  lena  ancora  si  potrebbe  agglugniere  :  cioè  clie  In  tal  modo 
naenlate  la  battaglia,  die  nuovi  nemici  non  ci  partorisca;  se  (1)  di  qaesta 
Inimicizia,  o  vero  ma  ni  lesi  issi  ma  salate,  o  vero  altra  grande  Dtlliift  ne  na- 
Mie$»e  :  come  per  gli  infrascritti  nostri  ammunlmenli  pienamente  Intenderete. 

Navicherete  dangne  nel  nomo  dello  onnipotente  Iddio  ,  il  qaale  per  la  no- 
«Ira  glDsllilt  debbe  combattere;  e  della  beatissima  Vergine  Maria  saa  ma- 
dre, e  del  beatissimo  Gonfaloniere  noslro  Giorgio  martire,  e  di  ttilla  la  cle- 
lesllale  corte  di  paradiso,  verso  Porlo  Pisano,  nel  quale  lungo  l'armala  dei 
Vloliianl  essere  si  crede  ;  dove  se  quella  troverrele ,  sia  di  vostro  albitrlo  pi- 
gliare battaglia  o  non  pigliare.  Questo  sempre  Innanzi  agli  occhi  vi  conviene 
■vere  ;  quante  cose  si  faccia ,  quante  e  di  quante  cose  salute  alla  furlnna  al 
cMimetia. 

Ancora  e  quello  vi  sia  a  memoria ,  ctie  tutti  quegli  che  in  questa  armala 
vengono,  migliori  e  più  fedeli  saranno ,  quanto  più  lungo  da  Gienova  e  de'suol 
conQni  andranno  :  conclossla  cosa  (2). ..  e  altre  cose  riputerete  nell'animo. 
L'arbilro  (3}  della  battaglia  alla  vostra  prudenza  lasciamo:  questo  nondi- 
BWDo  sempre  ammonendovi,  che  in  pari  nimici  non  mettiate  mano. 

S«  nlmlcI  rlcusasslno  la  battaglia,  ridotte  le  galee  o  vero  In  Livorno  o 
vero  io  altro  luogo,  colla  quale  fidanza  si  volessino  difendere;  sarà  a  voi  di 
Afxarsl  che  quelle  o  vero  mettiate  In  fondo ,  o  vero  ardiate .  o  vero  per  altro 
sodo  diale  impedimento  -.  nel  quale  caso  non  sarà  di  quindi  In  nessuno  modo 
Il  partir»!  ;  ma  a  noi  scriverete  :  ctie  se  con  navi ,  barche  o  altro  aiuto  al  l^tto 
TMtro  st  possa  alutare,  quello  prestantissimamente  [aicì  tacciamo. 

E  se  quella  Iroverrete  essere  [uggita ,  saranno  con  remi  e  vele  e  ogni 
tfono  da  seguitare  :  net  qual  caso  a  voi  lopongnlamo ,  che  con  ogni  studio  vi 
nardiate  cbe  l'armala  nimica  dirtelo  a  voi  non  lasciate;  Imperò  ch'ella  po- 
trebbe tnsld  Iosa  mente  tornare  a  noi  ;  e  mentre  che  voi  quelle  In  levante  se- 
IDltaie ,  in  queslo  mezzo  assalir  noi  improvlsl,  e  lo  stato  nostro  malamente 
lirbare.  Queslo  adunqae  vi  sia  sempre  a  memoria. 

Cacciando  l  nimlcI,  verlslmllmente  toccherete  Piombino;  dove  vogliamo 
personalmente,  o  vero  con  solenne  Inbasclerla,  quello  magnlBco  Slgnlore 

llat«  «  rendlatl  (4)  a  quello  grazie  piene  per  lo  diritto  suo  affetto;  e  noi 
a  Idi.  quello  che  noi  slamo  e  possiamo;  e  Analmente  quello  che  In 
esattailone  e  gloria  sua  far  si  polr&,  facciate,  quanto  sanza  Indugio  e 'neon- 
modo  (SJ  vostro  fare  si  potrà  cugnlosclerele. 

Quando  di  quindi  a  Talamone  perverrete,  scrlverretc  amichevoli  e  benl- 
^^BH  letlere  a'magniflclSlgnlorl  Sanesl  (0),  olTerendo  noi  e  voi  ne' lor  servigi; 

^^     II]  iolendul:  se  pure  re.  non  ne  nsicesM  ulule  ,  o  illri  nttllta, 

!t)  Pire  che  nel  Codlcn  sia  corta  omlislon  di  pirole,  e  perdo  ponlirao  II  segno 
di  Ileana,  Foro' anche  <>  di  leggere:  concioiiia  (colla  forra  di  perciocché  1  gufila 
#  alfrc  tatt  te. 

(3)  Coti,  0  più  fpeuo  albtiro.  In  vece  di,  «rbllrlo. 

r;i)  Il  Cod.  ha  renilenU.  I  Lombardi  scamblivino  tadlmeate  ■'«  in  i  oelii  le 
la  pcriona  plurale  del  verbi.  V.  Arth.  Slor.  tini.  Io.  III.  pag.  S5fi. 
(SI  1 


-  lirbare. 
^_  Cacci: 
Kb  pera 

^IMIat« 


(SI  V.  la  ns.  4,  ■  pag.  UT. 
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intra  le  quii  co0e  potrete  domandare  elie  vogliono  pernettere  dalle  loro 
terre  a  noi  ea^ere  recati  anni. 

DI  qalodi,  a'a  Civita  Yeeehla  arrlYorete»  aalotereto  eon  parole  convenienti 
lo  illQslro  Perfètto  {sic)  di  Roou  (i),  a  noi  efltorele  a'aool  piaceri ,  quoto 
aanza  Indegniaiione  del  Sommo  Ponleflee  a  voi  parrà  potrete  rare.  B  perchè 
noi  afiblamo  tentilo  essere  a  Ini  gran  ftiraa  di  grani,  eiiandlo  da  vendere,  di 
Ini  adlmanderete  che  I  nostri  uvilli  lasci  di  qoindi  a  Glenova  recare  grani; 
o  vero  se  più  tosto  volessi  cierta  qoantllà  a  elerto  pregio  vendere,  tentate  II 
fitto,  e  a  noi  con  vostre  lettere  eie  ne  renderete  cierti. 

Se  r  armala  nimica  contlnovamente  niggle,  ancore  aania  ammonlilonc 
Mppiate,  a  voi  convenirsi  che  qnella  per  lotto  il  mondo  cacciate:  ma  ae  nei 
Tevere  entrasse ,  e  quivi  o  vero  con  forra  del  Papa ,  o  vero  con  opportonilft 
di  loogo  si  difendesse.  Il  (mc)  debbio  Inngo  ìmèpo  ci  siamo  rivolti  quello  ch'avo! 
convenga  fare:  e  ogni  cosa  pensando  (2),  gladichlamo  a  voi  essere  neelessilà 
che  Tarmata  nimica  o  vero  pigliate,  o  vero  altrimenti  In  qoalclie  modo  la 
stringoiate;  però  che  quoto  tempo  quella  navica,  né  a  noi  diaarmara  la  no- 
stre armata  parrà  sicuro,  né  voi  alcuna  otisa  grende  sicuramente  potrete  ùire. 
Adunque  il  perdimento  d*  essa  «  noi  è  per  qualunque  arte  da  fonarci:  e  per 
le  quii  cose ,  se  nimici  en terranno  In  Tevere,  e  a  voi  pala  dovere  aania  do- 
l>itaiione  conseguitare  vittoria;  lienehé  II  Papa  quello  porlasae  moleatemente, 
a  noi  piaccia  che  quelli  combattiate  o  pigliale.  Però  che  manderete  a  lui ,  o 
prima  o  poi,  ambascladorl  a  onestare  la  cansa  vostra;  e  a  umiliare  1* animo 
suo,  potrassi  riferire,  niente  contro  alla  sua  degnila  essere  attenuto,  o  vero 
volerei  attentare,  né  a  noi  essere  quella  niente:  ma  conciò  sia  cosa  che  le'ngin- 
rie  de*Vlnlzlani  e  de' Fiorentini,  né  poche  né  leggieri,  ci  aIMno  oonmoaio 
apparechiare  l'armala  per  la  salute  nostra,  né  a  loro  sia  Itattato  tento  tempo 
essere  Ingrassali  contro  a  noi,  se  non  l'armate  a  suvverllre  la  nostra  patria 
abbian  mandato;  clertemenle  a  noi  essere  stalo  lecito  con  ottima  ragione,  per 
quel  modo  i  nemici  In  ongnl  luogo  prendere.  Queste  cose  e  slmili  alla  Su  San> 
tltà  per  la  nostra  causa  si  potranno  dire,  le  quali  la  vostra  prudenila  savia- 
mente saprà  a  II  ambascladorl  commettere. 

Ma  se  Tarmala  nimica ,  per  opportunità  di  luogo  o  per  forra  di  Papa  ,  in- 
tanto fusse  sicura,  o  le  forze  vostre  non  vi  baslassino;  massimamente  ctie  il 
nimico  avessi  la  ripa  In  potestà;  e  voi  giudichiate  il  Perfetto  di  Roma  ,  o  vero 
io  illustre  Prencipe  di  Salerno  (3),  menalo  quivi  Tesserono,  potere  sanza  doirtrio 
dare  a  voi  vittoria;  in  questo  caso  fate  In  prima  la  scusa  vostra  inverso  il  Papa . 
e  dinunziateKii  che  contro  alla  sua  deanilà  niente  sarà  per  allentare:  e  piade 
ancora  a  noi,  che  l'aiuto  di  quegli  domandiate,  e  venendo  T aiuto  d'essi,  as- 
saliate I  nimici;  pur  che  vettorla  (4),  come  abbiamo  dello,  IndubiUbile  ne 
venga  a  seguitare:  però  che  venire  nell' endegniazlone  del  Ponleflcie,  diman- 
dare aiuto  da*  nimici  suoi ,  tentare  battaglia  e  non  vinciere ,  sarebbe  errore 
a  errore  accumulare.  Quello  ancora  è  da  guardare  a  voi ,  che  mentre  voi  do- 

(I)  Giacomo  da  Vico,  il  più  infelice  eTaltimo  tra  i  Prefetti  di  quella  Dimlglia. 
(3)  li  CcMl. ,  pensano.  Senza  troppa  dlUbrmité  dalle  lettere  eslttentl,  poteva  an- 
the  coiref^j^erel ,  peruala. 

(3)  Anlonio  Colonna,  nipote  di  Martino  V  ;  al  quale  Giovanna  il  avea  conferito, 
e  rilolsc  poi  non  molto  dopo  il  principato  di  Salerno. 

(4)  li  Cod. ,  più  chmveuoria. 
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mandate  Taloto  di  qoegH ,  laro  vi  volesahM  atrlognlere  che  (toalcbe  eooa  fac- 
dato  la  qoal  ala  aperla  e  dfrftla  contro  al  Papa:  l>ene  eti'el  Préncfpe  né  ti 
FarlMIo  debMBO  qaeato  adfòmaiidare  ;  Impapò  cke  rannata  de'yinlzianl  fa 
aoapatto  a  In  peiiaolo  le  loro  tervai  la  quale  apanta  medesima  (i)  a  loro 
dM  a  noi  aleorti  partortsole. 

Ma  aa  a  toI  pare  Tarmata  nemica  eool  In  Tefero  essere  aicora,  elie  né 
Palato  di  questi  crediate  Instare  a  consegaitare  la  vittoria;  allora,  fktte  le 
,  eone  spesse  volte  abbiamo  detto,  per  assedio  è  da  essere  alenCato; 
questo  ohe  voi  potete  (S)  sloaramente  Istare  In  Tevere.  Però  cbe  se  vere 
eoae  aono  qoade  cbe  ei  aono  scritte;  cioè,  Il  popolo  Romano  già  avere  flime; 
etortanente,  ae  l'armata  nimica  va  In  quel  inogo,  molto  più  tosto  e  la  città 
di  Bona  •  l'armata  di  fame  saranno  tormentati  :  ed  è  verisimile,  In  pochi 
di  qneir  armata  ,  si  per  paura  della  nostra  e  sk  maggiormente  per  la  Dime, 
doverli  disarmare ,  Ctogglendo  gli  nomini  a  poco  a  poco ,  e  abandonando  i 
■avlll.  Ma  ae  In  Tevere  la  atanza  vostra  mal  sicura  vi  paresse ,  In  questo 
caaa  alleggleto  (3)  voi  un  porto  sicuro ,  e  vicino  a'nimici  ;  cioè  quello  li  quale 
più  aeeondo  alle  vostre  cose  giudicherete:  considerando  sempre,  che  si  (4)  eleg* 
fiate  perle  di  qua  da  Roma ,  potrebbe  da  Vlnegia  venire  aiuto  all'  armata 
assediata  ;  se  di  là  da  Roma,  potreblie  queir  armata  di  nuovo  venire  alleno- 
alra  oflBae.  Adunque  sarà  a  voi  da  pigliare  consiglio  secondo  le  nuove  cbe 
alleni  avrete  ;  e  II  minore  pericolo  posporlo  al  maggiore. 

B  perchè  al  Preneipe  di  Salerno  slamo  venuti  ;  l>enchè  quello  che  noi  siamo 
per  dire ,  voi  non  ignoriatl  (6) ,  niente  di  meno  abbiamo  dillberato  ammonir- 
vi ,  che  con  engni  arte  e  inglegno  vi  sforziate  trarre  da  lui  danari  in  soldo 
deU' armala:  però  che  ninno  è  che  cosi  conmodamente  possa  dare  oro  quanto 
eotai  che  ne  aoprabonda ,  né  ehi  per  ottima  ragione  più  veramente  a  quello 
ala  tenuto.  Ciertamente  questa  armata  servirà  (6)  mirabilmente  a'  suoi  fìivorl; 
la  quel  cosa  debbo  lui  rendere  liberale  In  verso  di  noi  :  tante  ancora  pro- 
messlonl ,  tante  speranze ,  tante  volte  a  noi  date  non  debbano  essere  vane. 
Quello  niente  di  meno  sarà  sempre  da  fuggire ,  ohe  non  vi  stringa  Care  al- 
cona  coaa  la  quale  direttamente  pala  venire  contro  alla  dengnltà  del  Ponte- 
Ade  ,  o  vero  contro  alla  Reina  di  Napoli. 

SI  a  Gaeta ,  si  a  Napoli ,  si  a  Messina ,  si  Analmente  In  quahmqne  luogo 
nvengula  trovare  1  nimici ,  nluna  ragione  di  porto  o  riverenza  di  signiore  vi 
tonga  che  quegli  combattiate  o  pigliate  :  però  che  dopo  la  vittoria  onestare 
al  potrà  la  nostra  causa  con  Iseosazionl ,  come  di  sopra  abbiamo  detto.  Quello 
a  voi  ricordiamo  ,  cbe  nelle  rocche  di  Napoli ,  le  quali  In  nome  del  Re  di 
Eaona  si  tengono ,  né  Messina ,  né  l' altre  città  e  terre  suddito  possono  rli- 
cievere  i  nirolci ,  e  molto  meno  difendere  ;  però  che  cosi  per  pacie  d'accordo 

(Ij  Coti  nei  MS.;  ma  sembra  che  dovrebbe  plattoslo  leggersi:  la  quaìs  ipenta, 
medesimamente  ec. 
(%}  Il  Cod. ,  potere, 

(3)  Cloe ,  deggete. 

(4)  loTOoe  di ,  te. 

(ft)  nd  MS. ,  ingntonmia  :  errore  nato  fona  daii*  aver  supposto  più  abbrevia- 
Iure  che  neli'  origioaie  (  igorati  )  non  erano. 
(6)  Il  Cod. ,  iéhjirane. 
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ò  ordinato:  ma  se  vui  ramoMolereta  allora  raaildiia  la  qMla  II  noalro 
Preneipe  a  quel  Re  è  eonglnolo ,  fbne  che  a'  voalri  fliforl  non  manehennno. 

Ma  questo,  innaml  che  noi  paasianio  pM  olirei  Inpongnlamo  a  toì;  che 
se ,  per  dono  di  Dio ,  ayfengnla  1*  armala  nimica  di  qna  da  Talansone  pl- 
fliare  (1) ,  tornate  in  Porto  Pisano  coir  armata  presa  p  né  più  olire  passale: 
imperò  che  quella  yittorla  ci  darebbe  consiglio  e  Itenltà  moHi  altri  (S)  gran 
fitti  fare. 

Navicata  (3)  Sicilia ,  ci  resterebbe  ammunir?i ,  se  nel  seno  Vlniilano  tasri 
da  passare ,  in  qnal  porto  qnifl  le  eoae  voatre  si  blsogniasslno  dlrimre:  mi 
perchè  qoelle  cose  sono  a  noi  poco  cognite ,  e  cosi  da  hingl  di  qneata  eoae  noe 
M  può  dirutamente  consigliare,  el  rimettiamo  alla  vostra  prodemla  e  arbi- 
tro libero,  di  tutte  quelle  cose  fkre  e  sporre  (4) ,  le  quali  giudicherete  alle 
nostre  cose  essere  utili.  Ricordiamovi  niente  di  meno,  che  vlrislmllmenls 
arete  lo'nperadore  di  Gostantlnopoll ,  il  suo  Hgliuolo  Duca  d'Achaia,  il  quale 
alle  terre  Ylniilane  è  vicino ,  dirittamente  disposti  in  danni  d^Ylniiiani, 
ae  vederanno  le  cose  loro  andare  sinistre  :  nel  qual  caso  si  potranno  attentare 
quelle  cose  le  quali ,  di  Candla  e  altre  isole,  altre  volta  a  voi  è  stalo  dello. 

Questo  a  voi  (5)  sempre  vogliamo  a  voi  essere  alla  memoria,  quando  a  can 
per  la  graila  di  Dio  tornerete  •  fermate  r  armata  in  Porto  Pisano  ;  e  nei  del 
▼ostro  avenlmento  farete  clerti:  però  che  potrebbe  essere  tale  le  alalo  deli 
cosa,  che  a  noi  parrebbe  da  tentare  Llvorao,  o  vero  qualche  cosa  altro  tee 
InnanilVhe  l'armata  disarmassi.  Ma  con  ciò  sia  cosa  che  voi  intendiate  con 
quanto  ardente  desiderio  dobbiamo  desiderare  di  conosdere  quello  che  r  ar- 
mata facci ,  dove  vada ,  quello  che  voi  sperate  ;  superfluo  ci  pare  arooMuirvi, 
che  di  lutti  e'  luoghi  studiate  significare  a  noi  quelle  cose  che  saranno  degne 
di  nostro  sapere:  (6)  avete  da  noi  lettere  Cilento,  colle  quali  santa  peri- 
colo potrete  a  noi  tutte  le  cose  scrivere. 

Abbianvi  dato  ancore  I  consiglieri,  1  nobili  ed  egregi  uomini  RafEsello 
Sqnarciaflco,  e  Iacopo  di  Benefla,  e  Brancaleone  MaraflTo,  e  Donnino  Gri* 
roaldl  ;  co*  quali  arete  ogni  fatto ,  come  è  costume ,  a  consigliare. 

Queste  cose  sono  le  quali  abbiamo  giudicato  essere  d'ammunirvi.  Ma  per- 
chè e*  luoghi  e' tempi  e  le  mutazioni  delle  cose,  molte  cose  partoriscono 
ne'  di ,  bisognose  di  nuovi  consigli  ;  quelle  cose  e  cosi  fatte  all'  albitro  vostro 
pienamente  rilasciamo  :  però  che  la  (7)  presenza  e  la  prudenza  vostra ,  e  di 
quegli  co'  quali  slele  per  navicare ,  a  molte  cose  utilmente  si  potrà  consigliare, 
alle  quali  noi  da  lungi  non  potremmo  intendere.  Niente  di  meno  che,  tiene 
che  in  questa  cosa  noi  vi  diamo  albitro ,  non  vogliamo  che  nuovi  nimici  ci 
conmovlale  ;  se  none  come  di  sopra  è  dichiaralo. 


(I)  lì  Cod. ,  pigliera. 

(i)  Il  Cod. ,  alti. 

(3)  il  Cod. ,  Navicate. 

(i)  Cosi  nel  MS.,  col  tlgnifìcato  (come  sembra)  di  :  fare  e  disporre. 

(5)  Cosi  nel  testo  (advoi)  ;  e  forse  è  da  leggersi  aneho ,  o  Quanto  ad  vai. 

(6)  Forse  qal  renne  omessa  alcuna  parola ,  o  congionzlone.    Cifèraio  é  come 
fermine  iccnlco  deli*  antica  diplomazia ,  e  manca  al  nostri  Vocabolarll. 

(7)  Il  Cod.  ha  chella  ;  e  r  originale  fors*  ebbe  eholla. 
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Ma ,  come  salirete ,  oltre  alle  oomani  e  osate  lettere  di  podestà  e  d'arbi- 
tro «  abbianyl  date  e  altre  lettere,  colle  virtù  delle  qoall  potrete  questo  co- 
■rane  e  beoi  d*  esso  obrigare  insino  in  qaaDlltà  di  lire  40,000  di  moneta  di 
GienoTi.  Però  che  abbiamo  considerato  quello  cbe  a  voi  conviene  considera- 
re: cbe  qoesta  armata,  s'ella  s'ara  da  mantenere  oltre  al  soldo  de'doemesi, 
eoo  molto  minore  spesa  si  potrà  mantenere.  Sarà  assai ,  con  isperanza  di 
preda,  dare  a  loro  alimenti  :  per  la  qoai  cosa,  con  ciò  sia  cosa  che  il  peso 
delle  nostre  spese  vi  sleno  note,  v'ammaniamo  che,  con  ogni  arte  e  Ingie- 
faio,  alle  nostre  spese  perdoniate;  nò  qnello  pensiamo  a  voi  malagievole, 
attesa  di  qnUiel  la  vostra  pmdenia,  di  qoinci  la  vostra  aatoriià,  la  qoaie 
Infra  tatti  avete  eonsegoitata  (l).  Qnello  che  all'armata  vorrete  dare,  non 
sTarà  da  dare  sotto  nome  di  soldo,  ma  piò  tosto  di  sostentazione  e  alimenti  ; 
porcile  a  pagare  II  soldo,  appena  le  facoltà  della  città  sarebbono  assai. 

Nelle  lettere  vostre  comuni,  avete,  oltre  alle consaetndini  nostre,  di  fare 
pacto ,  e  fermare  dascon  patto  con  legazioni ,  come  per  le  parole  delle  let- 
tere vedrete.  La  vostra  ecclellente  (S)  verta  fa  cbe  ogni  cosa  alla  voslra  fede 
crediamo.  Conciò  sia  cosa  adnnqoe  che  voi  sappiate  a  queste  chose ,  a  che 
,  a  qoante  snspesloni  siamo  involti ,  e  quanto  a  noi  convegnia  nuovi 
ooo  indettare  (3)  ;  ammonlanvi  e  di  nuovo  v'  ammunlamo ,  che  questo 
nutro  eoal  cautamente  e  cosi  temperatamente  usate ,  cbe  voi  ci  serbiate 
f  aaleiile  tutte  le  quaU  abbiamo ,  nò  alcuna  cosa  conmettlale  che  possa  a 
isl  iMiovi  nlmid  partorire  :  perchò  non  tanto  sogliono  essere  lodali  coloro 
I  (sic)  qoall  gli  arbitri  de'  gran  fatti  son  co(pmessi ,  quanti  (sic)  coloro  che 
^isgll  prodentemenle  e  temperatamente  hanno  usati. 

B  perdio  molte  cose  potrebbono  avvenire  ne'  di ,  per  le  quali  la  pacle 
scritta  eoi  serenissimo  Re  di  Raona  potrebbe  a  voi  giovare,  quella  v'abbiamo 
dila.  Uaatda  adunque ,  e  bene  la  guardate  ;  e  tornati ,  a  noi  la  recate. 

(I)  Lo  Spinola  era  dUhtU  uno  del  più  reputati  personaggi  della  sua  patria  ;  e 
nino-llarUi  Visconti ,  quando  divenne  signore  di  Genova  ,  si  adoperò  di  con- 
cUlancne  r  aflMto  col  donargli  la  Yaile  d*Arocla.  (  Varese ,  Stor.  di  Genova  , 

To.in.  pog.  US). 

(I)  n  Cod. ,  asMitetiia.  Fors*  era  scritto ,  con  abbrcTlazIone ,  eeeeUtniiiiima. 
(19  Saooodo  II  Cod. ,  sarebbe  da  leggersi ,  ineeiattarf. 
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AVVERTIMENTO 


I  tre  Documenti  che  qai  presentiamo,  riguardano  un 
antico  costume  che  vigeva  in  Chiusi ,  quello  cioò  del  so- 
leime  Spa$aU%io  del  $uo  Lago. 

Quantunque  uno  dei  pubblici  istrumenti  relativi  a  tal 
eerimoniat  sia  stato  pubblicato  dal  chiarissimo  Fossombroni 
neUe  sue  Memorie  storico-idrauliche  della  Yaldichiana ,  tut- 
tavia non  reputo  inutile  la  pubblicazione  dei  seguenti;  non 
tanto  perchò  V  istrumento  (del  1444)  pubblicato  dal  Fossom- 
broni non  è  de* più  antichi,  nò  de* più  atti  a  fornire  un'idea 
completa  di  quella  festa  municipale;  quanto  perchè  viene 
da  lui  riportato  solo  per  metà ,  e  in  quella  parte  ancora 
(colpa  forse  del  copista)  è  {Meno  di  lagune,  e  ridondante 
d' errori. 

Meglio  dunque  soddisferà  agli  amatori  di  simili  cose  il 
Documento  di  N.^  I,  che,  sotto  la  data  del  14  Aprile  1430, 
contiene  la  Deliberazione  con  la  quale  i  Priori  del  Comune 
di  Chiusi  creano  due  deputati ,  onde  insieme  col  Sindico  ge- 
nerale effettuino  lo  Sposalizio  indicato;  e  contiene  inoltre 
r  atto ,  per  cui  il  Sindaco  predetto,  legittimamente  impedito, 
sostituisce  a  tal  funzione  altro  soggetto.  Il  Documento  di 
N.^  II,  che,  in  data  del  4  Aprile  1440,  presenta  il  mandato 
fitto  dai  Priori ,  e  l' istrumento  rogato  nella  esecuzione  di 
detto  mandato,  relativo  allo  Sposalizio  del  Lago,  tanto  dalla 
•parte  superiore,  eh* era  quella  toccante  il  confine  del  terri- 
torio di  Montepulciano,  quanto  dalla  parte  inferiore,  da 
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quella  cioè  confinaDte  col  territorio  della  Pieve;  e  finalmeolc* 
il  Documento  di  N.^  Ili,  il  quale,  datato  del  31  Marzo  1472, 
racchiude  non  solo  il  consueto  mandato  de'  Priori ,  ed  il  prò* 
cesso  verbale  della  eseguita  runaùone;  ma,  con  descrizione 
più  estesa  e  minuta,  pone  quasi  sott' occhio  la  solennità  di 
quella  cerimonia ,  ed  esprime  perfino  la  formula  con  la 
quale  il  Sindico  Generale ,  a  nome  del  suo  Comune ,  sposava 
il  Lago,  e  ne  proclamava  altamente  Tinviolabil  dominio. 

Ne  è  da  maravigliare,  che  tanta  fosse  la  gelosia  che  il 
Comune  di  Chiusi  mostrava  del  dominio  e  della  giurisdizione 
su  di  quelle  acque  ;  imperciocchò ,  stendendosi  esse  allora 
assai  più  largamente  che  adesso,  costituivano,  mediante  le 
fide ,  la  maggior  parte  delle  pubbliche  entrate.  Oltre  di  che, 
non  mancavano  di  afl^cciare  delle  pretensioni  m  parte  di 
queir  acque  i  Comuni  limitrofi  ;  specialmente  quello  di  Pe- 
rugia ,  che  avendo  con  la  sola  ragione  del  più  forte  tolta  ai 
Chiusini  tutta  la  vasta  ed  amena  contrada  clie  questi  posse- 
devano al  di  là  delle  Chiane  fino  al  Trasimeno,  pretende- 
vano di  più ,  che  anche  metà  del  Lago  Chiusino  a  loro  si 
appartenesse. 

Ma  poiché  lo  Sposalizio  del  Lago  di  Chiusi  ne  fa  ram- 
mentare quello  più  splendido  che  facevasi  del  mare  a  Vene- 
zia, mi  sia  lecito  fare  su  d'ambedue  alcune  brevi  riflessioni. 

É  certo ,  che  lo  Sposalizio  Veneziano  ebbe  origine  non 
prima  dell*  anno  1177,  quando  il  Pontefice  Alessandro  HI  (per 
rimeritare  quella  Repubblica ,  che  con  la  famosa  vittoria  ri- 
portata sulle  navi  di  Federico  avealo  liberato  dal  suo  più 
implacabil  nemico),  dato  al  Doge  un  anello,  ricevilo  (gli  dis- 
se) da  me ,  siccome  un  segno  dell'  imperio  del  mare ,  ed  ogni 
anno  venga  da  te  e  da' tuoi  successori  sposato. 

In  quanto  poi  allo  Sposalizio  Chiusino  (  non  esistendo  in 
quel  Civico  Archivio  libri  di  Biformagioni  che  rimontino 
al  di  là  del  1428),  la  memoria  più  anticache  se  ne  incon- 
tri, è  il  qui  riportato  Documento  dell'anno  1430.  Ma  d'al- 
tronde, chiaramente  rilevasi  dal  medesimo,  che  quella  ceri-* 
monia  era  anche   per   l' avanti    in   Chiusi   praticata ,    come 
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iBdicano  1*  espressioDi  :  iecundum  fcrmam  Juri$  et  StatuWrum 
CivitaHi  praedieUUt  et  comuetudinem  dietae  Civitatis.  E  me- 
glio ancora»    a  parer   mio,  confennano  1* antichità  di  qnel 
costume  in  Ctiìnsi  1&  frari  :  ni  Annomius  moris  erat  ,  et  ad 
fraesens  est  —  prout  xoris  fdit,   et  est,   in  gdids  memoriam 
coHTRARiux  NON  EXisTiT  ;  giaccbò,  sc  nell*  anno  1440  asserivasi 
rimontar  quel  costume  ad  epoca  non  solo  antica ,  ma  tmme- 
morabile ,  siamo  autorizzati  a  crederlo  fin  da  seoM  addietro 
sussistito  e  praticato  :   e  però  non  saprei  »  se   lo   Sposalizio 
del  Lago  Chiusino  potesse  con  franchezza   appellarsi  (come 
un  celebre  scrittore  lo  appella  )  una  imitazione  in  miniatura 
delV  antica  festa  del  Bucintoro  di  Venezia.   Ma  ciò  sia  detto 
in  tuono  di  semplice  dubbio ,  e  senza  pretensione  Teruna  per 
la  mia  patria. 

Proposto  Francesco  Dei. 


DOCUMENTI 


niTOMO 


ALLO  SPOSALIZIO  DEL  LAGO  DI  CmUSI 


N.*  L 

DeKheraiio  eyndi  ad  detp(m$miim  ajmm  Cl&nium. 

Die  U  Meosis  Aprilis  1430. 


Convocati  Magoifici  Domini  Priores  in  eomm  solita  residentia 
prò  eorum  officio  exercendo,  absente  tamen  Philippo  laoobi,  eomm 
collega  et  sotio,  deliberaveranl,  servatis  senrandis,  qaod  Mechos  Ber- 
nacce  et  loannes  Giazza  vadant  ad  desponsandom»  et  possessionem 
corporalem  capiendam  de  aqua  Claniam  civitatis  Closii,  iecimdum 
formam  luris  et  Statutorum  Oviuaii  prediete  et  caniueindmem 
diete  Civitatis;  una  simul  cam  Sindico  Comonis,  qui  babeaot 
dictam  possessionem  accipere  nomine  dicti  Comanis. 


SubilUutio  Tofi  ad  aecipiendam  lentUam  attnarum  Clanimm  fatta  per  BeUum. 

Dieta  Die« 

Bettos  Ricuccì ,  Sindicos  generalis  dicti  Comanis  et  hominom 
civitatis  Closii,  justis  et  rationabilibos  causis  impeditos  ad  eondom 
ad  capiendam  tenutam  aquarum  Clanian  civitatis  Closii ,  omni 
modo 9  via,  jure  et  forma,  quibus  etc,  loco  sui  ad  accipiendam 
dictam  tenutam ,  et  omnia  facienda  que  ad  Sindicum  pertinente 
secundum  formam  Statutorum  et  Consuetudinis  diete  Civitatis,  sab- 
stituit  Tofum  Ser  Tofi  de  Closio,  presentem,  et  hoc  mandatam 
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joste  suflcìpientem,  ad  omnia  et  singola  facieoda,  gerenda  et  admi- 
nistranda ,  qoe. ...  de  jore  fieri  debent  in  dieta  possessione  et  te- 

noU  accipienda ;  nec  non  promittens  prò  se  et  nomine  dicti 

Comanis  et  bominom  et  personaram  CiritaUs  predicte  firmom  » 
ratiun  etc.»  sab  pena  et  obbiigatione  omnium  bonorom  dicti  Co- 
mania  eCc.  Qua  pena  etc.,  prò  quibus  omnibus  etc»  rogans  me  etc. 
Actum  in  civitate  Clusii,  apud  Portam  S.  Petrì  et  extra  dictam 
Portim;  preaentibos  Ioanne  Giazza ,  Mecho  Bemacce  et  Petro  An- 
geli de  Viterbio,  testibus.  (Libro  di  Memorie,  IL  B.  a  e.  09). 


N.«  IL 
DeepameoHo  Ckmanun  a  parte  superiori. 

In  Dei  Nomine  Anoien.  Anno  ejosdem  a  Nativitate  iVM ,  Indi- 
elione  V,  tempore  Domini  et  Domini  Bogenii  Divina  Providentia 
Pape  IV  f  Cesaria  Sede  vacante ,  proul  profertor  et  comuniter  di- 
dtnr  in  civitate  Clnsii;  die  vero  quarta  Mensis  Aprilis,  secnndum 
corsum,  consuetodinem  et  morem  Notariorum  civitatis  Clusii. 

ConTOcatiy  congregati  et  insimnl  choadunati  Magnifici  Domini 
Prioret  ciritatis  Clusii ,  videlicet  Ser  Benedictus  Dominici ,  Anto- 
aius  Ioannis  alias  Cocella ,  et  lacobos  Marci ,  in  Palatio  popoli  et 
eomm  solita  residentia,  ut  moria  est,  omnes  insimul  in  concordia 
lolepniter  deliberaverunt  et  decreverunt,  quod  Ser  Benedictus  Do- 
minici ,  prior  aliorum  Priorum  diete  Civitatis ,  in  loco  Sindici  ge- 
neralis  dicti  Comunis,  propter  absentiam  Domasii  Niccolai,  Sindici 
didi  Gomonis»  ex  aoctoritate  dictis  Dominis  Prioribus  concessa  a 
Statuto  dicti  Comanis;  et  ut  Sindicus»  et  nomine  Sindici,  et  sindi- 
catorio  et  procaratorio  nomine  dicti  Comonis,  ad  ìnfrascriptom 
actom  specialiter  deputatos  prò  manotenendis  et  conservandis  jori- 
bos  et  ratiooibas  et  aclionibus  dicti  Comunìs  Clusii ,  que  (1)  per 
anUqnam  haboeront,  et  habent  in  Clanibus  et  acqua,  lectu  et 
licloribas  Clanium,  et  veris  confinibus  ipsarum ,  et  ut  ex  antiquo 

(1)  j^MOf,  loTece  di  fuoi  come  dovrebbe  dire ,  seppure  II  qwu  non  volesse 
pnadersl  per  aocusaUro  neutro ,  è  un  solecismo  da  non  destar  meraviglia  a 
dU  abbia  pratica  delle  aotictie  scrittore  ;  lo  stesso  è  a  dirsi  del  Urritorum  , 
e  (f  altri  In  segalto. 
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domiuiu  etiam  possessio  ìpsarum  Claniun  cootinuelur ,  vaibt  et 
acoedat  ad  Ciariorem  (1)  Ciaiianiro  PoggMonim ,  aen  talgiìalaiii 
Poggìolorom  »  Tersaa  torritoriom  Closii ,  quod  modo  dicitur  Cluaìus 
Perusìi  (2),  versus  Portoni  Filippam  (3);  el  Tadal  per  mediuB  didi 
Claroris  reclus  usque  ad  oonfines  temioriam  Montispolitani,  qsod 
est  prope  domom  Saocte  Marie  [h).  Et  aie  in  naTem  in  medio  Ga- 
noria  acqoe  Clanarum  predictarum,  premiasis  oooaaelia  dtaliooì- 
bu8  «  sono  tube  facto  per  Niocolaam»  aliaa  d  Buìkrinwm^  preoooeai 
dicti  Gomunis,  alta  voce  sodo  tubae  premìsao:  Qnod  ommes  folentes 
aliquid  dicere,  vcl  legìptime  opponere,  legiptime  compareat  ad  di- 
cendum  et  contradicendum  et  alligandum  quicqoid  de  jure  possnnt, 
et  debeot  ;  alias  etc.  Et  de  dictis  Claoibns  debitam  Dcaponsatiooem 
fiiciat,  teoutam,  domioium  et  corporalero  possessionem  debitam  de 
jurìs  obscrvatìone  capiat  et  adpreodat  Indeque  publicom  cooficiat 
instrumentum ,  ita  quod  bene  yaleat  de  Jore^ 

Eodem  anno ,  indictione  »  die,  pontificatu.  Actum  in  contrada 
Poggiolorum,  seu  tagliata  Poggiolorom  predidoruna  in  Glanibus»  et 
super  acqua  Clanium  ,  supra  navim  Petri  Njocolai ,  alias  MoreUìno 
de  Clusio,  in  oonflnibus  ci?itatis  Closii,  presenllbua  Fnncìsoo  Bar- 

tholomei  de  Perusio  et  Antonio. ,  alias  Gonzo,  de  Cianciano, 

testi  bus  ad  hec  adhibitis,  vocatis  et  rogatis. 

Ser  Bencdìctus  Dominici  de  Clusio,  Prior  Priorum  dicti  Comunis, 
et  Sindicus  et  Procurator,  et  sfindicatorio  et  procuratorio  nomine 
Comunis  civitatis  Clusii,  constitutus  ut  supra,  volens  sequi  deli- 
bcrationcm  ut  supra  per  eos  factam ,  et  obbedire  mandatis  et  pre- 
cepto  facto  per  diclos  Dominos  Priores,  ut  decrererunt  et  delibc- 


(1)  Ad  Ciariorem  Clanarum^  al  Chiaro  delle  Chiane.  Qoello  spailo  di 
Chiane ,  che  dalia  torre  di  Beecatiquesto  si  stende  quasi  per  linea  retta  fino 
al  confine  di  Monlepulclano ,  chiamarasl  allora ,  e  segoe  a  chiamarsi  anche 
al  presente,  il  Chiaro;  perchè,  attesa  la  natia  profondlU  del  suo  letto,  ha 
sempre  conservale  chiare  le  sdo  acxiue,  a  differenia  delle  torbide  e  limac- 
ciose che ,  stagnanti  sui  hasso  ietto ,  lo  circondavano  largamente  un  tempo 
d'ogni  intorno. 

(2)  Clusius  Perusii ,  il  Chiosi ,  o  II  Chloel  di  Perogia  fU  chiamato  dal  Pe- 
rugini (non  so  se  per  distinzione,  o  per  oltraggio)  quel  tratto  di  paese  aldi 
là  delie  Chiane  ,  tolto  da  loro  ai  Chiusini. 

(3)  I  pratici  dell'antiche  scritture  sanno  ancora,  eh' è  vano  cercare  in 
quei  tempi  una  retta  ortografia. 

(4)  Domum  Sanclae  Mariae,  la  Parrocchia  cosi  detta  della  Montallese.  la 
(li  coi  chiesa  porta  il  titolo  di  S.  Maria. 
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ratrriinl,  ul  supra  palei,  «x  conservaliooc  el  manuleationeboDorum, 
et  domiaii  et  juriutn  dicti  Comunis  civilalis  Clusìi  habitoruin,  et 
possessorum  per  diclurn  ComuDc  super  acqua,  lectu.  tictore  di- 
rtanim  Ciana ru m ,  in  cujus  mcmorìam  conlrarium  aoa  extslit;  io 
preseniM  moi  Notarli  et  lestìum  predrclorum  accessit  super  navim 
predidani  supf  r  medium  C.laroris  acque  Clanaruni  io  dieta  contrala 
tersam  coaGnem  et  terrilorium  Montis  Poliliani  ;  et  ibidem,  sodo 
tube  premisso ,  cilalionibiu  debitis  factis  per  Niculaum ,  alias  el 
Saliarino ,  prcconem  dicli  Comunis  ;  Quod  si  quis  esse!  volens  ac- 
ceptioui ,  tfHiule,  possessioni  acque  l]lanarum,  et  conGaium  predi- 
ctorum  aliquid  coairadicere,  compareret  etc.  Et  premissa  celesli 
invocalione  ad  bonorcm,  §(alum  pacifìcum  et  conscrvatioDcm  Co- 
muoilatis  el  hominum  civitalìs  Cliisii ,  prefalus  Prior  Priorum , 
Siudicus  et  Procuralor ,  et  nomine  dicti  Cornuuis,  domÌDium,  le- 
Dulam  et  corporalem  possessionem  acque  Clanarum  in  medio  Cla- 
rorìs  diclarum  Clanarum,  in  dieta  contrala,  aocipiendo  acquam  et 
lierbam  diftarum  Clanarum  ,  continuando  accepil  et  apprendidit 
prò  Comuni  civilalis  Clusii,  prò  diclo  Comuni,  ut  anliguitus  morit 
trai,  el  ad  preseos  est;  ipsas  Claoes,  acquam,  liclora  el  leclu  Cla- 
narum per  debitam  Desponsationem  anuli  ar^jenlei  desponsavil , 
nuDam  habens  conlradictiunem.  Itogani  me  Nolarium  el  Cancella- 
riom  iorrascrrplum,  quatcnus  presens  publicum  conficcrem  istru- 


Dfipofwalio  Cfanariim  a  parlt  fn/'trtorl. 

Bodem  anno  el  ìndiclione  et  PontiGcatu,  el  die  optava  mensis 
Aprili».  Supradicti  Domiai  Priores  commiscrunl  Ser  Benediclo  Do- 
minici, Priori  aliorum  Priorum  ,  ut  Sindico  el  Procuratori ,  et  sin- 
dicalorio  et  procuratorio  nomine  Comunis,  eleclo  ut  supra,  quod 
TBdst  ad  Clariorem  Clanarum  in  contrada  ubi  dicitur  ti  Poggio 
Spiatrato,  et  Fimte  Spada;  et  ibidem  prò  conservatiooe  juriuia 
ClJinariiai  Comunis  Clusii  versus  terrilorium  Castri  Plebts,  et  con- 
Bnibus  dicti  C>>munrs  Clusii,  tenulaiu  diete  acque  el  lictoris  capial 
al  massomal,  proKt  moris  fuit  et  est,  i»  cujus  memortain  contro- 
rtutn  non  arittU;  desponsando  ipsam  Clanem  eum  anulo  argentei, 
et  herbam  diclo  acque  accipicndo,  et  acquam  adsumendo  prò  con- 
Unnando  dominium  diete  acque  Clanarum  ;  et  omnia  alia  faciat  prò 
juribns  maouleoendis.  Qui  Sor  Benedictus,  vujens  mandatis  predi- 
^p.  Voi.  f. 


I 
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ctorum  obbedire,  ex  sai  offilio  accessi!  ad  dictas  Glaoes ,  el  licioni 
et  confines,  et  in  coDtradam  predictam ,  et  ibidem  «Listendo  s^ier 
naTim  Petri  Vanatii  Perticoois  de  Glosio,  preaentibus  Floriaiio 
magistri  Cristofori  de  Penisio ,  et  Cecco  VaDotii ,  et  Bartbdkmeo 
Tornei  Cagnialii  da  Clusio,  testibos  ad  bec  adhibitia,  Tocatis  et 
rogatis,  ?ice  et  nomioe  dicti  Comnnis ,  dominimii  et  oorponkfn 
poasessionem  diete  acque  et  lictoris  et  ooofloiam  aocepil«  et  didam 
acqaam  anulo  argentei  despoasa?it,  et  berbam  diete  acque  aasum- 
psit»  et  acqaam  in  manibus  accepit»  prò  continuatìone  dooiinil 
diete  acque  Cianium,  et  onmia  alia,  ut  in  dieta  ccnnmissioDe  cod- 
tinetur,  cum  eSectu  fecit  diete  nomine.  Rogans  me  Notariun  in- 
firascrìptum  quod  de  predictis  pubblicnm  confioerem  instrumentum. 
(Libro  A  Memorie,  III.  C.  a  e.  SU). 


N.*  III. 

Commiiiio  Deepomaiioiiii  Chmarum. 

Die  ultima  mensìs  Martii  1478. 

Convenientes  in  unum  Magnìfici  Domini  Priores  civitatis  Glusit, 
in  Palatio  Populi,  et  eorum  solite  residentie  prò  rebus  publìds 
utiliter  gerendis,  et  inter  alia  cognoscentes  antiquum  esse  Giceronis 
proverbium ,  quod  prudentia  omni  tempore  providet  ut  casus  no- 
cituros  evitety  quod  quidem  verissìmum  est,  quia  ipsa  prudentia 
docet  preterita,  disponit  presentia,  et  ordinat  et  previdet  futura;  et 
quia  preterita  scire  futura  docet;  ac  etiam  advertentes  circa  lao- 
dabilem,  solitam,  usilatam  et  aprobatissimam  consuetudinem ,  qoe 
in  preteritum  fuit  observata  per  antecessores  ipsorum  in  Givitate 
predicta  circa  obsenrationem  et  continuationem  veri  dominii,  juria- 
dictionis,  usus  et  clarorum  confinium,  que  Comunitas  predicta  lia- 
buit  in  preteritum,  et  ad  presens  habet  in  Clanibus,  sive  in  flu- 
mine,  vd  aquis  Clanarum,  et  lectu  earum  intra  confinia  ipsarum 
Clanarum,  sive  Claroris,  versus  Gastrum  Montis  Poiitiani,  et  versus 
Gastrum  Plebis;  premissis  rationibus  et  causis,  optantes  dabia  fa- 
gere  et  in  pace  vivere;  nec  non  volentes,  justo  eorum  posse,  lau- 
dabilem  consuetudinem  predictam  in  postcrum  observari  debere 
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ut  oame  scandàluoiy  omuis  cavillatio,  omnesque  oootrovcrsie  tol- 
lanlur ,  que  in  fulurum  quacamque  de  caussa  io  dictìs  coofinibus 
Clananmi  et  locis  predictis  nasci  et  orirì  posscnt;  et  prò  consenra- 
tioneet  manatentìoDe  jorium»  et  jurisdictionis  diete  civitatis  Closii» 
qoam  dieta  Civitas  haboit  et  habet  in  Clanibus  et  locis  predictis; 
ananimiter  et  ooncorditer,  ncmine  discordante,  decreveront»  qaod 
prodens  Tir  Blasius  Enrigi ,  Sindicus  generali»  Comonis  diete  Ci- 
?italis,  personaliter  vadat  cum  infrascripta  societate  in  navibos  pisca- 
tomm  Civitatis  predite  super  aquis  Clanarom  predictarum  osqoe 
ad  Clarorem  Montis  Politìani ,  et  in  conBnibus  acquaram  dicti  ca- 
stri; et  deinde,  asque  ad  Clarorem  versus  Castroni  Plebis,  et  in 
oonfinibos  aquarom  dicti  castri,  et  ibidem  in  dictis  locis  palam  et 
alta  voce ,  sono  tube  premisso  ,  citatis  citandis  per  publicum  Nun- 
Uum  et  Preconem  Comunis  Clusii  et  vocatis,  secondum  consuetu- 
dinem  et  morem  solitum ,  cum  anulo  argenteo  aquam  dictarum 
Clanarum  desponsando,  tenatam  dictamm  aqnarum  in  diclis  locis 
iccipiat,  et  dominium  et  jurisdictionem  continuet  prò  dicto  Comuni 
Glosii;  et  de  predictis  omnibus  fidcm  faciat  et  publicum  instro- 
mentam,  rogatum  et  scriptum  manu  Cancellarii  dicti  Comunis,  et 
omnia  alia  et  singula  dicat  et  faciat  que  ad  continuationem  et 
conservationem  veri  dominii  dictamm  aqnarum  requiruntur  et  op- 
portuna sunt. 

Detpomalio  Ckmarum  vertus  Caslrum  Monlis  Polmoni. 

Blasius  Enrigi,  Sindicus  generalis  predictus,  post  dictam  oom- 
missiooem  supra  sibi  factam  a  dictis  Dominis  Prioribus,  personaliter, 
una  simul  cum  infrascriptis  Spectabilibus  et  Prudentibus  Viris, 
videlicet,  Pucciarino  lovannis  et  Bartholomeo  Rcntii,  duobus  ex 
sopradictis  Dominis  Prioribus  Civitatis  predicte,  Nicolao  Antonii 
lovannioi ,  Paulo  Mozzini ,  Bartholomeo  Vergarii,  Meo  Leonardi,  et 
Angelo  Petri  Bazoli,  civibus  de  Clusio;  et  Ser  Petro  Laurentii  No* 

Uirio  Damnorum  datorum  diete  Civitatis,  et  Ser  Laurentio , 

ambobos  de  Civitate  Castelli ,  omnibus  super  navibus  piscatorum 
Civitatis  prefate,  et  super  aquis  Clanarum  diete  Civitatis  usque  ad 
Clarorem  Montis  Polìtiani,  et  in  contrata  que  dicitur  la  contrada 
de  PogioU,  versus  Clusium  Perusinorum,  se  oontulit  et  presentavit; 
et  ibi  in  medio  aquarum  predictarum  in  conGnibus,  et  limine  con- 
finiom  et  territorii  dicti  Communis,  ad  sonum  tube  per  Franciscom 
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Meize,  pobblteum  Nualiani  et  BapaMMMi  Gomonit  pndicUt  po^ 
Mioe ,  palam  et  «Ila  foee  focatit  d  dùtb  onuibiis  et  aiaguUi  vo- 
leotibat  oooiradioere ,  f d  aliqoo  modo  o|ii|idiierp  praHctìa  vena  ci 
darla  ooaflaibaa  dicti  Comnia  in  dictia  «quia  Cltoaraai  el  jvia- 
dtetfcNri  Gomonia  pradlctfi,  qoain  habaH  la  pnloriliiai,  habel  io 
preaenli,  ei  In  tatarum  liabere  aperai  et  inlMidU  io  aapradicto  looo« 
el  In  diclo  Clarore  danarom;  aaa  fdld  ooartiodioere  eooUnoalioaBai 
dominii,  posaesaiooia  et  jariadiclioiia  dkll  Gwmìilat  deberel  ooai- 
parere  lune  de  preaeoli:  .et  nulUa  eoaparaotiboa ,  Boqoe  oootradi- 
oeatibus,  aialim  et  ioconlioenli  io  loco  prediclo,  et  io  medio  Già- 
niria  predidi,  debita  celeatialia  enrle  iiivocatiooe  premiaao,  eoraai 
•upradictis  doobos  Dominia  Prioriboav  et  alila  leitibiia  aopro  notaliat 
ad  predicta  adhlbìUa  d  vocalis;  qaemdam  analam  argeoteora  ioi- 
mittendo  in  aquia  predidis  dictas  Clanaa  el  Clarorem  predictum  » 
vice  el  nomine  didl  Comonia  Closii,  aolepailer  deipouMvit  et  do- 
niam,  poaaessionem  el  JorMidionem  dicti  Gomonia  conlinmifii 
dictoa  Blasioa*  Siodicua  generaHa  predldoa,  el  leoutam  et  poaaea- 
alooem  aqoaram  predidaram  d  coofloiom  predidonim  prò  dido 
Commii  acoepil,  pronontlando  d  proféreodo  hee  forba  viddicd: 
Tb  aquah  Clahakuh  pbbdigtaboii  ,  ni  hoc  LOGOt  pio  mcto  Go- 

■Dlfl  GLVail  OB8PO!f80,  BT  ABOLO  BOBABIO;  PBO  GOlfaBBTATIORB , 
MAFfDTBNTIOlfB  ET  CONTINUATIOIIB  JDRIUM,  JURlSDICTIONia,  BT  DOXIBU 
COMONIS  ClYITATIS  ClDSII;  AD  LADDBM,  GLORUX  BT  RBVBBBRTIAM 
OMIflPOTBNTlS  DbI,  T0TI08QUB  CBLKaTlALIS  COBIB  TBIDMFAIfTl  PaRA- 

Dixi  ;  rogans  me  Notarium  et  Cancellarium  supra  et  infrascriptom, 
quatenna  de  predidis  publicum  ooiiBcerem  inatromentum. 

Deipomalio  CUmarum  versut  Caffmai  PIMi. 

Die  y  mensis  Aprìlii.  Supradidus  Blaxius ,  Sindicus  generalis 
prediclos,  post  didam  commissionem  sopra  sibi  fadam  a  didis 
Domìnis  Priorìbos,  una  cum  infrascriptis  Dominis  Prioribus,  Tìde- 
licct  Bartolomeo  Rentii  et  Pucciarino  Ioannis,  d  cum  infrascriptis 
aliis  providis  viris,  Meo  Leonardi,  Paulo  Mozzini,  lohanne  laeobi 
Bonci,  Melchiorre  lohannis  Marci,  Angdo  Dominici  Garissimi,  Be- 
nedìcto  Pdri  Britii ,  Niccolao  Antonii  lovannini,  et  Madeo  Gata- 
lutii,  omnibus  de  Glosio,  descendens  super  navibos  piscatorum,  et 
pergena  super  aquis  Clanarum  Gomonia  Clusiii  Tersoa  conBnia  Go- 
munis  Terre  Gastri  Plebis  usque  in  propriis  confioibus  dìcle  terre 
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Tel  prope»  vidiUeeC  usqae  ad  loeum  »  quo  olteriui  cam  iMTibus  in 
■oo  pofcal;  se  cani  prèdictis  personaliier  conlulil  el  preaentivit  io 
cootrala    Tulgarìter   vocata    Folfe   Casiagneia ,  districtos  dvitatis 
Clasii;  et  ibi,  sono  tube  premùso,  per  supradìdam  Franciscom, 
Nimtiaiii  et  Bapnìloreoi  predictum,  publice,  palam  et  alta  voce 
omnibus  citandis,  citatìs  et  rocatìs,  volentìbus  aliquid  oontradicere, 
vd  aliquo  modo  opponere  ^  coatra  dictos  veros  et  claros  cooBnes 
diete  civitàtia  Cluali;  oemioe  contradìcente  vel  aliquid  opponente  ; 
eiiatens  in  medio  Claroris  dicti  Gomunis  (]lusii,  more  solito  et 
consueto  9  dictus  Blaxios,  Sindicns  generalis  predictns,  ?ice  et  no- 
mine dicti  Comonis  Clusii ,  Omnipolentis  Dei  el  omnium  Sanctorum 
raorum  facta  debita  invocatione,  quodam  anulo  argenteo ,   coram 
topradictis  Dominis  et  testibus  antedictis  ad  hec  specialiter  vocatis 
et  adlìibilisy  ipsum  anulum  in  Glarorem   dictarum  aquarum  Co- 
■onis  diete  civitatis  Clusii  immittendo,  in  sqpradicto  loco  dictas 
Clanas  et  aquas  dicti  Claroris  desponsavit;  et  tenutam,  jurisdictionem 
si  domininm  dictarum  Clanarum,  et  lectus  ipsarum  continuavit  prò 
dicto  Comuni  Clusii,  dicendo  et  proferendo  hec  verba  :  Te  aquah 

MGTAIDM  CLANAKUMt  IN  HOC  LOGO,  TIGB  BT  IfOMllfB  CoXDNIS  ClOSII 
MsrOlfSO,  BT  ARULO  ARGBNTBO  T£  SUBARRO  ;  PRO  MAlfUTBNTlONB  , 
CmSERVATlONB  BT  COIITINDATIONB  OOVIlflI  BT  POSSBSSIOIflS  COXDNIS 
CiriTATIS  PRBFATB;  AD  LAUDE V,  HONORBM  BT  RBYBRBlfTlAX  OmNIPO- 

10ITIS  Dei,  totidsqub  tbiuufantis  Curib  Paradisi;  rogans  me 
%tirium  et  Canoellarium  Comunis  Civitatis  prefate  supra  et  infra- 
Krìp(ani,quatenus  de  predictis  publicum  oonBcerem  instrumentum. 
[LiliTo  di  Memarief  X.  K.  a  e  86). 
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ersistete  Voi ,  mio  dotto  amico ,  io  quella  vostra  ingegnosa 
ma  non  per  anche  a  Voi  medesimo  ben  accertata  lezione  del  luogo 
famoso  di    Paolo  Diacono?  Che  cosa  ne  inferite  Voi  per  ciò  che 
spetta  alla  condizione  del  popolo  italiano  sotto  il  dominio  dei  Lon- 
gobardi ;  e  qaal  giudizio  recate  delle  opinioni  del  Troya  su  questo 
ponto  capitalissimo ,   da   cui  dovrebbe   pigliare  le  mosse  e  dove 
inciampa  ristoria  nostra?  lo  da  che  vi  udiva,  son  già  molti  anni, 
proporre  una   interpretazione  affatto  nuova  in   allora   del   tetra- 
gramma  S.  P.  Q.  R.,  che  fu  lo  stemma  del  mondo;  e  tolto  via  l'inu- 
tile que  prò  et ,  leggere  in  quelle  iniziali ,  senatds  et  populus  qui- 
iiTiuif  ROMANORuif  ;  poi  Sospettare  che  un  borgo  casentinese  od 
aretino,  Rassina,  avesse  nome  dagli  Etruschi  anticamente  chiamati 
haseni  (  e  a  me  voi  altri  che  soprastate  alla  misteriosa  Chiana  sem- 
brate fra  tutti  essere  etruschi  di  puro  sangue  )  :  da  che  vi  udiva 
discorrere  queste  ed  altre  cose  del  mondo  antico  e  della  giurispru- 
denza dotta,  io  quelle  {storiche  divinazioni  chQ  tratto  tratto  raccolgo 
da'  vostri  colloqui  o  leggo  scritte  da  Voi ,  soglio  riporre  nella  me- 
moria ,  assai  fidando  nel  saper  vostro  e  nella  rettitudine  del  giu- 
dizio.  Dove  l'interna  vita   d'un   popolo,  non  rivelata   per  fòtti 
pubblici ,  si  vuol  dedurre  unicamente  da  un  brano  di  legge  o  dalle 
formule  dei  contratti,  l'istoria  diviene  competenza  dc'giureconsulti ; 
e  a  me  quindi  non  è  dato  scrivere  a  Voi  di  queste  cose  con  altra 
fiducia ,   tranne  quella   d' ottenere ,  non  dico   il   plauso ,  ma   un 
àp.  Tol.  I.  23 
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iranteai^  come  uno  scolaretto  ali*  esame.  Il  Troya  produsse  tatto 
un  sistema  di  argomentazioni  su  quella  celebre  controversia;  ma 
per  dilucidare  ogni  cosa ,  credo  ci  aaaDchino  documeati.  Egli,  per 
quanto  facesse ,  non  terminò  la  contesa  :  e  in  Napoli  stessa  un  sa- 
vio pensatore  »  Luigi  Blanch  »  non  volle  dare  sealensa  ;  e  la  con- 
traria opinione  a  quella  del  Troya  fu  acremente  propugnala  da  un 
altro  egregio  napoletano ,  Antonio   Ranieri ,  nel  liiiro  che  ha  per 
titolo ,  Istoria  éT  Italia  da  Tìoìom  a  Carhmagno;  lavoro  di  poca 
mole  ma  non  di  poca  sostanza ,  pregevole  per  assai  beli'  arte  di 
composizione  istorica  e  per  franchezza  di  stile.  In  sin  che  il  nostro 
atletico  Troya  non  abbia  pubblicato  V  Istoria  della  quale  volle  che 
i  primi  cinque  volumi  formassero  l'antiporta,  e  sin  ch*egli  per  in- 
tero non  abbia  prodotto  quella  dovizia  di  Carte  ch'egli  cercava  con 
tanto  studio  negli   archivi  d*  Italia  »  e  sulle  quali  argomenta  con 
tanlo  acume  di  critica;  può  sempre  credersi  ch'egli  abbia  in  serbo 
per  ogni  cosa  uno  schiarimento ,  e  una  risposta  per  ogni  dubbio. 
A  lui  frattanto  andiamo  debitori  dell'aver  egli  con  la  dollriiia  e 
r  ingegno  di  molto  allargalo  il  campo  alle  indagini  per  tulAa  questa 
disquisizione  :  ed  io  per  me  lo  ringrazio  dell'  avere  confermalo  al- 
cune mie  persuasioni ,  e  in  me  suscitalo  quei  dubbi  medesimi  che 
io  m'arrischio,  mio  buon  Amico,  ad  esporvi  ;  e  che  éa  Voi  o  da 
altri  di  me  più  sapiente  verranno  disciolti,  per  quanto  sia  dato,  là 
dove  scarseggiano  gli  argomenti  di  blto ,   aver  cerleiza  di  prove. 
Né  qui ,  scrivendo  a  Voi ,  mi  bisogna  insorgere  contro  un  vì- 
zio ,  pel  quale  di  rado  avi ien  che  si  tratti  liberamente  ristoria  ;  e 
solo  basUmi  l' indicarla  Questo  è  l' industria  del  regolare  il  giu- 
dizio sugli  antichi  fatti ,  secondo  il  tempo   che  corre  o  il  disegno 
di  chi  scrive.  La  quale  industria  per  vero  nacque  congenita  all'isto- 
ria, e  crebbe  con  essa;   ma   in  oggi  mi  pare  dovrebbe  porsi  da 
banda  come  un'arme  spuntata.  Quando  K  abate  Dubos  ed  il  conte  di 
BoulainviUiers  un  secolo  fa  disputavano  tra  Loro  sulla  cosliluzioBe 
dei  Franchi,  allora  i  delitti   dì   Bruncchilde  e  i  buoni  ordini  di 
(  Dagoberto^^venivano'come  ausiliari  nella  guerra  trai  terzo  stato  e  la 
nobiltà  francese  ;  e  se  l' istoria  ne  pativa ,  alla  politica  era  dato  in 
qualche  modo  giovarsene.  Allora  la  prescrizione  era  tenuta  come 
un  diritto,  e  l'autorità   de' secoli  benché   impugnato  valeva  pure 
assai  tuttavia ,  o  almeno  contava  come  un  osUcolo  da  abbattere. 
Ma  in  oggi  l'autorità,   tutta  oramai  bucherata    o  fatta  in  bricioli 
dalla  critica,  non  é  fantasima  troppo  spaventosa;  ed  all'  albero  gè- 
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nealog'ico  d'  una  dMluinn    n  d'  una  idra  ,  ncssuiui  più  guardi)  die 

non  a  quello  H'  un  uomo.  Ed  anzi,  la  critica  Jii  ugni  viene  ad  inse- 

4;narci ,  por  quale  modo  una  forma  un  ordine  un'idea  (  iodicodclle 

matabili  ),  {|;radita  mill»  anni  prima  peri:lii'  benefica  o  necessaria  , 

dispiaccia  poi  mille  anni  dopo ,   n  la  bene  aciiuistata  potenza   con 

l'abusarne  produca  il  successivo  discredilo.  Ma  noi,  perche  ti  rc- 

poliaroo  i  soli  sapienti,  crediamo  fosse  per  lutti  i  secoli  vituperosa 

siultizia  non  pensare  come  noi;  e  il  pensar  nostro  leniamo  in  luogo 

d'una  sompiterna  panacea,   buona   contro  ogni  sorla  di  guaì  che 

affliggessero  l'umanità,  o  sieno  mai  per  affliggerla.  Questo  errore 

pni  cfaiamarsi  negli  slorici  errore  politico.  Un  altro  errore  lutto 

speciale  a  questo  nostro  argomento,  proviene  dall'incnranza  rn  che 

lungamente,  e  dalla  quale  ora  appena  sorgono,  le  cose 

I  medio   evo;  e  consiste  nel  porre  in  un  mazzo  lutti  i  barbari 

idi  si  in  la  mente ,   quasiché  le  differenze    tra  di   loro  non  sieno  da 

isiderare  forse  anche  più  delle  somiglianze.  It   che  mi  sembra 

Mersi  dire  massimamente  dei  Longobardi,  siccome  quelli  cite  fu- 

t  alquanto  dissimili  in  motte  cose  da  lutti  gli  altri  ;  e  quindi 

(Hate    c&e  io  mi  trattenga  un  qualche  poco  ìn  questo  confronto. 

la  primo  luogo,  non  voglio  argomentare  ad  un  trailo  un'assoluta 

Irersità  d'orìgine,  dall'essere  i  Goti  e  pressoché  lutti  i  primi  in- 

tri  (  come  opina  ntollo  ragionevolmente  il  Troya)  a  noi  venuti 

I'  verso  l'Asia  per  dritto  cammino;    laddove  sappiamo  per  certo, 

s  i  Longobardi,  popolo  afTailo  sellcnlrionale,  ben  ciuque  secoli 

laazi  l'entrata    loro   in  Italia  ebbero  stanza  presso   al  Baltico. 

1  m'è  ignoto  che  la  Scandinatia  dond'essi  provennero  ,  se  debba 

L'Iredersi  a  Paolo  Diacono,  ha  tradizioni  piti  asiatiche  di  quelle  che 

li   rioven^no   Ira' popoli  di  Germania:   e   in  lutti   questi   scorgo 

qua  veoa  di  sangue  orientale  più  immediata  e  diretta  di  quella  che 

KfiM  per  le  vie  del  mare   in  noi    l'elasghi  od  Ausoni,  lo  per  me 

credo  mollo  alla  potenza  inestinguìbile  della  razza  nelle  qualità  dei 

popoli  ;  e  credo  l' etnologia  essere  base  all'  istorici.  Ma  so  come  sìa 

opera  pressoché  disperala  il  distinguere  le  origini  dì  quelle  razze 

4i  popoli ,  che  I'  una  l'altra  cacciandor  spesso  mutavano  sede  e  non 

I  rado  anche  nome  ;  e  i  lumi  che  a   ciò  ne  diedero  le  tradizioni 

fW  lingue,  io  credo  sinora  poco  abbiano  defìnilo.  Quanti  mitleri 

A' antico  mondo,  quante  neppur  sospettate  migrazioni  e  inesro- 

rni  di  popoli  the  ci  appariscono  lontanissimi,  quanto  immensu- 

nbile  bujo  dell'antica  istoria,  e  quanta  semplicità  in  cliiunque  si 
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figuri  saperne  qualcou  *  noo  Iraspirano  da  quelle  sole  parole  di  Tadio 
dor*egli  raccoota  del  cullo  d'Iside  in  Germania,  che  avea  per  sim- 
bolo una  nave?  Senta  dunque  tener  conio  della  variala  del  sangue, 
importa  vedere  in  che  diflerisse  lo  stato  dei  Longobardi  da  qoeUo 
degli  altri  barbari  al  tempo  della  conquista  ;  e  in  quale  sorta  di 
relazione  stesse  ciascuno  di  questi  popdl  col  mondo  romano,  quando 
essi  lo  invasero.  Pigliamo  a  confronto  i  Francbi  ed  i  Goti,  sìocobm 
quelli  che  ottennero  più  vasta  dominazione  sopra  l'Europa  occi- 
dentale. 

Il  nome  de*  Franchi  apparisce,  se  mal  non  m'appongo,  per  la 
prima  volta  circa  la  metà  del  terzo  secolo  :  essi ,  non  antico  po- 
polo ,  ma  gente  raccogliticcia  (  per  quanto  sembra  più  veroaimile  ) , 
si  formarono  come  un  esercito  di  venturieri,  presso  alle  sponde  del 
Reno,  e  di  là  tentavano  la  vicina  Gallia.  In  quel  primo  urto  delle 
nazioni  che  scosse  1*  impero,  combatterono ,  s*  ampliarono ,  le  più 
volte  alleati  de* Romani;  e,  chi  voglia  prestar  fede  al  Porfirogenela, 
un  decreto  dell'  imperatore  Costantino  avrebbe  vietato  hr  l^a  coi 
barbari,  tranne  i  soli  Franchi.  Nel  quarto  secolo  frequentavano  la 
corte  dei  Cesari ,  che  sovente  risedeva  nelle  Gallio  :  Fruneomai 
muìHivdo  ed  Umpe$taie  florebat  in  pakuio^  scrive  Ammiano  Marcel- 
lino, an.  355;  Àrbogastc,  condottiero  de' Romani  e  poco  meoocbe 
imperatore,  fu  di  quella  gente.  Poi,  quando  la  grande  migrazione 
ebbe  rotto  da  ogni  parte  i  confini  dell* impero,  le  tribù  dei  Fran- 
chi, sul  principiare  del  quinto  secolo,  ottennero  dagli  imperatori 
la  possessione  ferma  di  quella  parte  di  Gallia  che  s"  accosta  al 
Reno  :  e  divise  in  Salici  e  Ripuari  (  questi  forse  mescolati  alle  le- 
gioni romane ,  le  quali  stanziavano  sulla  ripa  di  quel  fiume  ),  si 
diedero  leggi,  prima  diverse,  poi  comuni  alla  intera  nazione.  La 
quale  in  quei  primi  tempi  ebbe  duchi  e  non  re,  come  è  dimostrato 
da  Gregorio  Turonese;  ma  tosto  dipoi  si  consolidava  iu  monarchia; 
e  le  vittorie  di  Clodoveo  alla  fino  di  quel  secolo  avevano  già  com- 
posto il  regno  di  Francia.  Egli  ebbe  titolo  ed  insegne  di  console 
o  patrizio ,  e  fu  gridato  Augusto:  Giustiniano  confermava  nei 
Franchi  il  possesso.  Forme  e  nomi  romani  figurano  molto  nella 
costituzione  di  quel  regno  ;  le  maggiori  dignità  erano  date  sovente 
a  uomini  romani  ;  patrizi  ed  anche  tribuni  si  leggono  spesso  in 
Gregorio  Turonese  ;  e  galloromani  i  cantniati  del  re.  lo  non  vo'dire 
per  questo,  che  la  servitù  barbarica  riuscisse  più  dolce  cosa  della 
cittadinanza  romana:  al  che  non  mi  bastano  le  parole  di  Salviano 
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do?*  egli  narra  le  asprezze  del  giogo  imperiale  ;  né  quelle  di  Gre- 
gorio medesimo  qaando  egli  scrive  che  molti  galloromani,  ed  un 
vescovo  tra  qaesli ,  invocavano  la  signoria  dei  Franchi  :  e  quella 
germanica  estimazione  del  guidrigildo,  per  cui  la  vita  d'un  romano 
valeva  la  metà  di  quella  d*un  franco,  basta  per  sé  a  definire  la 
sorte  dei  vinti  ;  né  il  proemio  della  legge  salica  era  cortese  ai  Ro- 
mani. Ma   fatto  è  che  le  leggi  franciche,  le  quali   non  tutte  né 
sempre  risguardano  ai  soli  dominatori,  provvedono  anche  ai  gal- 
loromani ,  che  vi  sono  ad  ogni  tratto  nominati  :  la  legge  canonica 
e  la  leodosiana  vi  ebbero  grande  autorità  ;  e  Gregorio  di  Tours  che 
spesso  allude  a  queste  leggi ,   non  mai  ricorda  le  franciche  :   le 
curie  antiche  rimasero.  Tutti  sanno  quanta  fosse  appresso  a' re 
Franchi  la  potenza  del  clero  e  dei  vescovi,  che  per  lo  più  si  traevano 
dall*  antico  popolo  :  e  Gregorio  discendeva ,  secondo  il  biografo  di 
Ini,  da  Vezìo  Epagato,  illustre  martire  sotto  M.  Aurelio.  Appena  i 
Franchi  sembrano  barbari:  sono  parole  d'Agazia,  ma  tinte  di  quella 
solita  bugiarda  enfasi  bizantina;  io  però  credo  facilmente  che  le 
corti  di  Soissons  e  di  Costantinopoli   si   pareggiassero  nei  delitti. 
Più  mite  parmi  che  fosse  l'impero  dell'altro  popolo  che  insieme 
oo'  Franchi  tennero  la  Gallia ,  e  ad  essi  poi  soggiacquero  :  io  dico 
dei  B(Hf  ognoni ,   eh'  erano  cristiani  già  nel  &30 ,  e  si  gloriavano 
avere  in  sé  del  sangue  romano.  Gundobaldo  Burgundianilnu  leges 
miiiores  instituii  ne  Ramanoi  opprimerent  (  Greg.  Tur.  )  ;  e  nelle 
leggi  di  questo  re  il  nome  dei  Romani  si   trova  persino  posto  in- 
nanzi a  quello  de'  suoi  :  si  quii  ludicum  tam  Barbarus  quatn  Ro- 
mtmus,  vel  Romanm  Comes  vel  Burgundicus  ete.  Tali  furono  quelle 
invasioni. 

Dai  Goti  ebbe  soprannome  l' imperatore  Claudio  2.%  che  nell'Il- 
liria  li  percosse  di  una  grande  sconfitta  1'  anno  270.  Cento  anni 
dopo  si  renderono  cristiani,  e  tosto  i  Vangeli  furono  tradotti  nella 
UDgaa  gotica  da  Ulfila ,  uno  di  quegli  uomini  che  sembrano  soli 
bastare  alla  civiltà  d*  una  nazione  :  ma  ebbero  il  cristianesimo  dai 
oùssìooari  di  corte  che  ad  essi  andavano  da  Costantinopoli,  e  quindi 
fnrooo  ariani.  Teodosio  volle  ridurli  a  una  sorta  di  colonia  militare 
nella  Tracia  ;  ma  il  coltivare  ed  oggimai  V  ubbidire  non  era  cosa 
per  loro:  Alarico  fu  governatore  dell'  lUiria  prima  d'essere  padrone 
di  Roma  e  arbitro  dell'impero.  £  lui  morto,  i  suoi,  lasciata  per 
accordi  l' Italia ,  e  occupata  parte  delle  Gallie ,  non  si  fermarono 
prima  d' avere  tutta  invasa  la  Spagna  :  singoiar  fortuna  di  quella 
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grande  Dazione  «  la  quale  Tennùi  dai  confini  orienUli  dali'  ìaipero, 
andò  a  por  sede  nella  eftremltà  più  cecidenlnle  di  on,  e  ivi  ti 
mantenne  per  Innga  dominasione.  Ma  era»  di  qnelln  alcMa  faaii- 
glia  di  popoli  gli  Eruli  ed  i  Tarcilingi  d'Odanone ,  che  éÈm  ar- 
diva di  porsi  invece  d^  imparaiori.  Goatni  non  aeppe  ordlave  a 
800  nM)do  r  Italia,  o  il  tempo  gli  oMncft.  Vennero  gli  Ostrogoti  eoi 
Teoderìco  :  e  questa  ben  potò  dirsi^  qnanta  aUn  noaaa  e  ai  pfiaa 
eSèiti ,  quasi  una  greca  reslanraaone.  Egli ,  edwalo  in  CoslHii- 
nopoli  9  ed  ivi  lungamente  viasuto  nello  onoriBeeoae  di  earie  (  ia 
pongo  tra  queste  il  nome  di  console  ) ,  da  Zenone  ebbe  lieenia  è 
scendere  neiritalia;  e  vinto  Odoacre,  la  goveraè  per  Ini  Bado»  ehs 
d*  imperatore  occidentale  non  gli  mancasse  altro  die  il  tUoio:  que- 
sto i  Cesari  della  nuova  Roma  non  gli  avrebbero  nui  oonssaiilo  ; 
ed  a  lui  piaceva  quello  di  ra,  come  più  asaolnlo  e  sumlo  tea*  bar- 
barL  Ma  Teoderico  bramava,  o  ooal  ahneno  acriveva  nViasperalore 
(Caasiod*  Lib.  1.  eplsl.l),  che  delF impero  diviso  Ì9ase  a  manSvolsv, 
uno  il  concetto  »  :  ed  ai  Romani  adulando  ebiede  ai  anisOBna  ai 
Goti  t  in  soavissimo  consenso  >  (  Lib.&  episL  8):  veamio  in  Roasa, 
s' inginocchiava  al  sepolcro  di  S.  Pietro  ae H  mikBliem  «SMt (Ram- 
mento che  sia  con  Ammiano  Marcellino  )•  Vero  è  bcnalt  chs  Firn* 
magine  del  governo  di  Teoderico  a  noi  pervenne  ooloraU  dsla  rei- 
lorica  di  Cassìodoro,  cui  sembra  fosse  dal  ro  oommeaao  Pallio 
di  conciliargli  i  Romani ,  e  di  tenere  i  Greci  cheli  :  um  nel  rove- 
scio della  medaglia  si  vede  la  corda  che  strinse  il  ooHo  a  Boouo. 
1^  leggi  pen^,  la  divisione  delle  provincie,  i  magistrali,  il  senato, 
mantennero  le  antiche  forme;  e  che  si  cercasse  di  mantaneir  an- 
che r  aalico  spirito ,  è  chiaro  abbastanza  dalle  istruiioni  ai  magi- 
strati ,  che  sullo  nome  di  Formulae ,  stanno  nel  Uh.  7  dì  Caasiodu- 
ro.  Le  arti,  gli  spettacoli,  gliedifizi,  gli  studi,  erano  special  cura 
del  re ,  che  ambiva  ai  romani  mostrarsi  romano;  e  ad  essi ,  pur- 
ché non  trattassero  le  armi,  ogni  cosa  concedeva.  Bccovi  un 
altro  testo:  Goihis  Romanisque  apud  no$  jus  esse  coniame  (pot- 
/tcfmur],  nee  €Uiud  inter  vos  esse  difristum ,  nisi  quod  UU  laboru 
belHcos  prò  comuni  utiliMe  subeuni ,  txM  auUm  ewiiatis  romanat 
habitatio  quieta  muliiplicat.  lurai  vobis  per  quem  juratis  eie,  (Lib.& 
cpist  3):  sensi  piuttosto  di  greco  astuto  che  di  barbaro  feroce.  A 
Voi  forse  queste  citazioni  sentimentali  parranno  soverchie  :  ma  non 
temete  però  ;  che  da  Rotarì  né  da  Liutprando  Voi  non  avrete  mai 
d^  questo  latino.  Veniamo  dunque  ai  Longobardi. 
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Il  nome  di  ijucsli  si  riscontra  per  la  prima  rolla  verso  il  prin- 
i-ipiu  (Idi' era  noslra.  VoIIrìo  Palercolo  che  militi^  nplla  guerra  coo- 
<lalU  da  Tiberiu  nella  (ìenDania  lino  alle  rive  dell'Elba,  {<li  aono- 
«era  ira  quo' popoli  che  allora  senlìroDO  le  armi  romane.  Slrabone 
itggiagiie  che  si  ridussero  oltre  questo  Hunie ,  e  da  lui  sappiamo 
ch'essi  erano  una  tribù  degli  Svevi.  Poco  dipoi  gli  iroviumo  di  bei 
nuovo  ricordati  nell'ifilnria;  prima  con  Maruboduo,  poi  con  Armi- 
Ilio  Df^h  allimi  anni  di  Ini ,  e  in  lega  to'  snoi  Chcrusci  insino  ai 
tempi  dì  Claudio  (Tacil.  Annal.  II.  45.  —  \I.  17.).  Velleio  chiama 
i  Lmgobardi  ferocissimi  anche  Ira'  Germani  (  genut  tptà  Gtrmanù 
frrilale  feroeior);  Tacito,  pochi  e  valorosi  (Ite  mor.  Germ.  40],  Ma 
(jui  finisce  a  mio  crederò  oftni  più  certa  notizia  che  si  abbia  di 
loro  per  quatlrocrnlo  anni,  fino  alla  caduta  dell' impiTo.  Avvogna- 
ehé  Tolomeo  non  mi  sembra  ne  sapesse  più  in  li  di  Strabone. 
(piando  egli  pone  i  Longobardi  tra  il  Hmo  e  l'Elba,  e  ì  Lactobardi 
più  olire  :  egli  l'orse  od  i  copisti  male  trascrisaero  questo  nome , 
che  nei  codici  di  Strabone  i  pare  mutato  in  quello  di  Lancoiargi. 
Né  foecio  gran  conto  dell' autorità  di  Pietro  patrizio  {Excerpta  de 
tsyfwMiifc.  )  il  quale,  scrittore  del  tempo  di  Giustiniano,  dice  seimila 
Ira  Longobardi  ed  Obii  (  popolo  ignotu  ),  essersi  mostrati  tre  secoli 
ftiioa  tal  Danubio.  I  Longobardi  daTTero  tenevano  questo  fìume 
qatndn  il  Palrizio  scriieva;  ond'cgli  pot^  scambiare  quel  nome, 
che  derivato  da  una  usanza  comune  ai  barbari,  Tu  dato,  cred'io, 
■  varie  tribù  germaniche:  si  trovano  Longobardi  nell'Armenia,  nella 
Tracia,  Dell'Irlanda.  E  in  tutti  i  modi,  una  mano  di  soldati  di  ven- 
tura discesi  dall'Elba  fino  al  Danubio,  nulla  aggrugoerebbe  di 
ditarezza  iolomo  alla  condiziuno  di  questo  popolo,  che  per  certo 
dal  flM»Ddo  al  quinto  secolo  visse  lotitaoo  da  ogni  commercio  con 
Ir  oaziofii  civili,  (alche  non  si  trova  per  tutti  quei  secoli  giammai 
ricordilo  negli  stridori  latini  e  greci. 

La  oarracionc  di  Paolo  Diacono,  iQtla  incerta  e  favolosa  circa 
1*  origini  longobardiche,  risale  appena  fino  al  quarto  secolo,  se 
laglia  starsi  alla  cronologia  dei  re  ch'egli  annovera;  e  di  quei 
Fitti  che  si  desumono  da  più  aolichi  5critlori ,  non  fa  mollo  nel- 
l'iflioria.  Ma  egli,  che  allega  per  la  Scandinavia  Plinio,  ben  poteva 
illustrare  le  antichità  de' suoi  Longobardi  co'hbri  di  Tacito  e  forse 
incbe  di  Strabone.  i  quali  Butorì  non  credo  lossero  affatto  igno- 
rati nelle  scuole  d'Italia  a' tempi  di  Carlomagno.  Il  clte  potrebbe 
'nciie  indurre  sospottu  ,  <he  i  Vinull  o  Vinili  del  Diacono  fossero 
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lotf  allra  gente  dagli  antichi  LongolMirdi  ;  e  «ocradiUre  ^adh  leg- 
genda o  ritmo  gollandioo,  citalo  dal  Troja«  Moondo  il  qvfc  antb- 
beio  i  Vinili  pigliato  il  nome  di  LongolMirdi ,  dopo  avcR  iibMo 
qaest'  antico  popolo ,  tutti  aìno  ad  uno.  I  nomi  dob  basa 
sicura  testimonìania  della  identità  dei  popoli ,  perchè  gli 
male  ripetendo  quelle  straniere  promindet  gli  ignoti  vocahol 
traducono  co*più  noti;  e  in  modo  eontFario^  non  poò  dobilanitlB 
li  stessi  popoli  sovente  abbiano  diverse  appeUotioni* 
ste  dalle  tribù  che  volta  per  volta  gli  guidavano  alle 
Diacono  afferma  essere  i  Vinuli  Longobardi  di  achiatla 
e  vuole  che  uscissero  da  quella  isola  Seandinavla ,  che  gì 
favoleggiarono,  tenendo  per  isola  tutto  quel  coDliocnla  ad 
noto,  che  da  settentrione  fronteggia  il  Baltico  dioontio  alla  banhs 
deirSlba  e  della  Vistola.  Dall'Elba  in  là*  Strabooe  eonfesaa  di 
conoscere  nemmeno  per  notiiia  di  viandanti  ;  e  dipoi  Fondi 
bsrìca  venendo  più  innanzi,  impediva  ognora  pia  ai  lìninam  Tm- 
cesso  in  quelle  estreme  regioni;  dove  si  confidavano  che  il  Isilieat 
mare   Suevicum ,  piegando  a  measodl  verso  il  Caapio  a  T. 
interrompesse  da  quel  lato  le  terre  dei  barbari:  ape 
dove  oggi  è  la  Russia  (Plin.  II.  67).  Ma  Paoto  aveva  di  qoei  laogli 
maggiore  contezza  ;  e  la  penisola  Cimbrica  pone  invece  della 
dinavia ,  dalla  quale  piacque  a  lui  e  ad  altri   scrftlori 
dedurre  Forigine  dei  Longobardi ,  come  a  Giomande  qoeDa  dei 
forse  per  la  celebrila  di  quel  nome,  e  perchè  la  nobiltà  dei  popoB 
veniva  già  dal  settentrione.  Io  dunque  ignoro  se  i  Vinuli  della 
dinavia  fossero  gli  Svevi  Longobardi  di  Strabene;  ma  coDBBqi 
di  ciò,  tra  1*  Elba  e  la  Vistola  è  da  credere  abitassero  qoei  popoli 
che  a  noi   vennero  col  nome  di  Longobardi.  Che  pochi  si  tboBeiOt 
tutti  gli  autori  lo  confermano;  e  avevano  intomo,  scriva Tadto» 
molle  nazioni  fortissime.    Erano  tra  queste  i  Bugi   gli  Angli  ed  i 
Sassoni,  i  quali  si  versarono  sul  mondo  romano  al  tempo  stesso  che 
i  Longobardi  nostri  ;  e  ultimi  tra'  barbari ,  vennero  a  compiala  la 
distruzione,  che  primi  avevano  da  quelle  regioni  medesime  i  Ciah 
bri  tentata.  Alcune  di  quelle  genti ,  esperte  del  mare ,  invasaro  h 
Brettagna  e  le  spiagge  circostanti ,  come  poi  fecero  i  Danesi  ed  i 
Normanni  :  altre  discesero  lentamente  quando  la  calca  dei  popoli 
(he   dair oriente  venivano,  distesa   oramai   per   tutta  la  Gallia  e 
|)er   la   Spagna  ,  si  fu  alquanto  diradata  nella  meridionale   Ger- 
mania. 
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I  Longobardi  nostri  ebbero  un  re  quando  uscirono  dalF  aulica 
sede  :  tra'  popoli  barbari  le  migrazioni  erano  strumento  alla  potenza 
d*un  solo,  come  avvenne  per  gli  Eivezi  al  tempo  di  Cesare.  Si  con- 
tano dieci  re  innanzi  Alboino,  registrati  nel  proemio  all'editto  di 
Botwri;  e  di  qui  gli  trasse  Paolo,  ma  poco  seppe  oltre  i  nomi  loro: 
e  i  primi  luoghi  dove  si  tramutò  quel  popolo,  ci  vengono  indicati 
eoo  meno  d'oscurità  da  un  anonimo  della  nazione  islessa,  cootem- 
pmneo  del  Warnefrìdo.  Negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo,  poi- 
ché Odoacre  ebbe  vinto  i  Bugi,  i  Longobardi  occuparono  le  terre 
di  questi,  ch'erano  dove  oggi  parte  deU'Austria,  di  là  dal  Danu- 
bio: poi  si  condussero  lungo  questo  fiume  nella  vicina  Pannonia , 
ed  M  soggiornarono  quarantadue  anni,  prima  d'entrare  in  Italia. 
Froeopio  scrive  che  da  principio  essi  erano  tributari  degli  Eruli , 
isrse  perchè  patteggiarono  con  Odoacre  le  terre  dei  Bugi;  ma  certo 
è  che  gli  Eruli  e  i  Gepidi  e  altri  popoli  debellati,  molto  accrebbero 
nells  Pannonia  la  nazione  longobarda,  la  quale  comincia  d'allora 
in  poi  ad  avere  istoria  certa.  Paolo  racconta  distesamente  le  vit- 
torie sopra  i  Gepidi:  ma  dal  Bizantino  si  raccoglie  come  avessero 
di  Giostiniano  la  concessione  di  molte  terre,  e  andassero  contro  ai 
Goti;  invano  richiesti  da  Viti  gè ,  ma  sempre  in  fede  all'impero. 
Dair  isterico  medesimo  sappiamo  poi  come  si  rendessero  odiosi  per 
k  licenza  ,  e  minacciassero  l' llliria  ;  finché  dopo  brevi  incursioni 
m  qoella  provincia,  o  fossero  o  no  invitati  da  Narsete,  discesero  in 
Italia  (An.  568). 

Nei  oostumi  de'  Longobardi  come  neir  istoria ,  mi  pare  si  mo- 
stri la  primitiva  rozzezza  d'un  vivere  segregata  Giammai  non  eb- 
bero lingua  scritta;  e  benché  tutto  il  primo  libro  del  Wamefrido 
sia  tratto  evidentemente  da  popolari  leggende,  sappiamo  però,  che 
le  gesle  d'Alboino  si  cantavano  nell'  idioma  de'  Sassoni  e  de'  Bava- 
resi. Di  qudlo  dei  Longobardi  raro  è  che  si  trovino  due  parole  in- 
sieme accozzate:  e  la  stessa  lezione  di  quelle  voci  è  talvolta  im- 
possibtte  accertare,  per  la  troppo  scarsa  notizia  che  abbiamo  delle 
antiche  liogue  germaniche.  In  quanto  alla  religione  professata  da 
qvel  popolo,  sappiamo  che  il  cristianesimo  vi  era  di  già  penetrato 
al  tempo  della  invasione,  ma  incerto  e  mal  fermo  com'era  sovente 
qodlo  dei  novelli  convertiti,  e  massime  dei  barbari.  Una  formale 
conversione  de'Longobardi  alla  religione  nostra,  per  le  istorie  non 
apparisce:  né  veramente  questa  poteva  come  ai  Franchi  venire 
imposta  dal  rs ,  nò  come  tra'  Goti  venire  diffusa  col  sussidio  delle 
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lettere,  fìristiaiii  son  delti  in  due  luoghi  da  Prooopio;  ma  egli  sem- 
bra toglier  fede  alle  sue  proprie  parole  col  dare  ad  esai  Taalo  di 
cattolici  già  nella  Pannonia,  laddove  ariani  gli  veggìamo  |Mr  luogo 
tempo  in  Italia.  Ritenevano  però  grandi  reliqaie  di  paganKÌnio,e 
penarono  più  assai  degli  altri   barbari  a  tutta   acoo^ìeie  in  sé 
r  istituzione  cristiana ,  e  ad  imbeversi  del  nuovo  spirito  :  che  h , 
cred*io,  tra  le  cagioni  dell'essersi  male  radicali  odi* Italia.  Tadele 
la  conversione  d'  un  sedato  al  romitorio  di  S.  Oqpitio  (PmL  Uìc. 
HI.  2)  ;  e  que*  villani  messi  a  morte  perchè  non  vollero  atlofwt  aa 
capro ,  ne'  Dialoghi  S.  Gregorio  (Lib.  3.  e.  S7  e  38).  Pagani  erano  i 
duchi  di  Spoleto  a' tempi  d'Agilulfo  (Paol.  Dlac  IV.  17);  e  aembia 
che  (ali  fossero  tuttavia  molti  di  quel  ducato  Panno  079 ,  quando 
papa  Agatone  deplorava  lo  stato  infelice  del  suo  clero,  tostretio  a 
vivere  in  medio  gentium  (v.  Labbe,  Ada  S.  Sexiae  Symoéi  ofid 
Consttmtinup.  )  :  la  quale  appellazione  in  bocca  d' un  papa  io  noa 
credo  equivalesse  a  quella  di  barbari.  Il  culto  di  Odino,  al  quale 
prima  i  Longobardi  furono  addetti,  come  i  Sassoni  loro  vicini,  la- 
sciava di  sé  nelle  istituzioni  di  quei  popoli  una  durevole  iupronfa. 
Odino  fu  il  padre  do^li  ordini  feudali ,  e  consacrava  col  sacerdoario 
la  nobiltà  di  quelle  famiglie  che  presiedevano  alle  tribù  ;  le  quali 
|K)i  si  componevano  di  schiatte  o  consorterie,  chiamate  fare  dai 
Longobardi.  (  E  qui  è  da  notare,  che  il  nome  di  farà  vale  oggi  lo 
stesso  nelKAlbania  ;  e  leggendosi  in  Fredegario ,  che  una  razza  di 
Slavi  ebbe  nome  di  Winidi ,  per  questi  due  fatti  riuniti  potrebbe 
taluno  essere  indotto  a  sospettare  una  qualche  antica  relazione  od 
affinità  dei  Longobardi  Vinili  con  le  genti  Slave).  Quelle  tribii  veni- 
vano rette  ciascuna  dal  suo  signore,  ch*ebbc  titolo  di  dnca  perchè 
in  guerra  le  conduceva  (  keer-zog  nella  loro  lingua ,  come  opina 
molto  bene  T antico  amico  deiraclolescenza  mia.  Cesare  Balbo);  ed 
il  maggior  vìncolo  che  le  unisse  tra  di  loro,  T antica- lega  sacer- 
dotale, fu  rotto  dal  cristianesimo.  Dna  sorta  di  clientela  o  servitù 
militare  soggettava  l'uomo  all'uomo  per  una  gradazione  di  vassal- 
laggi: e  allorachc  la   necessità  d'imprese  maggiori   ebbe  riunito 
quelle  genti  sotto  il  governo  d'un  re   come  un  esercito  sotto  un 
t^apo  solo ,  contrapponendosi  all'  autorità  suprema  quelle  sovranità 
intermedie,  i  re  non  ebbero  mai    potenza  sicura ,  né   la  nazione 
unità  bastante.  Quando  Uisulfo  nella  conquista  fu  lasciato  ad  occu- 
pare il  Friuli ,  volle  però  che  seco  restassero  le  fare  a  lui  più  de- 
vote: Non  prim  se  regimen  ejusdem  civiiatis  et  populi  suscepturum 


IN  ITALIA  mr 

tiii^it ,  nifi  fi  quas  ipse  eligere  voluisset  Lmgobardorum  faras,  hoc 
est  generationes  vel  lineas  trihuerei  [rex):  factumque  est 9  ei  anntiente 
Miti  rege ,  quas  optaverat  Longobardorum  praecipuas  prosapias ,  ut 
cum  eo  habiiareni  accepit;  et  ita  demum  ductoris  honorem  adeptus  est 
(PaoL  Oiac.  11.  9).  I  duchi  manomeUcvaiio  o  sì  dividevano  la  mo- 
oarchia;  nella  quale  anche  T eredità  (chi  voglia  starsene  alI'afFer- 
mazione,  per  certo  inesatta ,  di  Procopio  )  avrebbe  seguilo  un  ordine 
trasversale,  di  quelli  che  suole  imporre  sovente  tra* popoli  rozzi  e 
primitivi  la  gelosia  dei  magnati  :  ordine  poco  dissomigliante  a 
qudb  ravvisato  dall'Orioli  con  molto  acume  d'ingegno,  nei  re 
dell'antica  Roma;  e  che  a  Voi  sembra  essere  un  fatto  le  più  volto 
ripetuto  ,  piuttostochè  una  regola.  Dai  racconti  del  Diacono  si  ri- 
lefa,  che  duravano  tra' Longobardi ,  sinanche  ne' tempi  d'Alboino, 
le  selvaggie  costumanze  degli  antichi  popoli  germanici ,  quali  ci 
son  descritte  da  Tacito. 

Tali  ci  vennero  i  Longobardi  :  vennero  ultimi  e  barbari$simi , 
e  quasi  ignoti  all'Italia,  benché  avvezza  da  più  secoli  a  mescolare  il 
proprio  sangue  col  sangue  straniero.  Che  cosa  era  Y  Italia  ?  era  il 
eoiUado  di  Roma;  che  si  degnò  di  promuoverla  (scrive  Tacito,  An- 
nal.  XI.  24)  Gno  alle  Alpi,  quando  gli  antichi  privilegi  del  Lazio 
divennero  gius  italico,  e  il  Hubicoiie  cessò  dall'essere  limite  alle 
proviflcie  soggette.  Gl'imperatori  promossero  il  nome  d'Italia  per 
abbattere  quello  di  Roma,  e  per  disfare  la  signoria  del  popolo  re: 
ma  non  si  tosto  l'Italia  fu  decretata  nazione,  eh* ella  disparve  tra 
le  altre;  e  i  nuovi  diritti  allora  acquistati,  si  avvilirono  con  Tacco- 
monarsi  tra' sudditi  dell'impero.  Ai  vecchi  Romani  parve  contami- 
DaiKNie  del  senato  l' esservi  accolti  gì'  Insubri  ed  i  Veneti  (  An- 
oaL  XI.  23  ]  :  subito  dipoi  vi  entrarono  i  Galli;  e  nell'unità  romana 
s*^>gguagliava  tutto  il  mondo  civile.  L'Illiria,  la  Tracia,  l'Affrica, 
l'Arabia,  davano  a  Roma  gl'imperatori;  la  Spagna  i  retori  ed  i 
poeti  ;  la  Grecia  le  arti  e  le  norme  del  pensiero  ;  TEgilto  e  l'Asia 
le  religioni.  InGne  i  barbari  imprestarono  a  Roma  invilita  la  forza 
delle  armi ,  e  così  gradatamente  s' impossessarono  dell'  impero.  Ma 
da  principio  gli  stessi  barbari,  entrati  nel  consorzio  delle  nazioni, 
si  educavano  alla  civiltà  romana  ;  la  quale  mostrava  pur  tuttavia 
di  resistere  all'urto  di  tanti  popoli,  insino  a  che  il  predominio  dello 
istituzioni  germaniche  non  fu  accertato  dai  Longobardi.  Essi  con 
r occupare  Tltalia,  allora  centro  del  mondo,  separarono  l'impero 
greco  dai  nuovi  stati  dell'occidente;  e  otturarono  la  slessa  fonte  del 
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genio  anlico  latino,  Ia.scian<lo  Roma  sola  ed  inerme,  e  senza  sU(o 
che  le  appartenesse.  A  qoeslo  modo  perÌYa  U  mondo  romano,  e  da 
quel  punto  incomincia  la  nuova  istoria  d'Italia.  Comincia  dall'in- 
vasione subitanea  d'un  popolo  nuovo,  e  affiaitto  diverso  da  ogni  co- 
stume de'  vinti  :  nò  altra  invasione  barbarica  trovo  che  a  questa 
somigli,  tranne  forse  quella  sola  de'  Vandali  in  AflHca.  Ma  i  Vandali 
non  vi  rimasero;  e  l'Affrica  poi  come  la  Spagna,  tomaie  sotto 
l'impero  di  genti  meridionali,  rinvennero  la  nativa  indole:  i  Lon- 
gobardi mutarono  a  un  tratto  e  per  sempre  le  condizioni  d'Italia. 

Quando  essi  vi  entrarono ,  correvano  per  la  patria  nostra  gli 
anni  più  miseri  ch'ella  avesse  patito  mai.  Nel  secolo  precedente 
quattro  irruzioni  di  barbari  avevano  disertato  la  vecchia  Italia, 
ma  non  distrutto  T impero:  i  primi  Goti  e  i  Vandali  non  l'osarono, 
e  Dio  liberò  l'Europa  dalla  dominazione  degli  Unni.  Periva  l'im- 
pero per  la  sua  propria  decrepitezza  (  Ao.  kl6  );  come  avviene  delle 
istituzioni  forti,  che  si  estinguono  quasi  inavvertite,  quando  il  corpo 
che  le  sostenta  già  è  divenuto  cadavere.  Ma  vìvevano  le  tradizioni 
di  Roma  imperiale,  e  (  dopo  il  breve  regno  d' Odoacre  )  Teoderieo 
ambiva  di  rianimare  quelle  morte  forme,  ed  abbracciò  quel  cada- 
vere; le  antiche  grandezze  lo  sedussero,  e  il  nome  stesso  lo  atterri: 
chi  avrebbe  osato  a  disegno  disfare  un'opera  di  tanta  sapienza ,  e 
iniziare  una  civiltà  nuova  dai  suoi  rozzi  primordi?  Teoderieo  non 
era  zotico  a  tal  segno;  prima  sciagura  d'Italia:  e  l'antico  nostro 
errore  ci  fu  insegnalo  da  un  barbaro.  La  Provvidenza  del  mondo 
ha  posto  quest'ordine  :  che  la  superbia  delle  nazioni  gastighi  infloe 
sé  stessa,  e  che  certi  popoli  languiscano  miseramente  ammaliati 
dalla  immagine  di  ciò  eh'  e'  furono.  Le  concessioni  di  Teoderieo 
non  soddisfecero  agi'  Italiani,  che  rivolevano  ad  ogni  costo  il  glo- 
rioso nome  dell'  impero;  quindi  parteggiarono  co'  Greci  quando  ven- 
nero a  distruggere  il  regno  dei  Goti:  e  quella  che  fu  straniera  con- 
quista, e  la  peggiore  di  tutte,  allora  e  poi  si  chiamò  liberazione 
d'Italia.  Vero  ò  che  i  Goti  da  ultimo  inferocirono  contro  a*sudditi 
ribelli  ;  ma  da  Costantinopoli  non  ci  vennero  che  abietti  vizi ,  ed 
avarizie  crudeli ,  e  orgoglio  di  vana  scienza  da  lungo  lempQ  isteri- 
lita. In  quelle  stesse  vittorie  i  Greci  apparvero  da  meno  dei  barbari: 
ed  in  quel  punto  mi  sembra  che  dalle  istituzioni  del  mondo  antico 
si  di|>artisse  affatto  la  vita.  Giustiniano  suggellava  per  cosi  dire  la 
sepoltura ,  quando  egli  aboliva  le  scuole  d'Atene  e  il  consolato  di 
Roma:  e  la  successione  de'grandi  uomini  greci  e  romani  si  estinse 
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io  Narsete  eunuco.  La  giurisprudenza  si  contaminava  nelle  sottilità 
bizantine;  la  corte  invaderà  gli  uffici  dello  stato.  Giustino  2^"  pò- 
ne?a  duchi  al  governo  delle  provincie  d' Italia ,  in  luogo  dei  magi- 
strati che  ì  Goti  avevano  mantenuto;  ed  il  ducato  di  Roma  andò 
confuso  tra  quelli  eh'  ebbero  capo  in  Ravenna.  Frattanto  V  Italia , 
esausta  da  venti  anni  di  guerra»  poi  desolata  da  una  Serissima 
peate,  non  aveva  di  che  soddisfare  alia  rapacità  delle  esazioni ,  e 
minacciava  di  richiamare  i  Goti;  i  quali  non  bene  spenti,  più  volte 
col  soccorso  dei  Franchi  avevano  ritentato  la  fortuna  delle  armi. 
Quelli  vennero  finalmente  oppressi  dalla  virtù  di  Narsete  :  ma  dopo 
lai  non  era  chi  difendesse  Tltalia  dall'impeto  d'Alboino. 

Questi  fu  capo  d'eserciti,  ma  non  ordinatore  di  popoli.  Occupò 
gran  parte  dell'  Italia  senza  battaglia  senza  contrasto,  fuorché  nei 
luoghi  murati:  ma  nessun  provvedimento,  nessuna  legge  per  quanto 
dora,  fermava  in  quo' primi  anni  la  condizione  dei  vinti;  né  credo 
Tanlorità  incerta  del  re  fosse  bastante  a  frenare  o  a  dirigere  le 
rapine.  Fuggivano  gì'  Italiani ,  o  erano  preda  tumultuaria  dei  vin- 
citori. Il  patriarca  d'Aquileìa  fuggiva  nella  vicina  isola  di  Grado  ; 
e  la  benignità  d'Alboino  col  vescovo  di  Trevigi  (  se  tanto  debba  cre- 
dersi al  (rialano  Diacono,  che  forse  allegava  una  falsa  carta  ] ,  quella 
benignità  per  cui  l' invasore  avrebbe  alla  chiesa  trevigiana  aatcn- 
ticato  i  possessi,  non  valse  a  rassicurare  l'arcivescovo  di  Milano, 
che  scampò  in  Genova.  Gli  abitanti  di  Pavia  erano  messi  per  fili) 
di  spade,  se  un  terrore  superstizioso  non  assaliva  l'animo  d'Alboino: 
poi  lotti  conoscono  il  convito  di  Verona,  e  la  morte  di  quel  re. 
A  lai  successe  Clcfo,  che  dopo  regno  brevissimo  fu  anch'  egli  uc- 
ciso da  on  famigliare  :  e  dipoi ,  trentasei  duchi  tennero  lo  stato  per 
dieci  anni  senza  re,  e  ampliarono  le  conquiste.  Ma,  fosse  mala 
concordia  o  cupidigia  irrequieta  ,  disperderono  le  forze  loro  per  in- 
vadere la  Francia;  mentre  il  nome  d'Italia  stava  tuttora  co'Greci, 
i  qaali  tenevano  Roma  e  Ravenna,  lo  mi  do  a  credere  che  i  Lon- 
gobardi,  traendo  seco  diversi  popoli  ch'erano  parte  Vassalli  e  parte 
confederati,  non  riescissero  a  comporli  e  assoggettarli  nell'utnità 
polilica,  e  cercassero  dividere  per  nuovi  acquisti  quelle  genti  che 
mal  sapevano  stare  unite.  Le  vinte  nazioni»  Gepidl  e  Svevi,  Sarmati 
e  Panaonl,  Bulgari  e  Norici  e  forse  altri,  vennero  subito  accanlo- 
oati  in  luoghi  distinti,  ai  quali  diedero  i  nomi  loro  (Paol.  Diac.  11.  26]: 
ma  quella  turba  di  Sassoni  che  si  erano  liberamente  accompagnati 
con  Alboino  per  la  impresa  d' Italia ,  poiché  fu  loro  negato  d'avere 
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co*  Longobardi  egaalilà  di  diritti ,  se  ne  tornarono  ali*  antica  tede. 
Dalle  parole  dd  Diacono  chiaro  apparisce  che  la  conquista  aoo  ebbe 
stabile  ordinamento  nei  primi  sette  anni  ;  ma  col  partirsi  dei  Sas- 
soni, e  quando  tutti  i  duchi  dei  Longobardi,  respinti  di  Frauda  « 
vennero  Analmente  costretti  a  vivere  unitamente  dentro  a*CQDfini 
d'Italia ,  allora  pare  incominciassero  a  dar  forma  allo  stato,  che 
da  principio  tenevano  a  solo  fine  di  preda.  Clefo  e  uccise  molli  po- 
lenti romani,  e  molti  costrinse  a  fuggire  dall'Italia  a:  questue  il  solo 
atto  che  si  conosca  di  lui.  I  duchi  «  nei  luoghi  non  tocchi  dalie 
armi  d'Alboino,  spogliarono  chiese,  ammaxzarono  sacerdoti,  e  mi- 
narono le  città,  bcendo  strage  dei  popoli  ch'erano  cresciuti  a  guisa 
di  biade  »  :  nel  qual  luogo  Paolo  trascrive  alcune  parole  di  S.  Gre- 
gorio ne'  Dialoghi  (111.  38)  ;  com'  egli  trascrisse  la  successione  dei  re 
dal  prologo  di  Rotari ,  e  molte  cose  dalle  istorie  de*  Franchi  :  tanto 
poco  ne  sapeva.  Continuarono  i  duchi  altresì  a  togliere  di  mez» 
i  possessori  di  terre,  ob  cupiditatem  [  dice  Paolo  ) ,  cioè  per  appro- 
priarsi la  roba  loro  ;  ma  inoltre  fecero  tutti  gli  altri  tribatari, 
obbligandoli  a  pagare  la  terza  parte  dei  frutti.  His  dMut  (  dei 
duchi  ),  muUi  nobilium  Romanarum  ob  cupiditaiem  interfteii  fimi; 
reKqui  vero ,  per  hosies  divisi,  ut  teriiam  partem  tuarum  frugum 
Longobardis  persolverent  ^  tributarti  effieiuntur  (II.  33)*  Le  quali 
parole  vogliono  qui  un  po*di  commento,  perché  in  esse  e  nelle  altre 
che  poco  sotto  riferirò,  sta  tutto  quanto  noi  sappiamo  circa  la  con- 
dizione dei  vinti. 

La  costumanza  di  togliere  ai  popoli  soggiogati  la  terza  parie 
del  suolo,  era  solenne  tra* barbari,  li  germano  Ariovisto,  entrato 
in  Gaiiia  poco  innanzi  Cesare,  pigliò  dai  Scquani  il  terzo;  gli  so- 
praggiunsero  altre  genti ,  e  voleva  un  altro  terzo.  Così  troviamo 
che  i  Burgundi  occuparono  i  due  terzi.  Voi  sapete  come  da  prima 
(|ucsli  ed  altri  barbari  avessero  territori  (sortes)  in  Gallia  e  in 
Italia ,  col  beneplacito  dcgf  imperatori  ;  e  già  vedemmo  come  i 
longobardi  gli  ottenessero  nella  Pannonia:  le  Sortes  visigotieae, 
hurgundicae  ec.  sono  più  scienza  vostra  che  mia.  Odoacre  chiese 
il  terzo  delle  terre  ;  negate,  se  le  pigliò ,  e  in  un  con  esse  l' impero. 
Queste  poi  caddero  in  possessione  degli  Ostrogoti  di  Teoderico,  e 
allora  la  partizione  si  fece  con  equità:  nelle  lettere  di  Cassiodoro 
(I.  li  e  11.  17)  si  vede  inoltre  come  la  tertia  potesse  redimersi 
per  via  d'  un  tributo  ;  dal  che  mi  pare  abbia  spiegazione  quii  pa- 
piro del  Marini  (  n.*"  115),  che  Voi  m'indicaste,  e  dove  le  sortes 
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barbari  sodo  posle  Ira  gii  agi^ravi   dai   quali  uo   foodo  ravennate 
si  prometlc  libero  ai  compraCore  :   notaste  Voi  che  il  dotto  uomo 
000  seppe  dar  senso  a  queste  parole»  dalle  quali  forse  gli  poteva 
meglio  venire  determinata  Tetà  del  papiro?  I  Longobardi  trovarono 
le  lerre  che  furono  de*  Goti ,  cadute  al  fisco  ;  ed  il  resto  latifondi 
in  gran  parte  posseduti  da*Romani ,  ultimi  avanzi  di  que'  patrizi , 
i  quali  dicevano  colui  non  essere  ricco,  che  non  potesse  levare  a 
sue  spese  un  esercito.  Per  legge  di  Trajano  (Plin.  episl.  VI.  19),  ai 
sciatori  fu  ingiunto  di  convertire  in  beni  di  suolo  dentro  a'  confini 
d*  Ilalia  9  la  terza  parte  de'  loro  averi  :  ignoro  se  quella  legge  fosse 
dipoi  mantenuta  ;  e  certo  è  che  le  guerre  le  spoliazioni  i  saccheggi, 
rendettero  infelicissima  più  che  non  mai  nel  sesto  secolo  la  condizione 
dei  possidenti ,  gravali  altresì  dal  carico  esorbitante  degli  ufizi  mu- 
nicipali. Ma  tuttavìa  T  ilalia  era  il  solo  patrimonio  che  avanzasse 
ai  Romani  :  molti  de*  quali  è  da  credere  che  per  V  avvilimento  di 
Roma*  si  riducessero  ad  abitare  dove  tenevano i  possessive  quivi 
con  la  gran  copia  degli  schiavi  e  dei. coloni,  dessero  ombra  agi*  in- 
cisori, che  per  la  meglio  gli  uccisero.  A  questo  modo  i  Longobardi, 
con  r  occupare  le  terre  pubbliche  e  le  vacanti  per  1*  uccisione  e  per 
la  fbga  dei  possessori ,  trassero  largo  frutto  dalla  vittoria  :  e  se  al 
Montesquieu  parve  che  i  Franchi ,  i  quali  ebbero  ad  un  tratto  dalla 
conquista  le  terre,  usassero  modi   in   tutto  diversi   da   quelli  dei 
Visigoti  e  dei  Burgundi ,  che  le  avevano  patteggiate  ;  non  sembra 
a  voi  tra  gli  acquisti  de*  Franchi  e  dei  Longobardi  correre  un  di- 
vario d'assai  maggiore  momento?  Quelli,  aggiudicatosi  il  terzo,  la- 
iciarono  libera  nei  galloromani  la  proprietà  delle  altre  terre;  questi, 
dopo  averne  rapito  gran  parte  nel  calore  della  guerra ,  si  appro- 
priarono delle  rimanenti  il  terzo  dei  frutti ,  per  via  d*  un  tributo. 
Lo  stesso  autore  sopra  citato  (  Esprit  des  Loix,  L.  30.  C.  7  )  nota 
con  grande  sapienza,  che  i  Franchi  e  i  Burgundi  non  tolsero  nella 
Gallia  il  terzo  eOettivo,  uè  molto  meno  i  due  terzi.  Che  cosa  avreb^ 
bono  fÌBitto,  dice  egli ,  di   tante  terre  ?  non  erano  eèsi  un  popolo 
coltivatore.  Tolsero  quanto  ad   essi  giovava  in  quei  distretti  dove 
alloggiarono  ;  e  per  questo  i  Borgognoni  vollero  per  sé  i  due  terzi 
delle  terre  e  un  terzo  solamente  dei  servi,  perché  il  suolo  coltivabile 
rimasto  agli  antichi  proprietari  abbisognava  di  più  lavoro  e  d*un 
inaggior  numero  di  braccia.  Io  per  me  ravviso  in  quegli  ordini  il 
tire  d*  un  popolo ,  che  assuefatto  alla  convivenza  d' un  altro  popolo 
più  civile,  quando  poi  giunge  a  dominarlo  usa  temperatamente  seco: 
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ma  i  Longobardi  per  lo  contrario ,  Tenuti  roui  Ira  gente  igaoU . 
mi  pare  volessero  la  possessione  dei  rimi,  non  b  eorapagnia;  e  at- 
tribuissero alla  conquista  un  diritto  senza  limìtL  Forse  il  coilimie 
già  invalso  a  tempo  dei  Goti  di  riscattare  la  ierUé  per  tìi  d*  ib 
tributo ,  suggerì  a' Longobardi  quel  modo  ;  modo  «oche  più  agmk 
e  di  maggiore  profitto.  Imperocché  ad  un  popolo  che  noo  lamri  li 
sé  la  terra ,  la  proprietà  di  un  teno  del  snolo  non  equivale  al  tri- 
buto della  terza  parte  sopra  la  rendita  di  qud  sncdo  ;  ma  via» 
scemata  la  rapina  e  quasi  diviso  il  ffnilto  di  essa  col  popolo  senti 
che  una  parte  se  ne  ritoglie  in  quaUtà  A  ooltiTaloie.  Inoltre,  h 
terra  è  grande  mezzo  di  ravvicinamento  e  di  rdazioiii  qoasi  friii- 
gliari  tra  proprietari  e  coloni ,  abbiano  pur  essi  la  qualità  di  serri: 
partire  co'  vinti  la  proprietà  del  suolo  è  un  fiirsi  loro  eondftadioo, 
ma  renderli  invece  tributari  è  un  mantenersi  straniero.  Vero  è  che 
i  Longobardi  con  le  violenze  de*  primi  anni  si  procacciarono  tene 
a  sufficienza  per  loro  ;  ma  quel  modo  insolito  d*  imporre  il  teno 
dovette  riuscire  agi'  Italiani  più  duro ,  e  altresì  rendere  meno  in- 
trinseca la  mescolanza  de'  popoli.  Al  che  si  aggiugne ,  che  i  priaii 
ordini  posti  dai  Longobardi ,  non  furono  altro  che  un  partirsi  le 
spoglie  ;  il  tributo  non  andò  alla  cassa  pubblica ,   ma  i  tributari 
italiani  furono  divisi  tra  gli  ospiti  longobardi.  E  se  a  tempo  de*Ca- 
rolingi ,  si  trovano  terre  tributarie  ad  partes  del  re   (  Leg.  SI  di 
Lodovico  Pio  ] ,  dovettero  queste  essere  o  tra  le  confiscate  da  Car- 
lomagno ,  o  tra  quelle  che  i  duchi  cederono  ad  Antan  ;  ed  anzi 
quelle  parole  stanno  a  confermare ,  i  tributi  sulle  terre  essere  stati 
comunemente  di  pertinenza  privata,  e  cosi  l'uomo  soggetto  aO'iionio 
più  che  allo  stato.  Il  quale  ordine ,  mentre  viene  a  sciogliere  nel 
popolo  vinto  ogni  unità  di  nazione ,  la  nega  pure  al  vincitore  ;  e 
per   essere  esempio  nuovo  riuscirebbe  incredibile,  se  non  ibsse 
chiaramente  riferito ,  ed  a  mio  credere   ripetuto  in  due  luoghi  da 
Paolo  Diacono. 

l  duchi  governarono  per  dieci  anni  lo  stato  :  poi ,  qualunque 
si  fosse  il  motivo»  ma  credo  io  per  l'appressarsi  d'una  invasione 
<1c*  Franchi ,  fu  necessario  ai  Longobardi  restaurare  la  monarchia , 
e  di  comune  consiglio  elessero  Autari  figliuolo  di  Clefo.  Ma  dacché 
il  regio  patrimonio  era  passato  nei  duchi,  e  il  tesoro  d* Alboino  era 
stato  da  Rosmunda  portato  a  Ravenna ,  il  nuovo  re  non  aveva  di 
che  sostentare  sé  stesso  ed  i  suoi  gasindi  (aderenti  o  compagni  d'arme) 
e  gli  uficiali  dello  stato;  per  il  che  i  duchi  somministrarono  eia- 
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no  U  neta  ddle  soslanie  loro.  Oh  reslaurationtm  regni,  duce» 
f  ni  tunc  trant .  omnem  lubitaniìarum  ntarum  medielatem  regalìbUf 
luibtu  tribuunt,  dico  Paolo;  e  roiiliiiua  :  jmpuli  lumen  aggravati  per 
Longobardo»  funpiles  partiuntur.  Hccu  il  luogo  taolo  dispulato,  da 
rur  oeir  inopia  d'argomenti  si  volle  dedurre  ìa  coodizioue  del  po- 
polo ilaliauD  sotto  quella  dominazione  straniera.  E  perchè  tutti  cer- 
cavano da  quelle  parole  venire  dì  salto  a  una  qualche  soluzione  di 
questo  disperato  problema ,  distribuirono  la  sintassi  per  tal  modo 
che  aggravati  ce.  dovesse  inleodersi  del  popolo  aggravato ,  cioè 
«essalo,  oppresso,  dagli  ospiti  longobardi;  lasciando  solo  in  fine  al 
discorso  quell'equivoco  partiuntur;  ai  quale  facevasi,  uel  senso  at- 
tivo dichiarare  la  felicità  degl'Italiani,  e  uel  passivo  la  servitù. 
Quindi,  laluDi  sosleuilori  di  quella  prima  si^ntenza.  dissero  ad  un 
Imito  che  fi'  Italiani  divisero  co'  Longobardi  ogni  cosa,  e  che  i  due 
popoli  vissero  d'allora  in  poi  nella  egualità  dei  diritti.  Ma  il  Balbo. 
mutando  la  voce  hmpites  in  kospitia,  crede  invece  che  le  sole  case 
baserò  poste  in  comune.  La  quale  opinione  è  combattuta  dal  Troya, 
acni  s«nbra  inverosimile  che  i  Longobardi,  amatori  de' castelli . 
(  [credo  io)  pochi  di  numero,  vivessero  da  principio  disseminati 
■elle  città  e  ad  alloggio  nelle  case  d'un  popolo  inacerbito.  Io  sinqui 
Ungo  aver  egli  rettamente  giudicato;  ma  non  so  indurmi  a  convenir 
9KO  do«*egli  propone  un'altra  mutazione  del  tosto:  il  Tro;a  vuole 
ti  lawi  hotpiles  [  sinonimo  di  hoites,  come  a  tutti  è  noto),  ma  legge 
iofine  patiuntur:  così  l'istorìco  longobardo  verrebbe  a  dire  ctie 
fi' Italiani  patirono  delle  novità  le  quali  avvennero  nella  restaura- 
lioae  del  regno.  Ma  io  non  credo  che  veramente  patissero,  ed  anzi 
reputo  che  le  condizioni  loro  in  qualche  modo  si  avvantaggiassero. 
Paolo  ci  narra  subilo  dopo,  e  con  parole  magnifiche,  la  sicurezza 
li  <(uicte  che  si  goderono  sotto  il  regno  d'.\utari,  prima  dcU'inva- 
none  dei  Franchi:  e  bench'io  tenga  per  fermo  ch'egli  pensasse 
l'suoi  Longobardi  soli  (perchè  i  soli  padroni  allora  contavano), 
e  benché  sia  troppa  credulità  immaginarsi  che  i  vincitori  in  quel 
poalo  accomunassero  co'  vinti  ogni  cosa  ;  pure  dovettero  anche 
^'Italiani  godere  alcun  poco  di  quella  prosperità  del  regno,  e  il 
pnerao  d'iui  re  essere  alquanto  più  temperato  di  quello  dei  duchi. 
Il  soprannome  di  Flavio,  che  Autari  pigliò  sull'esempio  dei  re  goti, 
t  come  solevano  fino  dai  tempi  d'Arminio  i  barbari  inronianoscati, 
^  per  sé  indizio  bastante  d'un  volersi  addomesticare  co' Romani; 
(  >l  certo  la  condizione  dei   coloni  dati   al   re  diveune   migliore. 
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ooM*c*  in  Ruma  qoella  dei  servi  della  corona.  Se  dunque  il  popolo 
de'foggelti  ooD  ebbe  a  toOrìre  delle  novità  cbe  allora  si  feeno,  se 
non  difise  le  abilaxioni,  e  se  i  duchi  non  cederono  a  Ini  conw  ai 
re  una  parie  degli  a? eri  ;  conviene  cercare  di  qnelb  parole  an*alln 
inlerpreUiione.  Ed  una  ve  ne  ha  ch*esce  piana  piana  dal  testo  non 
alterato:  vedete  di  graiia  s*  io  m'apponga  al  vero.  Trovo  nel  Da 
Gange:  gracaria^  canoni  o  responsioni  sulle  terre;  fraomtans^  esat- 
tori o  pubblicani,  o  birri  d*un  conte  o  d'altro  signore;  grméim, 
aggravio,  carico,  esazione,  tributo:  e  quest'ultimo  significalo  chiaro 
apparisce  nel  Teodosiaoo.  Per  me  dunque  gli  Qggrmomii  altro  non 
sono  che  i  tributari  ;  i  quali  rimasero  divìsi  com'erano ,  ovvero 
soggiacquero  ad  un'altra  partizione:  partùmiur  per  kmgotmrdo$ 
hotpUes.  I  duchi  cederono  al  re  la  meta  delle  sostanze  acquistala  con 

10  spoglio  de' nobili  e  de' potenti;  ma  ritennero  per  sé,  o  nuova- 
mente divisero  Ira  di  loro  i  popoli  tribularii.  Popolo  e  noliili  erano 
toU'  altra  cosa  nell'  intendere  del  Diacono  ;  cbe  poco  sopra  aveva 
detto,  le  sostanze  o  possessioni  dei  duchi  venire  da*  nobili  romani: 
per  questo  pose  quel  Iohmm,  il  quale  distingue  le  dna  fnalilà  di 
possessi.  Questa  interpretazione  mi  sembra  togliere  %ia  le  maggiori 
difficoltà:  né  credo  vogliate  muoverne  voi  delle  grammaticali  intorno 
all'uso  della  particella  jper,  che  sta  molto  bene  in  luogo  d'òHfTy  ed 
ha  questo  senso  anche  nell'altro  lesto  sopra  citato:  per  hoUe$  dm$L 

11  Diacono  scrìsse  pariitmtur  per  hotpUes,  come  avrebbe  scrino  per 
loca:  e  si  può  intendere  che  i  Longobardi  furono  autori  della  par- 
tizione,  e  ch'essi  la  regolarono,  come  la  chi  può.  Qui  però  è  vero» 
che  due  gravi  dubbi  rimangona  11  primo  è  quello  già  indicato;  se 
cioè  la  partizione  si  facesse  di  bel  nuovo,  o  rìmanesse  l'antica;  il 
quale  ullimo  senso  nei  latino  longobardico  di  Paolo  non  disconviene 
troppo  al  partiuntur.  11  secondo ,  se  i  duchi  soli  dividessero  tra 
loro  i  tributari  e  i  tributi,  o  se  vi  partecipassero  tutti  i  liberi  lon- 
gobardi (gli  arimanni,  gli  esercitali);  eh' è  in  ambedue  i  luoghi  la 
signiGcazione  ovvia  ed  acceltabile  di  quelle  parole,  per  quanto 
sembri  dura  a  comprendere:  ma  fidarsi  di  raccogliere  da  quei  pochi 
e  oscuri  cenni  tutto  lo  stato  di  due  popoli  e  le  relazioni  tra  di  loro, 
sarebbe  un  volere  Iroppa  luce  da  troppo  fioca  lanterna. 

Comunque  siasi  però  intomo  alle  particolarità  oscure  di  questo 
fatto,  noi  lo  dobbiamo  tenere  come  il  più  caratteristico  nell' istoria 
de* Longobardi:  e  non  sarebb'egli  anche  un  fatto  costitutivo  della 
nazione  italiana,  cbe  appunto  allora  inaugurava  i  suoi  futuri  de- 


IN  ITALIA 


203 


7  Imperoccli^  i    l.ou^o bardi  lurono  quel  p[>puli)   Jii    itti   vi'riuD 
rinDOvau .  non  solamente  la  l'orma  e  la  civil  condizione,   ma   per 
coM  dire  la  sostanza  e  (ulto  l'esspre  della  genie  nostra.  Benclié   il 
re^o  cadesse .  le  isUluziuni  durarono ,  duri^  tultavia   In  nazione 
kMgohariln  H    primeggiare   sull'italiana:   Carlomagno   s'intitolò  re 
de' Franchi  e  de'Longohardi  ;  lasciò  a  que.Hti  le  lerre,  e  sino  alle 
dignità  politiche  ;  mantenne  le  leggi  :   e  molti  capitolari   de'  primi 
^rulìDgi  si  trovano  aggiunti  come  auipliazione  alle  leggi  longobur- 
dicbe.  lo  cre^  anzi  col  Balbo,  che  la  mescolanza  dei   due  popoli 
divenisse  allora  più  elTetliva,  quan<lo  ambedue  soggiacquero  a  una 
slranìera  dominazione:  e  per  multi  secoli  dipoi,  e  sintantoché  l'ìn- 
dipendennt  éeiie  citU  guelfe  non  ebbe  riTallo  o  rimesso  a  galla  un 
popolo  Italiano,  veggiamo  in  Italia  gran  numero  d'uomini  profes- 
sarsi longobardi  e  seguitare  questa  legge.  Ma   quella   unione   prò- 
iletla  dalla   servitù  comune  fu  sempre  mal  ferma,  perch'ella  non 
ebbe  TondamcMo  nelle  istituzioni .  per  sé  incapaci  a  promuoverla  : 
n#  tale  ta  «la  principi»  l'intendimenlo  dei  Longobardi.  Divisero  tra 
di  loro  la  possessioBe  degl'Italiani ,  per  non  sapere  costituirli  come 
Dazione  soggetta;  gli  assegnarono  come  indivìHai  e  come  capi  d'en- 
Inla  ,  3  ciascun  libero  longobardo  o  a  ciascuna  famiglia  o  tribù  , 
ptrcfaé  la  tribù  in  quella  barbarie  primitiva  era  dappiù  dello  stato. 
F  4{iHndÌ  ogni  naxionalitci  dei  vìnti  avrebbe  soverchiato  la  loro.  In 
i)sel  Cannarsi  lento  d' un   popolo ,  che    venne   rozzo   ed    ìncompo- 
»lo   e   die  rimase  in  Italia  settanlasei  anni  senza   leggi ,   non   era 
^iugo  per  gl'ItalHiQi  ad  una  condizione  determinata  o  ad  una  qaa- 
Hjtaifae  siasi  partecipazione  nello  stato:  intendevano  t  Longobardi  a 
^HMftatrsi  da   per  loro  ;  e  quando  ebbero  leggi  scrìtte ,  il  non  tro- 
R«lrti  in  queste  giammai  sorla  alcuna  di  provvedimento  che  risguardi 
i)  popolo  dei  soggetti ,  <^  prova  bastante  che  ncH' ordinamento  della 
mnqoÌBla  essi  erano  tenuti  fuori  da  ogni  comunanza  legale  con  la 
naaione  dominatrire.  L'illustre  Manzoni  fu  autore  d'una  dì  quelle 
trnteMie  le  quali  prevengono  molle  indagini  d'eruditi  .  quando  egli 
disse  eht  un  tale  silenzio  delle  leggi  non  era  da  tenersi   come   an 
^nwto.  o  come  uno  di  qnei  desiderati    nell'istoria  che  lasciano   li- 
^■blB  il  ranspo  alle  congetture:  ma  bensì  come  un  singolare  carat- 
^^pik,  prrcuì  si  distingue  la  legislazione  loigobardica  da  quella  degli 
^VÉW  barbari.  Col   silenzio  delle  leggi    mi  pare  s'accordi   la    parii- 
lione  dei  tributari;  e  non  importava  regolare  pubblicamente  le  sorti , 
e  nolla  in  comune  statuire  intomo  alle  condizioni  dì  coloro,  i  quuli 
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non  avevano  aimunì  diriUi ,  non  erano  membri  e  oemowno  servi 
dello  stalo  »  ma  privatamente  dipendevano  dal  volere  di  qKU*oomo 
o  pialtosto  dalle  consuetudini  di  quella  tribù  a  coi  fcnivano  a»e* 
guati.  Dice  il  Savigny  che  gli  Italiani ,  a  confronlo  degli  altri  sud- 
diti de* barbari,  meno  pagavano  allo  stalo  e  più  agP indivìdui:  bu 
se  ebbero  minori  carichi  inverso  lo  stalo,  dovettero  avere  anche  mi- 
nori diritti  «  e  meno  essere  a  quello  congiuntL  Comunque  vivesR  9 
popolo  tributario ,  egli  rimase  più  segregato ,  più  ideotioo  in  sé  me- 
desimo; e  quindi  assai  meno  si  ritemperò  per  la  infiosioiie  del  nooio 
sangue  germanico.  Due  nazioni  abitarono  insieme  Fllalia ,  non  mai 
bene  assimilate  tra  di  loro,  perché  a  ciò  non  provvidero  gli  oidint- 
raenti  della  conquista  :  e  le  fazioni  che  ci  divisero  per  tutta  l'età  di 
mezzo,  non  rivelarono  forse  un  più  intestino  diasidio  che  in  altro 
qualsivoglia  stato  d*  Europa  7  non  si  agitarono  come  tra  due  popoli 
insieme  commisti,  ma  Tuno  all'altro  quasi  stranieri? L'idea  romana 
la  quale  rimase  inestinguibile  tra  di  noi ,  ebbe  alimento  perenne 
da  quegli  avanzi  delle  istituzioni  romane  che  non  mai  furono 
trasformati  dalle  istituzioni  barbariche  :  e  dò  potevano  conseguire 
meno  d' ogni  altra  gente  i  Longobardi ,  per  la  disugaaglianza  di 
civiltà  a  fronte  degl'  italiani ,  e  perchè  e^i  era  impoasibile  rompere 
le  antiche  tradizioni  e  opprimere  affatto  le  speranze  dei  soggetti, 
senza  il  possedimento  di  Roma.  In  Gallia  i  Franchi  non  dubita- 
rono d'assegnare  agi' indigeni  una  condizione  certa,  un  luogo  de- 
tcrminato, benché  inferiore,  nella  composizione  del  nuovo  stato: 
ma  in  quello  stato  dei  Franchi  l'unità  era  mantenuta  dalla  potenza 
del  re ,  e  Tesercito  dei  vincitori  non  fece  altro  che  imporsi  come 
una  sorta  d'aristocrazia  sulla  nazione  dei  vinti,  laonde  in  Francia 
bentosto  non  v'ebbe  altra  distinzione  che  tra  nobiltà  e  plebe:  e 
Tunità  nazionale  non  si  ruppe  interamente  mai,  né  per  lo  spartirsi 
del  regno  che  più  volte  fecero  i  Merovingi  tra  loro ,  ne  per  lo 
smembramento  de*grandi  feudi  che  poi  ne'secoli  susseguenti  impo- 
veri la  corona.  Ma  tra  noi,  quando  risurse  per  la  vittoria  de' co- 
muni un  popolo  italiano,  usci  monco  e  dimezzato  da  quella  vit- 
toria :  la  patria  degli  uni  era  nell'antica  Roma  ;  degli  altri  nella 
Germania  :  entrambi  stranieri  airitalia  presente ,  e  inconciliabili 
tra  di  loro  fuorché  nella  servitù,  lo  già  non  voglio  dedurre  tanto 
vaste  conseguenze  da  si  remote  cagioni  ;  ma  credo  la  storia  dell*  Ita- 
lia, per  tutta  almeno  Tela  di  mezzo,  riveli  il  difetto  d* istituzioni 
fondamentali  capaci  a  confondere  il  nuovo  popolo  con  T antico. 
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A  lultu  questo  si  aggiunge  la  varietii  delle  genti  che  Turono 
poste  a<l  occupare  separata  mente  varii  luoghi  ;  e  la  soverchia  au- 
lorìtà  dei  duchi ,  i  quali  tesendo  le  provincie  con  poca  dipeudcnza 
dal  re,  furono  poi  cagione  ai  successori  loro  di  erigerle  io  prin- 
cipati. La  coroua  longobardica  ,  data  più  volte  per  elezione ,  era  di 
Trcquenie  manomessa  dalle  cupidità  dei  vassalli:  un  duca  dì  nazioDc 
svevo,  Orolluiro,  si  vendè  ai  Greci  di  Ravenna  già  sino  dal  regno 
d'Aulari  ;  e  ad  ogni  tratto  le  ribellioni  turbavano  il  regno:  e  vuol 
Ifnersi  per  Termo  che  il  tradimento  di  molti  duchi  agevolasse  a  Car- 
loroagno  la  conquista  dell'Italia.  1  Longobardi  Ira  noi  ebbero  sem- 
bianza d'un  esercito  accampalo:  ma  in  quello  fu  sempre  scarsa  e 
mal  Torma  l'ubbidienza,  perchè  la  selvaggia  libertà  delle  tribù  Ta- 
ceva contrasto  alla  militare  disciplina.  Rotari  nella  conchiusiune 
air£ditto  chiama  la  nazione  sua  etercito  feiicUsimo:  ma  vero  è  che 
un  tale  nome  si  trova  usato  in  modo  consìmile  anche  dagl'impe- 
ratori greci  a  imitaziotie  de'barbari  ;  forse  perchè  ad  essi  gio- 
cava dopo  la  cacciata  dei  Goti  it  possedere  l'Italia  a  tìtolo  di 
conquista.  Tra  i  barbari  universalmente  la  sola  qualità  d'esercito 
Biilitante  fermava  l'autorità  del  re;  e  in  questo  fallo  è  la  prima 
Kgyjgine  delle  istituzioni  feudali.  Ma  le  compagnie  militari  dei  Lon- 
^^ppbardi  avevano  a  capo  un  ceto  di  nobili ,  net  quali  slava  il  prtn- 
^■||H0  della  sovranità  nazionale  :  ed  essi  tenevano  il  redimento 
^^Wlnoghi  che  occupavano  ;  ed  armati  giudicavano  per  loro  proprio 
^H^lto;  é  dividevano  col  re  la  suprema  potestà,  graduandola  per 
^^■olte  anella  di  signorie  e  di  vassallaggi.  1  duchi  partecipavano  ai 
più  alti  uffici  dello  stato  ;  e  basii  accennare  che  il  Patriarca  d'Aqui- 
lejs  aveva  l'investitura  dal  duca  insieme  e  dal  re  [Haol.  Diac.  Lib.  IV. 
C.34):in  tale  modo  di  governarsi  veggiamo  più  espressa  l'idea  feu- 
dale, di  quello  che  Tosse  od  regno  de'  Franchi  a  tempo  dei  Meroviogi. 
L'ordinamento  della  feudalità  s'appartiene  a  Carlomagno,  perdi' egli 
impresse  in  quel  sistema  la  forza  dell'  unità  ;  ma  il  principio  feu- 
dale, cioè  la  potestà  locale  dei  signori  e  il  mutamento  de' magi - 
tirati  in  baroni ,  queste  cose  primamente  derivarono  dai  Longu- 
bardL  Que'signori  possedevano  non  solamente  gran  parte  della 
terra  I  ma  iu  qualche  modo  possedevano  anche  gli  uomini  ,  divisi 
Ira  loro  io  qualità  di  trìbulari  ;  pel  quale  ordine  venivano  le  forzi* 
privale  a  soverchiare  le  pubbhche  :  lo  che  allo  stato  fu  cagione  di 
perenne  debolezza  e  poi  di  mina.  Sappiamo  che  tra  gli  antichi  'ioli 
predominavano  le  nobili  schiatte  degli  Amali  e  dei  Baiti ,  e  che  da 
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queste  lucWano  i  re  ;  ma  il  reggimento  arislocratieo  non  ?  «obi  per 
nulla  confondere  con  l'idea  rendale:  quello  è  eomune  «  tntle  k  genti 
primitive ,  e  questa  ci  venne  recata  dai  soli  popoli  di  pretto  sangue 
germanico.  1  Frandii  pur  essi  erano  di  questo  sangue  :  ma  è  da 
ricordare  che  i  Franchi  (  secondo  quella  opinione  ch*io  tengo  per 
vera  )  furono  esercito  prima  d'essere  nazione  ;  e  insieme  raccolli 
a  fine  di  guerra  e  di  conquiste,  dovettero  essi  fortifiesre  Fanlorilà 
dd  capo  supremo  su  quella  degl*  inferiori.  Al  tempo  dei  Caro- 
lingi ,  le  dignità  fendali  non  si  direbbero  essere  altro  che  una 
emanaiiene  del  re  :  la  storia  dei  Longobardi  ci  mostra  il  contra- 
rio, e  quivi  la  regia  potestà  mi  apparisce  come  una  derivaiiooe 
di  quella  dei  duchi,  lo  qui  non  voglie  troppo  affermare,  per* 
che  ristoris  non  s'indovina,  e  mal  si  ri  A  per  oongettnra  là 
dove  mancano  documenti.  Dal  Codice  longobardo  assai  poco  si  rac^ 
coglie  di  sicuro  intorno  alla  costituzione  del  regno  :  ma  ditemi  voi 
che  sapete,  ditemi  se  nella  legge  177  di  Rotari  non  sia  brse  da 
rinvenire  una  traccia  di  feudalità.  Prescrive  questa  legge,  che  se 
alcun  uomo  libero  voglia  emigrare  con  la  sua  farà  da  ma  parte 
all'allra  del  regno,  prima  ne  ottenga  licenza  dal  re;  poi,  se  dal 
duca  o  da  qualsiasi  uomo  libero  ,  pretio  cui  non  veglia  n'anairt , 
egli  abbia  avuto  dei  doni ,  gli  restituisca  al  donatore  o  agli  eredi 
di  lui.  È  chiaro  cbc  tali  doni  erano  dati  con  iqperania  di  ottenere 
servigi;  e  11  duca  perdeva  nelFemigrante  un  vassallo.  Ma  non  si 
potrebbe  da  quelle  parole  sopporre  un  altr'ordine  di  vassallaggi  tra 
uomo  libero  ed  uomo  lìbero ,  non  peranche  definiti  e  non  qualifi- 
cali legalmente?  Io  non  faccio  altro  che  muovere  un  dubbio:  cor- 
reggetemi, se  io  traveggo. 

L' editto  di  Rotari  è  tanto  più  da  considerare ,  quanto  meno  si 
discosta  dalie  usanze  primitive  delle  nazioni  germaniche  :  io  credo 
che  il  Savigny  una  o  forse  due  volte  sole  vi  rinvenisse  la  traccia 
del  gius  romano,  dal  quale  è  ben  certo  che  derivarono  molte  leggi 
negli  editti  degli  altri  re.  Rotari  si  riferisce  di  frequente  alle  na- 
zionali consuetudini ,  e  usa  parole  giuridiche  tratte  dall'antica  lin- 
gua, che  sono  tra  le  pochissime  da  noi  conosciute  di  queiridioma: 
aggrava  bensì  il  guidrigildo ,  o  prezzo  di  composizione  per  te  offsse 
private  .  distinguendolo  minutamente  secondo  la  qualità  delle  of- 
fese e  delle  persone ,  a  fine  che  cessino ,  com*  egli  dichiara ,  te 
faide  o  vendette  ;  e  a  chi  dopo  riscosso  il  prezzo  si  vendicasse, 
impone  restituire  il  doppio.  Queste  è  bella  giustizia  e  pia  che  da 
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birbaro;  se  pure  vnul  credErsi  rhe  dalla  civittà  s'rmpnrr  ^uxliiia. 
Siegoono  alcunt!  legiri  su'  mHtrJrooni  e  sulle  affrancaiioai  de'servi,  a 
))oclie  (lichiaraziuQi  inlornu  iiil  alcune  specie  di  cuiilralli ,  per  lo 
più  soggcdi  (com'era  presso  tulli  gli  aniiclii  popoli]  a  forme  sim- 
bolicbe.  Ma  il  principale  inlendimenlo  di  Rolarì  nel  promulgare 
l'editto,  mi  p.ire  che  foKse  quello  di  lorlificarp  la  potestà  regia.  Le 
iradiziont  de' Longobardi  erano  aiccrto  meno  monarchiche  delle 
Irggi;  e  il  solo  atto  dei  promulgarle,  per  me  annunzia  l' incromenlo 
della  polenta  sovrana.  Uà  Uaihi  ia  fuori  (  del  qaalp  abbiamo  po- 
ihissime  leggi  dellate  dulia  paura  contro  a'  vassalli  che  lo  ira- 
<|[faoo),  gli  allri  qualtru  re  legislatori,  Rolari,  Grimouldo,  Liut- 
{irando ,  Astolfo  ,  (■  da  notare  che  furono  i  piti  gloriosi  e  possenti 
rra  quauli  n'  ebbero  i  Longobardi.  Rolari  nel  prologo  enumera 
itìeci  rp  innanii  Alboino;  e  a  comprovare  in  nobiltà  del  proprio 
Mogae,  descrive  la  stirpe  ond'egli  discese:  maggior  titolo  a  rive- 
renza nella  opinione  de' suoi.  Ma  io  non  credo  quei  primi  re  si 
ìiiccedessero  senza  intermissione:  e  di  alcuni  tra  essi  Paolo  Diacono 
ripetè  j  nomi  senza  narrare  alcun  fatto;  e  parmi  che  Itotari  volesse 
legiUimare  con  l'antichità  quel  grado  eli' egli  frattanto  muniva 
itn  la  stabilità  delle  leggi.  In  capo  all'editto  stanno  leggi  severis- 
lioe  «Mitro  a'  delitti  di  maest.ì;  tra  le  quali  bruttissima  i-  quella 
la  quale  assolve  dagli  omicidi  fatti  per  ^commissione  del  re.  Inoltre. 
Il  giurisdizione  dei  castaidi  e  degli  sculdasci  e  attori  regi ,  venne 
ampliata  e  munita  con  penalità  più  forti  (  Legg.  372-18):  ed  al 
rrgio  patrimonio,  dapprima  composto  di  quella  metà  delle  sostanze 
rhe  1  duchi  cederono,  ora  si  aggiunsero  (perenne  sorgente  di  ric- 
rbeiza  ]  non  poche  multe  assegnale  al  fisco  del  re.  ed  alcune  even- 
lualiia  di  successioni,  sulle  quali  venne  per  tal  Qne  alquanto  ri- 
sirelln  il  diritto  degli  agnati.  Ignoro  se  queste  prerogative  del  re  e 
ijueati  proventi,  fossero  da  lui  goduti  sema  contrasto  in  ogni  parte 
Jd  regno;  ma  ragion  vuole  che  se  ne  dubiti,  almeno  per  ciò  che 
tpetln  ai  ducati  di  Spoleto  di  Benevento  e  del  Friuli ,  i  quali  per 
la  vagljtè  e  l' importanza  loro  nelle  cose  della  guerra  .  ambirono 
sempre  di  reggersi  come  da  per  sé.  La  scarsezza  di  carte  genuine 
rfae  sieno  anteriori  all'ottavo  secolo  ci  rende  impossibile  la  srdu- 
ciune  di  questi  dubbi,  la  quale  si  otterrebbe  se  molti  fatti  privali 
,  vaniuero  posti  a  confronto  delle  leggi:  e  l'incertezza  di  molte  cose 
^^raino  di  quelle  parole  che  distinguono  le  qualità  civili  delle 
i  vieta  di  ravvisare   nelle  stesse  leggi  gli  arlifiti  dal  re 
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adoprali  per  condarre  le  antiche  Qsanie  a*Miori  oonoetti  e  a'mri 
proponìmeDU.  Ma  che  l' oso  e  le  leggi  aciftle  si  oonliarlanaD  per 
tallo  il  tempo  che  dorò  lo  stalo  de*  Loogobudi ,  è  chiaro  ahbs- 
slama  dai  prologhi  di  Liolprando  pobblicati  dall*  Heraldo,  m'fnli 
si  fiNida  la  Decessila  di  nuove  leggi  solla  poca  oasarrania  deb  aa- 
ticbe  ,  perchè   aUi  f)okb<mt  per  cammimiimmmf  0Ìii  per  arMMi 
iudieare  (  Prolog.  Ad  an.  14."*.  et  15.*).  Ed  un'altra  drcostSBaè 
pore  notabile  »  qualunque  si  debba  crederne  la  aigniBcaooafr  i 
cominciare  da  Liolprando ,  tutti  gli  editti  dei  tre  ultimi  re  haoM 
per  data  i  giorni  prossimi  alle  calende  di  Mano:  e  ne*  prologbt  si 
legge  che  il  re  promulga  gli  edilli  insieme  co*  giodid ,  e  (  Irsnae 
quello  solo  d'Astolfo  )  insieme  co'  fedeli  o  nobili  longobardi,  convo- 
cati espressamente  da  ogni  parte  del  regno»  e  dei  quali  la  preseasa 
è  dichiarala  da  queste  o  altre  formali  parole ,  ndrlìmilsf ,  conooea- 
lt\  qui  haee  omnia  tnler  $e  eoìiocuii  eutU  ete.  L'editto  di  Rotari  e 
cosi  la  breve  giunta  di  Grimoaldo  non  vennero  fnWtoatl  nel  mese 
di  Marzo,  tempo  delle  assemblee  o diele  dd  regno r«  dai  prologhi 
non  apparisce  altro  che  l'inlervento  de*  gindld,  fd  ft  esBaanso  de- 
^'li  altri  vi  è  solamente  accennalo  (  owmiiiaigMs  cnmiiMi]:  il  nome 
d'esercito  è  in  quella  conchiusione ,  la  quale  ai  Irata  nel  ado  codice 
modenese ,  ma  bensì  richiamala  da  Lintprando  in  capo  alle  kggi 
dei  primo  anno  e  di  per  sé  molto  rilevante ,  abbenchè  guasta  nella 
lezione  oltre  ogni  credere  barbarissima.  Nulla  vo'  dire  di  q|nella 
formula  che  ivi  si  legge:  addentes per  gcaratkinx  (cioè,  per  dona- 
zione ) ,  et  secundum  ritus  gentis  nostrae  confirmaniee ,  ni  eit  km 
Lex  firma  et  stabilis  etc.:  le  quali  parole  fanno  tosto  nascere  l'idei 
di  charte  octroyée  ;  che  invero  sarebbe  un  troppo  strano  anacroni- 
sino.  Né  tolte  queste  induzioni  avrebbero  alcun  valore,  se  già 
fossero  universalmente  riconosciuti  que'  falli  eh'  esse  tendono  a 
fermare;  io  dico  le  incerte  e  mal  definite  potestà,  e  un  reggioMnto 
quasi  feudale. 

Per  gì' Italiani  doveva  essere  il  vassallaggio  tanto  più  duro, 
quanto  minore  unità  aveva  lo  slato  :  e  quanto  più  le  forme  romaae 
e  le  feudali  si  contrappongono,  tanto  più  era  impossibile  che  i  vinti 
partecipassero  al  nuovo  slato  de' vincitori,  se  questi  pur  anche  lo 
avessero  consentilo.  Quella  sorla  di  confusione  legale  che  allora  si 
fece  Ira  la  giurisdizione  ed  il  possesso,  e  quello  smembrare  la  so- 
vranilà  con  V  attribuire  un  diritto  personale  a'  magistrati  ed  agli 
uffici  ;  questi  ordini  aflatto  ignoti  al  mondo  romano ,  male  poleyaao 
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'  dctolli  0  male  (.uiu|>ri?$i  ila  un  jintHilo  iUvei/o  ad  ubbidire  ;i 
una  forza  sola  ,  e  a  riconosrpr<?  una  sola  tonto  ù'  universale  giusli- 
tin.  Dopo  trascorsi  due  secoli ,  si  jiccumodaroDO  gì'  Italiani  ad  ud 
impero  germanico,  perdi' egli  era  travuslito  a  foggia  romana  e 
iDorpellalu  d'un  vano  titolo:  mu  iu  quc' due  secoli  non  lasciarono 
iDeiDorìa  alcuua  di  loro,  e  disparvero  dalla  istoria  come  dalle  leggi; 
cosicché  la  vita  pubblica  della  nazione  italiana  Tu  tutta  estinta  sin- 
ché darà  il  regno  de'  Longobardi,  (darebbe  adunque  p(!r  noi  da  con- 
siderare solamcntf!  quali  fossero  le  condizioni  del  vivere  materiale, 
e  quali  avanzassero  private  fortune  a  qaesto  popolo  disgregala.  Uu 
i|ui  pare  manchino  i  documenti  .ill'islorìa,  per  l'inopia  delle  carte: 
iN>D  però  mancano  le  as»crziuDÌ ,  Ira  le  quali  ve  ne  ha  delle  inge- 
gnose e  forse  anche  probabili,  l'ali  si  vogliono  credere  le  conget- 
ture del  Signor  Leo  intorno  al  modo  tenuto  dai  Longobardi  nel 
tia^emare  l'economia  rurale.  La  condizione  degli  agricoltori  gli 
pare  che  fosse  iu  qualche  modo  avvantaggiala  da  ciò  ch'ella  era 
Mtto  i  Komani  ;  e  perciò  solo,  cred'io.  non  dubitò  d'affermare  in 
uu  .litro  luogo  deU'bloria  (quantunque  mollo  strana  sembrar  ne 
possa  una  cotale  asserzione)  che  i  Longobardi  apparvero  iu  Italia  come 
angeli  liberatori:  Befreyende  En^e/n,  dice  l'originale  tedesco,  e  qui 
pure  la  versione  ho  riscontrilo  diligentissima.  Il  Leo  dunque  rico- 
nosce dalle  leggi  longobardiche  due  hencficii  per  il  colono:  1."  l'abo- 
lita capilariooe;  2."  il  diritto  di  abbandonare  la  terra  sotto  certe 
«mdizioiii  e  pagando  certe  tasse.  Ma  crebbero  da  uu  altro  lato  le 
t-rvilù  personali  per  causa  di  quegli  ordini  quasi  feudali ,  che  fa- 
cevano discendere  una  parte  di  sovranità  nei  proprìeiari  del  suolo, 
u  almeno  in  alcune  classi  di  questi.  I  coloni  erano  obbligali  al 
wnizio  militare  dentro  a' confini  del  territorio  dei  loro  padroni  ;  a 
i^ontribuire  per  questi  alle  spese  di  viaggi  e  di  guerre;  al  mante- 
uimenlo  degli  ufficiali  o  ministri  del  loro  signore,  quando  l'ampiezza 
ilei  possessi  lo  richiedesse;  a  un  tributo  di  passaggio,  sia  per  compro 
sia  per  successione,  ed  alla  lassa  del  macinato:  comincia  egualmente 
iwr  essi  il  divieto  della  caccia  e  della  pesca.  In  tutto  ciò  io  non 
'eggu  altro  che  la  mutazione  dagli  ordini  romani,  dove  una  era  la 
tegge,  una  sola  la  sovrani!.'^,  negli  ordini  feudali,  importazione 
^ermanicii.  il  Leo  nulla  delermìna  quanto  alla  condizione  del  |>opolo 
nf^tlo.  percht*  nulla  ne  sappiamo:  e  l'andare  a  cercare  le  tracce 
li  ordini  longobardici  nelle  carte  del  13."  secolo,  dimostra  abba- 
,  che  le  qualità  del  mutamento  dai  Longobardi  operato ,  n 
Ap    Voi.  I.  2fi 
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il  loro  modo  di  eserciUrc   la  sovranità  ed  il   possesso ,  non  snoo 
allrp  che  materia  di  congetture,  Nò  da  un  articolo  di  legge  econo- 
mica nò  dalle  qualità  d' un  patto ,  cred'  io  che  1*  essere  di  tolto  un 
popolo ,  di  tutta  una  dominazione ,  si  possa  rìoostraire  cove  lo 
scbelotro  d*un  paleoterio  da  un  qualsivoglia  ossicino.  lonperocchè 
le  leggi  morali  e  le  sociali  non  sono  come  le  fisiche;  aia  più  libere 
più  varie ,  nò  mai  dipendono  da  un  principio  «olo.  Per  esempio,  le 
r  arbitrio  d'abbandonare  la  terra  implicasse  quello  d*  esserne  cac- 
ciati ,  mal  ne  avverrebbe  ai  coloni;  e  tutti  sanno  che  in  certe  in- 
fime condizioni  delle  società  um^qe ,  |a  servitù  iiella  gleba  riesce 
un  benefizio  quando  il  servo  non  poò  andare  venduto  se  non  che 
insieme  col  campo  che  lo  nutrisce.   La  convenieviza  udonqqe  di 
certi  patti  che  in  una  carta  rinvengiMc^i  »  con  una  certa  teorìa , 
non  basta  per  definire  la  condizione  economica  né  la  ci? ile  di  tutta 
una  qualità  d*  uomini  :  nò  1  patti  colonici  comprqndono  in  so  la 
sorte  di  tutto  un  popolo.  Quella  adunque  degP  Italiani  »  taciuta  af- 
Estto  nelle  istorie  e  poco  schiarita  dalle  carte ,  non  può  abbastanza 
rilevarsi  dalle  leggi ,  perchè  T  informe  giurisprudenii^  d*tin  popolo 
nomade  era  scarsa  per  le  nuove  relazioni  ingenerata  d«|la  conquista; 
e  da  princìpio  le  leggi  contavano  poco,  ed  cipanp  vintcì  (talk  009t 
suetudini:  ma  il  destino  dei  tributari  dipendeva  per  U  maMÌor  parte 
dalla  benignità  de' signori. 

Ed  io  non  credo  per  verità  che  dopo  eessate  le  prime  (urie 
della  invasione,  i  Longobardi  si  comportassero  molto  aspramente 
con  gritaliani;  e  quella  incuranza  di  loro  che  apparisce  dalle  leggi» 
m' è  indizio  d*  un  popolo  semplice  e  non  addottrinato  nelle  Qoezae 
politiche;  d*  un  popolo  che  non  sa  pacatamente  ed  a  beU'agio  sfrut- 
tare la  possessione,  e  che  non  sa  mantenersela.  Vedete  in  Gregorio 
Turonese  e  nel  Thierry  le  dotte  rapine  dei  re  Franchi;  e  i  fiscali 
del  re  mandati  in  giro  per  le  Provincie  a  raccogliere  moneta,  e  la 
resistenza  delle  curie,  ed  i  tumulti  Mìe  città  puliti  poi  con  alU« 
gabelle.  In  questa  sorta  d'esazioni  era  pur  sempre  un  rìconoscimenlo 
deir antica  nazionalità,  e  nel  resisiere^  una  vita:  ma  io  (Pallia  le 
curie  furono  mantenute  perchò  p9gassero;  e  tutto,  per  così  dire,  lo 
stato  de'Franchi  pesava  ad  un  tratto  sui  tutto  il  popolo  dfiik  galloro^ 
maaL  La  nazione  franca,  già  educata  nelle  arti  ci^iU  e  nelle  di- 
scipline de' Romani,  sapeva  usatrc  T opera  loto  a  prò  dello  stato,  e 
sapeva  cooAenerli:  ma  i  modi  tenuti  dai  Longobardi  nella  conqui- 
sta, crearono  tra' due  popoli  più  che  altro  individuaU  relazioni  ed 
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interessi  |)Mvati  i  cosIccIk^  l' indole  dei  (lomiDafori   poteva  in  parie 
i-otTPg^re  i  (nancameuli  iletlD  istituzioni.  Il  che  avvenne  princi- 
paltnente  quanto  atta  Condizione  dei  serti,  la  quale  migliorò  sotto  i 
bttrbari  da  clA  cliVsaa  era  nella  sfrennlii  corrutlela  dei  Romani  :  e 
certamente  la  dumestteilé  di  quelli  uomini  incolli  avev»  minori  soffe- 
reme,  pcrch'ellii  aveva  minori  bruttezze.  La  temperanza  germanica 
_  amd  in  servo  lo  sdiiiivo;  mutamento  non  mai  Icntalo  dall'equità 
Knéri  giureeonsulli ,  ed  al  quale  non  potevano  bastare  le  le^'gi,  se  dod 
^Rrtno  i  precelti  della  religione  e  i  rinnovali  costumi.  ?<oi  giudi- 
^Hfeiamo  i  Longobardi  da  ciò  che  ne  scrissero  i  loro  nemici,  accuse 
H||lfteTÌche,  non  Tatti  espressi:  e  in  tante  discordie   e  guerre  civili 
^^taullzlont  di   regno,  invano  si  cercberebbero  quelle  scelleratezze 
IwAnde  che  insanguinarono  l'istoria  dc'Franchì  e  de'Greci.  I  Lon- 
gobardi ini  appariscono  come  una  razza  di  valorosi,  ma  trascurali 
(4  jtnprovidi;  reroci  talvolta  ma  non   pensatamente  crudeli:  e  le 
rortife  strette  di  mano  dell' innamorato  Auiari  nella  reggia  bava- 
rese; e   il  bacio  concesso  da  Teodelinda  allo  s|>oso.  a  quello  sposo 
cbe  la  >okiDlà  pnbblicff  le  arcva  imposto  di  scegliersi  ;  e  la  gencro- 
■ilà  cavalleresca  di  Liulprando:  e  quelle  medesime  per  quanto  scome 
BW^He,  che  divulgale  nel  medio  evo,  raccontavano  la  dignitosa  bel- 
InzH  éi  Teoiklindn  e  h  bellezza  d'Astolfo:  questi  ed  altri  pAcbi  tratti 
cb«  el  rknangomv  de'Ioro  costumi,  hanno  in  s^  qualcosa  d'amnbile 
li   schietto  dì   nobile   che  li  distingue  Ira'  barbari.  Malore  siffatte 
non  saono   persìstere  nelle  oppressioni  rontinOate ,  e  si   moslrano 
liF^iori  <ti  quello  che  sono;  a  tal  che  desiano  odii  brevi,  e  tosto 
Ameniìcati  quando  i  m«li  rhc   ad  altri  fecero  sopr'essr  ricadono. 
Forse  hanno  quest'indole  i  moderni  8candiTiavi,  che  percìd  rurono 
Mlì   i  Francesi  del  sellentrioue:  o   furse  qualche  specie  di  soni- 
|1iama  potrebbe  recarne  quella  iiiTehce  nazione  che  abita  sulla  Vi- 
stola, f  a  cai  certa  impotenza   all' ordinarsi,  voTtà  in  peggio  lulti 
|li  sforzi   d'una  prodez/a  magnanima.  I  quali  esempi  allego  qui 
K^Blf  la  singolarità  dell'essere  tratti  da  quei  luoghi  medesimi  donde 
^■Mlvennero  i  Longobardi,  non  già  perch'b  voglia  dedurn<<  l'iden- 
^^pM  d'una  di  quelle  razze  con  questa.  Quel  che  mancò  nelle  leggi. 
^HtaKò  pertanto  alla  durezza  e  alla  stabilita  della  servitù:  e  le  op- 
^HfttGsiuni  de' primi  anni  dovettero  alleviarsi  eoi  proiredere  del  tertipu. 
Hl^     Veilemmo  come  i  primi  benefizi  venissero  agli  Italiani  quando 
il  governo  dei  duchi  si  muf ó  in  quelh)  d' un  re ,  ed  Aalari  pigliò 
il  nome  romano  di  Flavio;  nf  dopo  lui  si  trova  che  alcuna  legale 
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novità  io  qualche   modo  alterasse  la  condizione  dei  IribaUrì.  Ma 
per  r  andamento  nulurale  delle  cose,  non  pochi  di  questi  pigliaronu 
qualità  dì  livellari,  come  portava  la  convenienza  o  la  bcMgnità 
de' padroni:  di  modo  che  i  livellari,  ed  inoltre  gli  affirancaii,  ed  i 
maggiori  artefici  nelle  città,  formarono  quello  che  si  chiaBOtiibe 
terzo  stato,  e  del  quale  parve  al  Troya  di  rinvenire  le  tracce  ari- 
Tetà  di  Liutprando.  L'industria  de*vinti  cattivò  il  rustico  TindlOR, 
che  si  giovò  delle  arti  loro ,  ed  attinse  quanto  rimanera  dell* antica 
scienza ,  e  adoprò  italiani  scrittori  e  V  avanzo  de*  gioreeoosnlti  a 
scrivere  e  ad  ordinare  le  sue  proprie  leggi,  e  tolse  dai  rinti  la  I^ 
ligionc  e  la  lingua;  tanto  più  docile  agli  ammaestramenti,  quanto 
egli  era  più  bisognoso  di  civiltà,  e  quella  decrepita  più  si  piegava 
air  ossequio.  Ma  come  fosse  povero  e  scarso  il  sapere  di  qodla  eli. 
lo  dicono  alcune  lettere  di  papi ,  le  quali  deplorano  la  grande  igno- 
ranza del  clero;  lo  dice  Io  stesso  Paolo  Diacono  col  ricordare  an 
grammatico,  che  pane  gran  cosa  al  re  Cuniberto.  Le  arti  e  le  scienzf 
da  gran  tempo  ammiserite,  vennero  affatto  oppresse  dai  barbari; 
e  per  V  Italia  i  tempi  più  bui  (  benché  non  i  più  feroci  e  scosto- 
mati  )  furono  quelli  dei  Longobardi.  Né  vi  lasciarono  monnnenli 
che   poi  fossero  perenne  testimonio  di  grandezza  :  e    quantunque 
negli  ultimi  cento  anni  edificassero  molte  chiese ,  non  si  trova  modo 
d'assegnare  airarchitettura  longobardica  un  suo  proprio  carattere, 
come  alle  arti  greche  in  Ravenna ,  o  come  Tebbero  quelle  dei  se- 
coli posteriori.  A  me  pare  che  le  molte  congetture    degli  scrittori 
di  t)elle  arti  si  riducano  a  questo  fine:  che  cioè  T  architettura  dì 
quei  tempi  non  si  rinviene  al  dì  d'oggi ,  perché  le  chiese  ed  i  mo- 
nasteri allora  fondati,  si  vedono  oggi  come  furono  accresciuti  o  a 
nuovo  rifatti  in  una  età  più  recente,  e  poco  ritengono  deUa  forma 
primitiva ,  la  quale  era  semplice  e  rozza  e  meschina:  il  barone  di 
Rumohr  giunse  perfino  a  sospettare  molti  di  quegli   edifici  essere 
stali  di  legno.  Il  palagio  di  Teodelinda  (  comunque  si  fosse  )  e  la 
basilica  in  Monza,  ebbero  forse  greci  architetti  ;  e  greci  pittori  vi 
rappresentarono  quelle  barbariche  fogge  che  Paolo  descrive:  ma 
le  riparazioni  alle  case  e  le  ordinarie  costruzioni  de' castelli  o  corti 
o  mansioni  de*  Lambardi,  erano  eseguile  da  maestri  comaschi,  uniti 
tra  loro  in  collegi  o  maestranze,  come  si  rileva  da  due  leggi  di  Ro- 
tari ,  dalle  quali  sembra  pure  che  avessero  quegli  artefici  persona 
civile.  Italiani  certamente  furono  quei  costruttori  dì  navi  che  Agi- 
lulfo mandò  al  re  o  principe  dogli  Avari,  e  i  quali  erano  d'Aqui- 
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(eja ,  ovveru  di  Pisa  ;  porche  lo  sialo  dei  Longobardi  uoii  ebbe  » 
quel  lempo  aUrc  maritie  fuori  ili  «(ucslc:  p  la  città  di  Pisa  era  loro 
saddila  o  forse  confederata ,  ma  certamente  disciolla  da  ogni  po- 
teste dell'  imperatore. 

Grande  ma  poco  slabile  avvicinamento  tra  le  due  nazioni  fu 
ne'tcmpi  d'Agilulfo;  che  abiurò  l'anaacsimo,  a  ciò  persuaso  dalla 
moglie  Teodelinda  ;  e  fece  battezzare  cattolico  il  figlio  Adaloaldo; 
e  strinse  pace  co' Romani ,  chiamata  firtnitsima  da  Paolo,  benché 
poi  mostri  la  guerra  essersi  più  volle  rinnovala.  Teodelinda,  come 
bavarese,  era  cattolica  di  nazione,  e  discenderà  per  madre  dalla 
famiglia  dei  re  Franchi,  alla  quale  Fredegario  teneva  ch'ella  ap- 
partenesse; ed  era  slata  fidanzata  a  (Jhildcberto  2.°  Laonde  ella 
sempre  favori  la  parte  cattolica ,  e  quasi  direi  la  parte  italiana, 
alla  quale  i  Franchi  erano  assai  più  familiari  dei  Longobardi  per 
le  antiche  relazioni  con  l' impero  e  l'amicizia  co' papi.  S.  Gregorio 
in  una  lettera  allo  stesso  Childoberlo,  pone  i  re  Franchi  sopra  a  tutti 
gli  altri  re,  per  la  costanza  nella  fede:  ed  altrove  al  clero  di  Mi- 
Uno  scrive,  si  diffidino,  per  l'elezione  d'un  vescovo,  del  nominato 
da  Agilulfo;  il  quale,  anche  dopo  la  conversione,  favoriva  sempre 
lo  scisma  dei  Tre  capitoli.  Non  dessi  pertanto  credere  che  ogni  cosa 
lesse  dolcezza  nel  regno  d'Agilulfo,  nonostante  la  grande  autorità 
che  v'ebbe  la  pia  regina;  e  poco  monta  quel  fatto  accennato  dallo 
tiesse  S.  Gregorio,  d'alcuni  abitalM'i  della  Corsica,  i  quali  vessati 
Italia  fiscale  avidità  dei  Greci  sino  ad  essere  costretti  a  vendere  i 
ITopri  6gli,  si  rifuggirono  tra  la  tufandittima  nazione  dei  Longo- 
Wdi;  che  parve  rosa  di  grave  scandalo  al  santo  ponte6ce.  E  in 
altro  luogo,  nel  dare  encomi  a  Teodelinda  per  la  conseguita  pace, 
egli  la  esorta  ad  interporsi  presso  al  marito,  perchè  non  ricusi  di 
collegarsi  alla  cristiana  repubblica  (  chrittianae  reipublicae  tociela- 
lem  non  renaat  ì.  Veramente  le  paci  di  quel  re  non  furono  altro 
cbe  tregue  ;  ed  egli ,  tulio  longobardo  .  contrastava  alt'  ossequiosa 
devozione  della  moglie ,  ne  mai  seppe  con  intero  animo  entrare 
nella  famiglia  delle  nazioni  cattoliche.  Tanto  che  alcuni  dubitarono 
persino  ch'egli  mai  si  convertisse;  ma  sta  per  l'alTermativa  e  oUì- 
laamenle  schiarisce  tra  motti  altri  questo  punto,  il  t>alio  dell'isto- 
ria nostra,  il  iavio  e  buon  Muratori,  ch'io  non  cito  mai,  perché 
.-faiiognerebbe  citarlo  sempre. 

|.Per  me  vedo  chiaramente,  dopo   il    matrimonio  d'Aulari  e  la 
tuta  dei  Bavaresi,  due  contrarie  fazioni  divìdere  il  regno,  l'una 
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cattolica  e  F altra  ariana;  questa  più  tenace  delle  aalidie  tradì- 
ziooi,  talché  potrebbe  chiamarsi  la  parte  dei  duchi;  i|ikHb  pie  in- 
clioata  air  amicizia  dei  Franchi,  dei  Greci  e  degli  Ilelìam.  heotm- 
nero  brevissimamente  quei  fatti  che  mostrano  la  preraleBia  deffuna 
su  r  altra  parte.  Estinto  Autarì  di  veleno  «  Teodelnada  rnaarfa  al 
gof emo  dello  stato  *  infiò  subito  ambasciatori  a  codchiodere  la 
pace  già  iniziata  co^ Franchi:  ed  essendole  dal  Longobardi  cooimeiw 
releggersi  un  altro  marito,  chiamò  Agilnlfo  a  parte  del  regao: 
questo  e  la  bella  donna  già  gli  erano  stati  promeaai  da  un  iadofiao, 
(|uando  dia  giunse  in  Italia  (PaoL  Diac.  1IL39).  Gondoaldo  fraldi 
della  regina ,  renulo  con  essa  e  con  altri  bavaresi ,  ebbe  il  ducali 
di  Torino  eh'  era  stato  d'Agilulfo  :  poi  cadde  ucciso  ad  un  tratto, 
da  HMOO  ignota,  scrìve  Paolo  ;  ma  Fredegario  cronista  Franeo,  dtct 
ordinala  dal  re  quella  uccisione ,  e  (ciò  eh'  è  affatto  invefosimile) 
dalla  stessa  Teodelìnda^  1  quali  fatti  rivelano  o  almeno  lasdaM 
travedere  quelle  discordie  cbe  agitavano  la  reggia  e  la  alain;  ar 
mai  le  ribellioni  dei  duchi  fbrono  tanto  frequenti  come  a^  tempi 
d'Agilulfo ,  e  se  ne  contano  sino  ad  otto.  Adaloddo  perde  il  regno 
e  la  vita  per  troppo  essersi  accostalo  alla  parte  de' Romana:  egli  fb 
.•(posato  alla  figlia  d'  un  re  Franeo  ;  e  i  mali  consigli  che  lo  coa^ 
dussero  a  questo  fine,  sono  imputati  da  Fredegario,  ma  cen  uni 
storiella  affatto  incredibile  ^  alla  malizia  dei  Greci.  Certo  é  die 
r  Esarca  stava  per  lui  contro  ali*  ariano  Ariovaldo  ;  e  una  letleri 
del  papa  Onorio  1.°  (  an.  625)  chiama  ribelli  a  Dio  ed  agli  uomini 
alcuni  vescovi  d'oltrepò  i  quali  tenevano  la  parte  di  questo,  r 
chiede  sieno  condotti  a  Roma  a  fine  di  ricevervi  condegno  gasl^ 
Sembra  che  i  Franchi  tenessero  in  una  sorta  di  protezione  qnelU 
famiglia  bavarese  :  la  Baviera ,  perché  aveva  a  fronte  i  nuovi  bar- 
bari (  gli  Unni  Avari  e  gli  Slavi  ) ,  era  costretta  per  sua  diCraa  a 
vivere  nella  dipendenza  de' Franchi  d'Austrasia,  che  la  cingevano 
dall'opposto  lato  dov'è  oggi  la  Franconia;  e  i  quali  appunto  in 
quegli  anni ,  scrive  Paolo  Diacono  (Lib.  IV.  e.  7)  le  diedero  nn  re, 
cioè  le  imposero  un  linea.  Noi  li  veggiamo  farsi  due  volte  avvocati 
di  Guiidcberga  contro  alle  accuse  del  primo  marito  e  contro 
all' ingratitudine  del  secondo,  Ariovaldo  e  Rotari.  Questa  figUa  di 
Teodelinda ,  prima  fu  data  moglie  ad  un  ariano  che  tolse  lo  stato 
al  proprio  di  lo!  fratello ,  poi  diede  sé  stessa  o  il  regno  ad  nn  al- 
tro ariano.  La  pace  co'  Franchi  e  l'amicizia  tra  essi  e  i  re  Longo- 
bardi ,  durarono  sinché  non  fu  estinta  quella  stirpe  bavarese ,  che 
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hiHiiosto  ilopi»  Kotari  si  rinnovò  nel  *altolico  Ariporlo,  figlio  di 
[)iiH  Guaduuido  clic  dava  ombra  ad  Agilulfo;  ciò  tulio  quel  lempo 
i  FraocLi  una  volta  sola  disceseru  nell'  Italia ,  con  inrelicc  succes- 
so .  per  la  difesa  di  Berlarido  contro  all'  usurpatore  Griiuoaldo.  E 
questi ,  ch'ebbe  tra'  Longobardi  fama  di  buon  ro  e  possanza  d'armi, 
(■ra  notata  di  grande  u<Ìio  contro  a'Koinani:  tanto  la  parto  de'Fran- 
chi  e  de' Romani  e  del  ctcro  si  confondevano  sin  d'allora;  il  che 
|)Uò  Bpar^tere  qualche  luce  sopra  le  cose  che  dopo  avvennero.  Un 
altro  duca  ,  Aluchi  dì  Trento ,  occupò  il  regno  per  breve  tempo;  e 
dagli  scherni  e  dalle  minacce  di  lui  contro  al  clero  [  Paol.  Disc. 
Lib.  V.  e  38.  IO  )  sì  vede  com'egli  si  ponesse  a  capo  di  quella 
parte,  che  aveva  in  odio  ì  favorì  e  le  molte  largizioDÌ  u: 
j'  monasteri  od  allo  chiese  e  perfino  ella  romiuia  sede. 

I  tcm[>t  più  floridi  e  nell'interno  i  più  pacìGci  della  domina- 
tioDe  longobarda ,  furono  quelli  di  Lìuiprando  (an.  711-743 
''bbe  il  regno  dal  padre ,  a  cui  spettava  il  mundio  o  tutela  dell'uc- 
i^iso  LIuthcrto,  e  che  doveva  perciò  essere  il  maggior  nato  della 
Famiglia  :  Liutpraiido  fu  1'  ultimo  delia  schiatta  bavan.-se,  Sotto  il 
tiredecessore  di  questo  re,  nota  Paolo  essere  stata  uberlas  nìtnia, 
ni  Iffopora  barbarica  ;  nò  si  scorge  quale  fondamento  potesse  avere 
per  lai  tale  accusa,  fuorchi!  il  confronto  co' più  civili  tempi  di 
Liotprando.  Imperocchi^  fu  mite  il  governo  di  quel  secondo  Ariper- 
Io:  e  quando  gli  venivano  ambasciatori,  egli  non  indossava  mai 
riecite  lesti  e  non  catara  fuori  il  miglior  vino,  alBochè  gli  stra- 
nieri (diceva  egli)  non  s'inviighissero  dell'Italia;  il  che  ad  un 
ii'mpo  moDtra  la  bontà  del  re  e  la  debolezza  dello  slato.  M.-i  Liut- 
prando  apparisce  maggiore  dell'età  sua  quando  egli  condanna 
l'uso,  da  luì  qualihcalo  per  empio,  dei  duelli  giudiziari,  quan- 
iittujtu  vietarli  non  potesse ,  per  la  con»ueludine  delta  tua  nazione  ; 
••  quando  a);giunge  alla  privata  vendetta  la  pubblica  pena  per  le 
'iHese  private ,  e  la  tutela  dei  cìlladini  commette  allo  stato  {  Lib.  IV. 
ies-  2.  e  Lib.  VI.  leg.  64  ).  Questo  era  un  ancogliere  le  prime  idee 
li'odamentali  d'ogni  civiltà  ed  i  principii  del  gius  romano,  di  cui 
la  famosa  legge  sugli  scribi  permette  1'  uso  promiscuo  col  diritto 
lingobardico.  Generalmente  le  leggi  di  quegli  ultimi  tempi  si  di- 
iliQgaooo  per  maggiore  dottrina  e  sottigliezza  ed  i^quità  :  molte  fa- 
FDOa  dettale ,  come  responsi  di  giureconsulti ,  per  le  occorrenze 
V  nuovi  casi  anche  di  lieve  momento;  indizio  di  civiltà  cresccM- 
Ir  f  di   legislatorf  inesperto:   e  ve  ne   ha   che  riiclaiio  assai  cor— 
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*  rotti  costumi  (  Lib.  VI.  leg.  76.  77  ).  Frequenti  poi  sono  gli  ardi- 
namenti  che  lìsgaardano  a  cose  ecclesiaslìclie  ;  Liatpniido  fietefa 
i  matrimoiii  tra  cogini ,  indotto  a  ciò  fare  dalle  eaortaiioBi  dd  papa 
(  Lib.  V.  leg.  4  )  :  e  la  pietà  di  lai  che  apparisce  dalle  mote  faa- 
dazionì  »  è  in  più  luoghi  celebrata  dall*  istorìco  de'  Loogobudi,  il 
quale  narra  com*  egli  fosse  il  primo  re  che  avesse  i  cappellani  di 
corte  :  mira  tmsm  PakUium ,  araeulum  Domini  Sahmlorii  oeri^ 
VÌI,  et  quod  nuìU  olii  rege$  habuenmif  9aeerdoie$  et  dtrieot  imH- 
iuit ,  fvi  et  quoiidk  dnma  offhia  deeantaremt.  La  ooooordia  tra  b 
due  nazioni  avrebbe  potuto  essere  stabilita  da  Liaipnado;  s» 
nonchè  allora  incominciarono  le  guerre  contro  Roma,  nelle  qniS 
Airone  poi  sempre  implicati  i  tre  ultimi  re  (  an.  744^774  )  :  e  eoa- 
tro  ad  essi  bentosto  sursero  nuovi  nemici  e  un  altro  ordfaw  ff  ìm* 
micizie ,  che  infine  produssero  la  rovina  dello  stato. 

Dopo  avere  slnqui  descrìtto,  com'  io  sapeva,  i  geonrali  carailBri 
ch'ebbe  la  dominazione  longobarda,  verrò  un* altra  volta  a  anni- 
Ilare  paratamente  i  varii  ponti  di  controversia  che  i  dotti  agitarono 
su  tutta  questa  malaria. 


LETTERA    SECONDA 


QuiilunquG  si  sieao,  mio  buon  Amico,  le  induzioni  ch'io  mi  stu- 
diava di  trarre  dall' istoria  de' Longobardi  ;  io  so  ch'elle  non  ba- 
stano a  definire  quale  si  fosse  a  quel  (cmpo  la  condixionc  legale  del 
popolo  ilnliano.  Ma  nell'inopia  di  prove  intrìnseche,  e  in  una  ma- 
iala dove  i  più  validi  argomenti  altra  non  sono  che  negativi .  mi 
parve  che  il  determinare  alcuni  punti  Tondamentati  servisse  almeno 
a  ristringere  il  campo  alla  discussione,  e  che  infine  giovasse  chie- 
dere all' istoria  quel  che  non  danno  le  leggi.  Vi  esporrò  pertanto 
dentro  quali  termini  si  debba  per  mio  avviso  ridurre  questa  mohi> 
intricata  contesa;  intomo  alla  quale  voi  giudice  competente  darete 
poi.  se  vi  piaccia,  una  più  assoluta  sentenza. 

Che  ■  due  popoli  vivessero  tra  loro  nella  egualità  dei  diritti  . 
molti  ed  insigni  istorici  lo  afTermarono,  ripetendosi  l'un  l'altro, 
mi  senza  darne  alcuna  prova ,  e  senza  nemmeno  detìoire  ciò  che 
importasse  tale  asserzione  cosi  da  renderla  verosimile.  Ne  seguirebbe 
cbe  gì'  Italiani  intervenissero  a  deliberare  sulle  comuni  raccende 
Delle  assemblee  di  Marzo;  e  iiueslo  oramai  sarebbe  troppa  sempli- 
cilA  immaginarselo.  Né  io  lo  crederò  finché  non  mì  si  addili  fosse 
iBche  an  solo  italiano  eh'  esercitasse  pubblici  ufizi  nel  regno  de'Loii- 
^obsrdi,  un  solo  italiano  ricordato  nell'istoria.  Ma  se  a  negarlo 
maacassero  altri  fondamenti,  basterebbe  il  titolo  di  re  dei  Longo- 
bardi soli,  mutato  poi  da  l'arlomagno  in  quello  di  r;  dei  Franchi 
I  dei  Longobardi,  senza  che  mai  dopo  ■  Goti  si  tenesse  conto  alcuno 
(Iella  nazione  soggetta.  Basterebbe  l'esempio  dei  Sassoni  recalo  dal 
Trofa,  i  quali  perché  non  venne  loro  concesso  di  vivere  jure  prò- 
fri»,  si  partirono  d' Italia.  E  quando  anche  voglia  dirsi  che  il  gius 
e  U  legge  non  siooo  la  stessa  cosa,  e  cbe  ai  Sassoni  era  lecito  se- 
gnilare  privatamente  la  propria  legge,  ma  senza  avere  perciò  una 
cittadinanza  distinta,  sarà  pur  sempre  vero  che  i  Longobardi  alle 
■lire  genti  che  ritenessero  una  propria  loro  legge  negarono  sempre 
ogni  partecipazione  nello  stalo:  e  presso  i  barbari  la  libertà  civile 
ienza  il  diritto  politico,  si  pensi  ognuno  quanto  valesse. 
Ap,  Voi.  1.  27 
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Che  poi  lutti  gF Italiani  fossero  interamente  servi,  cioè  schiari 
a  modo  romano,  o  secondo  le  più  miti  usanze  della  servitù  germa- 
nica «  nessuno  lo  ha  detto:  né  mai  si  lascia  ridurre  in  tal  condi- 
zione un  popolo  che  rimanga  ad  abitare  Tantico  suolo.  Intorno  al 
quale  proposito,  io  non  vorrei  che  taluno  fosse  indotto  io  errore  da 
certa  ambigua  versione  (  Muratori,  Annal.  an.  679)  d* alcune  parole 
della  già  citata  lettera  di  papa  Agatone,  e  dalle  quali  potrebbe  cre- 
dersi che  egli  chiami  servile  la  condizione  degl*  Italiani;  poiché 
raggiunto  servik  dal  papa  è  dato  alla  città  di  Roma  come  obbe- 
diente agr  imperatori»  verso  i  quali  luUa  quella  lettera  è  piena 
d'ossequio.  Quando  Fredegario  dice  che  t  papoU  fmnmo  amimmaii 
alla  cattimlà  nella  conquista  della  Liguria ,  ò  d*aopo  intendere 
de'  prigionieri  fatti  in  guerra,  e  tenere  a  mente  cbe  Taatore  Fnnoo 
aggrava  sempre  i  Longobardi.  E  prigioniero  di  gaerra  lìi  altresì 
quel  Drottulfo  svevo,  che  poi  fatto  duca  sì  ribellò  per  vmàìear» 
della  cattività  sofferta  (  Paol.  Diac.  HI.  18  ).  Gli  Svevi  ed  altre  genti 
venute  con  Alboino  s*accomodarono  a  quelle  condizioni  che  ai  Sas- 
soni non  piacquero;  e  quanta  dose  di  libertà  godessero  è  impossi- 
bile definirlo ,  ma  fu  verosimilmente  maggiore  di  quella  che  toccò 
in  sorte  ai  vinti  d*  Italia. 

A  questi  dunque  non  può  assegnarsi  altro  che  uno  stato  inter- 
medio tra  libertà  e  servitù.  11  Troya  s'attiene,  ma  senza  troppo 
fondarvisi,  a  quello  d'aldii,  non  molto  dissimile  dagli  antichi  liberti; 
ed  io  non  credo  sia  ben  certo  se  aldio  si  nascesse,  ovvero  se  tale 
si  divenisse  per  affrancazione.  Lo  stesso  autore  deduce  la  prova  del  non 
essere  gF  Italiani  liberi, dalla  mancanza  d'un  p:uidrigildo,  ossia  d'un 
valore  legale  che  fosse  attribuito  alla  vita  loro ,  e  che  li  distinguesse 
dai  Longobardi,  lo  per  me  tengo  sommariamente  le  conclusioni  del 
Troya  come  assai  prossime  al  verot  in  quanto  al  concetto  generale 
deir  istoria  e  alia  negata  cittadinanza  :  ma  F  argomento  eh' egli  de- 
sume dalla  mancanza  del  guidrigildo»  mi  pare  che  lasci  intatta 
non  |)oca  parte  della  questione,  e  che  forse  anche  si  possa  ritor- 
cere contro  lui  medesimo.  Imperocché  dal  non  rinvenirsi  ai  vinti 
assegnato  un  loro  proprio  e  speciale  guidrigildo ,  si  potrebbe  infe- 
rire bensì,  eh'  ossi  ebbero  una  condizione  già  per  T  innanzi  definita 
rd  usuale  tra'  Longobardi  ;  ma  quale  si  fosse  questa  condizione  . 
per  alcun  modo  non  può  inferirsi:  ed  a  lui  stesso  il  concetto  del- 
Tossito  ì;!  Italiani  possessori  tenuti  in  conto  d* aldii ,  lo  ha.sugge- 
ììUì  r  i>ìtorin  .  non  la  mancanza  del  guidri^^ildo,   d*onde   potrebbe 
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cgaalmcnle  dcdursì  ogni  altra  qualiflcazioiie.  Per  esempio ,  su 
taluno  venisse  a  provare  che  gì*  Ilaliani  erano  liberi ,  allora  dal 
non  avere  un  loro  proprio  guidrigildo  ,  sarebbe  forza  il  dedurre  che 
b  vita  d' un  uomo  libero  ilaliano  valeva  al  pari  di  quella  d*un  uomo 
libero  longobardo ,  e  cosi  via  via  per  tulli  gli  altri  gradi.  Ma  se  nelle 
leggi  non  si  trova  descritto  il  valore  del  guidrigildo  per  gFItaliani, 
neppure  si  trova  riferilo  quello  pe'  diversi  ordini  di  cittadini  lon- 
gobardi; ì  quali  però  sappiamo  da  una  legge  di  Liulprando  (Uh.  VI. 
leg.  9)  interpretata  sagacemente  dal  nostro  Autore  (  pag.  170  ), 
000  essere  stati  nobili  tutti  del  pari  :  e  che  il  guidrigildo  non  fosse 
eguale  per  tutti,  si  vede  anche  dalla  legge  381  di  Rotar!,  che  ha  le 
parole  appretietur  ttcunàum  nobiliiatem  $uam.  Quello  dei  diversi 
ordini  d*  uomini  liberi  non  si  trova  dunque  riferito  negli  editti  dei 
Longobardi ,  come  fu  con  assai  maggiore  diligenza  in  quelli  dei 
Franchi.  Ed  il  non  avere  statuito  alcuna  cosa  per  gF  Italiani  può 
derivare  pertanto  da  altre  cagioni ,  e  forse  da  quelle  medesime  per 
coi  noD  venne  descritto  il  guidrigildo  assegnato  a  molte  altre  qua- 
lità d*  uomini  :  e  non  però  ne  consegue  la  necessità  del  credere  es- 
sere eglino  caduti  in  una  delle  inferiori  condizioni.  Le  leggi  nulla 
dissero  del  guidrigildo  degl' Italiani,  perchè  nulla  dissero  intorno 
al  popolo  dei  sudditi  ;  non  apprezzarono  questi ,  perchè  non  ap- 
prezzarono tanti  altri  :  ma  che  le  appreziazioni  vi  fossero  ,  lo  dice 
la  formula  spesse  volte  ripetuta ,  sieut  quisque  appretiaius  fuerit  :  e 
che  vi  fosse,  per  gP  Italiani  una  valutazione  distinta,  potrebbe  taluno 
sospettarlo  anche  da  quelle  parole  che  si  rinvengono  nella  legge  3T7 
di  Rotari ,  eomporuU  prò  libero  homine  secundum  naiionem  stiam  ;  e 
a  me  lo  fa  credere  quella  brutta  ed  iniqua  legge ,  dove  il  pudore 
d'una  serva  longobarda  è  stimato  venti  soldi,  e  quello  d'una  ro- 
mana dodici  (Rothari  leg.  194).  La  quale  proporzione  sarebbe  ai  vinti 
un  poco  più  favorevole  di  quella  ch'ebbero  in  Gallia,  dove  Tuc- 
cisioDe  d'un  romano  si  pagava  la  metà  di  quella  d'un  franco.  Ma 
se  gP  Italiani  fossero  andati  a  confondersi  ne'  gradi  inferiori  della 
nazione  dominatrice ,  dovrebbe  la  serva ,  fosse  romana  o  longobarda , 
valere  lo  stesso ,  e  mal  si  potrebbe  dare  a  quella  legge  una  inter- 
pretazione plausibile.  Avvegnaché  l' avere  Liulprando  abolita  quel- 
l'odiosa differenza  dopo  quasi  cento  anni  (Lib.  VI.  leg.  41},  ci  vieta  il 
supporre  che  le  serve  alle  quali  ivi  s' allude ,  fossero  prigioniero 
fatte  da  Rotari  nella  guerra  di  Liguria:  le  quali  male  saprei  com- 
prendere che  cosa  si  fossero ,  né  come  avessero  una  qualità  distinta 
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(1^  «lueJla  di  li«;  allre  buddile ,  cioè  di  lulU  l' inerinc  naxione  pri- 
'^ìmiitTH  d'Allxiiao ,  di  Clefu  e  dei  duchi  ;  qualità  o  carallere  da 
liiiiam^re  xuVmì  pcrpeluarricole  io  esse  e  nelle  discendeolidaloro, 
fliii^li^  un  altro  più  licnlpno  re  noe  tolse  quella  disparità.  E  notisi 
lM»n«  <:lie  in  tale  catio  la  disparità  sarebbe  non  tra  serva  roauni  e 
lonKoharda,  ma  Ira  romana  e  romana.  Che  i  nuovi  conquistati  aves- 
ft^ro  altri!  i:oiidi/.ioni  da  quelle  imposte  ne'  primi  anni  talché  vi  fas- 
Miro  In  Italia  due  catcg^oric  di  soggetti  ;  e  che  i  popoli  dell*  arsa  e 
devastata  {sÌ^ìitìih  godessero  privilegi  non  mai  concessi  agli  abitanti 
di  IMvia  ;  n«NHuno  al  corto  lo  crederebbe. 

liunvione  adunque  rassegnarsi,  e  ignorare  quanti  soldi oostassa 
•id  un  longobardo  1*  avere  ucciso  un  italiano  ;  che  pure  è  0  nodo 
ili'llu  i|uoi«lionc.  Ma  s'  egli  ù  necessità  V  andare  a  tasto  »  o  Bgn- 
I  limi  uno  Mlalo  indeflnito  ed  intermedio ,  io  lo  immagino  a  questo 
iiiimIìi:  lo  rrrdo  rlie  I  Longobardi  intorno  alla  condizione  degl'  Ita- 
liani non  proMedessero  legalmente  nulla.  Imperocché  alla  perfine 
(|uit|  nordici  invasori  non  conducevano  seco  né  un  Triboniano 
iii>  un  St\Io  Sulpizio,  né  i  consultori  del  gius  né  quelli  dalla 
fiiuiktiilrt  imI  orano .  coni*  io  diceva ,  fra  tutti  i  barbari  barbaria- 
Mini  :  0  non  aumauo  dai  Romani  appreso  a  reggere  i  Romani, 
I  \\\\  non  bAsttando  i  modi  usati  sino  allora  nelle  vitlorle  su 
popoli  ;il1hii  ili  rana  o  di  civiltà.  Non  vuoisi  dunque  impraalare 
.i^li  oiiliiii  do' I  oni:x4);mii  U  siMonza  de' tempi  nostrL  Vi  ebbe  forse 
(M'i  lo  iLitioni  >uddiio  una  lalutaziono  distinta,  o  regolata  dalla 
^«mxiohidiuo  o  dts'iviaia  por  ivrdinanxa ,  e  ignota  a  noi  come  nni- 
«oiH.ilinouio  Mvii«^  lo  Ic^SiSi  |Kduicht\  lo  leggi  costitutive,  che  non  si 
iixw.tno  sic«Miiio  k\\\  mi  s4  dirt^  ivino  u% ersero  quelle  genti  debellate 
«ho  ^\v  tiJiv^'  AitVMihv  0  cIh'  nnìAsoro  noir  Italia  confuse  tra*vin- 
.lUMi'  Ma  i&Ii  «AulKhi  JiNtJinu  del  suolo  erano  troppi  di  nu- 
iiH^iv  A  UxMilo  «Km  K>n«v\K«Tv)t  «  |vrvhò  o$sìji$ero  questi  d'incorpo- 
iwiUi  iK'ÌU  kVASNMK'  K\r\^.  SA  Alme  hfc^rri  mji  come  servi:  agl'in- 
t  As^M  I  i^tis  Ji«  Mv  0  !^*<\tii A  Ji  $iAU>  e  uttiu  d' impero  atte  a  fondare 
;'n  «MNi.iv  v;aN*v  iv.A^vjwnic^  AffMK»  ^  Abitudini  della  conviveoia 
.\ìiA  V  rv^-sN-HM  o«-4Ì- .   «^  Àr' R^*«iMBA  i^:«ora«aw>  persino  la  lingua. 

VvK.v  r  \\VA  ,iri  |\t»a«^<8^.^  >fni.>pM  fitf  cff«dcre  che  (oase  male  intesa 
/  ;.  l  ;c4?«Kari    «  7(^^:   fkii»*^.  N<ft.'  a^^'ca    a  uI  che  soli  ira'barbari 

•;c  .:j*sr-.:'- r:c«-  y.  ìtim .  mi  i.x  r^.?!**.',^  sopra  di  esse  diedero  in 
,:•::,  i:  i  s*..:.»:.  ^ '0*jiauii:,  ^o,*^..-  ,.,•*<■  su  jfvxÀi  ira  Ui  che  ricavai 
.  *i   ì«i  r.i    '   :»i    * ^t* ajii&  :-.:•  /ir.v^/?,'-?*;  ÀK  ifxpo  ai«anlaggiarsi 
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MUmentè  la  coiHlJzioae  Ah'  viali ,  ma  nOQ  aoslsozialmonle  mu- 
tarsi. Da  luUociò  si  può  rilevare  con  safficieole  chiarezza  quale  si 
fòsse  la  sorte  loro  quanto  all'ordine  politico;  ma  defìnire  la  qualità 
civile  cti'  essi  ebbero  in  quello  stalo .  e  nel  silenzio  delle  leggi  com- 
porre a  mente  le  leggi ,  riesce  opera  disperata.  Se  gì'  Italiani  erano 
al  tutto  liberi  e  pareggiati  ai  vincitori ,  lo  sapremmo  dall'  istoria  : 
e  s'erano  servi,  quando  cessarono  d'esser  tali?  Né  i  Longobardi 
per  certo  gli  allrancaroao  mai ,  né  Carlomagno  gli  affrancò:  eppure 
le  tracce  d'una  personalità  civile  dei  Romani  appariscono  frequenti 
già  sotto  il  regno  dì  Liutpraudo;  e  l'uso  della  romana  leggo ,  au- 
tenticato prima  da  questo  re,  era  formale  ne' primi  tempi  delia 
domiuazione  franca,  donde  poi  cominciano  le  professioni  di  legge 
personale,  delle  quali  sono  piene  le  carte  per  tutta  l'età  di  mezzo. 
Né  giova  il  dire  che  molti  seni  italiani  poterono  acquistare  persona 
ciTÌIe  per  via  d'emancipazione  fatta  dai  loro  padroni;  imperocché 
gli  alTrancati  per  tal  modo,  è  verosimile  che  ottenessero  la  cit- 
tadinanza longobarda ,  e  seguitassero  questa  legge  piultostoché  la 
romajia.  Che  dunque  la  sorte  dei  soggetti  fosse  universalmente  mi- 
norata ,  non  per  via  d' aggregazioni  individuali  alla  nazione  domi- 
natrice ,  ma  col  venire  in  maggior  grado  la  qualità  di  Romani . 
liilta  r  istoria  ce  lo  dimostra  ;  e  che  a  loro  fosse  dato  il  conseguire 
UQ  qualche  stato  civile  senza  farsi  Longobardi ,  lo  dice  lo  stesso 
RoUri,  dov'egli  prescrive  che  i  Guargangi  vivano  a  legge  longobarda  , 
M  non  €ibbÌano  tieenxa  dalla  pietà  nostra  di  ritenere  la  loro  propria. 
Il  mantenersi  romani  e  vivere  con  la  propria  legge,  era  dunque  un  be- 
ae&zio;  ed  era  quel  solocboil  tempo  poteva  seco  addurre  ed  addusse: 
su  Qn  tal  benefìzio  riusciva  del  tutto  inutile,  se  per  la  qualità  di  Ro- 
mani eraao  essi  gravati  d'una  servitù  legale,  dalla  quale  fosse  necessità 
il  prosciorgiierli,  per  farli  capaci  di  godere  uu  qualsivoglia  diritto.  La 
bnna  data  dalla  conquista  alla  nazione  italiana  dovette  adunque  es- 
^r  tale,  che  senza  una  hberazione  solenne  potesse  dal  tempo  ve- 
nire ampliata  ed  estesa.  Il  che  avvenne  per  l' insullicìcnza  e  non  già 
per  la  virtù  delle  istituzioni  longobardiche  ,  le  quali  non  seppero 
badare  uno  slato  che  in  sé  comprendesse  anche  il  popolo  de'vìnti; 
ma  li  lasciarono  vivere  come  semplici  abitatori  e  come  gente  co- 
stretta dalia  sola  forza  delle  armi ,  al  di  fuori  dello  stalo  e  al  di 
fuori  delle  leggi:  di  così  fatte  categorie  d'uomini  i  quali  non  erano 
né  schiavi  né  cittadini ,  si  trovano  esempi ,  se  ben  mi  ricordo  ,  an- 
rhe  nelle  città  elleniche.  Questa  ,  a  mio  credere ,  è  la  sola    proba- 
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hilo  soluzione  dell'arduo  problema.  Questa  si  accorda  col  tacere 
delle  leggi  e  con  la  partìiionc  de*  tributari  :  questa  è  cooioniie  alla 
natura  od  alle  ìstiluziooi  polìtiche  ed  ali*  istoria  de*  Longobardi , 
eh*  io  per  ciò  appunto  ?olli  toccare  ;  e  insieme  allo  stato  economico 
dell'Italia  quando  essi  vi  entrarono.  Imperocché  i  proprietari  del 
suolo  erano  pochi  di  numero  per  la  frequenza  dei  latifondi,  ed  erano 
per  gran  parte  romani  o  greci  fenoti  con  Belisario  e  con  Nar- 
sete,  e  battuti  dalle  guerre  e  dai  carichi  del  decnrionato:  fuggi- 
rono questi  o  vennero  uccisi  06  cupiditatem  a  tempo  dei  Duchi. 
Rimase  in  Italia  un  popolo  avvezzo  a  condizione  quasi  servile  : 
disfatto  già  l'ordine  degli  antichi  magistrati ,  e  dislocale  le  Provincie 
per  la  recente  riforma  operata  da  Naraete  ;  spenti  o  dispersi  ì  primi 
della  nazione ,  e  questa  ridotta  come  un  tronco  senza  capo  in  mano 
a  coloro  che  la  reggevano  da  Pavia ,  e  non  tenevano  Roma.  Qnal 
briga  era  necessità  pigliarsi  di  cosiChtta  nazione ,  e  come  patteg- 
giare con  essa  Tordinamenlo  del  nuovo  stato? 

I  Longobardi  occuparono  le  grandi  terre  vacanti ,  e  costrinsero 
ad  un  tributo  i  minori  possidenti  e  dimorati  sulle  tenute  loro.  Ignoro 
se  a  questi  fosse  conservata  lil)era  la  proprietà  delle  terre  :  ma  io 
tengo  che  lo  fosse  per  quanto  poteva  tra' popoli  barbari  andare 
congiunta  V  idea  di  un  tributo  con  quella  di  proprietà  ;  su  di  che 
veggo  discordi  le  opinioni  dei  dotti.  Non  sappiamo ,  per  esempio , 
se  avessero  i  tributari  facoltà  di  alienare  le  terre  ;  ma  in  tutte  que- 
ste cose  dovettero  i  Longobardi  pigliare  da'  vinti  gran  parte  della 
giurisprudenza  ,  siccome  appresero  le  condizioni  del  possedere.  Quei 
barbari  nel  convivere  tra  gente  più  colta,  pigliavano  via  via  le 
cose  che  intendevano ,  le  cose  di  cui  mancavano ,  le  cose  che  me- 
glio potevano  accomodarsi  agli  ordini  loro,  alle  idee  loro  fondamen- 
tali. A  questo  modo  si  agevolava  la  mescolanza  delle  due  razze  per 
via  di  relazioni  private,  e  secondo  le  necessità  scambievoli:  e  i 
coloni  e  i  possidenti  divenuti  livellari ,  e  gli  artefici  nelle  città , 
formarono  la  nuova  nazione ,  che  adagio  adagio  si  andò  appiccando 
alla  longobarda.  Ma  è  da  credere  che  nelle  campagne  ed  all'om- 
bra dei  castelli ,  le  istituzioni  feudali  soverchiassero  bentosto  le  an- 
tiche forme  romane  ;  e  che  per  lo  contrario  nelle  città ,  poco  abi- 
tate dai  Longobardi ,  le  corporazioni  degli  artefici  che  forse  erano 
tributarie  al  fìsco  del  re ,  mutassero  poco  V  antica  sembianza ,  e 
più  inalterate  conservassero  le  tradizioni  latine.  Le  quali  digià  no- 
tammo essere  da  molti  di  quei  re  personalmente  favoreggiate,  a 
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ciò  iociioaiidoiì  cerla  politica  famigliare,  e  quelV ossequio  ognora  cre- 
scente eh*  essi  prestarono  alla  Chiesa. 

Quanto  alla  legge  romana,  è  certo  eh'  ella  non  cadde  mai  dalla 
isemoria  degli  uomini  per  tutta  1*  età  di  mezzo  :  ma  in  qual  sorta 
d*  aolorità  la  tennero  i  longobardi ,  e  se  i  Romani  la  professasse- 
ro f  è  controversia  molto  agitata.  Qui  pure  il  dubbio  consiste  tra 
r  ioipoasibilità  del  credere  che  nessun  uso ,  nessun  valore  fosse  ri- 
masto alle  antiche  leggi ,  e  la  necessità  di  ammettere  che  ad  esse 
di  mollo  soprastassero  le  nuove.  I  Longobardi  non  ebbero  per  due 
laaghe  generazioni  una  legge  scritta  da  imporre  nò  da  mostrare  al 
popolo  vinto;  il  quale  non  sembra  che  molto  facilmente  potesse 
iaveatirsi  delle  tradizioni ,  ed  apprendere  le  consuetudini  e  le  pa- 
nile giuridiche  dalla  viva  voce  di  coloro,  de*  quali  ignorava  affatto 
la  lingua.  Quindi  ò  che  tra  gì*  italiani  le  relazioni  private  di  fa- 
miglia e  di  possesso ,  le  cose  rurali  e  le  usanze  cittadinesche  si  go- 
vernavano sempre  come  per  V  addietro  ;  di  ciò  non  pigliando  cura 
i  nuovi  padroni ,  che  nulla  sapevano  di  tutta  quella  foggia  di   vi- 
vere ,  e  nulla  ne  comprendevano.  Bastava  loro  che  i  sudditi  ubbi- 
disaero  puntualmente  alla  spada  od  al  bastone  od  alle  sentenze  ar- 
male dei  giudici ,  e  lasciavano  si  districassero  al  modo   solito  pei 
Otti  civili  :  e  alloraquando  essi  medesimi  avviati  nella  civiltà  si  die- 
dero un  codice  ,  non  derivarono  dalle  leggi  alcuna  sorta  di  guaren- 
tigia ,  e  non  s*  attribuirono  privilegi  che  distinguessero  le  due  na- 
zioni ,  perchè  non  istrinsero  alcun  vincolo  che  insieme  le  congiun- 
geaie.  Rotari  scrisse  V  editto  pe*  Longobardi  soli ,  e  bastava  :  e  in 
quello  non  tenne  conto  della  romana  giurisprudenza  ;  ma  solamente 
dove  era  d' uopo  alla  importanza   de'  commerci   un  più  accurato 
piovvedimentOy  le  usanze  romane  divennero  legge  longobarda ,  sic- 
come apparisce  dalle  prescrizioni  che  spettano  alFopera  de'maestri 
oomacini   (Leg.   14i).   L' insinuarsi   frequente  d' una   legislazione 
ndr  altra  cominciò  più  tardi  ;  e  il  rinvenire  alcune  tracce  di  gius 
romano  nel  diritto  longobardico  non  serve  per  nulla  a  decidere  la 
controversia.  Né  il  riscontrare  talvolta  usate  da  uomini  romani  le 
formule. longobardiche  mi  pare  che  basti  a  dimostrare  la  cesaa- 
liooe  assoluta  dell'  antica  leg^e  :  imperocché  le  carte  che  ci  riman- 
gono, per  k)  più  spettanti  a'  monasteri  ed  alle  chiese ,  contengono 
atti  di  tale  solennità  ,  che  abbisognavano  generalmente  d'essere 
sanciti  per  via  della  legge  dominatrice  ;  e  come  la  potestà  suprema 
interveniva  in  quegli  atti  per  autenticarli ,  cosi  era  necessità  rou- 
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nirli  di  quella  fola  autorìcà  legHle  che  i  Longobardi  rioonofoetfero. 
NoD  è  pertanto  gran  maraviglia  leggorri  il  gnadio  ed  il  lauiediil- 
do:  né  dopo  le  egregie  fetldie  del  Tioya  può  aoap^lani  oramai 
ch'esistano  carte  ioleraflieiite  acritte  a  legge  romana.  Ma  perchè  i 
sostenitori  dcU' isonomia  degi' Itaiiaoi  ai  finidavaiìo  princlpatawale 
sopra  testimooianie  dedoOe  dallo  stesso  codice  longobardo,  il  noUro 
aatore  contradioe-a  queste  argomentazioni ,  e  a  quelle  in  iapecie  cbe 
ftirono  tratte  dalie  leggi  905  e  iS9  di  RoCari.  DeDe  quali  invero  seai- 
bra  egli  avere  di  molto  scenuilo  il  valore,  col  dare  di  esse  ona  pìA 
giusta  interpretazione.  Sennonché,  ivi  parlandoai  di  liberi  longobardi, 
è  necessità  conchiudere  che  allora  vi  fosse  un'altra  libertà  ed  un'al- 
tra legge,  cui  non  coooemesae  l'editto:  e  quelle  pande  dove  òdeHo 
(Leg.205)  che  la  donna  longobarda  rimanga  aempre  aoggelta  al 
mundio,  dimostrano  che  la  distinzione  risguardava  ad  un'altra  legge, 
nella  quale  il  mundio  non  era  prescritto;  e  perciocché  il  mundio  en 
comune  a  tutti  i  popoli  germanici ,  la  legge  diversa  in  ciò  dalla  kMh 
gobarda,  non  sembra  potesse  altra  essere  che  la  romana.  Dal  che 
si  avrebbe  di  questa  un  tacito  riconoscimento  alno  dai  lampi  di  Ro- 
tari.  Ma,  prosieguo  il  dotto  uomo,  e  come  dunque  ordinò  quel  re 
che  tutti  i  guaigangi  o  stranieri,  senza  una  concessione  spedale, 
vivessero  a  legge  longobarda  ?  Se  tanta  cura  fagliava  egH  perchè 
una  sola  osservanza  fosse  comune  a^i  abitatori  di  tutto  lo  stato, 
chi  si  darà  a  credere  che  alla  sospetta  ed  invisa  moltitudine  degl'  ita- 
liani fosse  bonariamente  concesso  di  rompere  quella  unità»  e  con- 
servare la  propria  legge?  Per  me  pure  vale  assai  un  cosiffitlo 
ragionamento;  e  lo  terrei  come  inespugnabile,  se  per  l'incontro 
fosse  da  credere  che  ai  pochi  esenti  da  queir  universale  comando, 
il  re  concedesse  lo  strano  e  disutile  beneficio  di  seguitare  una  legge 
diversa  da  quella  alla  quale  erano  astretti  i  loro  connazionali  ;  e  se 
una  qualsiasi  diversità  di  leggi  non  emergesse  indubitatamente  dal 
testo  dei  luoghi  già  citati,  e  d'alcuni  altri  i  quali  ristringono,  per 
via  dell'aggiunto  di  Longobardo,  certe  obbligazioni  o  precetti  a  co- 
loro solamente  che  professavano  quel  diritto.  Non  mai  potrà  dirsi 
pienamente  rischiarato  questo  punto  capitale  dell'istoria,  finché  non 
si  giunga  a  ben  definire  che  cosa  veramente  significasse  nell' inten- 
dere dei  legislatori  e  dei  giudici  longobardi  la  professione  d*  una  o 
d' un'altra  legge;  e  come  potesse  darsi  quel  che  a  me  sembra  do- 
versi credere,  cioè  che  gli  editti  dei  Longobardi  avessero  doppia 
qualità  :  di  legge  territoriale  per  quelle  cose  che  importavano  gè- 
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neralmeoCe  allo  stalo ,  e  di  legge  personale  per  qaellc  che  spellano 
*I  reggimento  delle  famiglie  ed  al  possesso  ed  alle  conlratCaiioni. 
Né  IO  davTero  mi  fido  per  nulla  di  sciogliere  questo  nodo:  ma  tengo 
per  fermo  che  ogni  ulteriore  disquisiiione  si  debba  fondare  sul  fatto 
dda  coesistenza  d' ambedue  quelle  legislazioni  ;  V  una  mantenuta 
dalh  consuetudine,  e  Paltra  imposta  per  forza;  questa  munita 
dalle  armi  e  dagli  editti  «  e  quella  invocata  giornalmente  per  le 
bocende  civili  ;  Tuna  infine  padrona  e  l'altra  serva ,  tantoché  al- 
lora solamente  si  trova  nel  codice  longobardo  fallo  alcun  cenno 
delTalIra  legge ,  quando  occorreva  l'infrangerla  o  contenerla  dentro 
al  prescritto  limite.  Così  alle  donne ,  benché  passate  in  altra  na- 
zkMie»  era  vietato  sottrarsi  al  mundio;  ai  guargangi  donare  o  alie- 
nare fe  possessioni  con  danno  di  quegli  eredi  che  a  loro  assegnava 
FediUo  ;  e  tra  poco  vedremo  altre  clausule ,  ^rché  la  facoltà  di 
testare  non  recasse  pregiudizio  all'  ordine  delle  successioni.  Una 
è  da  credere  che  fosse  la  condizione ,  in  faccia  alla  legge  dei  Longo- 
bardi, si  della  romana  e  si  di  quelle  degli  altri  popoli  germanici 
che  ad  essi  erano  mescolali  :  ma  le  tradizioni  di  costoro ,  per  la 
pochezza  di  quelle  genti  e  per  TafiBnità  dei  costumi ,  bentosto  an- 
darono a  confondersi  in  quelle  del  maggior  popolo  ;  e  con  opposta 
Tieeoda  la  legge  romana  ,  per  l'ampiezza  sua,  si  fece  di  molle  cose 
iasegnatrìce  a  tutti  que* barbari,  e  gli  avviò  nella  civUtà. 

L'acuta  mente  del  Troya  derivò  da  questa  legge  su' guargangi 
«na  conferma  della  opinione  da  lui  prodotta  e  difesa  per  tutto  il 
Kbro  eoo  maestria  singolare.  Guargangi  egli  tiene  che  fossero  tutti 
quei  romani  ai  quali  accenna  per  avventura  l'editto,  o  che  appa- 
risoooo  dalle  carte ,  sino  all'età  di  Liutprando  :  guargangi  lasciati 
ìirere  secondo  la  propria  legge  per  concessioni  dei  re.  Io  per  me 
foglio  che  altri  giudichi  se  quegli  indizi  non  ci  rivelino  qualcosa 
piò  che  mere  eccezioni;  e  se  giovasse  Tapprofittarsl  d'un  tal  pri- 
vilegio a  pochi  e  dispersi  in  mezzo  ad  un  popolo,  anzi  ad  una  ag- 
gregazione di  popoli  che  seguitavano  un'altra  legge  ;  o  se  anche  vo- 
lendo il  potessero.  Ma  dessi  però  tenere  a  mente ,  come  le  parole 
deir editto  definiscano  que^i  stranieri  con  tale  chiarezza,  che  nelle 
leggi  del  basso  impero,  non  che  in  tutte  quelle  dei  barbari,  assai 
di  rado  se  ne  rinviene  altrettanta:  omnes  gargangi,  qui  de  eitrevm 
IMm$  in  regni  nottri  finibus  advenerint ,  seque  suosque  poteetaii 
noiirae  subéUknmi  ec.  Tali  erano  pertanto  que' rimasugli  delle 
orde  barbariche  che  tratto  tratto  scendevano  dalla  vicina  Germania, 
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come  i  Bulgari  sollo  Cirinioaldo  ;  e  teli  erano  allresì  coloro  che  si 
recavano  ad  abitare  noiritalia  longobarda,  per  cagione  di  possessi 
o  per  attendere  ai  traffici ,  nel  modo  stesso  che  aoi  sappiamo  cs-. 
sere  stali  in  Parigi  mercataoti  de  Langobardia  Tanno  6S9  (Marini, 
Papiri  Diplom.  p.  67  ].  Si  vede  bensì  che  RoCari  non  si  curaia  gran 
fatto  d* invogliare  gli  stranieri  a  fermarsi  nello  stato;  poiché  il  de- 
volvere al  Osco  le  eredità  di  costoro ,  fuori  che  nel  solo  caso  di 
successione  diretta  e  legittima*  quasi  equivale  a  quelTodioso  diritln 
ohe  si  chiamò  d'albinaggio.  Frattanto  quel  re,  che  adoprava  uo- 
mini romani  a  scrivere  l'editto ,  vedeva  di  già  le  proprie  sue  leggi 
[ler  molti  casi  civili  essere  soverchiate  dalle  romane  ;  e  a  rinfiinarc 
le  longobarde  col  dare  ad  esse  nuovi  aderenti ,  coatringeva  li  stra- 
nieri a  seguitarle  io  ogni  cosa:  ma  con  tutto  ciò  la  più  sicora 
guarentigia  che  avessero  queste  consisteva   (come  già  notai]  nella 
disuguaglianza  tra  Tautorità  sovrana  che  ad  esse  sole  apparteneva, 
0  r  inferiore  legalità  che  venne  alle  altre  concessa. 

Questi  politici  intendimenti  erano  in  parie  mutati  ad  secolo  di 
Liutprando.  A  quel  tempo  la  necessità  e  Fuso  avevano  insegnato 
agritaliani  il  giovarsi  della  legge  longobarda,  che  dal  linguaggio 
de*TÌnli  nel  quale  fu  scritta,  aveva  tolto  la  forma,  e  ndF esten- 
dersi accoglieva  non  poche  delle  usanze  loro:  rincivilirsi  de* bar- 
bari fece  sorgere  un  diritto  nuovo  e  assai  difforme  in  sé  medesimo, 
<|uasi  un  edifizio  romano  sopra  germaniche  fondamenta.  Per  le 
«luali  cose  i  Longobardi  oramai  poco  temevano  la  dissidenza  di 
coloro  che  seguitavano  Taltra  legge  ;  ed  a  questi  l'ubbidire  tanto 
riusciva  più  facile  quanto  più  era  T intendersi ,  e  per  la  religiosa 
mitezza  della  stirpe  bavarese.  Della  quale  il  più  glorioso  e  miglior  re 
fu  Liutprando  :  e  ottimamente  rileva  il  Troya ,  come  i  pensieri  am- 
biziosi di  lui  sull'esarcato  e  sopra  Roma ,  lo  spingessero  ad  ampliare 
la  legislazione  longobarda  con  i  detteti  del  gius  romano  quasi  da 
romperne  i  confini  ;  nel  modo  stesso  che  lo  indussero  a  promuovere 
i  commerci  con  le  ambite  provincie ,  ed  a  facilitare  i  pellegrinaggi 
alFaltere  di  S.  Pietro.  Allora  si  vede  per  la  prima  volte  consentito 
Toso  deiruna  e  delfaltra  legge  a  piacimento  de'contraentì  (Lib.  VI. 
log.  37)  ;  o  piuttosto  si  vede  un  tale  uso ,  che  pure  doveva  es- 
sere promiscuo  anche  prima  di  quella  promulgazione ,  ricono- 
sciuto dal  re  e  autenticato  solennemente.  Imperocché  il  sufqporre, 
come  fa  TAutore  nostro ,  che  il  re  volesse  a  quel  modo  permettere 
alle  due  nazioni  e  ad  un   tratto   risuscitare  1*  uso  dismesso  della 
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romaoa  legge,  questo  mi  riesce  si  fattamente  contrario  alla  più 
OTfja  e  sicura  intelligenza  del  testo,  che  non  saprei  consentirlo, 
per  quanto  grande  mi  sia  l'autorità  di  quel  sommo  conoscitore  del 
medio  byo.  Ed  II  supporre  che  i  romani  ai  quali  ivi  si  accenna , 
ibssero  quelli  di  Ravenna  e  dell'Emilia ,  corse  piuttostochè  occupate 
ìatomo  a  quell'anno  727  ;  questo  nemmeno  saprei  comprendere 
come  potesse  avvenire:  e  non  credo  che  la  breve  e  incerta  domi- 
nazione di  Liutprando  sull'Emilia  bastasse  a  introdurre  tanto  grande 
novità  nel  diritto  longobardico.  Per  me,  in  quella  legge  sugli  Scribi 
io  ravviso  tuttavia  un  regolamento  pe'notari ,  quale  sinqul  fu  tenuta 
eoo  molto  semplice  interpretazione  :  ed  allo  scambiarsi  delle  leggi 
mi  pare  s'alluda  come  ad  usanza  assai  frequente,  e  che  importava 
regolare  nei  punti  almeno,  più  sostanziali.  Gli  Scribi  o  notori  scri- 
wmo  Funa  o  VdUra  legge ,  come  ita  loro  commesso:  ma  insieme  non 
fe  confóndano  per  ignoranza  o  per  frode ,  e  non  sia  lecito  mescolare 
paiH  tolii  daffuna  e  dalF  altra  y  se  ciò  non  sia  per  convenzione  e 
volontà  delle  parti;  e  quanto  aW ordine  delle  successioni  tenga  da- 
eamo  la  propria  legge:  a  ciò  si  riducono  sommariamente  le  preacri* 
ziooi  di  Liutprando.  Ma  scegli  ebbe  in  animo  di  provvedere  prin- 
dpalmente  ai  romani  dell'Esarcato  e  dell'Emilia,  perchè  non  dirlo? 
Doveva  il  re  proferire  una  tale  concessione  e  promulgare  un  atto 
polilieo  di  tanto  capitale  importanza  ,  starei  per  dire  a  mezza  voce 
e  quasi  a  modo  furbesco  ?  avrebbe  egli  cosi  raggiunto  lo  scopo 
di*egli  si  aveva  prefisso,  o  non  l'avrebbe  oltrepassato?  Ma  qui,  lo 
ripeto,  non  vi  è  concessione;  e  qui  non  si  vuole  dar  vita  nuova 
ed  insolita  alla  legge  dei  Romani  :  si  vuole  bensì  munire  la  longo- 
barda contro  alle  alterazioni  pericolose.  Gli  scribi  erano  per  la 
naggior  parte  romani;  intorno  a  ciò  non  è  controversia  :  e  col  di- 
chiarare la  notorietà  della  legge  longobarda,  quae  apertissima 
(cosi  per  certo  e  non  aptissima)  et  poene  omnibus  nota  est,  voleva 
togliersi  a  quei  notari  la  scusa  dell'ignoranza.  Ma  se  nell'antico 
flato  f  se  per  tutta  l'estensione  del  reame ,  dovevano  quelle  nuove 
prescrizioni  valere  pe'  Longobardi  soli  ;  forse  temè  Liutprando  che 
eni  allegassero  ignoranza  pel  proprio  loro  diritto?  Chi  si  persua- 
derà che  a'Longobardi  fosse  concesso  l'usare  il  diritto  dei  Romani, 
ed  ai  Romani  vietato?  di  questo  diritto  era  assai  più  verosimilmente 
da  temere  l'ignoranza ,  quando  egli  fosse  andato  in  disuso  da  ben 
cento  e  sessant'anni.  Né  la  legge  degli  Scribi  si  può  conciliare  con 
l'ipotesi  di  una  assoluta  cessazione  del  gius  romano;  nò  ad  essa  ri- 
narrebbe  alcun  valore,  chi  lo  ristringa  a  quelle  sole  provincie  le  quali 
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furono  da  Liutpraodo  ambite  pintloito  che  dmmnàmnàt  poMidalt 
E  qui  mi  giova  notare  di  passaggio  oo  allro  Mia  dvbbio  a  propo- 
sito delle  rose  aniidelte  :  là  dote  è  preacrillo  che  i  Mtei  ortnv- 
veotori  paghino  il  loro  guidrigildo,  si  deve  inleodere,  per  ab  af- 
fiso, di  quella  penale  ch*era  dovuta  io  tal  ceso,  e  non  iaferina  ckr 
vi  fosse  un  guidrigildo  attribuito  in  modo  ignoto  per  noi  a  qM||i 
scribi  romani. 

Io  tengo  pertanto  questa  famosa  e  molto  diapnlala  legge,  cose 
un  riconoscimento  si,  non  già  come  una  formale  introdniione  M 
gius  romano:  e  benché  pure  io  vi  scorga  un  atto  politieo  e  Pia- 
tendimenlo  d*  una  naiionalità  comune ,  io  non  ao  vedere  a  che  gio- 
vasse quella  benignità  di  Liutprando,  né  qnafe  effetto  potesae  nacime, 
se  in  tutto  Io  stato  allora  posseduto  dai  Longohardi  e  ch*en  tanta 
parte  d*  Italia ,  a  nessun  uomo  romano  fosse  dato  approfittaracae 
fuorché  per  via  d'eccezione.  Ma  se  a  Liutprando  veoiva  btto  di 
tenere  TEsarcato  e  insignorirsi  di  Roma,  allora  una  Croppo  disa- 
guale condizione  tra  i  nuovi  e  gli  antichi  audditi  avidibe  tolto  allo 
stato  la  forza  dell'unità:  e  Roma  o  Ravenna  viventi  a  legge  romana, 
sarebbero  divenute  a  suo  malgrado  un  capoluogo  per  tutti  gTlta- 
liani,  e  un  incentivo  ad  altre  speranze  cosi  da  renderti  tailolleranli 
di  quelFaldionato  servile.  Né  tanto  male  poteva  nascere  dalla  legge 
degli  scribi,  né  ciò  voleva  Liutprando;  il  quale  moatrò  ben  altri 
pensieri»  allorché  ei  fece  (osare  secondo  la  foggia  longobarda  tutti 
i  nobili  romani  ch*egli  ebbe  prigionieri  in  quella  guerra.  Egli  dava 
più  libero  campo  alla  legislazione  de' vinti,  quando  la  sua  propria, 
di  già  fermata  per  iscrittura  e  maturata  oramai  dopo  un  secolo 
«r  incrementi ,  ebbe  certezza  di  preminenza  ;   e  quando  la  dvillà 
do'  Longobardi  per  questa  parte  si  fu  agguagliata  a  quella  de^Fran- 
chi:  i  quali  perch'erano  già  possessori  d'una  legge  scritta  allorché 
invasero  la  Gallla,  poterono  tosto  e  senza  pericolo  concedere  inr- 
malmente  l' uso  del  Codice  Teodosiano  al  popolo  soggiogato.  Carlo- 
magno,  come  Salico  e  vincitore  de'  Longobardi ,  autenticò  tra  noi 
la  romana  legge  con  più  espresse  parole  di  quelle  usate  da  Liut- 
prando; il  che  si  vede  per  un  capitolare  di  Pipino  re  d'Italia  aag- 
inamente  dichiarato  dal  Manzoni,  e  per  altri  che  appartongono  ai 
primi  anni  della  conquista,  prodotti  dal  Troya  ed  illustrati  copio- 
samente. Intorno  ai  quali  mi  basti  accennare  queste  due  sole  av- 
vertenze :  che  le  parole  sicui  consuetudo  nastra  est^  le  quali  pre- 
cedono alla  concessione  della  legge  personale,  si  riferiscono  per  mio 
credere  a  Carlo  ed  a'suoi,  cui  piaceva  l'ostentare  in  quanto  allo 
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ìtalo  dei  soggelli  iiiin  maggiore  larghezza  ;  e  che  alla  auota  legisla- 
liofie,  a  quella  dei  capitolari,  guatn  Domtius  Carolus,  ercrlkntù- 
timtu  rex  Froncorum  atque  Langobardorum ,  in  ediclum  adiunxìt , 
(•  data  ivi  l'appellazioDC  di  legge  comune,  ossia  lerriloriak  e  sovrana  . 
per  non  confonderla  con  le  personali,  entrate  allora  solamente  nel 
nuovo  Corpo  del  gius  civile.  Ma  é  da  notare  che  se  la  legge  pro- 
lusala dall'antico  popolo  era  o  si  chiamata  romana,  tale  non  era 
più  la  giurisprudenza:  e  in  luogo  di  codice  statano  i  Bretiarii, 
iflforini  compilai:ioni  de' secoli  barbari;  e  la  voce  dei  giureconsulti 
da  lungo  tempo  cessava.  Frattanto  le  dignità  d' imperatore  e  di  pa- 
trizio dì  Roma  assunte  da  Carlo,  avevano  consacrato  e  agli  occhi 
de'  Romani  leggillimat»  le  istiluzioai  novelle,  che  per  tal  modo  erano 
teoale  a  soppiantare  le  antiche.  Talché  infine  rjduccndu  in  pochi 
traili  questa  molto  intricata  materia,  io  conchiudo  che  fossero  dai 
Longobardi  ignorate  o  neglette  sino  a  Kotarì  le  leggi  romane;  ac- 
colti da  questo  re  i  legisti  e  non  le  leggi  per  la  necessità  del  va- 
lersi di  scribi  latini  a  compilare  l'Edilto;  insinuatosi  a  pocoa  poco 
il  dirìtio  romano  nel  vivere  longobardo,  e  introdotto  da  Liulprando 
nel  codice  longobardo;  dal  medesimo  Liutprando  assentita  con  la 
l^ge  degli  scribi  l'autorità,  ma  in  grado  inferiore,  de)  gius  roman» 
privato,  dovendo  sempre  i  Romani  vivere  soggetti  alle  leggi  poli- 
liche  e  criminali  dei  Longobardi,  ed  essendo  gli  stessi  Romani  anche 
dalle  abitudini  della  convivenza  e  dal  privato  interesse  rondolti 
1  seguitare  in  molte  cose  la  legge  dei  loro  padroni;  e  questa  in- 
leriore  autorità  rimasta  in  Italia  anche  dopo  Carlomagno,  il  quale 
iflortò  per  via  dei  Capitolari  e  col  titolo  d'imperatore  le  istituzioni 
barbariche,  tantoché  l'uso  della  legge  romana  si  può  dire  indietreg- 
giasse dopo  lui,  sinché  dod  venne  poi  ravvivato  in  Bologna  dalla 
ginrisprudenza  risorta.  Per  lutti  i  secoli  propriamente  barbari, 
lalla  invasione  d'Alboino  al  regno  degli  Ottoni,  il  nome  di  legge 
suonò  qualcosa  d'ìnslabile,  d'indefinito,  di  monco;  a  cui  troppo  male 
ti' raffronterebbe  la  scienza  ordinala  degli  antichi  giurecousulli,  e 
male  si  applicherebbe  quella  che  fu  islilnila  dipoi. 

Ha  qai  nasce  un  altro  dubbio  :  per  gì'  Italiani  qual  prò  dal 
consertare  l'antica  legge,  se  non  avevano  magistrati  che  secondo 
loells  giadicassero?  I  Longobardi  la  ignoravano;  e  di  giudici  ita- 
liuti  alcun  vestigio  non  si  rinviene,  sia  negli  editti,  sia  nelle  carie, 
la  verilà  sarebbe  gran  fatto  che  magistrati  romani  sedessero  in 
metio  ai  guerrieri  longobardi,  ciascuno  a  tutela  dei  propri  conn»- 
lìonali,  con  parità  di   giurisdizione:   e  piuttosto  è  verosimile  che 
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rìmanesse  uo  qualche  simulacro  delie  priache  fbrme,  per  le  quali 
si  eleggessero  privatamente  qua' giudici  inieriori;  o  che  in  luogo  di 
quesli  fossero  degli  arbitri ,  rendendosi  allora  più  che  nai  fiequenli 
i  giudiii  arbitrali  de*  vescovi.  Le  quali  cose  poterono  tntle  «ssieme 
avvenire  confusamente  e  sema  regola,  come  ogni  cosa  di  qndlaelà: 
e  se  allora  si  vidde  spegnersi  affatto  Fantìca  scienzat  fa  d'uopo  cre- 
dere che  le  forme  conservatrici  di  quella  ogni  di  più  si  aiieraanra 
Ma  un  altro  modo  assai  plausibile  a  meglio  tieleniiinare  qneslo 
punto»  d  viene  proposto  dal  signor  Reizonico  (  Giornale  deiristituL 
Lombar. ,  Febbrajo  1813  ).  Nota  egli  come  ne*  tempi  de'  Loogobarii 
e  de'  Franchi ,  intervenissero  ne'giuditi  uomini  scelti  Ira'più  nota- 
bili 9  e  che  potevano  essere  Italiani  (  bmU  Aomìnef  »  ikoMiief  iémei» 
seabini  ec  ) ,  ai  quali  era  commesso  il  dichiarare  la  legge  ;  e  lo 
sculdascio,  il  castaido,  il  conte,  od  il  messo  YegiOt  preMedevano  al 
giudizio  per  autenticare  la  sentenza,  e  la  promnlgaTano.  In  naa 
formula  veronese  il  conte  si  volge  ai  giudici  e  chiede  loro  quel  che 
disponga  la  legge  :  Nunc  dieiie  vot  »  judice$ ,  gitili  eownmiat  te 
(donde  il  nostro  camemàare^  figlio  legittimo  del  raccomandarsi  )•  In 
questa  sorta  di  tribunali  misti,  poteva  il  longobardo  decretare, 
benché  ignorasse  la  nostra  legge;  e  TappUcarla  venire  commeaso 
ad  uomini  italiani,  benché  non  avessero  intera  giurisdizione.  Ma 
tali  ordini  io  non  so  quando  fossero  istituiti ,  e  almeno  da  principio 
i  Longobardi  non  credo  si  pigliassero  molta  briga  di  autenticare 
quo*  giudicati. 

Una  tra  le  altre  conseguenze  di  quella  idea  preconcetta  che 
seduceva  molti  scrittori  nostri  a  magnificare  le  dolcezze  di  que'doe 
secoli  longobardi ,  fu  V  asserire  che  gli  ecclcsiastid  d'ambe  le  na- 
zioni ,  allora  tutti  vivessero  con  legge  romana:  e  se  per  questo  nome 
non  intendevano  la  legge  canonica ,  essi  affermarono  cosa  pressoché 
affatto  incredibile.  E  a  comprovarla  non  basta,  come  a  prima  giunta 
sembrerebbe ,  addurre  la  leg.  100  del  lib.  VI.  di  Liutprando,  nella 
quale  é  detto,  che  se  un  longobardo  avente  figliuoli  da  sua  moglie 
si  voglia  far  cherico,  tali  figliuoli  vivano  con  la  stessa  legge  con 
la  quale  viveva  il  padre  prima  del  suo  chericato.  Non  m*è  chiaro 
che  per  legge  si  possa  intendere  anche  lo  stato  servile ,  tcdto  via 
«lai  sacerdozio  ;  ma  volentieri  m*  attengo  alla  interpretazione  del 
Troya,  ed  ho  per  fermo  che  il  legislatore  provvedesse  a  non  per- 
petuare nelle  famiglie  quelle  esenzioni  e  que*  privilegi  che  s*  appar- 
lonevano  alla  persona  del  sacerdote ,  di  ohe  fu  spesso  gran  contro- 
versia anche  sotto  gì*  imperatori  cristiani.  È  qui  necessità  discostarai 
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dair ovvio  scoso  delle  parole,  per  non  cadere  nella  inverosimi- 
giìanca  ;  laonde  questo  luogo  rimane  tuttavia  tra*  più  scabrosi  ed 
ì&cerli.  Rinnegherebbe  tutta  T  istoria  chi  supponesse  che  i  Longo- 
birdi ,  in  qualsivoglia  stato  o  fortuna ,  abiurassero  la  propria  legge 
per  oonfiMiparsi  a  quella  de' vinti  e  farsi  Romani:  ma  che  tali  dive- 
aissero  ogni  di  più  molti  ecclesiastici,  ben  s'accorgeva  LIutprando , 
e  ordinava  queste  cose  perchè  i  6gli  de'cherici  non  fossero  tratti 
a  deviare  dall'  osservanza  comune.  Già  il  diritto  canonico  derivato 
dal  romano ,  pigliava  forma  di  codice  a  cui  poteva  appartenersi  il 
oome  di  lex  ;  e  quali  effetti  producesse  in  quanto  all'ordine  ci- 
vile» meglio  il  sapremmo  se  un'istoria  progressiva  di  quel  diritto, 
divisa  per  tempi ,  non  ci  mancasse  tuttora.  Ma  certo  si  è  che 
deir  antica  giurisprudenza  se  alcuna  traccia  rimaneva ,  le  decretali 
se  ne  giovarono;  e  l'ultimo  avanzo  de' giurisperiti  si  raccolse 
nella  caria  de'ponte6ci:  i  quali  sin  da' primi  anni  dell'ottavo  secolo 
ewrcitavano  in  Roma  quasi  una  sovranità  effettiva,  talché  la  disci- 
plina  ecclesiastica  gradatamente  si  trasformava  in  dipendenza  po- 
litica. Questi  effetti  del  gius  canonico  erano,  comuni  al  clero  delle 
doe  nazioni;  ma  per  le  cose  meramente  civili,  io  credo  ciascuno 
seguitasse  la  sua  propria  legge.  Forse  nemmeno  li  stessi  vescovi 
ebbero  necessità  di  rinunziarla  se  nati  fossero  italiani:  imperocché 
al  grado  ecclesiastico  non  era  congiunto  alcun  u6zio  o  dignità  civile, 
per  la  quale  convenisse  loro  farsi  in  tutto  Longobardi  ;  e  non  sede- 
vaso,  oome  presso  i  Franchi,  ne'placiti  od  assemblee  insieme  co'prì- 
mati  della  nazione.  Talché  de'  vescovi  e  de'  latti  loro  sotto  il  regno 
de'  Longobardi  poco  ci  narra  l' istoria ,  e  spesse  volte  ignoriamo  a 
qnale  gente  appartenessero:  né  dalle  carte  ciò  si  rileva,  né  può 
raccogliersi  dalla  qualità  dei  nomi,  che  di  frequente  si  scambiano 
pd  rinvenirsi  gran  numero  d'uomini  italiani  avere  nomi  affatto 
barbarici,  ed  appellarsi  latinamente  non  pochi  uomini  longobardi. 
iadiiio  certo  e  consueto  di  razze  che  si  disfanno  :  e  quale  in  ciò 
Ira  le  due  genti  più  corteggiasse  l'altra,  non  so;  che  tra  la  forza 
e  il  sapere,  gli  ossequi  e  la  suggezione  e  le  paure  si  alternano  ; 
e  chi  alla  fine  sovrasti,  dall'istoria  non  è  ben  chiaro. 

L'ollìmo  punto  di  controversia  (  che  dagli  altri  deriva  e  che 
ia  oggi  tira  seco  una  più  vasta  contesa  )  risguarda  la  permanenza 
degli  antichi  municipi  nell'Italia  longobarda.  1  quali  fu  sentenza 
M  Savìgny,  che  tuttavia  ritenessero  le  forme  romane;  ed  egli  prin- 
dpilmenle  fu  indotto  a  ciò  credere  dalle  intitolazioni  di  alcune 
lettere  di  S.  Gregorio  al  clero,  all'ordiVie  ed  allajifefte  di  varie  città 
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subappeDoine  :  a  tutti  i  noto  che  ordtMe  qaì  è  Tordioe  decurioDalc 
da  cui  si  go?ernava  il  coroone.  Ma  un  tale  argonenlo  venne  im- 
pugnato dal  Leo  9  che  si  fece  a  dimostrare  sottilmente»  allora  qodle 
città  non  essere  longobarde:  e  se  anche  fossero,  aggingne  il  Troya, 
doveva  forse  il  Ponteflce  riconoscere  abolita  per  la  oppressione 
barbarica  la  cittadinanza  de'Romani ,  e  spento  in  questi  ogni  diriUo? 
Scrivete  all'amico  vostro  Savigny ,  eh'  egli  ne  assolva  dalla  inoerlezza 
in  cni  ci  tiene  la  grande  autorità  del  nome  di  lui;  perchè  noi  molto 
incliniamo  alla  opinione  contraria  :  e  non  ci  sembrano  queste 
lettere,  né  quelle  ai  fuorusciti  milanesi  per  l'elezione  ddl'arcive- 
scovo,  né  i  romani  d'Oderzo»  né  il  naviglio  dei  Pisani,  prove  ba- 
stanti per  accertare  la  sussistenza  legale  di  un  commM  romano 
nelle  città  longobarde.  Ma  io  non  veggo  con  tutto  ciò  che  sia  più 
agevole  dimostrare  con  evidente  discorso  la  cessazione  assoluU 
delle  antiche  forme  municipali  :  in  tanta  nebbia  s'avvolge  tutti 
quell'istoria.  Le  prove  dirette  mi  appariscono  da  ogni  lato  nun- 
chevoli  :  e  non  può  dirsi  abolita  sotto  il  regno  de' Longobardi  ogni 
amministrazione  cittadina,  perchè  ne' tempi  de' Carolingi  si  trovano 
i  ponti  restaurati  a  Modena  dal  vescovo  di  questa  città,  e  qaello 
di  Verona  gravato  d'una  parte  della  spesa  pel  ribcimento  delle 
mura.  Poterono  i  vescovi ,  per  la  dignità  politica  ad  essi  attribuita 
dai  Franchi ,  avere  il  carico  di  provvedere  ai  ponti  e  alle  mura  , 
come  parte  del  servizio  militare  che  ad  essi  pure  incombeva:  e 
nella  carta  veronese  tutti  ravvisano  il  comune  sotto  il  nome  di  forte 
pubblica.  Ma  poi  contendono  se  quei  siffatto  comune  di  cui  nelle 
carte  si  rinviene  alcune  volte  la  traccia  e  nelle  leggi  non  mai, 
fosse  italiano  o  longobardo  ;  se  fosse  reliquia  de'  tempi  romani  o 
istituzione  bart>arìca  ;  e  quale  origine  avesse  quel  nuovo  comune 
che  intorno  al  mille  ri6oriva,  massimamente  nelle  città  italiche. 
Sul  quale  ultimo  punto  abbiamo  del  sig.  Leo  un'  operetta  molto 
noUbile,  recata  poi  nella  lingua  nostra  da  Cesare  Balbo  ;  e  per  la 
quale  viene  a  chiarirsi  quanta  parte  ebbero  i  vescovi  nelle  costi- 
tuzioni municipali ,  in  quei  secoli  che  precessero  alla  indipendenza 
(lei  comuni.  Ben  dimostrò  il  sig.  Leo  come  sotto  i  re  Franchi  ed 
i  Sassoni  i  diritti  comunali  di  molte  città  lombarde ,  insino  allora 
mal  fermi ,  si  venissero  a  confondere  con  le  immunità  episcopali , 
perchè  i  popoli  delle  città  si  raccoglievano  sotto  la  protezione  dei 
vescovi ,  e  si  giovavano  di  quei  privilegi  ch'erano  dati  alla  dignità 
ecclesiastica.  Ma  dall'essere  per  quelle  immunità  il  comune  tras- 
formato e  maggiormente  fortificato,  non  ne  consegue  però  che 
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debba  tenersi  come  ona  creazioDe  di  que'secoli ,  né  che  gli  OUuiii 
lo  recassero  pianta  novella  in  Italia.  Qui  ebbero  invece  antichissimo 
nascioiento  le  istituzioni  municipali,  che  Roma  diffuse  per  tutto  il 
mondo  civile;  ma  se  i  barbari  qui  le  apprendessero,  o  se  altre 
naove  ce  ne  donassero ,  è  in  oggi  materia  di  gran  contesa  tra  gli 
emdjti. 

Io  per  me  non  saprei  dividere  la  controversia  che  i  Longobardi 
oonoeme  »  da  quella  più  generale  intorno  alla  provenienza  dei  mo- 
dami  comuni.  Imperocché,  se  la  forma  dei  nostri  comuni  ci  fu  re- 
cata dalla  Germania ,  i  Longobardi  ce  la  recarono  ;  e  poiché  nulla 
più  rimaneva  tra  noi  di  romano  se  non  rimaneva  la  città,  anche 
lo  spirito  guelfo  in  Italia  dovrà  dirsi  una  germanica  tradizione.  Ma 
quii  era  dunque  la  natura  di  questo  comune  longobardo  che  sot- 
tentrò  al  municipio?  perchè  le  leggi  non  lo  ricordano  tra  le  isti- 
tuiioiii  di  quel  popolo?  e  quale  traccia  se  ne  rinviene  presso  gli 
antichi  Germani  ?  Io  dico ,  nessuna  :  e  tutta  la  forma  primitiva 
della  nazione  germanica ,  mi  pare  che  in  sé  non  contenesse  alcun 
germe  di  comunanza  cittadina  ;  e  quanto  si  accostava  al  reggi- 
meBlo  feudale,  tanto  si  dilungasse  dal  municipio.  Non  avevano 
città,  fuorché  ne'luoghi  prossimi  al  Reno  dove  la  vicina  Gallia 
TCodeva  i  Germani  più  molli  e  più  colli  ;  né  tolleravano  case  unite 
ÌMÌenie  ed  attigue  (Tacit.  Germ.  16].  Il  troppo  ripararsi  dal  freddo 
era  vergogna  per  loro ,  ed  Ariovisto  si  gloriava  d'essere  in  Gallia 
vìmUo  quattordici  anni  allo  scoperto  (Caes.  Bel.  Gal.  1.  36). 
Qahidi  fe  abitazioni  posticce  ;  e  per  la  scarsità  delle  masserizie 
e  il  frequente  mutar  s^i,  un  vivere  alla  giornata  (  Strabene  »  Lib.  7): 
ame  i  Germani  così  anche  gli  Elvezi ,  benché  fossero  più  facoltosi , 
cvaTano  tanto  poco  i  loro  villaggi  ed  i  castelli  (vid ,  oppida) ,  che 
aveado  latto  disegno  d'entrare  in  Gallia»  li  abbruciarono  (Caes.  Bel. 
Gal.  1. 5].  Tale  era  Tabitare  di  quelle  genti  insino  al  terzo  secolo  ed 
altre  (  Herodiaa.  et  alii  ).  Quando  ne'buoni  scrittori  si  legge  il  nome 
di  emimi  »  dobbiamo  intenderlo  (  come  è  noto  ]  della  università  dei 
àtlndÌBÌ  :  e  sotto  il  nome  di  pagus^  Cesare  non  intendeva  un  luogo 
Munto»  ma  bensì  una  tribù  o  cantone:  così  la  cimtas  degli  Elvezi 
li  divideva  in  qnaUro  pagi  ;  e  cento  pagi  degli  Svevi ,  erano  venuti 
ni  Beno,  e  minacciavano  di  passarlo  (Bel.  Gal.  I.  37).  Quelle  na- 
doni  ai  componevano  per  via  di  schiatte  e  di  clientele,  primi  elementi 
tvm  popolo  non  collegato  peranche  da  una  stretta  convivenza  nò 
4al  vincolo  di  proprietà  comoni  :  in  tale   maniera   di   consorzi  io 
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ra^MMi  1.1  yens  de' tempi  di  Rcmiolo.  piolloslociiè  il  omiiicipìo  di 
Roma  iiiiiM'riaif  .  o  il  comune  dd  medio  e«a  Ma  per  lo  conlrario 
ridr Italia,  quando  i  Longobardi  vi   eolrarano,  la  città  era  ogni 
<:osa  ;  e  gli  ordini  municipali  rìmanerano,  nllnno  avanzo  ddla  ci- 
viltà romana  che  fu  iniziata  da  loro,  e  quasi  firaotomi  della  gnn 
moli*  scomposta  e  fatta  in  pezci  dai  barbarL   Direbbesi  anzi,  die 
nella  decrepitezza  dell'impero  M  ■Mnìdpìo  rìniigoriase:  imperoodif 
i  poppili  in  quell'età  infelicissìnia  uffiìndnai  debellili  aeaa  lotolt 
V  senza  freno ,  si  ristringerano  intorno  a  qaéÈM  soia  fama  di  n%' 
gimcnlo,  che  più  tenace  delle  altre ,  afeaae  vita  pet  né  medesina  ; 
o.  gli  stessi  imperatori  in  quel  disordine  oommeClevaMi  ai  deeorìoDi 
(lolle  città  Tesazione  dei  tributi  e  gli  altrì  afid  speClanti  dh  po- 
tiestà  sovrana:  la  quale  più  non  eaercìlandoaì  per  vìa  «ie'govena- 
lorì  e  (le* ministri   imperiali ,   si  può  dire  cbe  a  quel  tempo  fané 
venuta  a  risolversi  nelle  municipali  ooalitiizioiii.  Batoato  però  i  de- 
rurioni  costretti    a  soddisfare  del  proprio  ai  caricbi  deDo  alalo  e 
iille  angherìe  fiscali ,  caddero  sotto  quel  peso  :  e   il   monidpio  si 
ii-iiNmulò  iraristocratìco  in  popolare  per  la  mina  dei  ftoolfoai.  Cer- 
lanienle  sotto  i  Longohardi  Taniico  ordine  era  apenlo»  benché  i 
iiorni  restassero:  ma  quello  di  eomìme  che  invalse  neirelidi  mezzo  e 
«  he  hn  derivazione  latina  ,  anch'esso  ci    mostra   come   il   gorerao 
ilelle  ciità  vho  prima  si  divideva  tra  gli  ottimati  e  la   plebe,  ca- 
«li'HM*  tiioiiro  V  dimezzato  in  mano  di  questa.  Le  consorterìe  degli 
atifllri.  mila  istituzione  che  resistesse  a  queir  universale  sconvolgi- 
iiHMiio.  mantennero  forse  l'idea  del  comune  per  tutti  qne*8eooli;e 
il(iHini|iie  Ir  ritta  obl)ero  scosso  il  giogo  baronale  e  si  furono  sol- 
Urtili'  al  predominio  dei  vescovi ,  noi  reggiamo  a  capo  di  esse  i  ool- 
li'Kl  ili*lle  arti,  rlie  al  rcrlo  non  furono  creazione  barbarica»   ma 
I  lip   I  hai  bari  non  mai  distrussero ,  come  si  vede   per   ciò  cbe  è 
ilrllo  lini  maestri  romarini. 

I*pi  ipiah'he  indizio  si  rileva  che  le  città  ritenessero  tuttavia  la 
pii(iiii«N(ilniio  ili  alcuna  parte  almeno  dei  patrimoni  ad  esse  prinn 
Mpi^iiaiill  ma  ccrlameiite  dovettero  nei  tempi  de' Longobardi  e  te 
i|ui*lll  ili**  l«'raiiclii  Jivere  entrate  loro  proprie,  perchè  facevano  spese, 
riMiio  apparisce  ilu  molte  carte:  il  comune  o jMirfe jw MUea di  Ve- 
nula III  lite  col  \cscovo  Tanno  798,  consentiva  di  pagare  i  duo 
trr/l  lidia  Npivsa  pel  rifacimento  delle  mora ,  e  avuta  la  peggio  in 
ipirlla  liic,  pa^ù  i  Ire  «piarli.  Ma  donde  provenivano  quelle  entrala 
clic  fossero  MiHìciciili  allo  spese  comunali .   e   come   si   raccoglie- 
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Tano?    qaali    uomini   le   amministravano?   Nelle   città   gl'Italiani 
erano  di  gran  lunga  il  maggior  numero;    ma  pure  sappiamo  che 
taloni  dei  Longobardi  ?i  dimoravano ,   ed   anche  uomini  di  gran 
conto.  I  quali  non  so  indurmi  a  credere  che  volessero,  scesi  una 
volta  nelle  città,  così  mutare  sé  slessi  e  in  faccia  ai  vinti  ranmi- 
Harsi  9  da   vivere   in  quelle  come  semplici  abitatori ,  senza  inge- 
rirsi nell'amministrazione  pubblica  ;  o  per  aver  parte  nel  comune 
ed  acquistarvi  alcun  diritto,  andare  a  confondersi  nelle  assemblee 
degl'Italiani.   Laonde  se  mi  fosse  dimostrata   la  permanenza  for- 
male e  solenne  del  municipio   romano,  io  piuttosto  col  sig.  Rez- 
zooico   terrei  che  due  sorte  di   comuni   fossero   allora   in  Italia  : 
rimo  recalo  nuovamente  dai  Longobardi,  e  quindi  forense  o  can- 
tonale e  dominante  nelle  campagne  :  l'altro  governalo  da  Italiani 
secondo  le  antiche  norme,  in  quelle  città  massimamente  le  quali 
non  erano  immediatamente   poste  sotto  la  dipendenza  dei  duchi , 
ma  sotto  quella  del  re ,   che   le  aveva  tributarie  ;   e  che  talvolta 
nella  città  stessa  i  due  comuni  coesistessero   per   la  frequenza  dei 
Longobardi.    Io  qui   ritengo   le    appellazioni    usate  generalmente 
dai  moderni  scrittori  ;  ma  quella  di  comune  mi  sembra  affatto  im- 
propria a  signiflcare  una  germanica  istituzione.  In  queste  io  rav- 
viso la  compagnia  militare  e  la  tribù  gentilizia;  ma  nulla  vi  scorgo 
di  municipale ,  e  nessun  ordine  che  risguardi  alla  comunanza  cit- 
tadina.. Lungo  cammino  era  da  correre  per  le  nazioni  germaniche 
soUa  via  dell'incivilimento,  innanzi  di  giungere  all'idea  della  città; 
la  quale  idea  comprende  in  sé  fermezza  di  sedi ,  e  convivenza  più 
stretta  ,  e  varietà  d'industrie  rivolte  a  comune  godimento ,  e  un 
assiduo  provvedere  alle  comodità  della  vita.  £  lunghi  secoli  abbi- 
sognarono prima  che  gli  uomini  di  razza  germanica  ,  soliti  ordi- 
narsi tra  loro  per  via  di  patronati  e  di  clientele,  si  accomodas- 
sero   in   tutto   alle   forme   cittadine;  dal  che  pigliarono  alimento 
k  guerre  intestine  che  straziarono  l' Italia  :  ma  in  queste  io  non 
veggo  il  contendere  di  due  comuni  dentro  una  città ,  bensì  la  ne- 
iria  discordia  tra  le  città  ed  i  castelli ,  tra  la  feudalità  germa- 
e  il  municipio  italiano. 
8e  dunque  l'istituzione  germanica  dei  comuni  é  (  mi  sia  lecito 
Mo  )  un  sogno  degli  eruditi ,  e  se  una  quale  si  fosse  amministra- 
comunale  rimaneva  pure  nell'Italia  dopo  la  caduta  dell'im- 
;  è  fona  il  conchiudere  ch'ella  non  fosse  altro  che  un  avanzo 
Mie  antiche  forme  romane ,  conservato  dagli  antichi  uomini  e  go- 
vernalo da  loro ,  anziché  dai  Longobardi  che  tali  cose  non  intende- 
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\ano.  E  dal  iioii  essere  nelle  leggi  alcuno  indizio  dei  comuni,  i 
quali  apfMirìscono  dalle  scritture  prìvate ,  si  può  indurre  con  assai 
di  ferosiniglianza  che  i  L4Nigobardi  abbandonassero  agi*  Italiani  la 
cura  delle  faccende  municipali ,  per  le  comodità  che  ne  ritraerano; 
ma  senza  riconoscere  formalmenle  rautorità  di  quegli  ordini ,  o 
ad  essi  concedere  alcun  grado  nella  costitozlone  del  regno.  Qui 
pure  mi  sombra  vedersi  dai  barbari  troppa  legalità  e  troppa  scienza. 
Nulla  ordinarono  i  Longobardi  per  ciò  che  s'appartiene  alle  città 
e  al  reggimento  di  esse:  ma  quando  rabitarrì  e  il  trame  moneta 
gli  ebbero  ammaestrati  a  pigliarne  cara  ,  e  ogni  volta  che  per  gli 
usi  della  guerra  fossero  i  ponti  da  restaurare  o  da  sgombrare 
le  ?ie ,  commettevano  siffatte  cose  a  quelle  istituzioni  ed  a  quegli 
uomini  che  già  le  avevano  in  custodia  ,  e  che  sapevano  governarle. 
I  costruttori  degli  edifizi  e  i  maestrali  delle  arti  vedemmo  che  si 
traevano  dalla  nazione  soggetta  :  da  questa  fu  d'uopo  trarre  per  le 
ragioni  medesime  i  curatori  benanche  delle  opere  pobMiclie,  e  i 
provveditori  dollc  città  ;  e  per  tal  modo  gf  Italiani  amministrarono 
il  comune.  Il  che  però  ad  essi  non  dava  alcuna  sorta  d*aiilorità 
politica  ;  né  si  vuol  credere  che  i  Longobardi  bonariamente  abban- 
donassero tanta  parte  dello  stato  in  mano  dei  vinti.  Da  principio 
lo  sculdascio  ed  il  castaido  risedevano  nelle  città  senza  badare  al 
comune:  il  quale  non  ebbe  sanzione  di  legge  persincbé  fu  d* Ita- 
liani ;  ed  allora  solamente  ricominciò  a  6^urare  come  politica  isti- 
tuzione, quando  alla  perGne  i  vincitori  avendo  appreso  a  giovar- 
sene lo  rialzarono  per  signoreggiarlo,  segnando  la  forma  romana 
del  municipio  con  la  impronta  barbarica.  Bastava  che  un  facoltoso 
longobardo  venisse  a  città,  perch'egli  tosto  volesse  ingerirsi  nel 
comune  ;  ed  oltreciò  i  duchi ,  e  gli  ufiziali  ed  attori  regi  v'inter- 
venivano di  necessità ,  sì  per  la  consenazione  dello  stato  e  sì  per 
In  tutela  de*patrimoni  spettanti  al  duca  ed  al  re  :  tutti  costoro 
ncir  appropriarsi  le  costumanze  locali  per  trame  proGtto,  lo  ri- 
mestavano a  modo  loro.  Ma  non  però  si  davano  briga  di  ricom- 
porre il  municipio ,  il  quale  non  trovo  che  prima  di  Carlomagno 
avesse  in  Italia  forme  e  nomi  germanici  e  istituzione  novella  : 
r  uffizio  degli  scabini ,  incerto  ed  oscuro  e  forse  ignoto  finché  durò 
lo  stato  dei  Longobardi ,  si  vede  apparire  sotto  i  Carolingi  come 
popolare  magistrato ,  eletto  popolarmente  nelle  radunanze  del  co- 
mune con  l'assistenza  del  conte  o  del  messo  regio.  Carlomagno  che 
si  facea  vanto  d'accogliere  e  di  confermare  le  usanze  non  sue  e 
le  cittadinanze  dei  vari  popoli,  dava  ne'capitolari  formale  sanzion 
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alle  assemblee  comunali ,  non  mai  dismesse  nei  regno  de*  Franchi 
sino  dai  tempi  della  conquista.  Imperocché  in  Gallia  i  Franchi 
avevano  mantenuto,  come  più  civili  ch*es8i  erano,  le  curie  antiche 
romane:  prova  solenne  che  i  barbari,  comunque  fossero  diroziali» 
sempre  attinsero  dai  soggetti  l'idea  dei  comune,  anziché  ad  essi 
recarla. 

NuUa  poi  monta  se  in  Alemagna  i  più  vetusti  diplomi  ciie  ac- 
cennino alle  franchigie  municipali,  siensi  rinvenuti  sui   Reno,  o 
piuttosto  a  Brema  e  a  Magdeborgo,  città  poste  fuori  dei  mondo 
romano.  Forse  Ivi  tali  franchigie  erano  ab  antico  possedute  dai 
Chauci  e  dai  Quadi ,  abitatori  selvaggi  di  quelle  contrade?  Ai  Ger- 
mani certamente  non  era  mestieri  venire  in  Italia  a  scuola  di  li- 
bertà :  e  qui  non  è  discorso  di  libertà  così  da  trarne  misura  della 
vigorìa  d*on  popolo ,  ma  solamente  di  certe  forme  a   cui  si  dava 
quel  nome;  né  io  qui   veglio   mantenere   agl'Italiani  altro  vanto 
fnorcbé  d' una  civiltà  più  vecchia.  Male  d' una  controversia  istorica 
si  fece  tenzone  di  borie  nazionali ,  che  tardi  vennero  in  iscena  :  ma 
r imperatore  Ottone  HI  doveva  pure,  cred'io,  saperne  qualcosa, 
quando  egli  chiamava   libertà  romane  aQziché  liberià  sasioni^  lo 
comunali  franchigie  da  lui  concesse  alle  città  ;  ed  il  fllosofo  Hegel 
seppe  più  in  là  di  molti  eruditi ,  quando  egli  asserì  che  il  comune 
del  medio  evo  nato  in  luoghi  romani,  ebbe  romana  origine.  Ma 
Qoo  è  questo  il  primo  vero  né  di  gran  lunga  il  più  importante» 
die  offuscato  venisse  dalle  minutezze  della  critica.  Ne'tempi  andati 
la  critica  ogni  cosa  derivava  dalle  origini  latine  ;  ora  va  in  cerca 
delle  germaniche:  e  i  giudizi  dell'istoria  hanno  mutato  sembianza 
dacché  V  autorità  mutò  sede.  Confessiamolo ,  amico  mio  ,  con  salu- 
tire  umiltà:  la  signoria  del  pensiero,  che  i  Greci   diedero  all' oc- 
cidente e  dopo  loro  noi  possedemmo ,  é  in  oggi  passata  dal  mezzodì 
ad  aettenirione;  ed  i  popoli  germanici  ambiscono  da  sé  soli  ogni 
cosa  riconoscere ,  come  avessero  tutta  fondata  o  rinnovata  la  civiltà 
alla  quale  ora  presiedono.  Ma  ditemi  voi  quel  che  rimanga  di  leggi 
barbariche,  dacché  la  feudalità  fu  spenta;  e  quanta  parte  dell'an- 
lioo  diritto  germanico  abbia  oggi  osservanza  dentro  alla  stessa  Ger- 
mania. Per  me ,  nell'udire  in  Monaco  di  Baviera  il  gius  primitivo 
dei  Tedeschi  illustrato  dal  Prof.  Philips  con  singolare  felicità  d'in- 
gegno 9  mi  pareva  egli  discorrere  a  sfoggio  d'erudizione  le  cose  d'un 
litro  mondo:  e  tengo  per  fermo  che  ciò  paresse  egualmente  ai  Ba- 
varesi che  lo  ascoltavano  ;  i  quali  poi  si  addottorano  al  pari  di  noi 
sulle  Istituzioni  e  sulle  Pandette,  e  di  queste  si  appro6ttano  come 
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di  scienza  vifa  ed  UDiveraale  tra' popoli  colti,  lo  credo  essere  uoa 
la  cifillà  oeir  Europa  nostra ,  e  avere  per  tutti  la  stessa  deriTazioiie; 
trasmettersi  come  Baccola  dall'  ona  mano  nelPaltra.  Beati  sono  o^i 
i  popoli  settentrioDali  che  aitimi  giunsero  ad  occuparla  ;  e  tardi 
avendo  partecipato  alla  sapienza  dei  secoli  »  dimollo  1*  accrebbero. 
Essi  accampati  sul  mondo  antico*  lo  dominarono  con  la  forza  per 
ben  mille  anni ,  prima  di  signoreggiarlo  col  pensiero:  e  tra  le  stesse 
nazioni  di  schiatta  germanica ,  quelle  precorsero  alle  altre  nel  go- 
dimento della  civiltà  nuova ,  che  più  attinsero  dairanlica,  e  che  più 
avevano  ereditato  delle  istituzioni  romane.  La  Francia,  che  in  sé 
avea  raccolto  gli  estremi  aneliti  del  genio  latino  e  akunchè  pore 
di  greca  scienza,  inaugurava  dipoi  gli  studi  novelli;  e  tra  i  Sassooi 
dell'Inghilterra  nascevano  Beda  e  Alenino  ed  Alfredo,  prima  che 
i  Sassoni  d*Alemagna  uscissero  di  barbarie.  Ha  per  le  idee  che  in 
oggi  regnano  appresso  taluni,  l'antico  mondo  sparisce  sotto  la  penna 
degli  scrittori ,  cosi  com'egli  fu  atterrato  dall'asta  dei  barbari  ;  e 
com'essi  restaurarono  tra  noi  la  vigoria  eh'  era  qienta  (  par  tuttavia 
ritenendone  per  uso  proprio  la  miglior  parte),  così  anche  vuoisi 
che  a  noi  dessero  la  scienza  e  l' ingegno ,  le  istituiioni  ed  ogni 
cosa.    Boileau  chiede?a  lo  liberassero  da'  Greci  e  da'  Romani,  che 
facean  calca  nei  libri:  dovremmo  noi  dunque  gridare  all'incontro: 
oh  !  chi  ci    rende  i  Romani   banditi  affatto,   persino  dall'istoria 
d' Italia  ?  Un  uomo  tra*  più  ingegnosi  e  più  sistematici  della  Ger- 
mania, nel  farmi  il  solilo  complimento  per  essere  io  della  patria 
di  Dante  e  madre  delle  arti,  m'affermava  un  giorno  di  non  sapere 
comprendere  per  qual  modo  questa  piccola  Toscana  tanti  grandi 
uomini  producesse  e  fosse  maestra  di  tante  cose.  Eppure  (  diceva  ] 
io  non  trovo  che  il  sangue  germanico  scendesse   in   voi   con  più 
larga  vena  ;  e  seguitava  congetturando  che  ciò  potesse  accadere  per 
via  di  donne  tedesche  venule  qui  spose  ai  marchesi  di  Toscana,  lo, 
poco  versalo  nella  genealogia  delle  antiche  nostre   margravio ,  su 
questo  punto  mi  tacqui  :  ma  balbettando  un  tedesco  pessimo ,  gli 
replicai  solamente,  che  io  teneva  essere  io  noi  del  sangue  germa- 
nico più  scarsa  infusione,  che  non  forse  in  altra  qualsivoglia  parte 
d*  Italia  ;  e  quindi  procedere  tutto  il  male  e  tutto  il  bene  che  si 
può  dire  della  provincia  nostra. 

Qui  mi  si  para  dinanzi  un  allr*ordinc  di  considerazioni,  che  vi 
esporrò  in  un*  altra  lellera. 
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Michele  Delia  Tohre  e  Valsamin*. 

Il  Cuolc  lUItliele  Dellii  Torre  e  ValsaaslnH ,  canuDtco  archiviala  Uell'  Infllgiiu 
Mpilolu  iti  Clvldalo .  e  Dlretluro  del  Musei)  Archeologico  di  quella  città,  sull'ln- 
cMnliKl.ire  del  corrente  anno  terminò  la  aua  laboriosa  carriera  nell'età  di 
91  anni.  Egli  era  Corrispondente  lieU'ArcMvlo  Storico  fluitano  ;  e  a  queslu 
titolo  ci  corre  l'obbligo  di  ricordare  1  suoi  slodi  e  1  suoi  lavori ,  come  II  più 
Movenlente  omaggio  da  potersi  rendere  alla  sua  memoria.  Gli  studi  storici 
presero  a' nostri  giorni  una  si  grande  estensione,  e  divennero  cosi  gravi  e  cosi 
profondi,  si  per  gl'Insegnamenti  della  sociale  fllosolla  come  per  le  esigenze 
del  secolo,  e,  diciamolo  pure,  por  reecltamenlo  ancora  di  splendidissimi 
M«mpl,  che  1  cultori  della  storia  patria  debbono  una  sincera  riconoscenza  ni 
l^nonlco  Della  Torre  per  aver  coordinato  e  iltustralo  l  documenll  e  le  me- 
iDorie  che  risguardano  la  storia  del  Friuli,  dal  tempi  de' Romani  Ono  a' dì 
nostri. 

Egli  cominciò  a  iniziarsi  nello  cose  dipiomallche  e  nell'Interpretaziune 
degh  antichi  monumenti  a  Milano,  in  compagnia  del  Frisi  e  del  Fumagalli , 
ai  qoaie  partlcnlarraenle  fu  d'ajulo  quando  si  accingeva  alla  pubblicazione  delle 
ÀnUcMIà  longobardiclìc-milaneìi ,  e  del  Codice  diploitialico  Santambrottatio. 
Rllornato  più  tardi  in  Clvldale.  apprunttù  delle  cognizioni  e  degli  studi  ratti 
in  Milano ,  per  consultare  e  dichiarare  I  più  antichi  monumenti  e  le  carte  npel- 
UDtl  alia  storia  di  Civldale  e  delle  altre  città  del  Friuli.  Distese  più  di  cento 
rll!*erlaiÌDai ,  delle  quali  le  più  notabili  sono  quello  eh'  egli  dettò  Intorno  al 
TMDpietto  romanO' longobarda  ,  e  al  Battistero  di  Callisto  ;  quella  sni  Codici  di 
(iellrade  regina  d'Ungheria,  di  S.  Elisabetla  langravla  di  Tnrlngia  ;  e  l'al- 
Ini  intorno  al  celebre  Evangeliario  del  VI  secolo.  Sino  dal  ISOB,  Il  governo 
rraocese  richiese  al  Della  Torre  una  notizia  storica  Intorno  1' antico  stato  dei 
Friuli  e  suoi  contini  :  questo  Incarico  egli  adempì  con  grande  soddlsrailone 
•lei  Ministro  degli  alTarl  esteri.  Nel  1B16  egli  fu  chiamato  a  dirigere  gli  si 
nnHaall  In  Clvldale;  mediante  1  quali  egli  (ormò  II  ragguardevole  Museo  pa- 
trio di  quella  città,  in  quella  occasione  ottenne  conferma  l'asserzione,  che 
CfndnJe,  e  non  li  Carnlco  Zugliu,  Ali  forum  fulif  degli  anllchl  ;  verità  che  fu 
mofermata  ancora  da  due  Iscrizioni  lapidarle  de'  tempi  di  Caracalia,  Intorno 
alle  (mali  il  eh.  Labus  scrisse  due  eruditissime  illustrazioni. 

Hs  II  più  Importante  e  11  più  vasto  lavoro  dell'  Illustro  archeologo  fu  quello 
cb'agll  esegui  col  visitare  od  esaminare  i  principali  Archivi  del  Friuli,  tanto  pub- 
blici .  Che  di  antichi  monasteri  e  di  chiese;  come  anciio  quelli  degli  .-i 
(«Blibri.  È  noto  come  11  Friuli  sia  ricco  di  memorie  e  di  celebri  Archivi: 
Mquall  1  più  tBmosI  erano  (re  nella  provincia  di  qua  dal  Tagllamento ,  quelli 
Mcapllolo  d'Aqttilela ,  di  Clvldale  e  di  Udine ,  duve  si  Irovavano  Codici  scrltil 
MI  X  (ecolo  ,  Cd  anche  avanti.  Dopo  questi  vengono  gli  Archivi  antkamenlo 
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dei  Monasteri  dei  BenedeUini.  Preziose  memorie  si  conservavano  in  quelio  ili 
Sesto,  rondato  nel  Vili  secolo  da  Erfone  e  da' suol  fratelli,  principi  longo 
bardi,  fattisi  poi  monaci;  in  quello  di  Moggio ,  eretto  nel  IX  secolo  dal  Conte 
Chesellino  di  Carlnzia  ;  In  qoello  di  Rosazzo ,  rondato  da  Olderico  figlio  di 
Marqaardo  Daca  di  Carlnzia ,  nel  medesimo  secolo  ;  in  quello  di  Beligna 
presso  Aqullcia.  Ma ,  per  le  mutazioni  e  avvenimenti  che  sopraggiunsero . 
alcune  delle  antiche  memorie  furono  disperse  ;  e  quelle  che  avanzarono , 
vennero  raccolte  nei  coeventi ,  che  si  formarono  In  appresso ,  di  Franoe 
scani  e  di  Domenicani,  nel  XIII  secolo:  fra  i  quali,  rinomato  pe'suoi 
preziosi  Codici  e  Documenti ,  era  negli  ultimi  tempi  U  convento  de*  Domeni- 
cani In  S.  Pietro  Martire  ;  e  qoello  tuttora  esistente  dell'  losigDe  ctpMoI»  di 
Civldale. 

Il  benemerito  Della  Torre ,  conoscendo  In  qoal  conto  si  haant  a  tenere 
le  memorie  dei  Municipi ,  e  quanto  la  storia  dei  loro  rivolgimenti  e  della  loro 
condizione  sociale  possa  accrescere  la  florla  generala  della  nazione  ;  dopo 
«rere  tllnstrati  alcuni  fatti  storici  del  Frinii  al  tempo  de^  Romani ,  e  iallft  Ir- 
rozione  de'  Longobardi  alla  loro  caduta,  e  dal  regno  de^ Carolingi  al  X  aecok, 
diede  opera  ancora  a  raccogliere  ed  annotare  I  Documenti  e  le  Cronache  che 
spettano  agN  avvenimenti  e  ai  destini  del  Frion  dal  secolo  X ,  fino  aVepoca 
della  dominazione  de'  Veneziani,  e  da  questa  conlinuando  sino  a'#  noalri. 
La  storia  del  Friuli  in  quell'età  di  mezzo,  è  una  ripetizione  delle  vietasHadlai 
degli  altri  comuni  d'Italia.  Odii  municipali ,  discordie  civili,  comuni  e  feu 
datari ,  imperiali  e  repubblicani,  il  leone  di  S.  Marco  e  la  tiara  d*Aqnilela: 
sorgere  Intanto  la  potente  Trevigi ,  sempre  in  armi  per  soggiogare  le  vicine 
Feltre,  Ceneda  ,  Oderzo  ed  il  Frinii  ;  il  Patriarca  d'AquIMa  dltenéerle  invano; 
i  Trevigiani  suscitare  alla  fine  contro  i  Patriarchi,  tra  il  XII  e XIII  aecolo, 
le  note  ribellioni  d' una  gran  parte  del  feudatari  del  Friuli ,  l  «pali  finiscono 
per  rarsi  ciltadini  delia  vittoriosa  Trevigi,  dke  giugno  a  flaccare  In  questo 
modo  la  potenza  d'Aquiieia.  Per  lunghi  secoli  i  Patriarchi  d'Aqnllela  tennero 
ti  Friuli  e  r  Istria  ;  agitarono  continuamente  que'  comuni  ,  e  reoero  parlare 
molto  di  sé  per  la  loro  arte  politica  e  per  le  guerre  sanguinose  che  snacitaroau. 
fino  a  che  il  Patriarca  Lodovico  Tecchio ,  dopo  un  governo  tnmultuoso ,  fu 
caccialo  dai  suo  possesso  dalle  armi  dei  suoi  nemici ,  nel  142^  ;  mentre  Tanno 
avanti,  Cividale  fu  sottomessa  alla  repubblica  di  Yenezia. 

Le  più  importanti  delle  illustrazioni ,  delle  noie  e  delle  memorie  raccoflo 
dal  Canonico  Della  Torre,  contenute  in  più  di  30  volumi  in  foglie ,  sono  quelle 
che  abbracciano  la  storia  di  Cividale  e  del  Friuli  dal  X  al  XY  secolo  :  dai  tempo 
cioè  del  primo  stabilirsi  delle  (Tanchlgie  dei  municipi ,  dei  quali  ranlorilà  eli 
governo  era  frantumato  dall'autorità  dei  Patriarchi ,  dalle  usurpazioni  dei  feu- 
datari e  dalia  potenza  dei  Trevigi,  sino  all'epoca  die  quei  nminlcipl,  a  traverso  le 
cuerre  dell!  ambiziosi  Patriarchi  e  delle  ribellioni  de' feudatari  ;  e  dopo  l'In- 
felice fine  del  governo  del  Tecchio ,  vengono  successivamente  ad  essere  sot- 
tomessi dalla  repubblica  veneziana ,  nel  XY  secolo. 

Senza  contare  le  Storie  e  Cronache  inedile ,  e  altri  Documenti  che  l'Ar- 
(^ivlsta  di  Cividale  ricercò  e  commentò ,  sono  pregevoli  le  illustrazioni  che 
noi  abbiamo  accennate,  intorno  a  circa  3,000  pergamene  pertinenti  alid  si<uin 
di  (  ividale  e  del  Friuli.  Egli  riunì  materiali  e  note  sulla  condiziono  del  Frieli 
dal  Icmpo  de' Remani  Ano  ai  secolo  passalo:  tircheologia  ,  storia  cccl05ia>tit-a 
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«  storto  elvlltf  :  stAria  dei  Uochl  del  Friuli  e  de'  Palrlarchi  il'Aquilela  ;  alurh 
41  ranriglle  llluslrl ,  storili  di  municipi ,  vile  di  uumlni  Insigni.  Tulli  iiuesll  eic- 
menli  c«bI  dlvefsi  e  cosi  scomiiosll  della  stariu  polKlca  e  civlie  di  quella  proviti- 
ds ,  e  che  comprendono  II  corso  di  Isnii  secoli .  furono  dal  dlsccrnlmenlo  e 
B  crlllea  del  noslro  Della  Torre  ordinati  e  coroposll  In  un  quadro  storico 
generale  di  mila  la  provincia. 

a  patria  di  Paolo  Diacono,  Il  migliore  storico  dc'^uol  leinpl,  dello  en- 
I   cMopeilleo  Slelllnl .  del  Fonlanlnl ,  del  Valvassone  e  di  lanll  altri  egregi  uo- 
I  nini ,  pu6  ogglmal  coniare  tra  qucBlI  benemeriti  anclie  II  Della  Torre  ;  Il  quale 
usò  i  luoghi  sani  della  sua  vita  in  arricchire  la  storia  di  lei ,   e  ad  agglu- 
Mre   e  relliOcare  e  compire  quanto  inturno  a   quella  provincia  era  stalo 
■  atlri  pubblicalo  :  tra  1  qnall  dobbiamo  annoverare   II  gran  Muratori ,  che 
itlte  alla  luce  una  cronaca  del  Friuli  dal  I2S2  al  1364  ,  nel  Tol.  SXIV  Rr- 
\  fWR  Bai.  Script. ,  e  nel  Voi.  XVI  le  vile  del  Palrlamhl  d'Aqullela  del  Belloni  : 
[  i  BnMs  che  scrisse  I  Monumenta  Kccledat  Àquileleiuii  ;  e  motti  altri  eruditi, 
se  11  Nicoletll,  il  Val  va  ssane,  it  Llrutl.  Il  Fonlaninl,  teoperedelqaali  trattano 
la  storio  civile  e  letteraria  del  rrlail.  E  I  Compllniori  de»' Archivio  Storico  Iti- 
io,  Il  col  Intendimento  è  di  pubblicare  le  cronache  e  I  dncumenll  Inediti 
I   Magoafdanll  non  solo  la  storia  generale  d'Italia,  ma  ancora  qoelll  cherischlu- 
o  gli  avvenimenti  e  I  tatti  più  Importanll  del  municipi   nei   medio  evo  ; 
>   dal    prtaclplo    tennero  carrlspondencn   col  Canonico  Delia  Torre ,  per 
i  notule   e  selilarlmenll   Intorno  nlio  storie  e  memorie  Inedilo  che 
•levaBO  servire  ad   Illustrare   la   provincia   del  Friuli    nel  lempi   di  mer,- 
^Mi   e   psrllcolarmente   Cividale,    Udine  e  Aquitela  ;   e   pruDtiare  dell' eru- 
'    di  quell'Archivista   e  del  suol   pregevolissimi   lavori  storici  ;   come 
I    di  alcuni    scrini   di   autori    connsciull:    Ira' quali  L«  iwfuilutHiil    <tìl 
,  dalla  mela  del  Xlil  secolo  al   principio  del  XV,  sotto  quindici  Pa- 
lirclil  d'Aqullela  .  da  Cregorio  Hunlelongo  alla  morte  dei  Tecchlo,  di  hi- 
»  Valvawone  di  Uanlago;  e  utlre  opere  dello  stesso.  Ira  le  quali  una  cru- 
*  d'Aqullela  ,  una  descrizione  della  Carena   e  uno  scritto  rielle  Incursioni 
•* Turchi  lino  a'snol  giorni:  It  guerre  cirili  di  Udine  tra  1  Savorgnanl  e  i 
rrlanl  nel  151)  ,  del  Belloni  ;  egli  Annali  dei  Friuli  dal  isnftal  i SI», dello 
I  egregio  Canonico  .  che  univa  al  sapere  un  animo  genille  e  patrlol- 
W.  MGOglleva  con  amore  l'Istllaiione  deir^rcMclo  Storico,    e   nutriva  la 
nulla  che  I  suoi  studi  non  solamente  non  rimarrebbero  «coiioscluLI  .  ma 
alcuni  di  essi  sarebbero  stali  presi  In  esame  dal  (^impilatori  delt'ArctilvIo  ; 
ù  tanlu  maggiormente  accresceva  In  luh  l'ardore  a  lermlnarii.  Inquanto 
,  vedendosi  vicino  al  termine  del  suo   lungo  corso   mortale  ,   rendevasl 
Bairbi.  che  te  sue  erudite  fatiche  sarebbero  falle  note  e  consultate  dal  buoni 
Vlkllani.  Ond'egll  scriveva  in   quest'occasione  al   Compibilori   dell'JrcMi-tu , 
H'&priledei  I8^l:a  Confesso  ingenuamente  che  mi  trovo  nell'elA  di  84  anni, 
f  tcwmo  In  un  Impegno  grandissimo,  trovandomi  occupalo  in  un  lavoro  che 
«appunto  11  loro  argomento;  ed  è  la  liluslrailone  dell'Archivio  Capi- 
1  telare  di  Cividale,  la  cui  esistenza  data  dall'  Vili  neculo.  (juesla  mia  oper;i 
'■Mti  divisa  lit  30  volumi  in  foglio.  —  11  mio  lavoro  però  non  può  essere  ler- 
jiato  prima  del  venturo  autunno  ,  se  Iddio  mi  dà   vita  ;   e  quindi  poirà 
Kt  preso   In  considerazione  da  loro  ».    Plil  lardi .   nel  Novembre   dello 
0  anno,  egli  annunirl.ivn  al  Compilatori  di  aver  posto  Une  all' «pern .  ron- 
Àf,.  Voi.  I.  30 
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«lolla  per  »\  lunghi  anni  di  shidlo,  con  queste  parole:  «  Ho dalo compimento 
ti  al  lavoro ,  che  era  quasi  al  termine ,  delli  30  votomi  di  transanli  e  Utatra- 
(t  zioni  alle  pergamene  deirArchivio  ;  il  qua!  lavoro  1*  ho  potalo  compiere 
(t  malgrado  la  mia  grande  età  ;  ed  al  primi  di  Setteml>rc  easo  fa  Anito  ». 
Nell'ultima  lettera  poi  ch'egli  ci  Indirlnò,  cosi  ai  esprimeva  :«  Faccio  augii- 
«  rio  all'opera  loro .  perchè  serva  ad  alimentare  negli  animi  italiani  quel  no- 
«  bili  sentimenti  che  fanno  sentire  all'  uomo  la  sua  dignità  ». 

G.  Canuthiii. 


P.  Gio.  Batista  SroToaNo. 

È  debito  nostro  di  consacrare  una  pagina  di  qnest'Appendlee  all'onorata 
memoria  del  P.  Glo.  Batista  Spolomo ,  che  bene  merllò  eog U  aoriitt  deU'lla- 
liana  letteratura,  e  associandosi  collaboratore  deH'ArchiyloStorloo  diede  fiducia 
di  cooperarvi  con  qualche  suo  pregiato  lavoro.  QoesCe speranae  frodava  d'im- 
provviso la  morte;  la  quale  mentre  deatava  In  Genova  il  eompianlo  clltadloo 
per  la  perdita  di  tant'  uomo ,  lasciò  a  noi  il  dovere  della  rieonoacema  (*). 

Nacque  lo  Spotomo  in  Abissola  superiore,  il  27  OtlolNre  1788,  di  civili  pa- 
renti. Apprese  le  lettere  amene  in  Savona  dai  PP.  delle  Scuole  Pie;  a  10  anni 
vesti  l'abito  del  Barnabiti  in  Sanseverlno .  e  diede  in  Boma  comptaBonlo  agii 
Htudi  fliosoflci  e  sacri.  Soppressi  gli  ordini  religiosi  dal  governo  napoleonleo,  si 
ridusse  In  patria;  e  nel  1813  Tu  chiamato  dal  marchese  Elvarola a  riordinare 
la  Biblioteca  della  Società  Economica  di  Chiavari ,  e  ad  istilQlrvi  una  acoola 
tecnologica.  Nel  1814 ,  tornate  le  cose  d'Italia  alle  antiche  sorti,  riprese  lo 
Spotomo  l'abito  religioso,  e  nelle  case  del  suo  Ordine  insegnò  reltorica  in 
Bologna ,  in  Livorno  ed  In  Genova  ,  ove  ebl>e  poi  la  direzione  delle  pubbliche 
scuole,  la  cattedra  d'eloquenza  Ialina  all'Università,  e  la  prefettura  delia 
civica  Biblioteca.  Mori  in  Genova  al  22  di  Febbraio,  dopo  55  anni  di  operosa 
vita.  Fu  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  Socio  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Torino ,  Membro  della  Deputazione  di  Storia  patria  :  onori 
che  spontanei  gli  vennero,  non  essendone  egli  ambizioso  per  la  natura  dell'animo 
alto  e  modesto.  Ma  ciò  che  meglio  fece  chiaro  nella  Penisola  II  nome  del 
P.  Spotomo,  furono  le  opere  che  scrisse  :  e  noi  di  queste  faremo  parola  senza 
uscire  dai  limili  consentili  ad  un  articolo  necrologico. 

L'amore  della  nativa  Liguria  sembra  che  sempre  Ispirasse  gli  studi  del 
P.  Spotorno  ;  giacché  la  più  parte  delle  opere  sue  attengono  all'  Illustrazione 
civile  e  letteraria  di  Genova,  che  le  antiche  glorie  repubblicane  Incoronarono 
regina  del  Mediterraneo.  Onore  primo  di  Genova  è  Favor  dato  I  natali  al 
«rande  Scopritore  del  continente  americano;  e  lo  Spotomo  con  validi  argo- 
menti di  peregrina  erudizione  le  assicurava  un  lai  vanto ,  contesole  sempre 
(la  altre  città  e  municipi  italiani.  Acerbe  critiche  si  mossero  contro  quest'opera . 

Cj  Le  noti/.ic  occorse  per  quest'articolo  necrologico  le  abbiamo  ricavate  da 
un'  estesa  Necrologia  che  il  eh.  sl^.  Michele  Giuseppe  Canale  ,  discepolo  ed  amico  del 
r.  Spotorno,  pubblicò  nel  N."  16  del  Giornale  genovese  V  E  spero.  Ad  essa  rlmao- 
diamo  chi  nniaMo  più  din'u>.ì  storia  delia  vita  e  degli  scritti  dell' illustre  defunto. 
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daJsQO  autore  virilmente  difesa;  Unché,  iMissato  ogoi  riguardo,  la  dispula 
noD  8l  fece  villana  e  brutta  di  contumelie.  Antica  vergogna  d' Italia  furuni» 
queste  ed  altre  tali  contese;  ma  nei  giudixio  dei  savi  verrà  sempre  distinte» 
chi  le  sostenne  colla  moderazione  che  ispira  1*  amore  del  vero ,  da  chi  vi  s'itn- 
mischiò  con  Ira  di  cieco  fovore  municipale.  —  Ai  libri  sulla  patria  del  Colombia 
Canno  seguito ,  la  compilazione  di  un  Codice  diplomatico  Colombo-Americano  « 
e  le  illustrazioni  critiche  ed  erudite  apposte  alla  vita  del  grande  naviga toru 
scritta  da  Washington  Irwlng.  Annoiò  pure  lo  Spotomogli  Annali  Genovesi  di 
Monsignor  Giustiniani ,  e  pubblicò  un  volume  di  elogi  di  Liguri  illustri.  Opera 
di  maggior  lena  fu  peraltro  la  Storia  Letteraria  delia  Liguria  ,  da  lui  condotta 
fino  a  quattro  volumi ,  impedito  da  morte  di  darle  eompimenlo  col  quinto.  Si 
appose  a  questo  lavoro  la  troppo  minuta  erudizione;  ma  forse  nella  ragione 
slessa  dell'opera  è  la  risposta  alia  critica.  Infatti,  rappresentando  una  parto 
sola  del  gran  quadro  delle  leltere  italiche,  non  poteva  l'autore  elevarsi  a 
quelle  generalità  di  alte  considerazioni  che  costituiscono  la  fliosofla  della  Storia 
dell'arte.  L'utilità  di  tali  lavori  parziali  sta  appunto  neir  esser  buoni  e  sicuri 
etemenll  per  la  intiera  Storia  della  nazionale  letteratura.  E  qui  mi  pare  utile 
di  notare  quanto  vadano  lungi  dai  vero  quelli  che  vorrebbero  considerare  in 
ogni  provincia  italiana  uno  sviluppo  di  viia  intellettuale  affatto  separato  dal 
materno  tronco  della  sapienza  italica  ;  rifiutando  cost  anche  l' ideale  di   una 
nazionalità  fondala  sopra  le  comuni  tradizioni  del  pensiero  e  l' unllà  della  lin- 
gua. Noo  è  senz'irà  e  vergogna  che  vediamo  alcuni  giornali  della  Penisola 
ammonire  I  Napoletani  a  serbar  pure  le  lettere  loro  dal  contagio  del  fom^ar- 
lUsmo;  altri  risucitare  la  gran  follia  delle  dispute  filologiche  tra  Lombardi  e 
Toaeanl.  Se  coscienza  di  cittadini  non  muove  cotesti  scrittori ,  almeno  II  freni 
U  ludibrio  amaro ,  ma  giusto ,  dello  straniero. 

Altre  minori  opere  di  vario  argomento  scrisse  il  P.  Spolorno ,  ed  altre  ne 
aveva  pure  tra  mano  quando  lo  colse  la  morte.  Tra  queste ,  una  Storia  dell'  an  - 
fica  Pittura  Genovese,  ed  una  Storia  del  Longobardi.  Quest'ultima  In  specie 
sarebbe  comparsa  opportunamente  in  Italia ,  ora  che  i  nostri  eruditi  centra- 
dicendo  al  Muratori  e  ai  Savigny ,  nuove  e  più  profonde  indagini  hanno  ten- 
tato per  conoscere  le  vere  condizioni  dei  Romani  sotto  il  dominio  degli  ultimi 
loro  oooqoistatori.  Lo  Spolorno  teneva  l' opinione  del  Troya ,  e  pensava  che 
dell' antica  vita  civile  romana  tutto  rimanesse  distrutto  dalla  tirannide  longo- 
barda. CI  duole  di  non  poter  dire  con  quali  argomenti ,  oltre  I  già  noti,  vo- 
lesse qoest' Illustre  erudito  convalidare  il  suo  assunto. 

Da  questo  breve  cenno  speriamo  che  I  nostri  lettori  ricaveranno  di  che 
sapere  fosse  il  P.  Spolorno,  e  in  quanta  operosità  di  studi  spendesse  la  non 
lunga  soa  vita.—  Se  le  nostre  parole  avessero  qualche  autorità ,  vorremmo 
tir  preghiera  alla  gioventù  italiana,  perchè  non  lasci  che  per  Ignavia  si  sper- 
dano le  tradizioni  dei  llBiticosi  studi  di  erudizione ,  dei  quali  avemmo  sempre 
tra  noi  si  nobili  esempi.  Cosi  le  perdite  dolorose  che  fa  ogni  giorno  1*  Italia 
sarebbero  riconfortate  dal  pensiero ,  che  nipoti  non  degeneri  raccolgono  con 
religione  l'eredità  degli  avi. 

M.  Tabarrjm. 
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Sigg.  Marchese  CESARE  ALFIERI  DI  SOSTEGNO.  -  lìnino. 
»  ENRICO  CORNBT.  -  Viennm. 

»  Ca¥.   ERCOLE  RICOTTI.  —  Torino. 

»  Doli.  ALESSANDRO  TORRI.  —  PfM. 
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Il  SAfifiiATOiB.  Giornale  Romano  di  Storia,  UUeraiwra ^  Btik  Arii^  FMo- 
Qia  e  VariM^  dirello  e  compilato  da  Achilli  Guhuhuj  e  da  Paoio 
Maxio.  Roma,  tlpografla  della  Mioerfa,  1844.  Faackalj»  l-lll. 

Nel  generale  movimento  verso  gli  atodi  storici ,  maoUtetaloal  da  alcuni 
decenni  nelle  più  colte  nazioni  d'Europa;  rilalia,  rioordavole  dAtfaBllca 
grandezxa  e  dell'  Inflnenia  civile  esercilata  per  qualche  aeeolo  aopra  le  stesse 
nazioni  che  or  la  precedono,  non  poteva  rimanersi  speltalrice  tooperaaa. 
I  semi  della  fliosofla  storica  e  della  storia  positiva  gettati  dal  Vico  e  dal  Mu- 
ratori, dovevano  una  volta  germogliare:  ed  ecco  muoversi  alla  cultura  della 
pianta  novella  molti  gentili  spiriti ,  intenti  a  strapparne  le  inutili  o  maligne 
erbe  che  l'ignavia  e  la  servilità  le  fecero  crescere  intorno,  a  proleggerla 
dalla  inclemenza  delle  umane  passioni, a  mantenerla  in  un'aria  para  e  salu- 
bre. Alle  amorevoli  cure  già  rispondon  gli  efTetti;  il  sole  della  verità  va  ma- 
turando i  bei  frutti  che  s'aspettavano:  verrà  il  momento  di  coglierli,  se  è 
vero  che  ii  passato  sia  condizione  deli'  avvenire. 

Ma  intanto ,  per  avviare  questi  nobili  intendimenti  ad  un  fine,  |»er  ina- 
nimire gli  irresoluti ,  per  non  mostrarci  Incoranii  delle  preziose  memorie, 
o  triste o  liete,  che  ci  lasciarono  i  padri,  era  necessario  un  organo  nazionale 
che  fosse  specchio  (ìedele  degli  sforzi  parziali  al  conseguimento  di  quello  scopo. 
K  a  questo  bisogno  universalmente  senlito,  tentarono  sopperire  alcusl  eletti 
ingegni  romani,  pubblicando  in  Roma,  due  volle  al  mese,  col  oomlnclare 
(leiranno  corrente,  t7  Saggiatore;  giornale  di  storia,  letteratura,  belle  arti 
e  filologia  (1). 

Rispetto  alla  parte  più  principale  di  esso,  la  storia ,  fu  mente  loro  n  di  con- 
<c  siderare  tolto  che,  intorno  alla  storia  dei  popoli  e  dei  tempi,  scrissero  di 

(1)  Vedi  qui  «opra,  pag.  133  Ja  dlrhiarazione  dell'Editore. 


BASSEGNA  DI  OPERE  VARIE  245 

«K  reoHile  e  maM  timio  Mri««raiino  I  sapienti  ;  di  Mliflaare  le  aeeperle  di 
«r  ipagel«  dieplaraO,  éì  figuline,  di  cimeli,  che  servano  a  oMarffe  9  ranunen- 
«K  dare  la  storia  del  oostoml,  della  milizia,  del  riti,  della  letteralora:  e  spte- 
«K  gare  agli  occhi  del  pabblico  quella  preziosa  suppellellile  di  let(«re,di  slra- 
«■  menti ,  di  relazioni ,  di  documenti ,  che  negli  archivi  di  Roma  si  serbano, 
«I  opportuni  a  conoscere  le  condizioni  civili  ed  economiche  della  città  nostra 
«  e  di  tutta  Italia  ». 

Quanto  alla  parte  letteraria, si  proposero  1  Compilatori  «di  considerare  le 
m  influenze  che  le  opere  specialmente  drammailche  possono  esercitare  sullo 
m  stato  psieologieo  delle  nazioni ,  e  la  parte  che  può  loro  trlbuirsi  nel  progressi 
m  della  elTUtà  ». 

Tollero  Analmente  non  trascorare  la  parte  delle  arti  belle;  segno  e  con- 
duzione di  civiltà:  «perdio  a  niuoa  olita,  meglio  che  a  Boma ,  si  addice  un 
«  giornale  artistico  che,  descrivendo  le  scoi  ture,  I  dipinti,  le  slampe,  le  fab- 
«I  brlche  civili  e  le  ecclesiastiche ,  fornisca  certi  e  svariati  elementi  a  coloro 
«I  che  nel  venturo  tempo  applicheranno  l'animo  a  continuare  le  opere  insigni 
«I  del  Clcognara ,  del  Lanzi,  del  Resini  e  dei  Ferrarlo:  che  guidi  gli  artefici  nel 
m  sacrario  della  mitologia  e  della  storia ,  e  loro  dispensi  lumi  e  consigli  che 
m  valgano  a  statuire  o  rammendare  la  idea ,  che  sciolga  le  difflcollà  in  che  si 
«  avviene  chiunque  studia  nella  storia  e  nella  estetica  delle  arti  ;  che  alieno 
m  dalla  smodala  lode  che  Implgra  e  corrompe,  e  dalla  censura  intemperante 
«  che  avvilisce  ed  irrita,  fondi  il  suo  giudicato  nel  merito,  non  nei  gradi  del- 
«  Tamlclzia,  0  nei  principii  di  un  sisiema,  o  nelle  speranze  d*una  reiribuziono; 
«  e  ooik  del  lodar  pareo  come  del  biasimare  modesto  renda  spiegata  e  netta  la 
«  ragione  >• 

OgBon  vede  quanto  chiaramente  e  saviamente  siano  determinati  ed 
espreasi  gli  uffici  che  assunsero  i  Compila  lori  del  nuovo  giornale  ;  e  quanto 
«afflali  DiBei  alano  consentanei  alia  vera  idea  della  storia,  ohe  investiga  le 
origiBlv  le  vitande,  1  costumi,  le  legislazioni,  i  diritti  dei  popoli;  che  ce  no 
dipinge  la  vita  tale  qual  era ,  nelle  molliplici  sue  espressioni ,  taiirecciala . 
eoBM  «Bità  poHtloa ,  in  tutti  gli  avvenimenti  e  le  disposizioni  dello  stato ,  e 
MB  già  aobordioala  agi'  interessi  d*  una  dinastia ,  d*  un  partito ,  d' un  indi- 
vMoo :  coaiectiè  la  storia  del  popolo  formi,  per  dir  cosi,  la  radice  d'un  albero 
ramoataaiflAo,  del  quale  la  storia  delio  stato  sia  la  corona  0  la  cima. 

Org«  hanno  essi  col  fascicoli  sinor  pubblicati,  corrisposto  all' aspettazione? 
Noi  MNi  dubiteremo  atrermarlo;e  aggiungeremo  che,  rispetto  alia  parte  sto- 
rica (di  cui  solamente  vogliamo  occuparci),  essi  diedero  belllssinia  prova  di 
senno  aello  scegliere ,  di  dottrina  e  d' accorgimento  nello  illnslrare  parecchi 
iaedlll  éocmenli  di  generale  importanza  ;  che ,  nelle  disquisizioni  scientifl* 
che  intorno  a  un'epoca ,  ad  un  periodo ,  ad  un  fatto,  recarono  profondità  0 
aovHà  di  osservazioni,  giualezza  di  argomentazione,  e  dignitosa  Imparzialità. 
W  alrqill  limiti  posti  alia  rassegna  delie  opere  storiche  in  questa  Ap- 
pendice (  che  pur  corre  la  stessa  via  del  Giornaic  Romano,  e  vuule  essergli 
IwoDa  e  amorevole  sorella  )  ci  tolgono  la  sodisfazione  di  cntraro  in  partico- 
lare disamina  dei  singoli  articoli  e  documenti  storici  del  Saggiatore.   Tutlnvia 
non  sarà  discaro  al  lettore  di  conoscerne  almeno  r  argomento  ;  afTìnchè  oc- 
''opandosi  di  studiare  o  di  trattare  materie  consimili ,  sappia  farsene  prò;  e 
M  convinca  per  sé  medesimo  dell'  intimo  loro  pregio  e  della  raK ione v olezza 
d«Ue  nostre  raccomandazioni. 
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iolo'l.°  Proemio  -  Sulle  eondlzlnnl  atlnsll  della  f! 
n  DIaho  di  Emmanuelc  Filiberto  duca  di  Savnja  .  scrino  da  Idi  me- 
:  l.  CIbrarin.  -  uisnda  Ira  Plelro  Helllno  e  Giulio  Porcaro,  hanU 
da  carte  aulenlkhe  e  Inedite  [1334):  Paolo  Maiio. 

Fascicolo  11°  —  Lb  Slorla  del  medio  ero;  A  Gennarelti.  ~  Due  Wler*^ 
IncdEle  di  Enrico  IV  re  di  Frnncla  a  Clemente  Vili  (  lellera  l/  ):  F.  mnif- 
—  Particolari  della  ramlRlla  e  delln  ¥lla  di  Giallo  Bomano,  flc«v>ll  dauilc^ 
autentiche  e  Inedite  :  P.  Uaiio. 

Pa§clralo  IH  "  -  Seconda  reitera  di  Enrico  IV  a  Clenenle  Tlll:  t-  W" 
lin.  —  Del  Coralorl  delle  mora  di  Roma  ne)  secolo  XTI  ;  P.  Haito.  -  il 
Carnevale  de  medio  evo  in  Roma  ;  A.  Coppi  —GII  scrlllorl  delle  cose  lUliai"^ 
di  L.  A.  Mnralorl  ;  A.  fiennarrfH. 

Faticalo  IV."  Il  Carnevale  del  medio  evo  la  Roma;  À.  Coppi.  —  Le  banite 
fll  Fra  Monreale  e  del  Conte  di  Landò;  e  breve  di  Innocenzo  VI  in  propo- 
allo  ;  A.  Gennarilli. 

Fascicolo  y."  DI  Firenze,  e  di  alcuni  sludil  necessarll  a  tarsi  Intorno  m\3 
vita  morale  delle  Comuni  Italiane;  A.  Snffl. 

Fascicolo  Vl.°  La  guerra  di  Ferdinando  d'Aragona  e  di  Renalo  d'AnJou, 
narrazione  HldnlB  a  di>cumenll  Inediti  dell'Archivio  Caelanl.  Parie  prlroa, 
P,  IHaxio.  —  Lellera  del  Card.  Enrico  Gaelanl  al  Ke  di  Francia  e  Kavarra, 
Enrico  IV  di  Borbon.  —  Della  ciislruilono  delle  mura  di  Botna,  e  dt  alcuno 
strade  snburbane  nel  iiecolo  \VI;  P.  Xatio.  —  Giornale  d'una  gran  dama  del 

Fascicolo  VI  1."  La  guerra  di  Ferdinando  d'Arngnna  e  di  Benalu  d'Anjou, 
narrazione  alUnla  a  documenti  Inediti  dell'Archivio  Gaelanl,  Parte  seconda; 
P.  Mano,  -  Della  vlln  e  dello  navlfazlonl  di  Giovanni  Vemuano.  PaiU- 
prima;  Giorgio  ir.  Creme. 

Fascicolo  Vili."  Del  Templari,  e  di  un  nuovo  documento  che  riguardi 
la  casa  che  ebbero  In  Roma  ;  A  Gennarelli.  —  Della  vita  e  delle  navl^ailoiii 
rtl  Giovanni  Verratiano.  Parte  seconda:  Giorgio  W.  Grttìte. 

Fascicolo  IX."  Volgarliza mento  inedito  di  due  lettere  Inedite  di  Enrico  IV 
Il  Clemente  Vili ,  tallo  da  Silvio  AnIoDiano  ;  P.Matio.  —  Della  sfiediilone  di 
Tunisi  esegalla  da  Carlo  V,  e  lellera  medila  di  Paolo  Giustiniano  In  prnpo 
5Ìlo:  P.  Matto.-  Documenti  della  Slorla  di  Francia.  A.  GemarelU. 

Fascicolo  \.°  Detta  guerra  fra  Ctemenle  TU  e  gì'  Imperlali , 
Inediti  in  proposito.  Parte  prima  ;  P.  Matio.  —  Documenti  della  Storti  di 
Francia;  A.  Germaretti. 

Fascicolo  Xl.°  Detta  guerra  fra  Clemente  VII  e  gl'Imperiali ,  o  docu~ 
menti  Inediti  In  proposito.  Parte  seconda;  P.  Mazio  -  Documertt  della  Sto- 
ria dt  Francia:  .4.  Gmnartìli. 

Fascicolo  Xll."  Di  un  documento  che  riguarda  la  rinunzia  di  Carlo  V 
all'Impero,  tratto  dall'Archivio  Colonna.  -~  Oocumenll  della  Storia  di  Fran- 
•■la;  A.  Gfnnarrlli.  T.  Già. 
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Opere  terminate  e  pubblicate  reeenUmente. 

^dsHOMB  DRLLA   RrALR  ACCADBMIA  DELLE  SCIENZE  01  TORINO.  SoriC  II.  ToiDO  V. 

Scienze  morali,  storiche  e  fliologiche.  Torino^  1843.  Stamperia  Reate^ 
in  4.^  di  pag.  222  ;  contiene  le  segaenti  Memorie  : 
^^otizie  solla  vita  di  Severino  Bokzio  ,  e  solla  storia  de'sooi  tempi ,  del  cava- 
liere Carlo  Boncompagni. 
^Mk  railtme  nummorum ,  ponderum  et  memurairum  in  GaltHi  «nò  primae  et 
eecundae  stirpis  regibui ,  auelore  Spirito  Fossati  I.  U.  D. 
Uber  I.  De  Re  monetaria. 
Capot  I.  De  nummis  aureit  sub  regibus  primae  stirpis,  ~  Artieotus  /.  De 
nummis  aureis  sub  antiquiorUms  primae  stirpis  regibus.  Artieulus  li.  De 
nummis  aureis  sub  poslremis  primae  stirpis  regibus  monetarii, 
Capot  11.    De  nummis  argenteis  sub  Merovingiis, 
Capot  III.  Moneta  aurea  sub  Carolingis  usque  ad  mutationes  in  re  num- 

maria  a  Carolo  Magno  invectas. 
Capot  1111.  Nummorum  pondus  et  aestimatio  sub  Carolo  Magna  et  sequcn- 
10US  seeundae  stirpis  regibus. 
Liber  II.    De  ponderibus  et  cavia  mensaris. 
Capo!  I.     Prolegomena, 
Capot  II.    De  Ponderibus. 
Capot  Ili.  De  menswris  eavis. 
Uber  III.  De  mensoris  intervalloram  et  soperflcterom. 
Capo!  I.     Prolegomena. 
Capot  II.    De  mensuris  intervaUorum. 
Capot  III.  De  mensuris  superfteierum. 
TabuUu  (XIII). 
Notizie  sul  monumento  dei  trofei  d'Aagasto  di  Torbia  ,  e  sulla   via   Giulia 
Augusta ,  del  Conte  Giuseppe  Anselmo  Ilarione  Spitalieri  di  Cessole. 
Notizie  ed  osservazioni  sopra  alcune  monete  battute  in  Pavia  da  Arduino 
Marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia ,  e  dall'avo  di  Ini  il  re  Berengario  il  ;  di 
Gmuo  Corderò  de*  Conti  di  S.  Quintino. 
Della  parte  dovuta  agl'Italiani  nello  studio  delle  monete  battute  nel  corso 
de' secoli  XIII  e  XiY,  nelle  Provincie  meridionali  dell'Impero  Greco  in 
Europa  col  tipo  dei  denari  tornesi  ;  Lezione  di  Giulio  Corderò  dr*  Conti 
di  S.  Quintino. 

Esame  di  alcune  carte  antiche  concernenti  ai  Piemonlesi,  che  agii  stipendi 
del  Conte  Amedeo  lY  (tarono  alla  Quinta  Crociata  ;  di  Costanzo  Gazzbra 
Cavaller  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  Civile  di  Savoja  ,  Membro  e  Segre- 
lario  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  ec.   Torino^   1844.  Stamperia 
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HeaU,  4  lo  p.  20.  —  Estratto  dal  Voi.  YI,  Serie  II,  delle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Storia  dbl  Rbamb  di  Napoli  ,  dal  1458  al  1461,  di  Doiibiiigo  Tomacbixi  Doga 
DI  MoNASTBRiCE   —  NapoU ,  18Ì0.  FraleUi  Femandu;  8vo  di  pag.  320. 

RiFLBSSioMi  Storico-critichb  sopra  r amico  lago  dei  Palici,  aitrlmentl  detto 
Naflia ,  scritte  da  Lounio  Goco-GiAsao.  Scoio  deirAcoademla  di  Scieme 
e  lettere  di  Palermo,  ec.  Palermo^  1843.  f*.  SoUi;  8vo  p.  34. 

Dbì4«a  ¥ocb  iTAUCA  8i,  Leiione  di  Giotantii  Galvani,  eatratU  dal  tono  XVU  * 
delia  continuazione  delle  Memorie  di  Religione,  di  Morale  e  di  Leilen- 
torà,  àlodena,  1844.  Eredi  SoHaniy  Tipogral^  BmIè;  Sto  p.  Si. 

Storu  dbi  Domiu  Stbanibei  in  Italia  ,  dalla  cadala  dell'Impero  romaoo  la 
Occidente  fino  ai  nostri  giorni,  aeritta  da  Filippo Moisk. Ftfretut ,  1839- 
1844.  BaleUi  editore.  Volumi  sei  In  8vo,  con  molte  tavole. 

Intobno  a  Marco  Palmbzani  da  Forlì,  e  ad  alcool  suoi  dipinti.  Memoria  di  G.  C. 
Fùrliy  1844.  Stamperia  Ca$aU\  16mo  di  pag.  20. 

PioLBflOHBNi  di  una  introduzione  allo  atadio  delia  Scienza  Storica  ;  di  Antonio 
Ranibri.  Firenze,  1844.  Le  Monnier\  8vo  di  pag.  60. 

La  presa  di  Negropontb  fatta  dal  Torcili  al  Yenezianl  nel  1470,  descritta 
da  Giacomo  Rizzardo  autore  contemporaneo,  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  con  documenti  e  annotazioni,  da  Emmanublb Cicogna;  per 
cura  di  B.  Co.  Valmarana ,  in  occasione  delle  nozze  CaUidek-Ceasma, 
Ai  Leggitori ,  Emmanuele  Cicogna.  —  Racconto  della  presa  di  Negroponte, 
del  Rizzardo.  —  Documenti ,  N.®  5.  --  Annotazioni.  Venezia^  1844. 
G.  B.  Merlo  ;  8yo  di  pag.  60. 

Lk  Azioni  di  Castbdccio  Castracani  degli  Antelminelli  ,  Signore  di  Locca; 
con  la  genealogia  della  famiglia  ,  descritte  da  Aldo  Manocci.  Terza  edi- 
zione ricorretta  ,  divisa  in  capitoli  e  corredata  di  nuovi  documenti ,  di 
sommarli  e  d'indici  ;  con  la  vita  dell'autore  e  una  prefazione.  Lucca ,  7Y- 
pografUt  di  £.  GuidoUi,  1813  ;  in  8vo  di  pag.  xvi-248. 

Di  alcuni  antichi  veronesi  guerrieri  che  fiorirono  a'  tempi  della  Scaligera 
dominazione,  memorie  storiche  di  Giovanni  Orti  Manara.  Ferotia,  1842, 
in  foglio  di  pag.  40,  frontespizio,  e  4  tavole. 

Intorno  all'antico  Battistero  della  Santa  Chiesa  Veronese,  cenni  lllustratifi 
di  Giovanni  Orti  Manara.  Verona,  1843,  in  fo.  picc.  di  pag.  22,  5  ta- 
vole e  frontespizio  in  litografia. 

Cronaca  inedita  dei  tempi  degli  Scaligeri ,  che  trovaf^  nelAa  Bìbiioieca 
dell'Arsenale  di  Parigi.  Pubblicata  da  Giovanni  Orti  Manara  nel  faac.  Il 
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del  voi.  I  del  Poligrafa,  Giornate  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  illrclto 
diMo  stesso  Orli,  da  pag.  Idt  a  185.  La  cronaca  è  scritta  In  latino,  e 
va  dairaiuio  1200  al  1405. 

U  NODB  DI  AsTOBRR  I  Baouoni,  Celebrate  in  Perugia  nel  1 500  ;  narraalone 
tratta  dalle  Cronaelie  InedNe  di  Frìncbsgo  Maturanzio  ,  e  pubblicata  negli 
sponsali  della  nobli  doncella  contessa  Federica  Ansidei,  con  II  nobll  gio- 
fano  Oiumppe  VegHa ,  da  Astorrb  Baqlioki,  cugino  della  sposa.  Perugia , 
1844  ;  In  8?a  di  pag.  14. 

SoLui  MONBTB  dette  Cinquine ,  battute  regnanti  gli  Aragonesi.  Memoria  di 
GiOTAfi  VMCBNZO  Fosco  (  V.  Il  Progretso  di  Napoli ,  anno  xi,  quaderno  61 , 
Mano  1843,  a  pag.  50). 

Sulla  fausua  PAitBaoBLPA ,  palrisla  di  Sanseverlno;  alooiie ferole  del  Conte 
SirBRiNo  Sbrtanzi  Collio.  SansefDerino  t  1844  ;  In  8.^  di  pSg.- 13. 

Storu  di  SiviGLUNo  e  dell'Abbazia  di  S.  Pibtro  ;  per  Carlo  Novblus.  Torino , 
Tipografa  FawUe,  1844. 

TAfOLs  CtONOUNSiciiB  dei  donninii  acquistati  e  perduti  dalla  roonarebfa  di  Sa- 
voia, dal  Min  ai  MDCCCXY;  del  Cav.  Luigi  Curario.  Torino,  1843. 
Ttpografla  FonUma;  gr.  ln-l6mo  di  pag.  61,  accompagnata  da  una  tavola 
teneaioglca. 

iBàAiioiiB  di  Messer  Giovanni  Sagrbdo  Cavaliere  e  Procuratore  di  8.  Marco , 
ritornato  dall'ambasciata  straordinaria  d'Inghilterra  nell'anno  MDCLVI. 
—  Per  le  nozze  Mosconf-Albbrtoni.  Lettera  di  SpiHdione  PapadopoH  ai 
eogoato.  —  Al  lettore.  Prefazione  del  Conte  Agostino  Sagredo.  —  Cata- 
logo delie  opere  Inedite  di  Messer  Giovanni  Sagredo ,  Cavaliere  e  Pro- 
cvatore  di  8.  Marco.  —  Relazione  dell' Inghilterra.  Venezia,  1844;  coi 
tipi  di  G.  PamH  Bragadini;  8.»  di  pag.  55. 


Opere  in  corso  d^ Associazione, 

KiuziONi  DBGLi  Ambasciatori  Ybnbti  al  Senato ,  raccolte ,  annotate  ed  edite 
da  EoGBNio  ALBfcai;  a  spese  di  una  Società.  Firenze,  1844.  All'insegna 
H  CUo;  in  Sto.  Prezzo  Paoli  15.  —  Volume  TI  della  Raccolta ,  e  li  della 
serie  III,  che  comprende  le  Rbl azioni  dbll'  Impbro  Ottomano,  dei  se- 
guenti ambasciatori:  Barbarlgo  Daniele  (1564).  Bonrizzo  Luigi  (1565). 
Ragazzoni  Iacopo  (1571).  Degli  Alessandri  Vincenzo  (1574).  Tiepolo  Anto- 
nio (1576).  Soranzo  Giacomo.  Relazione  e  Diario  del  viaggio  di  Iacopo 
SoraHn ,  ambasciatore  nel  1581.  Micheli  Giovanni  (1587).  Venier  Maf- 
feo. Breve  Reiacione  dell'imperio  di  Amurat  II  (l 575).  Bernardo  Lo- 
renzo (1502).  Soeeessl  della  guerra  fra  i  Turchi  ed  I  Persiani  dal  1577 
al  1581. 

Ap.  Voi.  I.  :u 
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Ad  etwo  volarne  precedono  qaesle  parole  : 
a  Air  Impero  Ottomano  è  oggi  Intensamente  rivolta  ratteoikme  deli'  £a- 
t(  ropa ,  non  altrimenti ,  ma  per  t>en  altre  cagioni ,  die  ali'  epoca  del  primi 
«  cooqaL^latori  :  allora  per  le  apprensioni  del  ano  Ingrandimento ,  oggi  per 
«  qoelle  del  ano  dlstaciroento. 

«  Qoeste  Relaxioni  degli  AmlMaciatorl  Veoeli  apargono  ona  laee  OHurari- 
«  glioaa  sulle  necessarie  cagioni  del  decadimento  di  on  tanlo  imiiero.  Chi  at- 
«  lentamente  le  consideri ,  è  assai  più  innianii  nella  eoooaeenn  di  questa 
n  grave  materia ,  ctie  per  la  iettora  di  quanti  liliri  anUchi  a  moderai  alano 
u  slati  jicrlili  intomo  a  questo  argomento. 

«  Inchinitimoci  alia  sapienta  politica  dei  noatri  padri  ». 

E.  Aiikai. 


Fammum  Cklimi  ITALIAKK,  del  conte  P.  Litta.  MUmo^  1819-1813.  Pei 
lortki  éi  G,  Ferrano. 
Le  Dispense  100  {Duchi  di  Satttfa,  Parte  Xl). 
«  101  {Toreiii  éi  Ferrorm .  Parte  ij. 

BitMaArtK  Dci  CAPrrAxi  vsxTraiEai  dcll'  Umbbu  .  scritte  ed  illustrate  eoo  do- 
cumaoU  da  AaioDAXTK  FABasrri.  Jtanlgptilciawo ,  1844(¥oLII.  Faaelee- 
II  VI  e  TU.  Dispense  XT  e  XVI}. 

KunH^uuLFU   Paìtibc  .  compilalA   per  un  da  Prato.  Praio^  §844  tai8vo, 
DbtribuijtHie  l.«  A -CIP. 
V  i.«  CIV-MOD 

3.»  MOS-STA. 

IKk  i  aoMCHB  CAniiA.\E  iotomo  a  (atti  ìmportanlisMoai  sulla  atoria  d*  llalu  . 
del  secoU  Xtll  e  XIV:  una  di  Raokmuio  M»VA!«Ea«  l'altra  di  Bcuabik) 
D*Iì:a:lot«  per  la  prima  ìoltj  djl  Iotm  originale  Iradotte  in  italiano ,  et. 
Jj  Fiijrro  Hoisk.  Ftrtmzi  ^  iMi  Tipcqrafki  G^ie^*»* .  Svo.  Dalla  Di- 
speosa  \l  jiV.A  XVl. 

t%  OrsaiE  M  iiuiLco  ììvulki  .  primi  editi one  e «nnpteU.  cooJotta  sogli  an- 
tentici  iikiDvXArrttti  PaUlini,  e  dedicala  aS.A.  Le  R.LcoroiBo  11  .  Gran- 
duca di  r;'!«'A!vi.  Fiftnse ,  tS4l.  <-KWtà  Ehirkt  Fh}rrmtimià  i  Sto.  Il 
rv.tiiK«  IV.'  p.\u  e  5iS.  eoo  tavole  :  preiio  Fr.9.7}. 


i\Mbk>  M  ijìiOMLun%  l'MvinsALa  sviluppato  rn  ci»t%>  leiìJiii.  e  divui»  !■  Ire 
<nndi  parti  :  CrxMwluiglai .  tìe«i«ràlfci  Ifeica.  Geogiadu  potitiea.  SiatJsti- 
ca  ec.«  $cnUi>  da  F.  MAasaiKOU.  Finr«s^.  aì^il.  r.  AaWììi:  ito.  —  I 
C»i:tc\>ii  10^  tiM».  107. 


STUttLà  universe  sentla  da  Cesams  Ca^-W.  Tarimi .  1841.  e».  ^Miàa  #  C— 
Ediawae  in  s^iro.  —  t^uxornO^  Puntale  t.  :S.de(  ToL  XIT. 

SiMitriimmi  e  ydjée .  PtMlata  X*  del   T«iL  TI. 
•Iiurta  ediat«Mie  in  t«(.'       Il  tomo  XI t .  Parte  Tena 
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GaoéftAnà  IMca ,  storica  e  ttalisUca  dell'  lUlla  e  delle  sue  isole,  corredala  di 
an  Atlante  di  mappe  geografiche  e  topografiche,  e  di  altre  tavole  llliis(r<i- 
tive  ,  di  Arraio  ZoccAeNi-OBLAiiDmi.  FirmEe  ,  1844.  Presto  gli  Editori  ^ 
8T0.    Dlsp.  LXXX,    Parte  1.-     |  ^,^^  p^,^^ 

»       LXXXI        »      1.2.      1 

»      LXXXII      »      t.—      (  Bégno  Lombardo  Veneto, 

SoLu  Stoub  rrAUANB,  dall'anno  primo  dell' era  volgare  al  1840,  Discorso  di 
GiosBFra  BoiOHi.  Firense,  1841-44.  Tipogralka  di  Felice  Le  Monnier  ; 
8vo.  Il  fUsclcolo  S3.<» 

SiMUA  civile,  commerciale  e  letteraria  dei  Genovesi,  dalla  origine  all'anno  1797, 
dell'Avvocato  Mighblb  Giuseppe  Canale.  Genova^  1844.  G.Grondona  edi- 
tore \  in  12.''  Dispensa  3.*.  —  Segue  I'  Epoca  I.'  del  Consolato.  —  Co- 
mincia la  Parte  II.*  Libro  X.^  Del  commercio  dei  Genovesi,  dall'anno  1 100 
al  1200. 

DmoMAUO  geograflco-flslco-storico  delia  Toscana  ,  compilato  da  Emanoble  Rk- 
PBTTi.  —  Firenze,  Presso  VÀulore  ,  editore,  —  Il  4. "> fascicolo  del  Voi.  V. 
(SETTIMO -SIENA). 

^nnoaeio  geografico  italiano,  pubblicalo  da  Annibale  Ranuzzi,  membro  corri- 
spondente della  Società  reale  geografica  di  Londra,  colla  cooperazione  di 
una  società  di  dotti  geografi  e  di  scienziati  italiani.  Anno  Primo.  Volume 
in  l2mo  di  pag.  284. 
L'Annuario  Geografico  italiano  per  l'anno  1844  trovasi  vendibile  in  Bo- 

lodila  al  prezzo  di  bai.  40  presso  la  Libreria  Rusconi ,  mercato  di  Mezzo ,   e 
la  Carteria  del  FoUeUo ,  Borgo  Saiàmo. 


IHiioifABio  geografico  storico  statistico  commerciale  degli  Slati  di  S.  M.  il  Ro 
di  Sardegna  ;  compilato  per  cura  del  prof.  Goffbbdo  Casalis.  8vo.  7on- 
no,  1844.  P.  Haspero,  —  Fascicolo  49.  {Novara). 

Kio«aAFiA  degl'Italiani  illustri  nelle  scienze  lettere  ed  arti  nei  secolo  XVIII 
e  di  contemporanei ,  compilata  da  letterati  Italiani  di  ogni  provincia ,  e 
pubblicato  per  cura  del  professore  Emilio  obTipaldo.  Venezia,  1834-44. 
ÀMsopoli;  8vo.  I  fascicoli  1.  3.  dei  Voi.  IX.o 

^K  Vite   dei  più  celebri   capitoni   soldati    napoletani   scritte   da   Mariano 
d'Atala.  1  Quaderni  4.  5.  6. 

'    Monoiienti  dell'Egitto  e  della  Nubia.  Opera  dei  Cavaliere  Ippolito  Ro- 
SELLTifi.  Pisa^  1844.   Tip,  Capurro. 

Manifesto,  Giunto  pressoché  al  termine  delia  grandiosa  pubblicaslone  dei 
r^mifiMiiK  dar  Egitto  e  della  Nubia,  il  chiariss.  Prof.  Cav.  Ippolito  Rosellini  dovè 
Giugno  del  decorso  anno  1843  soccombere  alla  letale  malattia  ebedaqual- 
>e  anno  affiiggevalo.  Perdila  cosi  grave,  che  tolse  alla  scienza  deli'  Egitto  aii- 
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tico  il  suo  maggior  lome ,  non  riesci  a  gran  vwilara  egoalmeBle  (aUle  ai 
compimento  deli'  Opera  cui  egli  dedicava  tatto  aò  atesao.  L' llloatre  Aolore 
morendo  lasciava  In  boon  ordine  II  manoscritto  contenente  la  Tem  Parte  del 
testo  destinata ,  come  più  volte  fo  detto  nei  manifesti ,  alla  eapoelzioDe  ed 
alla  illostrailone  del  Monumenti  del  Cullo.  Oltre  il  manoscritto,  laaciaval  di- 
segni appartenenti  alle  due  dispense  di  tavole ,  che  tattora  mancano  al  no 
vero  delle  XL  che  aveva  promesse. 

Del  decimo  ed  nltlmo  tomo  del  testo ,  che  secondo  il  più  recente  ptaoo 
iteli' Autore ,  dovessi  comporre  della  generale  deseriilone  dello  tavole  »  e  di 
indici  di  materie  odi  nomi  ;  negli  estremi  giorni  di  vita.  Il  Professor  RoselliDi 
affidavano  la  compllaxlone  al  Dottor  Glaseppe  Bardelll  suo  allievo ,  presente 
mente  ajuto  nella  Università  di  Pisa  del  Professore  di  lingue  orientali. 

La  flamiglla  e  gii  amici  dell'  mostre  defunto ,  merco  le  aocennste  elr- 
costarne,  si  sono  riconosciuti  In  istato  di  adempiere  verso  il  pabblioo  e  verso 
i  Sigg.  Associati  alle  promesse  che  nei  precedenti  maniftotl  vennero  Calte. 
Al  qoal  lodevoi  flne  la  munlfleenxa  dell'  f .  e  R.  Governo  Toscano ,  sempre 
sollecita  di  ciò  che  attiene  alla  gloria  del  paese  e  del  buoni  studll,  si  è  degoaU 
offlcacemente  cooperare  somministrando  largamente  I  necessari  soccorsi. 

Verso  li  termine  adunque  del  presente  anno  1844  sarà  pnbbllcato  II  To- 
mo f  X  del  testo,  comprensivo  l' illostrailone  dei  Monumenti  del  Cullo;  ed  In- 
sieme ad  esso  verranno  in  luce  le  Dispense  XXXIX  e  XL  delle  tavole.  Fra 
non  lungo  intervallo  poi  avrà  luogo  la  rimanente  pubbllcaxione ,  nella  quale  ì 
Sigg.  Associati  seguiteranno  a  godere  delle  oondixloni  già  stabilite. 

Il  Professor  di  Storia  del  Diritto ,  e  Bibliotecario  dell'  I.  e  R.  Università 
di  Pisa,  Francesco  Bonalnl  ;  il  Professore  di  Lettere  Greche  e  Latine  nella 
stessa  Università,  Flaminio  Severi,  dirigeranno  e  sorveglleranno  accorata- 
mente la  Impressione  del  manoscritto  e  la  incisione  e  disegni  :  manoscritto 
e  disegni ,  che  per  volontà  del  defunto  Professor  Roseillni ,  e  per  annuena 
di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  sono  custoditi  attualmente  nella  Biblio- 
loca  Pisana.  Ep^lino  impegnano  il  loro  zelo  e  la  loro  fede .  perchè  la  pubbli- 
cazione dell'  uno  e  degli  altri  riesca  al  possibile  quale  appunto  sarebbe  stala 
sotto  ffii  occhi  dell'  Autore  illustre ,  che  non  è  piò. 
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X'  ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


M'% 


AVVERHHENTO 


T, 


ofitocbè  il  Direttore  dell*  Arcihivio  Storico  Italiano 
Venne  in  cognizione  che  la  Tavola  e  le  Constietudini  di  Amalfi 
si  stampavano  in  Napoli  per  cura  della  nuova  Società  Storica 
Napoletana,  desistette  tanto  più  volentieri  dal  proposito  stesso, 
in  quanto  che  era  persuaso,  che  la  convenienza  del  luogo,  la 
Opportunità  dei  pubblici  e  privati  archivi  del  Regno,  e  la 
dottrina  di  coloro  che  assunsero  1*  onorevole  incarico  d*  illu- 
strare quei  documenti,  costituissero  un  manifesto  diritto  di 
premiaenza,  e  dessero  ai  cultori  delle  scienze  storiche  più  ac- 
cettabile malleveria.  Pervenutaci  poi  la  stampa  dei  documenti 
Suddetti,  e  confrontatala  colla  copia  che  già  ne  avevamo  fatta 
eseguire  a  Vienna,  trovammo  la  nostra  di  tanto  migliore,  da 
ollKrci  modo  di  agevolare  la  intelligenza  del  testo ,  ove  sa- 
rebbe difficilissima,  e  col  riempire  lacune  di  parole  e  persino 
d*  intiere  linee ,  metter  luce  di  senso  in  parecchi  luoghi  che 
ne  mancano  affatto. 

Ora ,  ben  lontani  dal  voler  contendere  a  quegli  illustri  la 
«sodisfazione  d*  essere  stati  i  primi  a  far  conoscere  questa  re- 
liquia  che  porta  un  nome  famoso,  e  che  destò  giustamente  la 
Acro  attenzione  (quand'anche  si  debba  credere  che  la  materia 
Mìon  corrisponda  alla  importanza  del  titolo) ,  ce  ne  congratu- 
liamo anzi  sinceramente  :    solo ,  stimiamo  far  cosa  grata  ad 
^Msi  ed  al  pubblico,  riproducendo  la  Tavola  e  le' Consuettulini 
softa  una  copia  assai  meno  scorretta  ;  la  quale ,  sino  a  tanto 
«2he  non  se  ne  trovi  un'altra  più  antica  ed  autentica,  potrà 
Knolto  più  acconciamente  servire  allo  scopo  delle  erudite  il- 
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lustrazioni  che  il  chiarissimo  sig.  Luigi  Volpicella  promette 
di  farvi  per  1*  avvenire. 

Debbo  infine  far  noto»  che  per  agevolare  la  intelligenza 
del  testo  »  abbiamo  dato  Testralto  di  ifuelle  note  dei  signori 
Volpicella»  spettanti  alla  lezione;  e  sono  quelle  segnate  delle 
loro  iniziali  :  le  altre  »  le  quali  propongono  il  raggiustamento 
di  qualche  viziata  parola  o  sconciata  lezione»  appartengo») 
ad  alcuno  tra  i  Compilatori  AelV Archivio  Storico  Italiano. 

ToHMASo  Gar. 
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CONSUETUDINI  DI  ABIALFI 


Capitula  et  ordinationes  Curiae  Marittimae  nobilis  ctri- 
tatis  Amalphae ,  quae  in  vulgati  sermone  dicuntur  : 
la  Tabula  de  Àmalfa. 


i.lo  primis,  prò  oavigiis  quae  vadaot  ad  asam  de  rivera  i 
nam  iocoepto  viagio,  et  ftfcta  aliquali  solatìone,  seu  raatao  natis, 
naotae  ìpsi  ad  requisitiooem  patrooi  teoentur  serrire ,  et  aaxiliari 
Davigiis  io  omnibus  commodis  et  auxiliis  necessariis  ;  et  si  ali- 
quis  dictorum  culpa  et  defeclu  ìpsìus  non  venìsset ,  ìncidat  in 
poenam  fraudum  ad  arbitrium  patroni  et  sotiorum  :  quae  poena 
((ebeat  applicali  columnae  comuni. 

2.  Item,  si  aliquis  nauta,  recepta  pecunia,  seu  mutuo,  nollet 
seqai  viagium  coeptum,  sit  in  arbitrio  patroni  ab  co  potere  du- 
plam,  ad  quod  infallibiliter  teneatur;  cuius  dupli  medietatem  habeat 
patronos,  et  aliam  medietatem  habeat  curia. 

3.  Item ,  prò  tarenis  quìnque ,  si  nauta  non  habet  unde  soWat» 
(1)  carcerari,  et committendo  barattariam  expressam  saltim  debet 
oarcerarl  ad  arbitrium  oiBcialium. 

k.  Item,  patronus  debet  declarare  quantas  partes  trahit  navigium. 

5.  Item,  unumquodque  naviginm  debet  trahere  prò  omnibus  àe- 
€^em  salmis  de  portata  partem  nnam. 

6.  Item,  statim  quod  navigìum  incipitur,  et  navlgium  cepit  ac- 

^^omandam  prò  viaglo ,   tam   de  viagio  qoam  de  pecuqia ,  sit  una 

Knassa  et  unum  corpus,  et  navigium  tenetur  accomando,  et  ac- 

c^omandum  navìgio,  non  obstante  aliqua  alia  antiqua  ?el  moderna 

<::^bligatìone  quocumque  modo  facta. 

(i)  Forse  manca  debe€U» 
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7.  Item ,  statini  qood  patroni  de  caratis  de  navigio  coostitaunt , 
et  ordinant  aliqnem  patronum  in  eorom  Da?igio;  dictns  coostitatos 
patronus  potest  capere  ad  accomandam  a  quacnmqoe  persona ,  a 
qaa  ei  melios  fidebitor,  et  obligare  nafiginm  cnicoaiqae  voloerìt, 
etsi  ad  usum  de  ri?era  cifitatis  praedictae,  non  obstante  aliqao 
9M0  puUico  vqI  prìf  al9t  w  eontracUi  vel  ex  quasi  cortracta 
inito  Inter  partes. 

8.  Item,  se  alcuno  delli  patroni  delle  tarate  non  volesse  in  al- 
cuno viaggio  arrisicare  lo  suo  carato,  li  quali  lMi?8taero  li  mitìIìì, 
et  il  patrone  dello  navilio  se  partesse  con  la  colonna  sua,  et  lo  na- 
vilio  patesse  naufragio,  0  perdesse  qualunque  modo;  lo  predetto  na- 
vilio  se  deve  vendere,  et  insieme  con  la  restante  colonna  si  defe 
partire  per  onza  soldo  per  libra,  per  quelle  persone  le  quali  ar- 
risicano in  lo  navilio  ;  e  quello  patrone  delle  carato  lo  quale  non 
volesse  per  questo  viaggio  arrisicare,  deve  bavere  regresso  In  li 
boni  altri  del  detto  patrone  contrafacente,  et  nulla  aUione  conlrolo 
navilio,  o  delli  carati  quali  bave  in  caviale  (!)• 

9«  Item,  quod  nuUus  patronus  possit  nec  debeat  dare  parlai  de 
avantagio  cuicumqoe  nautarum ,  vel  so^rnm  »  nisi  illis  qooa  ìcìp 
muSi  videlicet  noderio  et  scribae,  et  hoc  non  audeat  lacere  aiiie 
communicato  Consilio  parsonariorum  suorum. 

10.  Item ,  patroni ,  facta  vela,  debent  ostendere  et  dedarare 
cunctis  nautis  et  sociis  pubblico  totam  colomnam  et  mergantiain,  et 
eliam  denarios  qui  trabuot  de  civitate,  et  eis  narrare  quo  snnt  ituri. 

li.  Item ,  nullo  patrone  deve  mettere  o  mostrare  a  la  sua  co- 
lonna comone,  0  mercantìa  de  nulla  parte  0  qualitate,  eccetto 
poi  venduta  la  mercantia,  et  extratle  le  spese»  et  pagato  lo  nolo 
de  lo  navilio;  ita  che,  liquidato  lo  denaro»  se  deve  implicare  con 
la  comone  colonna. 

12.  Itom,  durante  societate,  vel  navigio,  unumquodque  lucrum, 
vel  iovenctum,  vel  ex  ei^ercitio  quaesìtum,  vel  quocunque  alio 
modo,  vel  per  patronum  vel  per  nautas  et  socios,  debet  accu- 
muiari ,  comunicari ,  vel  assotiari  praediclis.  Verum  persona  repe- 
riens ,  vai  exercilio  utens  debet  habere  aliquid  plus  partis  ad  arbi- 
tri um  Consulis. 

13,  Item,  si  aliquis  nautarum,  vel  sotiorum  remanserit  in  terra 
ad  utilitatem  societalis,  habeat  prò  suis  expensis,  ut  infra  declara- 

(1)  Forse  per  capitale  ^  alla  veneziana. 
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bilur,  videlicel:  nauta  prò  quolìbet  die,  gr.  quinque;  scriba,  gr.  se- 
ptem  ;  patronns  gr.  décem  :  et  si  remansisset  in  locis  sterilibus ,  ha- 
beant  plus  aecandam  arbitrium  Coosulis;  nocleriqae  habeaot  partem 
eo8  tangentem  secondam  lacmm  navigli. 

14.  Itero,  si  aliquis  nantarum,  vel  sotioruro  esset  apprehensus 
a  piratis,  ?el  a  qaacunqae  alia  persona,  contra  suam  voluntatem . 
durante  navigio,  non  obstante  qnod  non  serviat  societati ,  habeat 
partem  suam.  Similiter,  si  infirroaretur,  habeat  expensas  licitas,  et 
caras,  ultra  praedictam  partem;  et  si  esset  vel  fuisset  vulneratus 
defeodendo  navigium,  habeat  dietas,  expensas  necessarias,  et  in  me- 
dico »  ultra  praedictam  partem. 

15.  Item,  si  aliquis  naularnm,  velsociornm,  dorante' navigio , 
foisset  captns,  et  oporteret  ipsom  redimere,  rediroatur  a  tota  so- 
deCale.  Similiter ,  si  fuisset  missus  ad  utilitatem  societalis ,  vel 
oomonitatis,  et  derobatus;  id  quod  perdit  resarciatnr  ab  eadeni 
comonitate,  excepto  si  amisisset  aliquid,  qnod  non  portaverat  ad 
utilitatem  comonitatis  praedictae ,  sed  ad  sui  propriam ,  id  debet 
perdi  per  ipsumet  tantum. 

16.  Item,  si  aliquis  nautarum  vel  sociorum  arripiat  fugam, 
amittat  partem  suam,  non  obstante  quod  serviverit  corounitati  ; 
et  si  esset  patronus ,  potest  peti  ab  eo  duplum ,  quod  debet  dividi 
at  supra. 

17.  Item«  omne  mutuum  et  imprumptum  remaneat  supra  pa- 
(roDum,  et  eum  respiciat. 

18.  Item,  quod  nullus  patronus  debeat  implicare  et  explicare 
sine  expressa  conscientia  et  voluntate  omnium  nautarum  vel  sotio- 
mm,  saltem  maioris  imrtts. 

19.  Item,  egressa  «lart  de  portu,  accomodata  et  preparata  ut 
licet,  et  ìpsa  rumperetur,  vel  aliquo  indìgeret;  quod  resarciatnr  et 
acoomodetur  expensis  colomnae  ipsius  viagii. 

M.  Item,  si  navis  antequam  egredielur  de  portu,  egeret  refe- 
ctìone  et  concia,  debet  expensis  (1)  de  caratis,  non  obstante  quod 
dieta  refeclio  fuerit  facta  infra  viagium:  nam  patroni,  vel  carati 
debent  dare  viagium  aptnm  ad  navigandum. 

21.  Item,  si  infra  viagium  rumperetur,  vel  perderetur  aliquid 
de  navigio,  restauretnr  et  ematur  a  tota  comunitate  vel  societate. 

(1)  Forse  expendi  j  ovvero ,  dopo  debel  manca  A^t. 
Ap.  Yol.  I.  33 
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22.  Item,  quando  lo  navilio  leva  mezze  portate, dod  dere  de  cor- 
nerò (1)  rutto  levare  tusumento  (2)  né  remenditOy  eccetto  da  aba- 
mina  (3)  trenciata,  et  de  le  altre  cose  g^uaste,  in  tatto  in  arbitrio 
de  li  Consuli. 

23.  Item,  finito  viagio  et  extractis  expensis,  patronus  debet  reddere 
raiionem  navis,  vel  sociis  in  Curia  in  eorum  praesentia,  el  extra- 
cUs  expensis,  debet  lucrnm  dividi  per  partes,  prout  est  coosiietaiD; 
et  si  nautae  vel  sociì  ad  hoc  citati  non  comparaissent  io  hac  red- 
ditione  rationum,  non  possunt  postea  opponere;  yerum,  si  patroons 
non  requisiverit  eos  in  tempore  dicti  calcnli,  qnod  possiot  et  va- 
leant  quando  volunl  et  opponere. 

21.  Item,  deve  essere  ciascheduna  parte  onze  cinque. 

25.  Item,  ogni  navilio  che  mena  scrivano,  deve  venir  alla  Corte, 
et  far  iurare  al  scrivano,  come  requede  lo  rito;  et  da  là  innante,  la 
sua  scrittura  deve  essere  accettata  in  la  Corte  come  propria  scrit- 
tura publica  de  Notaro  publico. 

26.  Item,  se  alcuno  navilio  se  rompesse,  o  fosse  preso,  quello 
lo  quale  resta,  si  deve  partire  per  onza  soldo  per  libra,  a  U  qoak 
perdita  li  marinari  non  son  tenuti;  verumtamen  devono  restituire 
lo  impronto. 

27.  Item,  se  alcuno  navilio  patesse  naufragio,  et  fusse  per  modo 
potesse  habilmente  prendere  concia,  li  compagni  sono  tenuti  aiu- 
tare mentre  se  concia  ;  alla  quale  concia  se  deve  extrahere  de  tutto 
lo  comone,  et  li  marinari  per  le  parti  loro,  del  guadagno  tantum 
l'atto  in  quello  viaggio. 

28.  Item,  se (4)  fosse  preso,  e  polessese  recuperare,  lo  patrone  ne 
è  tenuto  affrancare,  iuxta  posse,  a  fare  lo  recatlo,  il  quale  si  deve 
lare  per  lo  comone,  al  quale  li  marinari  non  sono  tenuti;  verum, 
non  havcndone  le  spese  del  comone,  sono  tenuti  aspettare  et  ve- 
dere el  aiutare  il  salvamento  et  il  ricatto  del  navilio. 

29.  Item,  nullo  patrone  de  navilio  può  né  deve  portare  cose  in 
mercantia  sopra  navilio,  che  costa  da  un* onza  ultra;  et  se  la  por- 

(1)  Forse  per  corredo  t 

(2)  Le  idee  di  rulio  (rotto) ,  di  rimendilo  (rattoppalo) ,  di  Ireneiala  (IiIq- 
clata)  ec. ,  ricliiaraano  qaeila  di  cucimenlo;  oDde  pare  che  T arcano  lusumento^ 
non  sia  altro  che  questa  parola,  scritta  eqaivocamente  quanto  alla  prima 
lettera  (e  t)  e  coir  y  greco  invece  del  nostro  t  a  cusymento  ». 

(3)  Gomena. 

(4)  Manca  probabilmente,  o  si  sottintende,  lo  navilio» 
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tasse,  tatto  il  guadagno  il  qaalc  se  ne  facesse,  se  deve  contare  et 
investire  in  la  comunità ,  et  similiter  li  compagni. 

30.  Item,  tutti  li  patroni  delli  vascelli  che  navigano  all'uso  pre- 
detto, siano  tenuti  fare  scrivere  tutta  la  loro  colonna,  partico- 
larmente quelli  li  quali  extraheno  dalle  città,  in  li  atti  della  Corte. 

31.  Ilem,  se  alcuno  patrone  del  navilio,  o  compagni ,  prendes- 
sero in  accomroando  da  qualsivoglia  persona  mercantia,  la  quale 
per  difetto  di  venditione  in  posterum  la  ritornasse;  che  eo  casu  lo 
aceumandatario  debbia  prendere  sua  mercantia  tale  quale  è  ritor- 
nata, non  obstante  lo  contracto  fosse  celebrato  in  nome  di  venditione 
od  in  qualunque  altro  modo. 

32.  Item,  se  alcuno  patrone  di  navilio,  o  qualunque  altro  mer- 
cante, in  lo  far  de  sua  ragione,  per  qualunque  modo  et  via,  frau- 
dasse alcuno  accomandatario,  et  in  posterum  lo  predetto  accoman- 
datario potesse  provar  lo  inganno;  eo  casu  li  fraudanti  patroni,  o 
mercanti ,  siano  tenuti  infallibilmente  pagare  d^ ognuno  nove,  et  che 
cootra  lo  mercante  o  patrone  si  possa  fare  exequtione,  non  obstante 
lo  cootracto  fosse  così  facto,  né  etiam  prescritto  de  tempo,  iuxta 
foriDam  novi  ritus,  et  non  obstante  che  lo  contracto  fosse  in  le 
cose  in  le  quali  non  accade  exequtione. 

33.  Item,  quando  lo  navilio  perde,  o  paté  naufragio,  et  devese 
fendere,  per  contribuire  alli  carati  et  alla  colonna;  si  deve  exti- 
mare  per  uomini  experti,  quanto  poteva  valere  lo  navilio  in  lo 
tempo  che  incominciò  lo  viaggio ,  o  la  compagnia  ;  et  per  tanto 
deve  tirare  et  melterse  in  conto  secondo  l'extima  predicta,  et  non 
per  quanto  fosse  forsi  valuto. 

34.  Item,  nullo  navilio  coperto  né  scoperto,  si  può  né  deve 
vendere»  senza  commissione  de  la  Corte  predetta.  Intanto,  et  se  le 
parli  non  fussero  contente  o  vero  in  concordia  de  lo  tempo  de  la 
iiberatione,  deveno  li  Consoli  mettere  il  tempo  della  liberatione,  et 
deveno  essi  o  alcuni  de  loro  essere  presenti;  se  é  ligno  descoverto, 
lepoò  per  il  notaro  liberare;  et  se  altramente  alcuno  patrone  pre- 
lomesse,  contro  lo  prescritto  capitolo,  la  vendita  non  vale,  se  (1)  il 
patrone,  se  é  legno  coverto,  é  in  onza  uno  di  pena;  et  si  è  di- 
scoperto', è  ad  7  et  gr.  10,  ad  essere  pagato  alFes.**  della 

Corte  predetta. 

%•  Item,  qualunque  persona  havesse  parte  o  carate  in  alcuno 
navilio,  et  non  volesse  vivere  più  in  comone  con  gli  altri  suoi  por- 

t(l)  Pare  che  debba  dire:  la  vendUa  non  valere;  il  patrone  ec. 
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zonari ,  o  (enere  parie  in  detto  navilio;  a  saa  petizione  se  deve  ren- 
(ierc;  ila  que  non  sì  può  astringere  a  vivere  in  oomone  conlra  U 
volontà,  eccetto  se  con  sua  expressa  consientia  lo  patrone  del 
naviiio  rhavesse  obbligato  ad  altro,  o  ad  aknno  viaggio. 

36.  Itcm,  tutti  li  navili,  li  quali  vanno  ad  uso  de  rivera  «  de»e 
essere  ciascheduna  parte  onze  sei,  dieci  soldi. 

37.  Item ,  se  infra  lo  viaggio  si  rompesse,  o  perdesse  alcooa 
cosa,  si  deve  comprare  per  tutta  la  compagnia. 

38.  Item,  sì  aliquod  navigium  contrahit  societatem  cumalìo  na- 
vigio,  vulgariter  conserva^  et  aliquod  ipsorum  patitur  nanfragium, 
\el  captum  (1]  a  piratibus  ;  qaod  tunc,  sica!  lucrum  eral  com- 
mune,  ita  esset  damnum,  id  quod  deperditur  dividi  debel  in  soli* 
dum  prò  libra. 

39.  Item,  tutti  navilii  cbc  vanno  ad  uso  de  rivera,  tanto  se  ve 
nino  infra  lo  Regno,  quanto  extra  lo  Regno,  tanto  con  navilii  co- 
perti, quanto  con  navilii  scoperti;  siano  tenuti  dare  ragione  in  h 
Corte  et  presontia  delti  Consoli,  et  a  la  loro  determinalione  si  deve 
stare. 

40.  Item,  li  Consoli  deveno  bavere  per  loro  salario  et  affanni 
d*ogne  navilìo  gr  ....  per  ogni  salma  delle  portate  dello  navilia 

41.  Item ,  se  alcuno  marinaro,  o  compagno,  tanto  de  rivera , 
quanto  de  soldo,  havuto  Timprompto  o  lo  soldo,  trovasse  advan- 
zare  sua  conditione  augmcntandose  in  officio,  in  lo  quale  officio 
mai  altra  volta  fosse  slato;  può  abandonare  lo  naviiio,  del  quale 
havesse  havuto  o  ritenuto  imprompto  o  soldo ,  dummodo  che  lo 
faccia  assapcre  al  patrone  del  naviiio  tre  giorni  avante  che  Jo 
naviiio  vole  far  vela,  et  deve  restituire  manualmente  lo  impromptu 
o  soldo. 

42.  Item ,  al  naviiio  il  quale  esce  al  spacciamento  per  lassare 
marinaro  o  compagno,  non  si  può  mettere  pena,  et  se  messa  li 
fosse,  non  vale  ne  tene,  eccello  che  se  lo  proprio  patrone  havesse 
gabalo  il  creditore,  menandosi  a  quel  ponto  se  era  al  spacciamento. 

43.  Ilem  ,  air  impronto  (?)  quale  si  dà  alli  marini  de  rivera,  esce 
sempre  salvo  in  terra. 

44.  Item,  il  palrone  del  naviiio  è  tenuto,  quando  perde  alcuna 
cosa  del  naviiio,  tanto  cioè  della  colonna  del  capitale  come  de  for- 
nimento de  naviiio  ,  correre  o  trattare  per  tutto  suo  potere ,  per 

(t)  Sollinlendì  est. 
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recuperare  lutto  quello  il  quale  perduto  haTi-r<i  ;  et  questo  s' in 
leitde  per  qualunque  nitro  modo  lo  perdesse,  u  li  fosse  levalo;  et 
se  per  sua  negligenza,  cioi^  che  in  tempo  et  luoco  lo  potesse  rc- 
iruperare,  et  non  trattasse  delta  recuperai  ione,  sia  tenuto  lo  patrone 
t'orredarla  ;  la  quale  recuperata  o  emendata ,  si  deve  partire  soldo 
per  lira  per  lutti  quelli  porzouari  o  compagni  li  quali  saranno  stali 
in  quello  viaggio. 

45.  llem ,  se  robba  de  marinari  se  perdesse,  o  fosse  caso  che 
la  colonna  l'Iiavesse  a  dimandare,  et  il  detto  marinaro  non  po- 
tesse provare  lo  valore  di  quella  robba;  li  deve  esser  rifatto  tt.  (1) 
sei:  et  questo  s'intende  de  robba  de  vestire  et  coperire  solamente. 
i6.  Item,  se  alcuno  compagno  restasse  in  terra ,  mandalo  ad  uti- 
lità della  colonna,  lo  quale  non  fosse  per  suo  difetto  che  non  po- 
tesse sequire  lo  viaggio,  deve  bavere  la  sua  parto  del  guadagno  di 
tulio  lo  viaggio;  ci   si  per  far  li  falli  soi  restasse,  senza  commis- 

I  mone  del  patrone,  deve  perdere  la  parie  a  sé  contingente,  la  quale 

■I  deve  distribuire  a  tutta  la  comanilà. 

B  kj.  llem,  lo  navilio  de  rivera,  il  quale  sarà  caricalo  di  mer- 
canlia  a  compra,  se  a  quello  navilio  verrà  caso  fortuito  per  tem- 
pestar di  tempo,  o  per  meglio  diiénsarse  da  inimici,  o  per  qualun- 
que altra  supervenicnle  fortuna,  li  sarà  necessario  fare  jello;  lo 
[Wironc  del  navilio,  guardando  bene  se  per  ogni  ragione  a  loro  i- 
necessario  jettare,  et  come  per  loro  sarà  deliberato  farjettilo,  deve 
prima  il  patrone  incoiuenzare  a  far  jeltare,  odare  licentia  allì  com- 
pagni di  jcttare,  et  devono  jeltare  se  a  loro  parerà  poter  essere  a 
wlvameolo;  lo  danno  il  quale  lo  navilio  fatto  bavera,  si  deve  rifare 
del  guadagna,  et  il  resto  del  guadagno  il  quale  poi  resterà,  si  deve 
partire,  come  bo  detto  di  sopra  del  navilio  di  rivcra  :  et  se  per 
veolnra  il  dello  guadagno  non  bastasse  pagare  lo  danno  predetto, 
latto  quello  guadagno  deve  essere  lassato  per  ragione  della  rimenda 
del  jellito  fatto;  al  quale  danno  li  marinari  non  sono  tenuti  rifare, 
ta»  si  deve  rifare  tra  la  colonna  et  lo  navjlio,  secondo  le  parli 
che  lo  navilio  tìrarà,  et  cosi  etiam  se  lo  predelto  navilio  non  ha- 
mte  alcuno  guadagno:  verum,  li  marinari,  in  (unium  sono  tenuti 
rifare  le  spese  del  magnare  et  bevere .  et  tulle  spese  per  loro 
•  ita   fatte,   et   lo    impronta;   et  se  in  lo  oatilio  fossero  viciati  (2) 

(1)  Tareni. 

13)  Marinari  viciati  ,  qucJII  rjoè  che  recano  rnba   e  mcrcaniie  lUinui  II- 
ctou.  V.  ancora  II  S-  seguente. 
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con  loro  mercantie  o  dioari  o  altra  robba,  sono  teoati  al  piedeUo 
rifabamento  (1)  del  jettilo  soldo  per  lira. 

48.  Ilem ,  se  lo  predetto  navilio  fosse  caricato  di  mercantie  di 
mercanti  a  nolo,  come  di  sopra  è  dello,  et  fosse  necessario  iet- 
tare; il  patrone  del  navilio  deve  consigliarsi  con  li  mercanti,  et  con 
suoi  fattori  se  li  mercanti  non  ci  fossero  personalmente,  o  con  qua- 
lunque altra  persona,  la  quale  fosse  per  parte  del  predetto  mer- 
cante; narrandoli  come  per  ogni  ragione  è  necessario  jettare  per 
salvamento  della  mercantia  e  delle  persone,  et  intanto  consultare 
sopra  questa  ragione.  Lo  mercante  prima  comenzerà  a  jettare,  come 
di  sopra  è  detto,  et  lo  danno  del  quale  jettito  si  deve  partire  soldo 
per  lira  tra  la  mercantia  et  la  barca ,  come  di  sopra  é  detto  ;  al 
quale  danno  non  sono  tenuti  li  marinari:  verum,  lo  danno  che  la 
barca  di  ciò  consegnerà,  si  deve  rifare  del  guadagno  quale  latto 
bavera;  se  ci  rimanere  guadagno,  si  deve  partire,  come  di  sopra 
è  detto;  et  se  non  basterà,  deve  essere  lo  patrone  al  quale  li  ma- 
rinari non  sono  tenuti  ;  et  se  vitiati  ce  fossero,  ci  devono  oontribuire 
come  di  sopra  fu  declarato.  Et  se  persona  non  fosse  per  lo  detto 
mercante,  né  esso  né  chi  fosse,  del  jettito  predicto  si  devono  con- 
sultare lo  patrone,  lo  nocchiero,  con  tutti  o  la  maggior  parte  delli 
compagni  ;  et  quando  per  loro  declarato  sarà,  per  salvamento  fare 
lo  dello  jettito,  lo  ponno  fare,  come  se  il  proprio  mercante  tosae 
presente  et  consenlesse;  et  cosi  et  (2)  anderà  lo  danno  predetto 
soldo  per  lira  fra  lo  navilio  et  lo  mercante;  et  se  per  ventura,  la 
robba  sarà  de  molti  mercanti ,  et  alcuno  marinaro  o  viciato , 
senza  licenlia  del  patrone,  o  mercante,  presumerà  a  jettare  et 
fare  jettito;  sarà  tenuto  emendare  tulio  quello  il  quale  per  quello 
jettito  perduto  se  troverà. 

49.  Ilem ,  se  li  mercanti  fossero  persone  avare,  come  per  il 
mondo  si  trovano,  li  quali  voleno  più  presto  morire  che  perdere 
alcuna  cosa,  lo  quale  per  estrema  avaritia  non  volesse  consentire 
lo  jettito,  ma  repugnare;  ali' bora  il  patrone,  assieme  con  lo  noc- 
chiero et  r  altri  buoni  huomini  de  lo  navilio,  cominciato  concilio, 
lo  devono  requedere,  mostrandoli  la  ragione  et  declaratione,  conw 
per  ogni   ragione  è  necessario  fare  jettito  per  la  liberatione  dello 


{ì)  Rifacimento? 

(2)  Eliam  ? 
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narilio  et  delle  persone  et  della  mercaDlia  ;  et  se  esso  pur  per- 
severasse alla  sua  avaritia  repugoaodo,  all' bora  lo  patrooe  del  na- 
filjo  si  deve  protestare  avaotì  tutti  li  compagni,  et  air  bora  può 
iooomenzare  a  jetlare,  et  non  li  farà  delrimento  alcuno; et  d'ogni 
fiitto  di  jeltitOy  si  deve  intendere  lo  patrone  carrichi  lo  suo  navilio 
tento  quanto  la  ragione  del  suo  navilio  requede;  et  quando  lo  so- 
pracarricarà,  non  ci  è  dubio  nullo  cbe  lo  patrone  è  tenuto  ad  ogni 
danno  et  interesse. 

SO.  Item,  incontinente  che  lo  patrone  et  lo  scrivano  danno  lo 
soldo  ad  alcuno  marinaro ,  è  tenuto  a  riquesta  de  lo  patrone  o  de 
lo  scrivano  o  del  nocbiero  venire  et  servire  in  li  servitii  li  sa- 
rumo  commessi  ;  et  se  per  avventura  requesto  non  venesse  ad  aiu- 
tere»  deve  essere  in  pena,  al  parere  delli  Consoli,  eccetto  se  per  le- 
giUima  causa  fosse  impedito. 

61.  Item,  se  per  avventura  alcuna  nave  o  vascello  partisse  da 
porto,  et  per  tempo  o  altro  advenimeoto  tornasse  fra  ventiquattro 
giorni*  il  marinaro  non  deve  godere  questo  tempo. 

52.  Itera,  se  partito  lo  navilio,  fosse  preso  o  rompesse,  il  mari* 
■aro  deve  essere  pagato  per  quello  tempo  V  ha  servito  6n  al  tempo 
dil  naufragio  ;  et  se  havesse  da  refare  del  soldo,  non  possa  essere 
C00lrello  a  tempo  de  uno  mese/  computando  dal  giorno  del  nau- 
Cragio   avante,  non  obstante  cbe  sia   pagato  a   ragione  di  mese. 

53.  Item ,  se  lo  marinaro  fosse  preso ,  o  tenuto  presone ,  o  ferito 
o  OMirto  io  servitio  de  lo  navilio;  eo  casu,  non  sia  tenuto  restituire 
lo  mAdo  quale  havesse  da  escomputare. 

Sk.  Item,  se  alcuno  vascello  partito  dal  porto,  per  soperveniente 
fartana  li  fosse  necessario  jettare  a  mare  ;  quello  jettito  si  deve 
oootribuire  universalmente  per  tutte  quelle  persone  le  quali  hanno 
mercantie  in  lo  vascello  predetto,  per  tutti  li  mercanti  et  per  lo 
narilio:  il  quale  navilio  si  deve  per  huomini  esperti  estimare  se- 
ooodo  la  qualità  che  era  quando  parti  dal  porto ,  et  insieme  con 
li  mercanti  fare  una  massa,  et  poi  partire  soldo  per  lira;  et  questo 
m  intende,  quando  lo  navilio  non  si  perde  in  tutto. 

5S.  Item,  se  lo  navilio  si  perdesse  in  tutto,  li  mercanti  non  più 
sono  tenuti  escomputare:  verum,se  lo  navilio  havesse  fatto  jettito, 
csisteote  in  le  procelle,  et  dato  in  terra,  se  ricuperassero  tutte  o 
parte;  quelle  mercantie  recuperate  si  devono  contribuire  in  cose 
jeltate  nel  tempo  del  naufragio  ;  non  tamen  le  cose  che  se  perdono 
poi  rutto  lo  navilio. 
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56.  Item»  existeote  lo  Davilio  de  fere,  è  Cenato  lo  marino  dor- 
mire sopra  lo  navilio  de  notte  ;  et  tutte  quelle  notti  che  senza 
espressa  licentia  del  patrone  dormesse  in  terra ,  de?e  per  ciascona 
notte  servire  giorno  ono  p  et  bavere  tanto  manco  di  paga  ad  arbitrio 
del  patrone. 

S^.  Item,  quando  il  navilio  stesse  ad  ormeggio,  il  marinaro  non 
deve  partire  dal  navilio  di  notte  né  di  giorno  senza  licenzia,  ec- 
cetto se  lo  navilio  non  fosse  in  porto,  dove  sentesse  tanto  de  for- 
tuna, quanto  de  mala  gente. 

58.  Item,  stando  lo  navilio  a  sorgitore,  non  può  lo  marinaro 
partire  da  nave  senza  licenzia  del  patrone,  eccetto  lui  ne  ibase  re- 
questo dal  patrone ,  o  d'altro  officiale  de  la  nave,  per  alcuna  causa. 

59.  Item ,  se  alcuno  patrone  di  nave  o  d*  altro  vascello  si  recla- 
masse dal  suo  mercante  per  lo  nolito  della  robba  che  portasse, 
et  detto  mercante  allegasse  non  essere  tenuto  pagare  detto  oollto 
lo  quale  V  havesse  promesso,  allegando  quella  robba  li  fu  caricata 
per  qualche  altra  manera ,  et  li  allegasse  che  Phavesse  da  diman- 
dare alcuni  danni ,  li  quali  se  affermaranno  per  il  detto  mercante 
haver  patito,  et  se  lo  patrone  non  confesserà;  senza  alcuna  dila- 
zione deve  essere  costretto  pagare  lo  detto  nolito,  tanto  de  la  ba- 
gnata quanto  de  T asciutta:  verum,  lo  detto  patrone  prima  che 
sia  pagato,  deve  dare  piegeria  bona  di  tornare,  et  emendare  al 
detto  mercante  tutta  quella  robba ,  la  quale  sarà  bagnata  et  mal- 
trattata in  la  nave  sua,  incontinente  che  conosciuto  sarà  per  di- 
fetto del  padrone  o  del  navilio  ;  et  tale  dimanda  de  nolito ,  non  si 
deve  fare  per  scrittura,  purché  del  detto  nolito  se  mostri  scrittura, 
o  che  le  parti  lo  confessano. 

60.  Item,  dimanda  de'  marinari ,  li  quali  dimandano  loro  soldi 
o  parti  da  loro  patroni ,  tale  dimanda  si  deve  fare  sine  scrìptis. 

61.  Item,  se  nave,  o  legno,  ad  instantia  di  creditore,  la  quale 
da  nuovo  sarà  fatta  et  ediGcata ,  avante  sia  varata ,  o  levata  da 
scario  (1),  o  avante  che  bavera  fatto  alcuno  viaggio,  sarà  venduta  ; 
sopra  lo  prezzo  del  tale  navilio  melio  haveranno  ragione  quelli  alli 
quahdemumsarà(?)  per  quelli  edi6carono  questo  navilio;  per  legna- 
mi, pece,  sloppa,  chiodi,  insartia,  le  quali  cioè  comparate  saranno 
ad  uopo  di  quei  vascello ,  con  quello  lo  quale  improntasse  alla  detta 
redifìcatione  suoi  denari ,  et  questi  de  corriero,  al  prezzo  predetto  ; 

(t)  Scarico,  ovvero  scanno? 
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et  lutti  questi  corrcno  per  uno  ouinero ,  et  dcveno  prima  esserne 
pagati  tra  Tahri  creditori;  et  se  lo  preizo  rice?uto  di  tale  oavilio 

■ 

noD  fosse  bastante  a  pagare  li  detti  mastri ^  li  quali  lavoralo  have- 
ranno  tale  legno ,  et  li  venditori  della  stoppa ,  legnami  »  chiodi  et 
altre  cose;  quello  tal  prezzo  si  deve  tra  loro  partire  soldo  per  lira, 
prima  che  ciascheduno  de  loro  è  in  simile  iustizia  :  et  a  tali  cre- 
ditori in  questo  caso  anteriorità  di  tempo  non  giova.  Et  se  per 
sventura  il  detto  vascello  haverà  fatto  viaggio  alcuno,  et  poi  sarà 
venduto  ad  instantia  di  detti  creditorit  lo  prezzo  ricevuto  di  quello 
vascello  si  deve  in  questo  modo  distribuire:  primo ,  si  deveno  pa- 
gare li  servitiarii  et  li  marinari  di  nave ,  di  quello  lo  quale  se  co- 
oosoerà  dovemo  ricevere  per  loro  soldo;  e  poi  quelli  i  quali  si  co- 
nosceranno haverno  improntato  sopra  V  edi6cio  di  tal  nave,  cioè  chi 
primo  sarà  in  tempo. 

62.  Item,  se  alcuna  cosa  dovessero  ricevere  li  mastri,  li  quali 
havessero  in  quello  fatte  giornate,  o  veoditure  di  pece,  tignarne 
sloppa  et  chiodi;  se  essi  carta  non  haveranno,  in  tal  caso  non 
haooo  le  persone  predette  alcuna  intcgrilate  nò  prerogativa  di 
tempo  di  meglioranza  contra  de  quelli  fossero  prima  in  tempo,  et 
fossero  creditori  di  quel  vascello;  et  se  le  parli  de  li  patroni  non 
basteranno  pagare  li  predelti  debiti,  li  quali  primo  haverà,  si  de- 
vono li  detti  creditori  pagare  delle  parti  dclli  porzionari  et  patroni 
di  carate  di  questo  navilio ,  se  dato  V  haveranno  potestà  come  pa- 
troni; che  in  altro  modo  li  detti  porzionari  non  sariano  porzionari, 
secome  patroni,  o  in  altra  maniera  potestà  non  haveranno. 

63.  Item,  se  navilio  alcuno  vendesse,  et  il  patrone  con  animo  de 
fraudare,  o  per  qualsivoglia  altro  modo,  non  scrivesse  tutto  lo  cre- 
dito in  lo  inventario;  quello  lo  quale  lo  haverà  comprato,  possendo 
provare,  qualunque  cosa  mostrando  essere  falla  de  lo  navilio  non 
alienata ,  lo  deve  bavere  lo  patrone  predeUo,  si  legitime  mostrasse 
haverlo  accattato  da  lo  duplo  propio  (1). 

64.  Item,  qualunque  raercantia  si  venderà ,  et  il  compratore  pa- 
garà  de  buono  argento,  deve  haverlo  lassalo  a  ragione  di  grani 
quattro  per  onza  ,  et  questo  se  chiama  V  affitto  de  lo  cagno  (?). 


(1)  Non  sapendo  come  altrimenti  dar  senso  a  questo  paragrafo,  si  propone: 
«  quello  lo  quale  lo  haverà  comprato ,  possendo  provare ,  qualunque  cosa 
moetrando  essere  fatta  de  lo  navilio ,  non  allenala  ,  lo  deve  bavere  ;  lo  pa- 
trone predetto ,  si  legitime  mostrasse  haverlo  accattato ,  dà  lo  duplo  propio  ». 

Ap.  Voi.  I.  34 
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65.  Item,  de  qualonque  mercanlia  che  si  veode  alk  citta,  il 
ciltadino  sopravenga  al  mercato ,  può  ci  def e  havere  qucUa  ma- 
caotia  per  quello  prezzo  propio  per  lo  quale  V  bave  hai  alo  b  aer- 
caote,  quando  é  necessario  per  suo  uso  el  de  sua  fiuaeglii. 

66.  Itcm ,  uscendo  lo  navilìo  da  lo  porlo,  lo  patitale  é  moto  de 
mostrare  tutta  la  colonna  alli  marinari. 


CONSUBTUDINES  CIVITATI8  AMALPHAE 


LAOS  DBO. 

Id  nomine  Dei  Salvatorìs  nostri  lesa  Chrisli,  anno  ab  incarna- 
ttam  ejas  millesimo  duoentesimo  septnagesimo  quarto,  et  decimo 
«m  Regni  Domini  nostri  Caroli ,  Dei  gratia  gloriosissimi  Regis  Si- 
diae,  Dacatns  Apuliactel  Principatas  Gapoaé,  Prindpis  Achayae, 
Andegariae ,  prò? intiae  Polgarqneril ,  Montis  Adorisi!  Gomitis ,  die 
■kimo  mensis  novembris.  V.  IndicUone  (1).  Amaipbae. 

Nos  Damianos  Lingoarins,  Index  civitatis  Amalphae,  Petros 
éa  Felice,  (2)  publicos civitatis  einsdem,  et  subscripti  testes, ad  hoc 
ipedaliter  ?ocati»  praesente  scrìpto  pnblioo  declaramnst  notnm  faci- 
■OS  et  testamnr,  quod  Universitas  et  homines  civitatis  Amalphae  ad 
moem  praeoonis  in  nnam ,  loco  et  more  solitis,  in  nostra  praesentia 
OMigregati ,  praesente  ibidem  Reverendo  in  Christo  patre  et  Domino 
PhUippo  Archiepiscopo  Amalphitano,  ad  hoc  etiam  vocato  specia- 
liler  et  rogato  ;  dieta  Universitas  per  Tirom  nobilem  ,  et  sapientem 
Indfcem  lohannem  Augnstaricum  juris  peritum ,  et  sindicum  eo- 
nuBdem  hominum ,  ab  ipsa  Uoiversitate  specialiler  mandatnm  ad 
omnia  et  singola  infrascripta,  coram  nobis  asseroit  :  qood,  licet  lex 
sit  sanctio  sancta  ,  consnetado  est  sanctio  sanctior ,  ahi  reperitur 
ab  antiqaissimis  temporibus  per  majores  et  antiquiores  homines 
obsenrata  ;  et  ubi  consuetudo  loquitur  •  lex  manet  sopita.  Gupiens 
igilnr  praedictos  Dominus  Archiepiscopns ,  majorum  et  antiquio- 
nnn  bominnm  ipsius  Universitatìs  probatas  (3)  discussiones  et  scan- 

-(1)  NelPanno  1374  correva  la  Indltione  11 ,  e  non  la  Y ,  come  per  er 
rare  forse  del  copista  qui  è  segnalo.  (L.  V.)« 

(2)  Manca  forse  notariw. 

(3)  Pare  che  debba  dire  :  «  ....  roajorom  et  anUqooram  bomlnam  Ipsios 
oaHrersltatls  probltas,  discussiones,  etc.  ».  E  che  debbasi  leggere  probiUu  e 
■sa  probaia»  ci  persuade  quanto  è  detlo  sul  principio  delle  Consuetudini , 
mg.  »4. 
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dala,  liles  c(  jurgia  ac  ÌQtolerabnìum  expenaaram  onera ,  iolereos 
ortas  et  oriuodas  io  posteram  de  questiooibua  et  causia  quae 
verlebaDtor  et  verti  aperabaotar  aaepiaaime  ìnler  ipaoe»  in  ordi- 
nariis  iuditiis  evitare ,  ipsasqae  sommarle  de  plano  »  abaqaei  libelli 
oblaliooe ,  strepito ,  et  6gara  ioditii ,  per  bonas  et  observatas  oon- 
soetodioes  facienles  ad  causas  et  joria  comooia  »  per  bre?em  aen- 
tentiam  ioris  coosoeludiuarii,  ad  booam  pacem  et  coooordiam  ad- 
docere  pcroptatam,  servaodo  praecepta,  (1)  ipsios  eiritatia  hominom, 
bonom  statotom  paciGcom  et  tranqoillom,  ad  honorem  et  fide- 
litalem  sacrae  Regiae  Majestatis ,  Dei  nomine  invocato  »  profidil 
sobscrìptas  Coosoetodines  de  omniboa  et  singolia  AmalpUtanis  con- 
soetodinibus ,  ab  antiqoissimia  femporilM»  obserratia,  ad  caoaai 
dictorum  concivium  et  iora  comania  facientea  »  et  eo  maxine  qood 
ipsarom  recta  et  cdosimilis  scriptora  aliqoa  vix  poterli  leperiri; 
per  iafrascriptoa  homioes ,  videiicet  Dominom  Aodream  Capoanui 
Caotorem ,  Dominom  lohaonem  Baodiani  »  lohanneaa  Doniai 
Bernardi  de  Cornile  Ursone,  Dominom  Rogeriom  CapaaancCam, 
Matlheom  Domini  Alpherìi  de  Platamono ,  lacobom  de  lodioe  da 
Donnassa ,  lodicem  Pisanom  Sorrentinom»  lodioem  Dooadenm  de 
Coizzone ,  Constanlinom  Qaatramm  »  Dominom  Nioolaoiii  de  Citta, 
Notariom  Petrom  de  Doranto ,  Notariom  Gonatantinam»  BMarimn 
PhilippomRamarium,  Notariom  lohannem  Leonem,  AGzaroIom  ma- 
gistrom,  Damianom  Ramolom,  et  Thomasiom  Boccaforniim,  nec 
non  per  qoam  plores  alios  homincs  sobdictarom  terraram»  et  lo- 
corom,  foriarum,  districtorum ,  et  baiolalionom  civitatia  praediclae, 
majores,  seniores  et  antiqoiores,  qoi  consoelodinibus  ipais  utif 
ipsasqoe  observari  a  tempore  ipsorom  recordii  eorom  sacramento 
dìxeront  recordari  ;  nominari,  et  eligi  meliores;  ipsasqoe  electas, 
scriptas ,  nominalas  et  Icclas  coram  nobis  fldcliter,  acceptari  debere 
per  omnes,  et  singulos  homines  dictae  Universitatis,  et  jorìa  legi- 
time  confìrmari;  ad  quorum  provisionem  infrascriplas  consnetodines 
electas,  scriptas,  nominalas,  ci  lectas  per  praedictos  antiquiores  ho- 
mines coram  nobis,  praelitulalo  die  ultimo  Novembris,  praefata 
Universitas ,  per  praediclum  corum  siiidicum ,  et  praefatos  Dominas 
Archiepiscopus,  et  dicli  homines  foriarum,  velali  diclae  Consoeia- 
dincs  inferius  scriptae  sunt,  non  vi,  non  dolo,  ncc  aliqna  circum- 


(1)  La  lezione  vera  dovrebb'  essere  :«....  ad  ipsHJs  civilatis  horainon 
bonom  statam  eie.  ». 
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renfione  *  el  saasionc  inducti ,  coram  nobis  soiemniler  ci  legitime 
Moeplaverant,  ratiOcaveniDt»  et  per  omnia  cooOrmarerant  Promit- 
ttates  t  et  obliganles  se ,  dieta  UoiTenitas,  per  siodicara  eoram  pre- 
litani ,  per  se ,  et  siogalares  et  spetiales  personas  dictae  Univer- 
lilatis,  el  foriaram»  per  se,  hercdes  et  suecessores  sub  hjpoteca 
bMonun  dictae  Uoifersitatìs ,  ac  stDgalaram  personaram,  et  he- 
nelam  et  auccessoram  eorum ,  Consaetadines  ipsas  de  coetero  in 
perpetuo  oiMer^are,  et  facere  observari,  et  centra  eas  et  ipsarom 
ilipiam  nalk)  anqaam  tempore  venire ,  easqne  rompere,  annoUare, 
st  modo  aliqno  disturbare,  de   facto  vel  de  jure,  in  jnditio  sive 
eitn  jaditiam,  snb  poena  regalium  solidornm  aari  centam  com- 
poModorum,  si  secus  inde  fecerit  totiens  qaotiens  con  tra  eas  et 
iparam  aliqoam  fiidam  vel  yentam  fucrit  per  eandcm  Dniversi- 
Mem ,  et  singalares  et  speciales  personas  praediclas,  sea  aliquam 
«L  eia  »  medietatem  videlicel  dictae  pocnae  Reali  Curiae,  et  reliqaam 
■adiflatem   observanti   praedicta  (  me   Notarlo  poblico  praedicta 
pottui  Regiae  Cnriae ,  et  observanti  praedicta  promìssa,  nomine  et 
prò  parie  ejosdcm  Curiae ,  et  observantis  praedicla  )•  Nec  non ,  et 
OMiia  alia  et  singula  supradicta  ,  nomine  el  prò  parte  qaoram , 
€l  eojaa  interest  et  interesse  poterli  legitime  et  solemniter  ab 
Mem  Universitate  et  hominìbus  stipulata;  volenles  àc  permittentes 
npvesse ,  qood  si  in  eandem  poenam   inciderli,  lune  llcitam  sii 
Icgiae  Cariae ,  sea  fisco  regio ,  et  observanti  praedicta,  a  praedicta 
DiiferBilate  el  a  Iransgressorc  ipsios  praedictam  poenam  exigere 
mnmarie  et  de  plano ,  absque  libelli  oblatione ,  strepita,  et  figura 
joditii ,  per  captionem  et  vendilionem   et  dlstraclionem    bonorum 
iptius  Universilatis  et  transgressoris ,   ac  cum  Integra  refectlone 
al  aaliafactione  damnorum ,  interesse  et  expensis  lltis ,  el  extra  ;  el 
ìpsa  soluta ,  vel  non ,  sive  gratiose  remissa  ,  praesens  instru- 
liana  cum  omnibus   bis  quae  in  se  conllnentur ,  in  suo  robore 
parpelao  perseveret.  Nibilomious  praefalus  Dominus  Arcbiepiscopus 
eom  volanlate  et  conscientia  omnium  bominum  Universilatis  ipsius 
expresae  maudavit,  et  fecit  in  eboro  dictae  Eccleslae  Amalphitanae 
per  presbyterum  Andream  de  Ligorlo  moncri  et  pnblice   interdici 
el  praedicari,  quod  quicumquc  de  Universitate  et  foriarum  aliquo 
tempore  ausus  fuerit  dictas  consuetudines,  seu  aliquam  ex  eisdem , 
modo  aliquo  contraire ,  rompere,   vel   annullare,   ex   nunc   cum 
«xlinclia  luminibus  cerorum  anathema  excomunlcalionis  et  male- 
Aetiooia  Patria ,  et  Filli  et  Splritus  Sancii  se  noverit  ooncursuram , 
el  parlem  habeal  cam  loda  traditore  Domini  nostri  lesa  Christi. 
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iNCiPlONT  GONSDBTUDIflBS  CiVITATIS  AVALPHAB  COJiPILATAB  IT  Oi- 
DINATAB  IN  ANNO  DOMINI  MlLLBBIMO  DSaifO  ÀHIIO  RbGIVINH 
IPSIDS  GIYITATIS  PBR  1P80S  AllALPHlTANOB. 

Lex  est  sanctio  saocta»  bona  tameo  ooosoeludo  eal  aanclio  m- 
clioFt  et  qaod  abi  ooosuetado  loqaitar,  lex  oomis  lacet  Comì- 
deraos  igitar  Amalphilanoram  probitas  »  bonas  oouaueindiini  mt 
legibas  saoctiores ,  et  quod  plares  coosaetndiiies  »  eC  optimae  te- 
ruQt  Amalphae  ab  antiquo;  et  si  consoeUidiiiea  hiqiisiiiodi  redig»- 
rentur  in  scriptis ,  contentio ,  quae  ob  ipsaram  ignoraDtiam  el 
labilcm  hominam  memorìam,  saepissime  oritar  ioler  ipsoa,  pax  per- 
petua essct  eis.  Quaproplcr,  Dominns  Rez,  ad  preees  sedidaaipeonHi 
Amaiphilanorum  Universitatis  seu  pò.  oli,  omnes  Conaaetndioei  an- 
tiquas  et  bonas  quibus  hodie  utuntur  Amalphae»  cam  nolilia  et 
praesentia  yetustissimorum  et  juvenum  hominam  ciTilatis  «juidea. 
qui  Coosuetudincs  ipsas  rccordabantur ,  sic  oli  a  tempore  eonui  n- 
cordii  usqae  nane ,  in  pracsenlem  scripturam  lucidam  scribi  fecit; 
quas  qoidem  omnes  Consueludines  scriptas  »  et  lectaa  coram  ^Bive^ 
sitate  praedicta,  et  ab  cadem  auditas,  ipsa  Universitas  approbavit, 
volens  expresse,  quod  ipsis  Consuetadinibus  infrascrìptist  d  non 
aliis,  de  caetero  in  eorum  civitate  utantur,  tam  in  judicio  qaam 
extra  judicium  valituris.  In  aliis  vero  contractibus  et  càom,  in 
subscriptis  Consuetadinibus  non  inclusis,  seryetur  ordo  Kegibas  el 
Regiis  consnetudinibus  institutus. 

De  dandis  dotibus. 

Datio  dotium  in  (evitate  Amalphae  olim  consistebat  in  soUdum 
de  Ir.  siculis  in  civitalc  ipsa  ad  rationem  de  une.  quinque  de  auro, 
et  quinque  de  argento  per  libram,  et  quilibet  solidus  crai  de  ta- 
renis  quatuor  praedictorum  ,  quilibet  autem  tarenus  ipsorum,  qui 
erat  in  pondere  gr.  viginli ,  valcbal  gr.  duodecini  a  uri  monelae 
Siciliae. 

Qualiter  dabantur  dotes. 

In  dandis  igitur  dotibus  obscrvabatur  forma  subscripta  :  quod 
solidi  praedicli  dabantur  ad  rationem  de  solidis  duodecim  et  medio 
prò  qualibet  une.  auri   monetae  Siciliae.  Corredum  vero  dabatur 
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liDC  modo.  Si  dabantur  centutn  solidi  de  corredo,  in  pod<^m  cor- 
redo C  solidorum  non  poterai  esse  aurum  laboralum,  nisi  ad  ta- 
loreni  une.  aari  duarum  monetac  Siciliae;  o[  si  dabanlur  CC  solidi 
ile  corredo,  non  poterai  dari  io  eis  CC  solìdis  de  corredo  aurum 
Mlnratum,  ultra  valorem  iiij  une;  et  sic  in  quolibet  C  soUdorum 
ipsorum ,  non  poterai  dari  aurum  laboralum ,  ultra  praediclam 
(inaatìtalem  untiarnm  auri  duarum  monetae  Siciliae,  el  quaelibet 
uccia  dicti  auri  laborati  dabalur  prò  solidis  vigioti ,  qui  solidi  vi- 
eìnti  Talebant  et  laleut  unciam  unam  et  tarenos  dccem  et  octo 
iQoaelae  Siciliae  ;  unde  quia  in  qnolibel  C  solidorum  de  corredo 
dabantor  uociae  duac  de  auro  laborato  ,  et  non  ultra  prò  solidi» 
([oadraginta ,  qui  solidi  \L  valebanl ,  et  valeui  une.  Ires,  et  larenos 
«ex  auri  monelac  Siciliae,  restabam  solveudi  de  praediclis  solidis  C 
iJc  corredo  solidi  seiaG;iala,  qui  dabantur  iu  pannis  sericis,  argento 
laborato,  et  aliis  rebus  mobitibus,  hoc  modo,  videlicet;  si  correggia 
una  ai^entea  valebat  solidos  duodecim.  coreipulubatur  prò  solidia 
i|[iiadecim  ,  quatuor  scilicei  prò  quinque  ;  et  sic  corredum  ,  quod 
'-oosistebat  in  quibuscumque  rebus  mobjlibus,  pracier  in  auro  la- 
horalo,  de  quo  dictum  est,  valeos  solid.  XLIIM  ,  dabalur  (irò  prae- 
ilictìs  solid.  reliquus  \L  ;  qui  pracdicli  solidi  \L  prò  quibus  da- 
bantur  praedictae  une.  duac  de  auro  laboralu,  et  praedjcli  alii 
■oUdi  XL,  prò  quibus  dabatur  corredum  valens  pracdictos  so* 
lid.  XLIIII,  in  unum  collecti,  sunl  in  summam  praedicti  solidi  C, 
prò  quibusC,  si  bene  numeres,  dabalur  corredum ,  computato  pra&> 
diclo  auro  laborato,  valeos  solid.  LXXllI,  valent.  uno.  quinque, 
IWtiiios  XXV  et  gr.  quatuor  monctae  Siciliae. 

QuaUler  dantur  dotta  kodie. 

Licflt  sutem  hodie  dalro  dotium  eonsistal  in  lar.  aur.  monetaa  ' 
Siclbae,  eoque  hujusmodi  tar.  Amalphiae  noD  repcriontur.lam  io 
pnediclo  modo  et  Torma,  Tacla  ratìone  de  praediclis  solidis,  sicat 
oIìdi  Talebant.  videlicet  ad  rationem  de  solid.  duodecim  et  medio 
prò  qoalibet  uucia  anri  monetae  Siciliae ,  dantur  une.  auri  octo  ia 
pecunia  uumcrala  prò  solid.  C  ;  et  eodem  modo  cum  dantur  odo 
QDC.  de  corredo ,  danlur  in  eisdem  oclo  une,  duac  une.  de  auro 
laborato ,  et  non  ultra ,  prò  une.  Iribus  et  lar.  sex ,  sciUcet  qua»- 
Hli>>l  une.  de  auro  laboralu  dalur  prò  uncia  un.-)  ,  et  lar.  deccm; 
«  otto  une. .  dalis   et  computalis  praediclis  une.   dualius  de  auro 
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laborato  prò  une.  Irìbus ,  et  tar.  sex .  ifLi  émàà^  «ép  viaÉicte 

une.  auri  octo,  in  eorredo  une.  qualoor.  ce  car.  «loiikfucnr. 

de  quibus  dalur  corredum  %aleiis  aac 

gran,  qualoor,  non  dcbet  esse  aunim  lai 

une.  ceto  de  corredo,  dantur  uoq.  qainqoe. 

gran,  quataor  :  inler  popalares  aaCem   ai 

ratam ,  inter  nobìles  Amalphae , 

panni  de  lino,  cam  listis  de  seta,  et  sioe  lirtiiw  cC 

lalenus  eomputanlur ,  pracler  si  in 

sala,  quae  coropatabilor  cum  corredo; 

palatur.  Inter  populares  vero  compolaolar  m 

de  lino,  eum  lislis  de  sela.  et  sine  listis.  et 

si  dantur  dotes  a  \L  une.  ultra ,  panni  de 

non  compulantur:  a  XL  une.  infra,  omnia 

seu  cassae,  quae  dantur,  tam  inter  nobìles  qt 

pru  reponendo  corredo,  nullatenus  computanlar: 

tantar  panni  de  lino  sine  listis,  dantur  «  et  comi 

ad  rationem  de  solid.  duobus  de  tar.  Amalphae 

chiarello,  et  cami^iae.  ad  rationem  de  solido  ano  pco 

misia.  Ilem .  dotes  dantur  et  recipiuniur  secuudi 

«entionem  qua«.«  fuerit  inter  parles:  danlur  etiam 

numerata .  tantum  in  corrciiu  quantum  in  rebus  slabdibv» 

et  m«>bilibu?. 

Qufthtfr  muiier  $o\a  potè  si  a/i/w^r*   i-f  h^ym**  rirt 

.Mulier  $i)la.  mortuu  Hro.<iue  cou<j>n>u  .-.I'.'.»ru!n  filitxsa^B^'TiBi. 
pote>l  alienare  de  Nxiis  «iri.  oi  lenei  .ilienatio  |:»n>  6Li  «ecaftiiiB 
paragium  maritan-la.  dum  (amen  anie  pra-rii-:!  im  mirtir^B*^' 
^isanda  sit  t?orum  here-litas  inter  e-j<:    n^e  >i  A\ri<^  (u»sei.  fMv 
(aoK'n  quae  accidit  filìa*  mariiaaSje.  daretur  «m   prò  «k<e.  <t  ^ 
heredita$  n<in  fui>2et  di^is^i  aute  praediclunD   miriij^ain .  ut  et 
•iictnm.  non  ohstaro  .   si  tantum .  quaiitum   alitmatum   faerit  ft% 
praediet-i  maritarlo  iUìhbel  fiiioruin  in  p-irlit^one.  de  jare  ODtme' 
tutiinarìo  ikhi  couiiu^al:  ^orumlamen   pan^o^'^  -ie   U>eit<  eum* 
<rne  cofls:-ii>u  ali^ruui  lilhjrurii  <uoruni.pn3  •vruu  filtjr^  miricipiv 
litere  alienare  pa^x?  n>n  Jubiiantur.  In  prat>frt:ia  ten>  formi 
•Vcreto  bajuli   a    iu*Ì!ci>  p'te>i  .ilt'iì.irt-  lì  hi.  riiitn:  nK*nua .  >) 
•  «Hi<eo$u  fratruLO  .  $ì  fraire>  ii.>lurrmt  ipsim  ^«Hun^Jum  piira;;iuaa 
maritare. 


DI  AMALFI  277 

■ 

De  dotikus  restituendit. 

Si  maritata,  ci  dotata  ab  estraneo,  deoeaserit  ab  intestalo,  filiis, 
leu  (iliabus  edilis  ex  eodem  matrimonio,  non  relictis  dolibos  (1),  ad 
ipsum  extraneum,  qui  ipsam  dolavit,  el  non  aliis  qui  dejurc  de- 
berent  soocedere ,  refeUantur.  Reslituuntur  doles  si  causa  affueril 
infra  biennium,  licet  in  receptione  ipsarum  redacla  in  pnblico  in- 
itrnmento,  quod  jdiochjrus  dicitur,  non  cootineatur»  quod  recipiens 
doles  rmuntiat  exceptioni  non  numeratae  pecuniae,  non  reoeptae 
doCis  et  aliis  exceptionibus  in  jure  comuni  notatis;  si  datur  fundus 
extìmatus  in  dotem  in  potestate  viri,  est  vel  habetur  ejus,  si  voluerit 
reslituere  fiindum  ipsum,  vel  pecuniam  prò  qua  daius  est. 

De  reitUuendii  doiibus  per  fideiuMorem,  si  datur. 

Si  qois  prò  eo  qui  prò  uxore  sua  dotes  recepii ,  de  refìlituendis 
dolibos  ipsiSy  si  hujusmodi  dotes  erunt  in  casu  restitntionis ,  se 
fidqossorem  constituit ,  compcilitur  ad  reslituendas  dotes  ipsas , 
(pemadmodum  et  quilibet  alius  qui  de  restituendo  aliquo  debito 
iotercessit;  non  obstat,  si  secnndum  jura  comnnia,  non  rennnciavit 
rubeo ,  et  nigro  Codici,  ne  fidejussores  dotium  viri  sui  prò  vita  et 
labatentatione  sua,  et  eorumdem  filiomm  suorum ,  et  prò  debilis 
hereditariis  9  sine  requisitione  facienla  eisdem  Gliis  suis  pupillis.  et 
omnia  bona  viri  sui ,  debent  pervenire  el  esse  in  potestate  sua, 
H  ipsa  tenere  ad  opus  6liorum  et  heredum  viri  sui ,  non  obstante 
si  maritns  statuat  tutorem  alium  filiis  suis  pupillis;  muller  tamen 
ipsa  debet  dare  fldejussorem  idoneum  res  pupillorum  fideliter  gu- 
bemare,  et  salvas  lacere.  De  jure  comuni  lulor  testamcntarius  datus 
a  patre  in  testamento,  exdudit  matrem  pupillorum  tutela ,  ut  in 
Auieatica  et  quando  mulier  iuUlae  offkio  fungi  potest. 

Quando  mulier  babet  dotem,  et  quartam,  et  quando  non.  Et  si 
post  mortem  viri  sui  noluerit  custodire  leclum  ejusdcm  viri  sui , 
sea  noluerit  stare  cum  filiis  suis,  vel  heredibus  viri  sui,  si  invio- 
lata dada  fuerit  a  viro  suo,  et  ab  eo  corrupla,  relictis  duobus 
filiis ,  sea  fiiiabus  ,  sivc  altero  masculo ,  et  altera  foemina  ab  oodem 

(t)  Pare  die  II  testo  deblM  correggersi  come  segue  :  «  . . . .  fliiis  seu  filia- 
tui  editto  ex  eodem  matrimonio  non  relictis ,  dotes ,  etc.  ». 

Ap.  Voi.  1.  '^^ 


2T8  CONSUETIDINI 

\ìro  suo  susccptis,  licei  constante  matrimonio  ex  ipsis  viro  el 
iixorc  fuerJnt  plures  ,  praediclis  daobos  Oliis  seti  filiabus ,  Urne  re- 
stitatis  sibi  dotibus ,  habcre  debet  quartam  de  omnibus  boob  viri 
sui  ;  videlicet,  de  consuetudine  Civitatis  Amalphae,  uxor  pio  mortuo 
viro  debet  babere  quartam  bonorum  viri  sui ,  ai  reperìmitiir  te&« 
pore  mortis  Tiri  sui. 

(1)  Revocatum  fuit  in  dubio ,  et  de  hoc  fui  oonsultus  »  utmm  tilii 
consuetudo  extendatur  ad  omnia  bona  ,  aciliceC  tam  ad  bona  sili 
Araalphae ,  quam  ad  bona  sita  alibi  extra  terrilorium  huius  civili- 
tis  ;  et  quia  visa  fuit  quaestio  quod  (2)  dobia,  vidimos  determinatuii 
ex  1.  cunctos  populos ,  ti.  de  Restitutione  et  Iure,  pr.  DD.(3};  obi  de- 
terminant ,  quod  talis  consuetudo  non  habeat  ae  exleodere  ad  bona 
alibi  sita,  extra  territoriura  istius  Civitatis, sed  quod  axor  tantom 
babeat  quartam  bonorum  omnium  sistentium  in  territorio  Civitatis 
Amalphae.  Et  ista  fuit  opinio  prima ,  quam  seguitar  ipae  DynoSi 
quod  ex  eo  quod  talis  consuetudo  directe  et  indireclfe  disposoii  ooo 
sit  extendenda,  ac  praedicta  lex  cunctos  populos,  et  ar.  lege,  certa 
for.,  tt«  de  Iure  Osci  (4),  et  I.  consuetudinibus  in  fio.  tt»  ad  onioi* 
cip.  (5),  istud ,  et  scripsi  in  repetitione,  cunctos  populos,  per  Domi- 
num  Bartolomeum  de  Saxoferrato,  quid  si  uxor  ducator  compia  a 
primo  marito  quem  habuerat,  vel  forte  ab  alio  non  marito. 

(1)  Da  queste  parole  principia  una  nota  posta  forse  dapprima  al  margine , 
o  Irasportala  indi  di  poi  nel  testo  delle  consuetudini  da  chi  traocriaoc  la  copto 
annotata  .Essa  dovette  esser  dettata  da  qualche  legista,  perchè rieorda  T au- 
tore che  si  andò  a  lui  per  consiglio ,  e  si  distende  per  l)en  qoiodlel  versi  di 
questa  edizione,  terminando  colle  parole  non  marito,  (  L.  V.  )• 

(2}  Forse  9uod(im modo. 

(3)  In  tutti  i  cinquanta  libri  del  Digesto  ed  i  dodici  del  Codice  di  Giusti- 
niano non  ci  ha  alcun  titolo  che  si  possa  indicare  con  le  parole  De  refi,  flìure^ 
né  alcuna  legge  che  cominci  Cunclos  pofmlos ,  se  ne  togli  la  prima  del  Codice 
la  quale  non  può  essere  quella  che  è  qui  citata  ec.  Ma  si  trova  nel  primo 
libro  del  Digesto  il  titolo  De  juiiitia  el  jure ,  ed  in  esso  la  legge  che  comincia 
Omnes  populi,  e  che  mi  avviso  esser  quella  che  si  è  voluta  citare  in  questo 
luogo  ec.  (  L.  V.  ). 

(4)  Qui  si  ella  la  legi^c  certa  forma  sotto  il  titolo  De  jure  Asci  del  Onllce 
«iiustinlaneo.  (  L.  V.  ). 

{^)  Pare  che  in  luogo  di  consueludinibm  si  debba  leggere  constituUonilms, 
(  on  la  quale  parola  comincia  una  legffe  dell'ultimo  libro  dei  Digesto  .  sotto 
il  tlt(»l()  Ari  municipalem  el  de  inrolis.  Questa  «-tossa  leage  Constitutinnibu^  è 
filala  (la  Balilo  nel  comenlo  alia  legge  Certa  forma  .  Cod.  De  jure  /Ucr\  per 
«Itmostrarc  che  le  roi.?ueludini  sono  di  stretto  diritto  .  e  che  però  non  soffrono 
estensione,  f  f..  V  \ 
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llem.  sibi  laiiluiii  ilolus  rcstituuiiluc ,  tie<:  liabi'bil  quarluru  girac- 
diclam  ,  t|uìa  non  dalur  i|uarla  uxori  ,  nec  ab  eo  vjrn  qui  ipsam 
corrupil.  Si  vero  plurcs  duobus  filiìs  filiabusve  reiuansemnl,  e\ 
cisdcm  viro  el  usorc  cdills ,  sivo  fui(  ducla  virgo,  sive  corrupla. 
axor  in  omnibus  bonis  viri  sui ,  dotibus  ipsius  ibi  coafusis,  habebii 
ftarlem  uD.im  prò  nunc  primae  suao,  el  iìliorum  suomm,  (ilia- 
rarnve  saarum  ;  lerum,  si  (rcs  filii  sibi  rctnanscruDI,  habebii  de  bo- 
ois  ipsis  quarlam  parlcm,  quinlani  si  qaaluor.  extranci  (Ij  quinque, 
m  sic  successive  si  reslarent  usquc  ad  vì^inti  filios,  vel  plures  in 
Gliis  vel  Gliabus .  qui  romanebunt,  ut  prd.  [2],  ex  eodem  viro,  vi 
uxore;  intfiliguntur  eliam  fìlii  ex  Gb'is  eorum  ,  ex  quibus  eoruni 
(IcscendcQlcs  prò  una  persona;  el  filii  non  possunt  provocare  nec 
compcllerc  ipsam  ad  divjsionein ,  scilicct  ìpsa  eos  polesl ,  si  vu- 
lueril  cuslodiro  Icclum  viri  sui;  eoquo  in  oplione  tnalris  est,  si 
vult  esse  donna  el  domina  omnium  honorum  comuniu 
«todirc  leclum  viri  sui,  vel  non,  sivi^  stare  cum  filiis  ! 
Don;  secus  est,  si  habeat  dolcs,  el  quarlam.  quoniam  ipsas  non 
potest  alienare  sine  coosensu  flliorum,  salvo  quod  polesl  io  doleni 
(lare  prò  se  filia  sua. 

llem,  pater  non  potesl  de  bonis  suis  plus  uni  filio,  quam  alien 
douarc  scu  legare;  tideliccl,  si  pater  perveneril  ad  divisionem  cum 
Gliis  (anlum  ex  conveuieiilta  ipsorum .  polesl  tacere  de  portìone 
sua  quidquid  voluerit,  sinc  contradiclione  Gliorum.  Si  montar  vir  . 
relictìs  fìliis  ex  prima  uxorc  ,  secunda  uxur ,  quae  non  habet  niioii, 
non  debet  remanere  domina  honorum  viri,  scd  liabcbit  jura  sua,  si 
secunda  uxor  habel  filios ,  assamplis  dotibus  el  juribus  primae  el 
sccundae  uxoris  ;  quod  remanel  (tebel  dividi  inler  filios  ulriusquu 
cnalrìs,  el  secunda  uxor,  polesl  esse  donna  ci  domina  honorum 
filiorum  suorum,  dolibus.  et  iur.  suis  confusis.  si  cuslodicrii  Wtum 
viri ,  et  ubi  aliter ,  non  habebit  jura  sua  ;  sic  est  de  consuetudine 
supradìcla,  si  uxor  premorilur  viro,  non  liabcbit  quartam  io  bonis 
viri  sui,  Tralres  licei  computenlur  in  numero  filiorum,  lilla  tamen 
noQ  habebit  partem  do  bonis  palris  sui,  rei  maternis.  si  non  as- 
«Gcuraverinl  parenles,  vel  Tratrcs,  ul  dictum  est;  si  voluerit  co- 
mnnicare  doles  suas.  quas  babuit  cum  bonis  paterni»  el   malernis, 


II)  i  certo  che  dnve  diro  umIuih  n  quliviui:  ,  u  l' nRiamieiisi'  lu  iraKn  Ir 
e  dalla  Geurs  nella  (h-irolii,  stala  abbreviatamente  scrina  exia  ti. 

,   (2)  PraeiHcIta^  ' 
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(le  eisdem  iionis  palernis  et  maleinis  doiibos  iptius  ìbidem  oomu- 
lìicatis,  habebit  partem  se  cootingenCem  prò  nuoc  primae  suae  ma- 
iris  et  fraCris  sororum  saarum,  cum  inter  eoa  bona  eomoDÌa  so- 
caodam  nostram  consueludiiiein  di?idant  (1). 

Itera,  fratres  et  heredes  sai  masculi  debeni  fratri,  et  omnibus  con- 
saoguineis  masculis  et  foeminis  de  genere  paterno,  exciasa  sorore, 
et  omnibus  foeminis  mris.  (2) ,  el  si  «ali  esse  donna  et  domka 
omnium  bonorom  comanium,  et  custodire  lectum  viri  fel  noa, 
sive  stare  cam  Gliis  suis,  ?el  non;  secus  est,  si  habebat  dotes  et 
quartam ,  quoniam  ipsas  non  potest  alienare  sine  consenta  Biiorooi, 
salvo,  quod  potest  in  dotem  dare  prò  se,  vel  Glia  sua. 

(3)  Itero,  pater  non  potest  de  bonis  suis  plus  unì  filio  (k)  donare, 
seu  legare  ;  si  pater  pervenerit  ad  divisìonem  cum  filiis  taotnm  ad 
convenientiam  ipsoram,  potest  facere  de  porlione  soa  qoidqoid  vo- 
luerit  sine  contradictione  filiorom. 

De  Monaca  fUia  non  habenie  patrem. 

Monaca  et  (5)  filia ,  a  parentìbus  sive  fratribus  noHam  parteoi 
de  bonis  paternis  et  maternis  habere  potest ,  quae  prò  mortoa  liabe- 
tur,  dum  tamcn  habeat  ab  eis  vitam  et  sastentationem. 

Qui  succedere  debeat  in  doiibm  post  mortem  fiUormm. 

In  dotibus ,  seu  in  casibus  bonis  coniugatae  mulieris  decedentis 
ab  intestato ,  relicds  filiis,  vel  Oliabus  ;  ipsi  filii  vel  filiae  usqne 
ad  unum  succedunt  ;  qui  postquam  succedunt ,  si  mortai  fuerint , 
infra  aetatem ,  vel  etiam  ab  intestato,  dotes  et  bona  hnjusmodi  non 
ad  patrem  matris  eorum,  scd  ad  patrem  eorum,  qui  ipaos  genuit, 
reddere  debcnt. 

De  legatis  dotiìms. 

Muiier  conjugata  non  habens  filios,  seu  6tias,  dotes  et  bona 
sua  in  ultima  sui  volnntate  potest  legare ,  qualiter,  sicut  et  quibns 

(1)  Dividuntur? 

(2)  lìtalemis ,  forse. 

(3)  Qui  rtpelesi  quanto  è  dello  al  principio  del  penulUmo  paragrafa. 

(4)  Forse  manca  quam  alteri? 

(5)  Ut? 
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volaerìt ,  praeler  lectum ,  quem  debet  legare  ?  irò  suo ,  velil  oolil; 
qiiod  lectufl,  si  mulier  eadein  moriatur  cum  lestameoto ,  shre  sine 
lettÉineoto,  61ii8  noo  derelictis,  semper  debet  esse  mariti. 

De  dandis  dotibm  vel  parte  mairù. 

Lioet  mater,  habens  altra  duos  61ios,  habeat  tantum  partem 

UÈMm  de  tx>Dis  mariti  prò  numero  persooae  suae,  et  fliioram  suorum, 

•i  volaerìt  custodire  lectum  viri  sui»  ut  superios  est  expressnm; 

Cuneo  in  optione  flliorum  est,  dare  ei  partem  ipsam  cootingentem 

de  boois  ipsis,  cojus  dotes,  et  quarta ,  seu  dotes  tantum»  sì  qnartam 

•eeuodum  npstram  consuetudinem  habere  noo  debet,  quarta  qaae 

debetor  uxori,  esl  de  rebus  et  bonis,  quae  reperiuntur  tempore 

Bortis  viri  in  hereditate,  deducto  prtus  inde  aere  alieno,  non  tamen 

dedociis  partìbus  Gliorom,  quas  habent  a  tempore  quo  nascuntor; 

si  vero  debetur,  inde  debet  deduci  aes,  ut  predicitur,  alienam ,  et 

partes  Gliorum  primae  uxoria,  secundae  vero  minime.  Per  viginti 

annos  custodiens  mulier,  mortuo  viro,  lectum  viri  sui,  si  voluerit 

Iransire  ad  secondas  nuptias,   non  poterit  habere,  secondum  est 

de  consuetodine ,  nec  partes ,  nec  dotes ,  neqoe  quartam  viri  sai , 

cam  infra  praedictum  tempus  viginti  annorum ,  victum  de  bonis 

ipsis  babuit  et  vestitura  ,  et  plora  consumpserit  de  bereditale,  nam 

de  ooosnetadine ,  mulierem  transeuntem  ad  sccunda  nupUa  (1)  ooo 

habere  dotes,  nec  quartam,  nec  partem  sequitur,  quod  sii  doom 

et  domina ,  et  nihil  habens. 

De  aUmatiane  rerum  parentum  eim  comenm  fiUorum. 

Si  parentes  alieoaverint  de  bonis  eorum ,  et  qoindemiant,  id  est 
fide  jobeant  ;  in  veoditione  seo  alienatione  prò  parte  Oliorum  qui 
soot  ktttà  aetatem,  tenet  alienatio;  et  filii  ipsi,  qui  suol  infra  aeta- 
tem ,  jcilicet  minores ,  cum  fuerint  majores  non  possont  venire 
coltra  alienationem  factam  per  parentes  eorum,  ex  quo  filius  qui- 
libet  alitur  a  tempore ,  quo  nascitor  (  (2)  alias  stai,  ex  quo  quilibel 


(1)  È  certo  che  deve  dire  secundas  nuptias   per  essersi  omessi  o  fatti 
troppo  piccoli  I  segni  di  abbreviazione. 

(2)  Pare  che  le  parole  comprese  nella  parentesi  siano  dtaztone  di  qaal- 
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fUiQS  nasci  tur,  rcnit  ad  aetatem ,  habet  partem    in  bonis  piienùb 
el  maternU,  considerato  namero  parcntum  el  liberorum);  et  si 
parcntes  aliena?erint  de  bonis  eomm  sìne  6lk>  babente  aeiilem, 
quod  (i)  est  major,  ipsc  Giias  major  potest  petere  partem  soim  de 
bonis  alienatis,  pter.  (2)  si  parentes  fnerint  in  evidenti  necessiUle, 
videlicct  quod  non  habeant  unde  vivant,  et   quod  sint  adeoicMS 
et  imbecilles ,  quod  lucrari  non  possint  ;  in  quo  quìdem  can  d^ 
bent  requirerc  Olios   majores  coram  bajulo  et  jndice,  aironi  vM 
eis  vitam  praestare  vel  non  ;  quod  si  nolint,  vel  forte  citati  adhic 
non  comparuerint,   incontinenti  bajulus  et  jadex   debent  dare  ft- 
testatem  parentibos  distrahendi  de  bonis  eomm  prò  YÌta  et  sobifei- 
tatione  ipsorum  ,  non  obstantibus  prohibitioaibus   p^  eoi  iiioi 
facicndis  :  et  tenet  talis  alienatio  sine  consensu  fiUorum  majonuD. 
Si  vero  filli  volont  praestare  parentibus   eomm  vitam  et  subsleih 
tationem,  nuUomodo  licebit  parentibus  de  bonis    eomm  aUeoare, 
nisi  cum  ipsi  parentes  condunt  testamcntum  ;  tane  enìm  possoat 
ordinare  in  testamento  de  partibus  eomm   qnidquid    voluot,  noo 
obstante  contradictione  filiorum  et   liberorum.  Vernai  taaeiii  si 
mater  est  vidua,  et  bona  non  fuerint  divisa  inter  eam  etlilio6,et 
non  habita  parte ,  vel  dotibus,  et  quarta ,  custodii  lectam  fin  sui; 
non  potest  habere  in  obitu  suo  nisi  expensas  funerales  hooorifice,  se- 
cundum  sibi  convenit  ;  si  vero  praemorìatur  viro,  relictis  Eliis,  non 
potest  ordinare  ,  scu  disponere  nisi  de  parte  se  contingente  de  do- 
tibus et  bonis    maternis  ejusdem  ;  vcluti  (3)  si  habeat  filium  anam, 
potest  disponere  de  medietate  dotium   et  bonorum  suoruro ,  et  si 
habet  fìlios  duos  potest  disponere  de  tertia,  et  sic  desinguJis  suc- 
cessive usque  ad  quot  fìlios  vei  filias  habuerit.  De  jurc  etiam  co- 
muni et  municipali,  licet  (hoc  vidistis  in  prima  consuetudine,  quae 
incipit,  mulier  conjugata,  circa  finem,  (4))  alienare  de  bonis  viri 
nisi  prò  vita  et  substentatione  filiorum  suorum  pupillorum,et  prò 
debìtis  reddendis,  cum  decreto  tamen  interposito  per   bajulum  et 
judicem  ;  et  licet  etiam  mulieri ,  seu  uxori  in  absentia  viri  sui  ma- 
ritare, et  dotare  fìiiam  de  bonis  viri,  bona  ipsa  alienando,  si   ipsa 
filia  est  in  aetate  nubili ,  cum  decreto  tamcn  bajuli  et  judicis. 


(1)  Quando? 

(2)  Praeler? 

(3)  Videlicel? 

(4}  Citazione  intrasa  M  notaro. 
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I 

Ut  non  prejudicet  viro,   si  per  imtrumentwn  vir  ei  uxor 

simul  efnant  rem, 

Aliquaodo  instrumentum  cmptionìs ,  quam  facit  vir  de  aliqua 
re«  sit  ?iro  et  uxori  ;  quod  instrumentum  tantum  valet ,  quantum 
si  fieret  soli  viro,  non  enim  posset  dicere  uxor,  ubi  (1)  dotcs  sibi 
sint  restìtatae  ;  cam  casus  affuerit ,  quod  medietas  rei  sic  emptae  sit 
nsLorìs,  cum  uxor  ponatnr  ibi  causa  honoris,  et  nihil  ipsa  habeat, 
onde  rem  aliquam  possit  emere,  vir  eì  respondere  de  dotibus  te- 
neator;  et  etiam  sciendum  est,  quod  secundnm  ius  commune, 
mnlìer  potest  habere  bona  parafernalia ,  bona  aut  dotes  quae  sine 
cooseosQ  viri  potest  alienare ,  et  vendere  nt  supra. 

De  fiHi8  non  morientibui  (2)  mairi. 

Mater  quae  transvolavit  ad  secunda  vota ,  quae  non  custodii 
lectum  prioris  mariti  sui ,  uilo  tempore  non  succedit  filio  6liaeve 
morienti  infra  aetatem  vel  ab  intestato ,  qoem  vel  quam  ex  priore 
marito  suscepit,  si  Tiujusmodi  6Ni  aliis  eorum  proximioribus  mo- 
rìuntur  (3). 

{h)  Animadvertendum  est ,  quod  suprascripta  consuetudo  semper 
fuit  observala  in  Civilate  Amalphae ,  in  casibus  qui  occurrerant  ; 
et  ab  olim  in  anno  Domini  1262,  congregata  Dniversitate  dictac 
Cifiiatis  Amalphae,  una  cum  quondam  bdn.  mem.  Archiepiscopo. 
Philippo  venerabili  antistite  civitalis  ipsius,  et  omnibus  litteratis, 
cxaminatis  et  pcrscrutatis  Consnetudinibus  dictae  Civitatis,  ipsa 
Universitas  in  testimonio  publico  constituta ,  recognovit  tam  istam 
praesentem  consuetudinem ,  quam  omnes  alias  scriptas  in  libro  hoc, 
fuisse  ab  antiquo  editas ,  et  observatas  ab  eo  tempore  cqjus  in 
contrarium  memoria  hominum  non  existit,  et  ad  perclodendam  ? iam 
litigiis,  de  omnibus  consuetndinibus  fecerunt  fieri  ipsi  de  Universi- 
tate,  cum  assistentia  dicti  Domini  Archiepiscopi,  publicum  instru- 
mentum per  manus  q.  Petri  de  Felice ,  notarli  publici  dictae  Givi- 

ri)  m? 

(2)  Praemorienliinu? 

(3)  PraemwiwUur? 

(4)  fi  evidente  essere  questa  una  nota  trasportata  qat  nel  testo  per  la 
poca  accaratezsa  del  copista.  ($.▼.). 
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ut»  ;  quod  instranieolani  urigioalt*  halwtar  et  sen atur  io  Arrhi\io 
poblJco  dktMe  CiviUtiftt  et  sàncti  Laumlii  de  dicU  CirìUle  Amai- 
phee  9  io  qoo  sodi  ioseiUe  oaioes  et  nngiilae  Coosuetndioes  ipius 
CifìUtìf. 

De  pecunia  dtmda  m  meietmie. 

Dator  pecoDia  qnaiMloqne  in  socielale  teme»  quendofM  ii  io* 
cieuie  maris;  si  datar  io  aocielate  teme,  tooc  taoi  de  locro  qa» 
de  danuùi  debet  habere  creditor  partem  luuioi ,  alvo  Bedielalm . 
reliqaaiD  partem  credilofi  (1)»  remanente  altera  debitori  ;  sed  à  éa- 
lar  in  aoeietale  maris ,  de  lucro  creditor  habebit  trea  qaartas  partes, 
reliqna  quarta  pars  debitori  prò  snis  fatigiis  reonaiieiite;  dawnin» 
«ero,  totum  erit  creditoris,  cam  debitor,  maris  perìcolis  et  labo- 
rìbos  saam  persooam  exponat,  nisi  debitor  babneril  in  societate  ipsa 
de  pecaoia  saa;  tane  ei  prò  rata ,  tam  de  Inoro,  qaam  de  damoo 
oootingit.  Ilem ,  datar  qoandoqne  in  societate  fastelli  oontiafnite 
prò  pecnnia  Ipsa ,  lam  de  damno ,  qnam  de  naalo ,  et  locro  qnod 
habet  qoi  fadt  fascellnni. 


Modus  servandui  itUer  creditores  capientes  bona  debiletii. 

Bona  debitoris  tunc  capinntur  per  creditores,  non  secondnm 
quod  ìus  djctat:  qui  prior  est  tempore  potior  in  jure;  sed  concur- 
rentcs  insimu!  aeqaa  lance  inter  se  dividunt  per  libram,  nec  obstat 
si  alter  creditor  sit  prior,  et  alter  poslerior  tempore.  Extraneus 
rero  creditor ,  nisi  prior  sit  tempore ,  non  potest  concurrere  rum 
aliis  creditoribus  aeqna  lance  ;  verura  tamen  si  est  debitor  alicajus 
ex  causa  fidejiusionis ,  creditor  non  potest  concurrere  acqua  lance 
ad  bona  debitoris  cum  aliis  creditoribus,  nisi  prior  sit  tempore  (Sì, 

sic  ergo  in  boc  servatur  regula  iur.:  qui  prior  est  in  tempore 

si?e  expresse»  sivc  tacite  bona  viri  sint  sibi  prò  dotibos  hipotecata 
in  chirografo,  profertur  omnibus  creditoribus  ;  et  si  sit  posterior 
tempore,  concurrit  insimul  cum  aliis  creditoribus  prioribus  viri 
sui ,  bona  cjus  acqua  lance  inter  se  dividenda  per  librare. 

(1)  I.e  parole  :  reliquam  pariem  creditori,  ci  sembrano  interpolate. 

(2)  Le  parole  che  seguono,  sino  alla  fine  del  paragrafo,  sembrano  glossa 
di  notaro;  e  pare  ancora  che  avanti  a  sive  expresse ,  sive  tacite  àima  viri, 
vi  sia  lacuna ,  e  che  tra  le  parole  mancanti  vi  debba  essere  la  parola  usar. 


I  De  Inkibilione  Curiae. 

Et  ideo  ioventa  Tuìt  iDhibilio  Curìac  ;  quilibet  eoim  creditor, 
seu  habens  jus  in  re ,  potest  Johibere  Guriae  [1j  debitori ,  seu  prcju- 
dicari;  si  io  aliqua  re,  et  donec  salisfaclus  fuerit,  iohibcri  [2)  de 
jare  sno,  Curialis  non  audit  firmare,  seu  liberare  instrumentum 
sibi  inhibituni;  verum  ita  Gerì  consuevil,  si  ille  cui  velila  est  curia 
voluerit  Tacere  rationcm  vetìlori .  Curialis  de  mandalo  ludicis  re- 
qoiret  Telilorem,  ut  terlio  die  venial  cum  omnibus  juribus,  ralio- 
nibas  et  cauthelis  suis  oslensurus ,  si  potest ,  velare  Cur.  voi  non  ; 
(jno  termino  ?eniente,  si  oslcnderìl  jura ,  quibus  possit  Cur,  impe- 
dire, ladex  praecipil  Curiali ,  utrum  liberei  Curiam,  doocc  inhi- 
berelur  de  jurc  sibi  praejuditium  in  jurc  suo,  et  cum  capiuntur 
bona  debiloris  sui,  ipse  sii  prìor  jure  suo,  sed  qui  prius  solvei,  se 
liberal  ah  inbibitione;  si  fuerint  alienala,  nisi  satisfìat  parli  inbi- 
benti  de  eo  quod  docebit  habere  recolligere,  nullo  modo  liberentur; 
gesta  vero  quae  Ount  ex  sententia  ialerloquitoria  vcl  diIBniliva  per 
bajolum  et  judicem  ,  quae  debel  fieri  litcra  Curialinm  Amalphae 
non  potest  inhibere,  sed  appellare  potest  a  se n lentia,  llem,  inslru- 
neulum  leslamenti  de  titera  Curialium  Tactum  in  Civitate  Amalphae. 
ìnhibero  non  polesi,  cum  nihii  sii  quod  magis  homintbus  dcbcalur 
quam  supremae  voluntalis  arbitrium.  llem,  merces  de  litera  Curia 
lium  Amalphae  inlubcri  non  possanl  in  boc  casu;  videlicct ,  si  bona 
laolom  uniusjuris,  vel  aliorum ,  qui  iKina  dividunt  comunia, 
BQut  obligala,  inhibcolur  iohibenti,  quia  per  divisionem  ipsani  mc- 
iiusclarificanlur  bona  obligata  creditori;  sed  aliier,  videlicel,  si  bona 
quae  dividunlur  sunl  ohiigata  ,  iobibenlur  inhibcnli ,  vel  inliibcns 
habeat  Jus  aliquod,  vel  scrvitutem  in  boois  ipsis,  ne  debilum,  seu 
jus  transeal  in  divcrsas  manus;  donec  salvabitur  debitum,  seu  jus, 
I  m  servilus,  merces  non  possunl  a  Curia  liberari. 

De  exemplis  debili  non  valettlibut. 

Bxemplum,  seu  autbenlicum  inslrumentum   mutui   socielatis, 
1  depositi,  non  Tacit  fidem  in  judiliu  nec  extra,  nisi  obsLenso  ori- 
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ginali;  cum  per  solam  rcslilutionein  hujusmodi  orìgìnaliaon  iosiru- 
mentorum,  sufficiai  probatio  mutui  socielatis»  vel  deposili  resti- 
luendi ,  non  obslal  quod  debitor  ìnslrumeDlani  non  possit  osleodere, 
H  restilulum  (1),  quia  forte  abrasit,  seu  dimiouìl,  el  incisiL  Si  ego 
locavi  libi,  et  tu  a  me  cooduxisti  domum  ?el  apolecan  mbm 
prò  uno  anoo  ad  peosionem ,  licei  te  amovere  de  praedicU  dna 
vel  apolcca  quacumque  infra  eundem  aminm,  sed  Iudc  pcMÌoMi 
ejusdem  anni  dcbco  resliluere  et  supplere  libi;  e  coiiirario«  q«i- 
docuraque   infra  eundem   Icrminum    vel  anoam,  dimittis  mM 
domum  vel  apolecam  Ubi   a  me  localam  prò  eodem   uno  aoM, 
teneris  mi  hi   dare  et  supplere  lotam  peosionem  mihi  oonveilaB 
prò  tolo  anno  praediclo;  si  vero,  quandocumque  infra  praedictnm 
annum,  domum   vel  apolecam  praedictam  contingii  me  veadeie, 
vel  aliqoo  alienalionis  tilulo  ad  alium  transferre,  seu  prò  babitatio- 
ne  sive  exercitio  meo  habere;  licei  mihi  te  ipsom  expeUefeySilia- 
faclo  mihi  tamen  tantum  prò  rata  lemporìs  quo  tenuisU  io  emden 
annum ,  domum  vel  apolecam  ipsam ,  de  pensione  ipsius ,  reGgoan 
pensionis  ipsius  quod  forte  recepì,  debeo  restituere  libi.  Coelenui,  si 
Gnilo  praediclo  anno  non  rcnovalur  inler   me  el  le  dieta  eonda- 
clio ,  sed  tacite  in  sequenti  anno  steleris  in  dieta  domo  el  apoteca» 
et  in  quacumque  parte  ipsius  anni  sequentis  ;  licei  mihi  te  exinde 
amovere,  et  licei  libi  eam  mihi  dimilterc,  soluta  tamen  mihi  ale 
pensione  temporis  quo  ibi  sletisti ,  ad  ralionem  pensionis  primi  anni. 

Ut  licei  Amalphitanis  habere  Consulem  ex  $e. 

Ubique  Amalphitani  per  Regnum  possunt  facere  judicem  per  se, 
coram  quo ,  et  non  coram  alio,  compelluntor  Amalphitani  super 
causis  civiiibus  ad  iustitiam,  alter  vidclicet  alteri  facicndam;  et  si 
U-cs  tantum  fuerint  Amalphitani  in  quacumque  parte  Regni,  unus 
ipsorum  potest  esse  index  reliquorum  duorum  litigantium. 

De  Renuntiatwne  fori  et  domicilia 

Consuetudo  est  Amalphao  et  Ducalus ,  quod  in  quacumque  parte 
Ducalus  quis  habeat  suum  domicilium  et  proprium  incolatum, 
ibi  de  omnibus  bonis  suis   quae    siol   in    quibuscumquc    partibus 

(1)  Heslituere? 
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Ducatus  percipiat,  et  subcat  onera  coliectarum,  exacUonum  publì- 
carum,  nec  noo  mutaOTom  deoariDrum  novorom,  et  quoramlibet 
aliorum  servitiorum ,  quae  per  procaralorem  impoouQtur  ;  sed  si 
de  terra  ubi  habet  proprium  domicilium  et  propriuku  Incolatum , 
feiit  ìpsaon  domicìlìain  et  incolatum  cum  nxore  et  6liìs,  seu 
familia  sua,  transferre  ad  aliam  terram  infra  Dacatam,  debet  re* 
ouncìare  foro  et  domicilio  fori  in  quo  habitabat;  et  post  lapsum 
«unum  UDum,  mensem  unum,  septimanam  nnam  etdiem  unum, 
in  terra  ubi  transtulerit  domicilium  suum  et  proprium  incolatum, 
de  omnibus  bonis  suis ,  quae  habet  infra  Ducatum  et  non  alibi , 
debet  subire  onera  coUectarum ,  mutuorum  denariorum  novorum  , 
et  quonimlibet  aliorum  servitiorum ,  quae  per  Regiam  Curiam  im- 
ponentur  et  mandabuntur  in  eadem  terra ,  ad  quam  suum  transtu- 
lerit incolatum.  Si  vero  is,  qui  hujusmodi,  ut  pracdicitur,  transtu- 
lerit incolatum,  fuerit  oriundus  de  terra  ad  quam  suum  transtulerit 
incolatum  ,  non  expectato  praedicto  tempore ,  incontinenti  illic  subii 
onera  supradicta ,  nisi  terram  ,  de  qua  suum  translnlerit  incolatum, 
per  decennium  (1)  incolatum  [2],  lune  enim  habetur,  ac  si  esset 
orìoDdos  de  terra  de  qua  suum  transtolit  incolatum. 


De  Tertiaria  cfeNiéi  bùjulo. 

Si  quis  de  locis  foriarum  Amai.,  quae  quidem  loca  sunt  de  di- 
stricta  bajulationis  Amalphae ,  vendiderìt  aliquam  possessionem,  ita 
quod  nihil  de  rebus  Amai,  de  districtu  sibi  remaneat  ;  compellitnr 
ad  9ol?endnm  bajulo  Amalph.  ex  inde  Tertiarìam. 

De  poena  prùmissa  Curitu. 

(3)  Aliquando  in  testamentis  et  aliis  instrumentis  ponitur  :  et  qui 
contra? enerit,  vel  si  contra  hanc  cartam  venire  presumpserit,  uncias 
anri  tot,  Curiae  Regiae  componere  debeat  nomine  poenae ,  et  quam 
poeoam  potest  exigere  Caria ,  ubi  inde  quaestio  mota  ftierit ,  licet 
poeiiam  ipsam  prò  parte  Curiae  non  fùerit  stipulatus. 


(1)  Hujutmodi  fuissel? 

(2)  ìneolaluB? 

(3)  Àndie  In  queslo  capitolo  havvi  Interpolazione. 
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egkiimluKr. 


Si  ego  sum  captos  cum  maro  meo  in  maro  tao  »  maras  tns 
est  comanis  mìhi  et  tìbì ,  ita  qaod  cum  muro  meo  ponum  wt 
apprendere  in  maro  tao,  a  terra  aaqae  ad  sammitatem;  sed  teneor 
tibi  dire  reiosuram  prò  qaolibet  passo  mori,  tar.  duoa  Amalphiae; 
si  7^vo  in  muro ,  in  qao  captus  sam  »  sant  feneatrae ,  noo  est  con- 
munis ,  sed  liber  a  muro  capto  superius. 

Item ,  quilibet  murus  est  proxnis  (t),  cujus  terra  sostinet ,  si  fero 
hujusmodi  domus  diversorum  dominorum  recideat,  tane  qm'Iibet 
debet  coperire  sibi  suom  caput  io  domo  soa. 

De  Capittragio. 

Solrìtnr  capistragium  a  foritanis  bajolo  tali  modo:  si  mnlier 
foritana  maritatur,  et  ducatur  de  locis  foriarum  AmaL  extra  Imjii- 
lationem ,  solvi t  capistragiuro. 

Item ,  si  foritana  maritatur ,  et  docator  de  ano  loco  ad  alìom 
locum  foriarum  Amai.,  quae  loca  inferius  sunt  notata,  similiter 
sokit  capistragium. 

Item,  si  Majorana  ?el  Minorensis  maritatur,  et  ducatur  in  forìis 
Amalphiae  quac  sunt  ex  parte  occidentis ,  similiter  soWit  capistra- 
gium  ;  similiter  si  de  locis  foriarum  Amalphiae  quae  sunt  ex  parie 
occidentis  maritatur,  et  ducatur  apud  Majorum  vel  Minorum,  simi- 
liter solvi!  capistragium. 

Loca  ?ero  foriarum  Amalphae  sunt  haec  videlicet  :  Majorum  , 
Minorum,  Pugerula,  Pastina  cum  loco  (2)  et  vectica  pizzuta,  concha, 
Tobolum,  casa  nova,  furas,  Plagianum  com  vectica  majore ,  quae 
loca  sunt  in  numero  octo  ;  quod  capistragium  est  tar.  quatuor  de 
Amalph. 

De  reparatUme  domus. 

Astracum ,  quod  est  inter  domum  superìorem  et  inferiorem , 
debet  reparari  comuniter ,  si  domus  sunt  diversorum  dominorum. 


(1)  Proprius  ,  o  proximus, 

(2)  Forse  Imo ,  eh'  è  quel  casale  di  Amalfl ,  il  quale  ora   volgarmente 
chiamasi  Lone.  (  L.  V.  j. 
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D$  pignorUnts  potiiis. 

Si  tu  posuisti  in  pignoro  sai  (1)  pignore  obligasti  mihi  ? as  tuoni 
argenteam  prò  certa  pecanìae  qaantìtate,  licet  probetur  quod  ego 
habeam  yas  illad ,  et  non  possum  probare  ego  prò  quanta  pecunia 
teneo  pignos;  standum  est  sacramento  meo,  nulla  alia  probatione 
de  pecunia  qoam  debeo  recolligere  super  pignore  supradicto;  et 
non  teneor  restituere  tibi  pignns  >  nisi  restituas  mihi  pecuniam  de 
qua  ego  juravero  me  a  te  recolligere  debere  super  pignore  ipso. 

Quando  fratres  di?idunt  bona  comunia  inter  se ,  frater  major 
debel  Tacere  portiones  de  bonis  quae  sunt  intus  Civìtatem,  et  frater 
minor  debet  Tacere  portiones  de  bonis  quae  sunt  extra  Ci?itatem  ; 
et  factis  portionibus  »  debent  in  portionibus  ipsis  ponere  sortes ,  et 
quilibet  debet  habere  portionem  quam  sibi  sors  dederit;  poterit 
etiam  fieri  divisio  hojasmodi  bonorum ,  sicut  fuerit  de  comuni  cou- 
cordia  et  ?oluntate  ipsorum.  Si  rero  di? identes  non  habent  bona 
comania  intus  in  Civitate,  flant  portiones  per  fratrem  majorem, 
nisi  fuerit  aliter  concordia  inter  eos. 

De  Iure  PatrwuUtu. 

Ins  patronatus  Ecclesiae  debet  dividi  per  uncias  ;  et  ille  qui 
plures  uncias  habet  in  eo ,  est  potior  in  jure  praesentandi. 

Item^cartasveterasjuris  patronatus  debet  custodire  frater  maìor; 
el  quando  fratres  dividunt  bona  haereditaria  inter  se,  quilibet  eorum 
faciat  authenticare  in  uno  instrumento  publico  omnia  jura  patro- 
natus quae  habet. 

(1)  Sioe? 


Expliciunt  Consuetudines  Civitatis  Àmalphae. 


DOCUMENTI 


HISGUABDàNTI 


LIANO  DE'  MEDICI  E  IL  PONTEFICE  LEONE  X 
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E 


rano  i  Medici ,  da  poco  più  di  sei    mesi ,   restituiti  a 
Firenze ,  quando ,  col  nome  di  Leone  X ,  fu  assunto  al  trono 
pontificale  il  Cardinal  Giovanni ,  figlio  di  Lorenzo  il  Magni- 
Geo.  I  primi  pensieri  di  Leone  furono  diretti  a  stabilire  e  ad 
ingrandire  i  parenti.  Creò  nell'anno  medesimo  cardinali  Giu- 
lio dei  Medici  suo  cugino ,  e  Innocenzo  Cibo  figlio  di  sua  so- 
rella ;  fece  capitano  e  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  il  fratello 
Giuliano,  e  prepose  al  governo  della  patria  il  nipote  Lorenzo. 
In  questo  mentre  signoreggiavano  gli  Spagnoli  Testremità 
deiritalia;  Luigi  XII,  cacciato  dal  Milanese  per  virtù  della 
lega  promossa  da  Giulio  II ,  preparavasi  a  riconquistarlo,  fa- 
cendo causa  comune  coi  Veneziani  e  cercando  di  rendersi  fa- 
vorevole il  nuovo  Papa  ;  il  quale,  al  contrario ,  memore  della 
battaglia  di  Ravenna  e  timoroso  di  perdere  nuovamente   la 
città   di  Parma  e  Piacenza  ,  dissuadeva  il  re  di  Francia  da 
quella  impresa.  La  mala  riuscita  di  essa  inclinò  Luigi  a  ri- 
roDCÌliarsi  col  Papa;  che,  dal  canto  suo,  credendo  col  fa- 
vore francese  dì  giungere  più  presto  al  compimento  dei  suoi 
«misurati  disegni ,  vi  si  mostrò  dispostissimo  ;  e  colse  la  op- 
portunità ,  che  per  avventura  gli  si  offeriva ,  di  promuovere 
un  trattato  di  pace  e  dì  parentado  fra  ì  re  d*  Inghilterra  e  di 
Francia ,  ed  eccitò  quest'  ultimo  a  scendere  al  conquisto  del 
Milanese.  Ma  il  Pontefice  non  procedeva  sinceramente;  im- 
perocché t  mentre  accennava  di  voler  mettersi  in  strettissima 
intelligenza  col  re  di  Francia,  e  avevagli  a  quest'uopo  man- 

Ap.  Voi.  1.  37 
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dato  la  minuta  di  secreti  capitoli ,  venne  a  formale  alleanza 
col  re  di  Spagna  e  coir  Imperatore.  Nondimeno ,  Luigi  »  ab- 
bisognando della  connivenza  o  della  neutralità  dei  Papa  nella 
spedizione  contro  Milano ,  accettò  le  vaghe  giastificazioni  di 
lui  t  fermò  seco  la  convenzione  proposta  »  e ,  a  detta  d*  uo 
grave  storico  contemporaneo ,  promise  di  ajutarlo  ad  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli ,  o  per  la  Chiesa  o  per  suo  fratello 
Giqliano. 

Questi ,  che  per  ingegno  e  per  animo  era  certamente  il 
migliore  della  famiglia ,  sia  che  preferisse  i  piaceri  d*  una  vita 
studiosa  e  privata  alle  faticose  cure  del  governare,  sìa  chela 
delicatezza  della  sua  complessione  gli  rendesse  assai  meno  de- 
siderabili le  dignità ,  alle  quali  voleva  innalzarlo  il  Pooteice; 
vero  è,  che  sembrava  prestarsi  di  mala  voglia*  e  talvolta 
con  ripugnanza,  ai  premurosi  partiti  adottati  dal  Papa 
per  r ingrandimento  proprio  e  della  sua  casa:  per  cresoer 
lustro  alla  quale ,  procurò  negli  ultimi  giorni  dell'anno  1514 
il  matrimonio  di  Giuliano  con  Filiberta  di  Savcja  »  zia  del 
duca  d*Angouleme,  salito  ai  primi  di  Gennajo  1515,  sul 
trono  di  Francia.  A  Francesco  I,  pieno  di  ardore  giovanile 
e  di  sentimenti  cavallereschi ,  nessuna  altra  cosa  stava  più  a 
cuore,  che  il  ricuperamento  dello  stato  di  Milano;  e  già, 
sotto  varii  pretesti  andava  coprendo  per  questo  effetto  for- 
midabili preparativi.  Prima  però  d'impegnarsi  in  una  im- 
presa tanto  rischiosa,  conobbe  essergli  necessario  di  bene 
assicurare  le  cose  del  Regno ,  e  le  sue  relazioni  colle  po- 
tenze che  avrebbero  potuto  impedirla  :  e  a  tal  fine  strinse 
alleanza  col  giovane  arciduca  d'Austria,  poi  Carlo  V,  e 
rinnovellò  con  Enrico  Vili  d'Inghilterra  il  trattato  con- 
chiuso dal.  re  Luigi.  Non  essendo  riuscito  a  rinnovare, 
come  si  lusingava  ,  anche  le  capitolazioni  stabilite  dal 
suo  antecessore  con  Ferdinando  re  d'Aragona  e  coli'  Impera- 
tore Massimiliano ,  né  di  guadagnare  con  profferte  di  ricchi 
stipendi  gli  Svizzeri ,  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  ai  Vene- 
ziani ed  al  Papa.  Convenne  coi  primi  nella  conferma  dei  trat- 
talo di  Blois;  sollecitò  l'amicizia  del  secondo,  promettendogli 
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r  assoloto  dominio  delle  città  di  Parma  e  Piacenza  »  e  on  ge- 
neroso provvedimento  di  terre  e  pensioni  nel  reame  di  Francia 
o  in  qualche  altro  luogo  di  sua  dizione ,  al  di  lui  firatello 
Giuliano.  Ma  T ambizione  del  Pontefice  non  era  paga  di  tanto: 
egli  agognava  af  regno  di  Napoli  per  darlo  a  Giuliano  ;  ed 
avrebbe  voluto  levare  anche  il  nipote  Lorenzo  a  grandezza 
poco  men  che  regale ,  costituendogli  un  ampio  stato  della  To- 
scana e  dei  ducati  di  Milano,  di  Ferrara  e  d'Urbino.  A  questo 
fine  perseverantemente  tendeva ,  non  rifuggendo  da  iniqui 
artifizj  e  da  sottili  simulazioni;  tantoché,  mentre  studiavasi 
di  restringere  con  molte  esternazioni  di  affetto  i  vincoli  che  già 
Tonivano  per  parentado  col  monarca  francese ,  egli  meditava 
di  formare  alleanze  contro  il  medesimo ,  di  muovergli  guerra , 
e  di  privarlo  dei  suoi  possedimenti  in  Italia.  E  sul  principio 
la  fortuna  sorrideva  ai  suoi  vasti  disegni.  Chi  avesse  detto 
allora  al  magno  Leone  :  le  tue  speranze  son  vane  ;  crollerà , 
appena  incominciato,  Tedifizio  superbo  che  tu  volevi  innal- 
zare ;  il  tuo  diletto  Giuliano  sarà  primo  a  mostrare  la  vanità 
delle  glorie  sognate  ;  poi  Lorenzo ,  poi  tu  medesimo;  nel  breve 
giro  di  ott'anni ,  tutti  morrete  !  (1) 

Parve  a  molti  troppo  appassionato  e  severo  il  giudizio 
che  il  Guicciardini  fece  di  Leone  X  nelle  sue  storie  :  ma ,  ol- 
treché questo  grande  scrittore  »  per  le  sue  strette  relazioni 
con  esso  e  cogli  altri  membri  della  famiglia,  forse  più 
d*ogn'attro  contemporaneo  era  in  istato  di  ben  conoscerlo;  tutti 
i  genuini  documenti  che  d'allora  in  poi  vennero  pubblicati 
cosi  in  Italia  come  oltremonti ,  servono  d' irrepugnabile  dimo- 
strazione della  veracità  dello  storico  fiorentino.  Alieni  egual- 
mente dalla  esagerazione  dei  suoi  panegiristi  e  dalla  acrimo- 
nia de'  suoi  detrattori ,  noi  non  daremo  certamente  tutto  il 
carico  a  Papa  Leone  della  parzialità  pei  parenti ,  della  pro- 
pensione al  lusso  e  ai  piaceri ,  della  non  sincera  politica  ;  pe- 

(1)        «  Tatti  morrete  ;  ed  è  fatai  che  mola 

«  Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
«  Tomi  In  qoel  sagno  il  fondator  di  T^la  ». 

Arioilo ,  Sat.  VI. 
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rocche  qualche  scasa  a  questi  difetti  può  ragionevolmente 
trovarsi  nella  sua  propria  natura  e  nell'  indole  perversa  dei 
tempi:  ma  non  potremmo  ammettere  sì  di  leggieri  ch'egli 
fosse  tanto  magnanimo  quanto  parecchi  storici  moderni  lo  pre- 
dicarono ,  e  molto  meno  poi ,  che  le  sue  principali  operazioni 
avessero  di  mira  la  grandezza  della  Chiesa  e  1*  indipendenza 
d*  Italia. 

Questi  rapidi  cenni  credemmo  necessario  premettere ,  per 
maggiore  intelligenza  dei  seguenti  inediti  Documenti ,  che  ab- 
biamo trovati  nella  I.  e  B.  Biblioteca  Palatina»  dentro  nn 
fascio  di  carte  segnato  col  N.^  1020. 

Il  primo  è  una  istruzione  data  da  Giuliano  dei  Medici»  per 
comandamento  di  Papa  Leone ,  al  suo  nipote  Lorenzo ,  allor- 
ché venne  mandato  a  Firenze  in  luogo  dello  zio ,  per  man- 
tenervi ,  sotto  forme  apparenti  di  libero  governo ,  Tassolota 
autorità  della  Gasa.  Più  tardi ,  questo  signorotto  superbo  e 
triviale ,  sprezzò  persino  le  forme  raccomandate,  e  cominciò 
«  ad  opprimere  colla  preponderanza  dei  voti ,  a  domare  colle 
seduzioni ,  a  comprare  colla  moneta ,  ad  ammollire  con  le 
dolcezze  d*un  tranquillo  vivere  gli  amatori  della  libertà,  e  a 
rendere  la  città ,  che  si  godeva  di  avere  a  capo  un  Lorenzo , 
capace  bentosto  di  tollerare  un  Alessandro  (1)  ». 

Il  secondo  documento  ci  svela  le  proposizioni  scerete, 
concernenti  il  Begno  di  Napoli ,  che  papa  Leone  fece  fare  a 
Francesco  I  dì  Francia,  neirAprile  del  1515,  colle  risposte  di 
questo  re,  contenute  in  due  lettere  originali  di  Lodovico  Ca- 
nossa, Nunzio  PontiGcio,  dirette  al  Cardinale  Giulio  dei  Me- 
dici. Di  queste  trattative  non  ci  è  riuscito  di  rinvenire  il  me- 
nomo cenno  in  nessuno  degli  storici  più  insigni ,  cosi  italiani 
come  stranieri.  Lo  stesso  Guicciardini ,  che  accenna  le  vaghe 
promesse  date  al  Papa  da  Luigi  XII  in  proposito  del  Beame  di 
Napoli,  non  fa  motto  di  tale  inchiesta;  il  che  ci  rende  dub- 

(1)  Vedi  VArch.  Slor,  Hai".  Tom.  I,  nota  al  docamento  I,  pag.  317. 
A  questa  nota ,  dettata  da  Gino  Capponi ,  rimandiamo  tatti  coloro  che  to- 
gliono  avere  una  giusta  idea  delle  arti  adoperate  da  Lorenzo  ,  dopo  la  morte 
di  Giuliano,  per  assicurarsi  il  predominio  in  Firenze. 
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biosi ,  se  lo  storico  fiorentino  abbia  trasferito  agli  ultimi  mesi 
del  regno  di  Luigi  ciò  che  doveva  registrare  sotto  i  primi 
di  Francesco;  ovvero,  se  abbia  intieramente  ignorata  cotesta 
ardita  domanda.  C'induce  però  ad  attenerci  alla  seconda  sup- 
posizione la  circostanza ,  che,  se  il  Guicciardini  avesse  avuto 
cognizione  di  questo  fatto  ,  se  ne  sarebbe  acconciamente 
servito  a  spiegare  le  prime  tergiversazioni  del  Pontefice 
ad  entrare  nella  lega  che  si  stava  preparando  in  secreto 
tra  Cesare,  il  Re  di  Spagna  e  il  Duca  di  Milano,  per 
la  difesa  d* Italia:  alla  quale  Leone  aderì  frettolosamente, 
quando  s'accorse  della  ripugnanza  del  Re  di  Francia  ad  ac- 
cettare l'ambiziosa  proposta.  Comunque  sia ,  questo  inedito 
documento,  oltre  alla  sua  importanza  generale,  ha  pur  quella 
speciale  di  confermare  T opinione  degli  scrittori  contemporanei 
intomo  alla  cupidigia  di  grandezza  e  versatilità  di  Leone. 

II  terzo  ed  ultimo  documento  consiste  in  una  lettera  del 
fastoso  Cardinale  Tommaso  Wolsey  ,  alla  quale  risponde  Sil- 
vestro Gigli,  oratore  di  Enrico  Vili  presso  il  Pontefice.  Anche 
da  queste  lettere,  e  forse  più  che  da  tutte  quelle  già  cono- 
sciute in  tale  materia  (1) ,  apparirà  la  costanza  del  Papa  nella 
sua  massima  :  che ,  quando  si  aveva  trattato  o  fatto  lega  con 
alcun  principe ,  non  si  doveva  restar  di  trattare  coli'  altro 
principe  avverso  (2).  Difatti ,  trattandosi  allora  della  elezione 
dell'Imperatore,  Leone  promise  di  sostenere  colla  propria 
potenza  tutti  e  tre  i  competitori  ad  un  tempo  ;  poi ,  quando 
s'avvide  che  il  proprio  interesse  e  i  voti  degli  Elettori  sta- 
vano per  Carlo  di  Spagna ,  a  lui  si  strinse  copertamente ,  né 
8i  curò  di  disingannare  coloro  che  prima  avea  pasciuti  di  spe- 
ranza mendace. 

Tommaso  Gar. 


(f)  Vedi  le  Lellere  di  Principi,  Tom.  1. 

(2)  BeUuiime  di  Ruma,  falla  nel  1533  al  Senato  Veneto  da  Antonio  So- 
fia/no ,  Ambateialore  delta  Repubblica  a  queUa  Corle.  MSS.  della  collezione 
Capponi. 
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DOCUMENTI 


I. 

Imtructùme  al  Magnifico  Lorenxo  (1). 

Lorenzo,  figliolo  carissimo.  Haveodo  ad  transferirti  a  Fiorenza; 
per  Io  amore  quale  ti  porto ,  mi  è  parso  in  questo  poco  tempo  che 
io  a  Firenze  sono  dimoralo^  ricordarti  lucto  quello  che  secondo  me 
sia  utile  et  necessario  a  quel  governo ,  per  facilitarti  el  discorso , 
et  darti  ? ia  da  poter  più  sottilmente  et  meglio  pensare  a  la  salate 
ei  perseveratione  de  la  patria  nostra;  et  in  prima. 

Perchè  molli  magistrati  sono  ne  la  Città ,  secondo  el  gmdicio 
mio ,  tre  ne  sono  principali ,  necessari!  el  importantissimi  »  ne  li 
qaali,  a  requisitione  di  nessuna  persona,  né  per  interesse  alièno, 
si  domerebbe  assumer  nessuno,  e*quali  sono  questi  : 

Signori  et  il  Gonfaloniere 
Dieci  di  Balia 
et  Octo  di  Guardia. 

Di  questi  tre  e' dui,  cioè  Signori  et  Octo,  non  potrieno  esser 
più  importanti  a  la  fermezza  et  mantenimento  de  le  cose  dì  drente. 
L'altro,  che  sono  li  Dieci  di  Balia ,  è  importantissimo  a  le  cose  di 
fuori  et  anche  a  quelle  di  drento,  respecto  a  le  condocte,  a  lo 
spender  danari,  el  altre  provisioni  necessarie,  che  giorno  per  giorno 
vi  accadeno.  In  lutti  questi  tre  magistrati  si  debbe  mettere  homini 


(1  )  La  data  df  questa  Istruzione  dovrebbe  mettersi  tra  II  Maggio  e  l'AgosU» 
del  15 1 3.  Sembra  poi,  che  II  dar  regola  determinata  per  iscrltlnra  a  persone 
chiamate  ad  affari  di  qualche  importanza ,  fosse  già  divenuto  costume  gene- 
rale in  quei  tempo  ;  perché  ne  troviamo  un  subisso.  Lorenzo ,  padre  di  Giu- 
liano, s'era  già  servito  dello  stesso  mezzo ,  per  dare  ( dice  il  Giovio )  a  am- 
maestramenti pieni  di  gran  prudenza ,  scritti  in  un  particolare  libretto  »  ai 
Cardinal  Giovanni  (  poi  Leone  X  ) ,  quando  andò  a  Roma.  Questa  Istruzione 
del  Magnifico ,  in  forma  di  lettera ,  è  già  noia  per  le  stampe. 
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più  tua  che  tu  puoi,  precipue  ne  la   Signoria ,  la  qaak  richiede 
homini  fedeli  el  animosi,  dote  non  accade  molta  sufficmiii,  k aoo 
in  uno  a  dui  capi;  et  se  pur  a  prece  di  qualcuno  fu»  uiilrwln 
meltcrvi  qualche  persona  non  così  ben  chiaro  né  tuo,  kAK roc- 
chio che  quel   tale   non   sia   né  animoso   né  di   mollo  i 
Hassi   ancora   haver  grandissima  cura  in  tal  magistrato  t*l 
rali  el  cose  di  fuori,  le  quali  quando  vanno  torbide, 
tanto  maggiore  chiarezza  di  drento;  et  non  debbi  hafer 
nessuno  di  farla  secura  et  a  modo  tuo,  el  non  ostante  che  lakiHì 
la  Signoria   amicissima ,  spessissimo  debbi  rÌTederia  et  iolniv 
come  vanno  V  uno  con  V  altro  ;  et  quando  alcuna  discnpaatii  il 
tra  loro  fossi  o  qualche  garuzza ,  come   a  me  spesso  è  aoeadtttoi 
debbi  con  ogni  instantia  et  celerità  prò? edervi  et  remedìanri.  shb 
monstrare  per  ciò  alteratione  alcuna  ;  etqneslo  tncto,  quando  ale 
rincresca  cosi  ogni  volta  personalmente  fare,  puoi  per  via  di  ILlfe 
colò  Michelozzi(l),  o  qualche  altro  bonoet  fidato  institunento^  bn 
simile  opera.  Dobbesi  ancora  haver  gran  cara    in  simil  aMguMs 
a  le  cause  civili  che  per  via   ìndirecta   vi   sono  porte,  ugripait 
quando  in  palazzo  segga   homo  che  in  tal  causa  babbi  MeraMi. 
Questo,  al  judicio  mio,  non  è  da  comportare  etiam  a  lì  anid  Moke 
altre  cose  che  in  tal  magistrato  possino  accadere,  per  noauipi* 
rere  tanto  importanti ,  non  mi  distenderò  più  lungamente.  Quello 
solo  ti  ricordo,  che  in  questo  et  in  ogni  altro  magistrato  sempre 
vi  sia  uno  homo  tuo,  ci  quale  ogni   minima  cosa  ti   riferisca;  le 
quali  cose  tucte  non  bisogna  perdonare  a  li  orecchi  in  udirle.  KoU, 
che  fra  delti  Signori  è  bene  bavere  uno  che  babbi  faculti  et  cre- 
dito da  far  danari,  et  ingegno  et  pratica  da  saperne  proredere,  cosi 
nel  publico  come  nel  privato. 

Circa  al  Gonfaloniere  di  lustitia,  bisogna  haver  grande  adver- 
tenza  et  cura,  per  esserli  attribuita  reputatione  sopra  tucti  li  Si- 
gnori ,  anco  che  in  facto  quanto  lor  possi  in  auctorità  ;  et  per 
esser  molte  persone  ne  la  Città  ,  le  quali  aspirano  a  tal  digniUt 
assai  ti  sarà  rotto  li  orecchi  per  questo  conto.  Ma  sopra  lucto  debbi 
haver  grande  advertenza  a  le  case,  a  la  età   et  a  lo  esser  amidi 

(Ij  Niccolò  Michelozzi  era  Aglio  del  celebre  architetto  e  scultore  Miche* 
l((Zzo  di  Gherardo  Michelozzi.  Esercitò  il  notariato ,  e  nel  1485  fa  mandaV> 
ambasciatore  a  Milano.  Dopo  la  cacciata  dei  Medici,   nel  1494  ,   non  ebt»^ 
altri  Impieffhi  ;  e  nel  1513  doveva  essere  molto  avanzato  in  età. 

{tMigi  Passerini). 
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^1     et  perché  tucti  quelli  che  li  si  otTcriranao,  non  saranno  di  quella 

H     raldez/a ,  Tede  et  alFt^clione  clic  con  le  parole  ti  dimostreranno ,  ti 

1      sforzerai  el  più  che  tu  potrai  farli  tal  compagnia  di  Signori,  che 

g      qaando  alcuna  ombra  ,  benché  minima ,   ti    venisse ,   sicuramente 

,       possi  di  lui  vivere  el  quielare  de  le  coso  del  palazzo;  et  per  quanto 

g       po«sa,  havendo  prima    cura   a    la    securlà  del  governo,  li  debbi 

,       i;uardare  di  non  offendere  le  case  in  dare  la  dignità    a    quelli   di 

manco  tempo,  lassando  quelli  a  chi    prima   si- venisse;  el   guarda 

il  le  case  le  quali  son  consacte  baver  lo  stato ,  et  ai  lati  ne  le  case 

medesime,  li  quali  non  debbi  allerare  senza  gran  causa:  cioi^  m' 

alcuno  li  andassi  torto  el  non  bene  al  proposilo  luo ,  in  queslo  caso 

puoi  bastonar  quelli  tali,  con  dar  lo  stato  a  qualcuno  aliro  di  casa 

^       sua,o  ai  sui  rratelli  minori,  purché  chi  tu  rimetti  in  suo  loco  sia 

coolìdenlc  et  amico;  et  se  pur   accadessi    talvolta  volerlo  fare,  sì 

dcbbc  in  prima  con  chi  ne  dovesse  rimanere  offeso  farne  qualcbe 

excnsa,  o  prometterli  rimeritarlo  in  altro,   facendolo  maxime   in 

cose  non  importanti  al  governo.  Ei  la  medesima  cura  che  nel  creare 

il  (iunfaloaiere  li  ho  ricordalo,  nel  farli  vedere   ti  ricordo;  pcrcht' 

in  questa  ultima  parte  troverai  molle  più  exorbitanti  richieste  che 

pensar  non  potresti,  perchè  a  Firenze  è    questa    consuetudine   di 

domandar  cose  molto  più  grandi  che  non  é  la  suflicienlia  ;  et  questo 

lì  adverrA  più  continuamente  che  cosa  nessuna,  perchè  o^ni  giorno 

et  ogni  bora  é  necessario  baver  li  occhi  aperti  in  questo. 

fior  mi  par  che  non  sia  d'havcr  manco  advertenza  alooflitio 
de  li  Orlo  et  a  la  Balia .  immo  in  molli  casi  più  ,  perchè  da  quello 
ofEtio  depcode  ogni  reputatiune  el  timore  che  a  lo  sialo  si  conviene; 
et  in  tal  magistrato  si  dcbbe  considerare  molto  bene  al  mettervi 
mini  interi,  lìdeli  et  sopratucto  animosi  et  di  bona  conscientia; 
I  fi  in  questo  ofGlio  é  necessario  sopra  tulli  gli  altri  havcr  uno  homo 
Bd  cerchio  el  quale  ti  riferisca  ogni  minima  cosa  ;  et  oltre  a  questo. 
I  io  bo  sempre  tenuto  Ser  Zanobi(lj,  el  quale  continuamente  mi  re- 
I  feriva  et  teneva  ragguagliato  d'ogni  deliberatione  che  ne  lo  officio  si 
fkera .  et  il  più  de  le  volte  di  quelle  che  far  si  duvevano:  le  quali 
i  lucie  io  secretissimamenle  intendevo,  et  moltissime  volte  an- 
I  di  nocte,  ne  la  camera  solissimo,  volevo  essere  dal  predtcto 

lU  Sombra  «he  «la  II  meiio^lmo  amceMlere  che  slava  ngli  Ollu.  ntt»ai\o 
i  tbbe  a  bre  II  processo  a  Pietm  Pnulo  Bosciill  u  nd  AKostlriit  Capponi.  Veilt 
,   rirdLSIor. /tei.,  Tiim    l,p«g.  iBU. 

r  dp,  Vul.  I.  3» 
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Ser  Zaoobi  ragguagliato  di  ogni  mioimo  successo  de  lo  offitio;  ei 
dove  io  trovavo  <  qualche  discordia  in  fra  loro  »  come  spesso  accadde, 
el  dì  dipoi,  con  buon  modo  et  con  qualche  buona  parola  m'inge- 
.^navo  reroediare  al  tucto  :  così  davo  ordine  al  predicto  offitio»  che 
ciò  che  il  decto  Ser  Zanobi  parlava  per  parte  mia  »  fosae  obaervato 
come  da  la  bocca  mia  propria  ;  et  questo  facevo  perchè  molte  oose 
erano  necessarie  tal  volta  fare,  che  io  non  volevo  che  per  messo 
mio  apparente  fussioo  richieste.  Questi  modi  ne  lo  officio  de  li  Odo 
usavo  io,  i  quali  potrai  usare*  quando  migliori  di  questi   non  ti 
venghino  ne  lo  animo.  In  questo  offitio  et  magistrato  non  è  d'baver 
manco  cura  a  le  cose  civili ,  che  in  quello  de  la  Signoria  t*  babbi 
ricordato;  ma  sopra  tucto  babbi   advertenza  che  nel   magistrato 
sopra  dicto  non  sia  impedita  la  justitia  per  favori  oxlerai  o  per 
danari ,  o  che  nel  magistrato  fussino  homini  che  tale  impediaMnlo 
causassino.  In  questo  bisogna  bavere  non  manco  cura,  che  per  ma- 
livolentia  non  fussi  calcato  la  mano  adesso  ad  alcuno  più  che  non 
roeritassioo  ;  et  quando  nessuno  dei  decti  Octo  in  simil  casi  erras- 
sino,  debbi  arditamente  et  senza  paura  con  loro  adirarli,  quan- 
tunque amico  ti  sia  ;  et  in  questo  va  animosamente  et  senza  re- 
specto  alcuno,  perché  non  vi  remedìando  tu,  resterebbe  lai  noia 
vergognosa  a  la  anima  tua  ,  et  nel  conspecto  delli  homini  genereria 
ragionevolmente   malivolentia.  £t  se   mai   accadessi ,    quod  Iku§ 
avertat ,  che  il  decto  offitio  si  havesse  adoperare  contro  a  chi  ma- 
lignasse ne  le  cose  de  lo  stato,  o   in   esaminare   o  in  exequire, 
debbi  haver  grandissima  advertenza  in  menare  el  tractaro  le  cose 
secretissimamenle  prima  et  ben  discorse  con  qualche  amico  parli- 
culare;  et  qui  bisogna  haver  gran  cura  in  eleggere   quelli   a  chi 
simili  cose  si  hanno  ad  conferire,  et  iiaver  prima  molto  bene  di- 
geste  le  cose  et  disegnate  iosino  a  T ultimo  proposito,  innanzi  che 
a  lo  offitio  si  propongbino;  le  quali  cose  si   hanno  ad  exequire 
\ivamcnte  et  ragionevolmente  quanto  puoi:  et  se  per  disgrafia  ne 
lo  offitio  si  trovasse  qualcuno  non  confidente,  o  che  havesse  inte- 
resso di  parentela  o  d'altro  con  chi  errasse,  debbi  haver  cura  ad 
non  li  mettere  tale  pratica  in  mano ,  anzi  al  tucto  fuggirli  ;  et  li 
più  conGdenti  che  ne  lo  offitio  sicno,  debbono  essere  deputati   a 
Tcxamine  et  altre  cose  urgenti;  et  debbi  haver  gran  cura  che  si- 
mili cose  sien  prima  viste  da  te  che  pubblicate  ad  altri,    per  po- 
terne levar  quelle  parti  che  sarà  più  necessario   a   levare:   et   in 
queste  dcliberationi  ti  debbi  sempre  consigliare   con   quelli    amici 
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el  mofideali  che  più  lun|;amcDlc  a  borea  ti  ricorderò,  secondo  I» 
animo  mio.  Parriutni  necessarissimo  cKe  al  tucto  If  armv  si  Ifvas- 
stno,  et,  da  ludi  li  staflìefi  Ina  in  fori,  Ta  prova  che  allri  non  li; 
penasse ,  remcdiaudo  a  collegi  el  pennonieri,  sotlo  la  quale  ombra 
molle  se  ne  porlano,  e  '1  più  de  le  volto  sono  ne  le  mani  di  clii 
manco  merita  portarle.  Questa  parie  de  le  arme  vuole  papera  rìgi- 
damente el  observ  ante  mente  operala ,  sanza  guardare  in  Taccia  ad 
alcuna  persona;  perchè  se  a  uno  si  concede,  si  offende  lucto  el 
resto,  et  quando  l'arme  vi  si  porla,  male  si  può  remediare  a  li 
scandoli.  el  la  persona  tua  ne  sta  meao  secura.  et  li  cittadini  ne 
stanno  pef;^io  contenti.  Questo  è  quanto  in  tal  caso  me  detta  il 
judicio  mio.  Se  accadesse  di  haver  ad  mutare  bargello,  liabbi  cura 
ODO  ci  mettere  alcuno  per  preghiera  dì  nessuno  cittadino,  quan- 
tunque amicissimo  lì  Tusse  ;  ma  sia  hnoio  eleclo  el  facto  puramente 
da  te  senza  alcuna  dependentia,  el  più  presto  Torestiero  che  pae- 
sano. Bist^na  ancora  bavere  et  fare  haver  cura  da  Ser  Zanobi  a  Ut 
ìpie  de  IJ  Octo  secreta .  et  farle  ben  pagare  .  el  che  stieno  vigilanti 
a  le  cose  de  lo  slato,  et  a  tristi  et  scelerali  che  per  la  terra  ftissino; 
come  da  Ser  Niccoli  et  Ser  Zanobi   li  sarà  dato  informatione. 

£1  MagisIralodc'Dieci,  per  essere  di  maggiore  consideratione la 
eleclione  et  più  reputato  l'ofBtio,  ha  bisogno  di  altra  sorte  di  homini, 
cioè  suflScienIì  ci  reputati,  perchè  quivi  sì  duliberano  lucie  le  cose 
grandi  :  qui  si  può  mettere  qualcuno  quando  non  Tusse  confidente . 
purché  la  sufficientia  et  lì  meriti  vi  sieiio;  nondimauco,  ledi  sempre 
liavervi  el  partito ,  cioè  sepie  almeno ,  e  questo  per  potere  oblenere  i 
iletiderj  lui  ragionevoli;  et  per  tener  quelle  cose  che  non  ti  piacessi - 
no ,  questo  Magistrato  a  le  cose  di  denTo  ti  può  poco  nocerc,  salvo 
nel  dispensare  li  danari,  o  consumarli  iti  cose  inutili  et  non  necessa- 
rie, comesaria  vincere  siantiamcnli  vecchi,  dare  provisioni  et  paghe 
per  qualche  speciallà,  ci  acconsentire  d'>  le  spese  per  reducti  in  ne- 
cessità di  danari;  a  la  qoal  cosa  sopra  lucte  le  altre  debbi  bavere 
grande  cura  di  non  diminuire  rentratc  del  Comune,  el  di  dispensarle 
assegna  la  mente  per  non  bavere  ad  esser  messo  in  disordine  per  conto 
di  essi  danari  :  et  con  le  gravezze  o  con  li  accatti  aon  babbi  ad  oITcn- 
dere  i  cilIadiDÌ;  però  ad  tale  provedimento  di  danari  bisogna  mettere 
homini  ad  tale  opera  apti,  et  che  sopra  questa  cosa  pensino  el  sicno 
Odati  et  tua.  A  me  non  occorrerla  meglio   che  faca[K>  SaKiali  [1) 

(IJ  Iacopo  Satviati,  eli'  etitie  Unta  parie   oelte  vicende  di  eaaa  Medici , 
■     n  cognato  di  Giuliiiiio  e  di  l-eone  X.  ..-.,. 
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e*l  Lanfrcdino  (1).  Debbi  in  questo  haver  cara  d'inlemleRapiciM 
come  ne  lì  altri  magistrati,  et  in  ciò  non  puoi  usare  iBÌgÌHRÌHlni- 
mento  cheScr  Niccolò  Miehelozzi.  Anchora  debbi  ha¥««fniCHa4i 
adrertire  tucti  li  oratori  di  fori ,  che  de  le  cose  ìmportaAti,  wtàm 
che  richieggfaino  secreto,  ti  scrivino  in  particulare»  per  polvlHnert 
conferire  qaello  che  più  ad  proposito  ti  venga:,  et  questa  parte, fe- 
condo me,  é  importantissima. 

Dopo  questi  tre  magistrati  sono  poi  I  Gonfalooieri  et  DoÌD,i 
quali  più  che  si  può  sì  debbe  eleggere  hominì  eonfidsnti,  et  aai- 
me  i  Gonfalonieri  ;  nondimeno  si  ha  ad  bavere  gran  cara  ■  tle 
electione  di  non  dar  divieto  né  a  la  Signoria  né  al 
di  lustitìa;  così  come  ancora  ad  levarsi  da  le  spalle 
che  a  tali  due  dignità  aspirasse,  similmente  puoi  dìarli  ad 
Simo  ordine  tale  ofBtio  a  lui  o  a  la  casa  sua  divieki:  por  si  Ube 
haver  respecto  di  offendere  in  simìl  modo  el  manco  che  ai  psà  k 
questi  debbi  haver  cura  di  bavere  il  partito,  almeno  come  ia  lacfi  fi 
altri  magistrati.  Debbi  fare  in  fra  loro  uno  capo  o  dui,  per  fckooeÉe 
de' quali  tu  possi  far  intendere  a*  confidenti  qaello  che  ta 
obtenere. 

Ecci  un  altro  Magistrato  pur  dì  qualche  imporlantia, 
è  quanto  a  lo  stato.  Questi  sono  Capitani  di  Parte  GueUa;  et  è  of- 
fitio  che  porta  qualche  utilità,  benché  poco  sia,  et  è  honorevéfe; 
puossi  con  questo  levar  qualche  animo  che  aspirasse  a  lo  essere 
de*  Signori  o  delli  Octo;  è  necessario  haverci  de' confidenti ,  m 
non  è  offitio  importante  a  lo  stato. 

£'  Conservatori  de  le  Leggi  vanno  quasi  per  l'ordinario:  foolc 
essere  tal  Magistrato  in  homini  da  bene,  boni  et  reputali  ;  et  vuoisi 
dare  favore  a  le  loro  delìberationi  et  leggi ,  perchè  ogni  obseninia 
loro  sempre  si  stimerà  che  da  te  venga.  Debbi  sforzarti  il  pM 
che  puoi ,  et  in  questo  et  in  ogni  altro  Magistrato  non  mandut 
ad  raccomandare  cosa  alcuna  extraordinaria. 


(1)  LaiifrediDO  di  Iacopo  di  Orsino  Lanfredini ,  cittadino  di  vasta  meole 
e  di  grande  riputazione.  Fa  dei  Priori  nel  1492,  1498  e  1512:  e  Goofiilt- 
oiere  di  Giustizia  nel  ItfOl  e  1517.  Nel  1512 ,  per  la  cacciato  del  Soderioi' 
fu  uno  di  coloro  ch'ebbero  balia  di  rirormare  la  Repubblica.  Sostenne  molte 
ambascerie ,  una  delle  quali  ni  a  Leone  X  per  la  sua  esaltazione.  Non  ca<Me 
mai  apertamente  in  disgrazia  dei  Medici  ;  sorte  che  toccò  invece  a  Giovannit 
uno  del  Agii  suoi.  Non  doveva  però  essere  molto  beneviso  a  Lorenzo  M 
Medici,  al  qaale  die  consiglio  di  non  governare  assolutamente  la  patria,  nut 
di  spogliarsi  invece  di  molta  parte  dell'arrogatasi  autorità.  {LiUgi Pauerim]' 
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Li  OlTuiali  del  Monlt,  quando  prestano  danari ,  bisogna  che  sicno 
apli  a  (|ue]to  excrcilio,  cioè  riccliì  et  benestanti;  né  si  ha  sii 
guardare  in  questo  caso  ad  tórre  homini  coDGdenli.  Ma  quando 
non  prcstassino  danari ,  bisogna  elef|;erc  homini  sollih  a  le  cose 
del  Monte,  et  dì  auclorità  el  reputali  :  è  necessario  tenere  ministri 
al  Monte  secreti  et  fidali ,  i  quali  sieno  lui,  et  sieno  aptt  a  simile 
exercilio,  in  modo  che  quelle  cose  passino  con  secreto  grande  et 
repulatione;  perché  il  Monte  A  il  core  de  la  Città. 

Molli  altri  magistrali  ci  sono,  i  quali,  parte  per  andare  per  la 
j  via  ordinaria,  parte  per  uon  essere  di  molta  importanza,  non  ac- 
HMle  dislinclumente  parlarne.  Circa  quanto  al  judicio  mìo  accaggia 
pM  particularc  de  lo  esser  tuo,  ricorderò,  benché  siiperlluo  lo 
'  siimi,  quanto  io  m'ingegnavo  di  T.ire,  quando  in  quello  loco  mi 
IroiraTO.  Et  in  prima  ti  Ga  necessario  non  esser  scarso  ne  la  au- 
dieutia  con  qualsivoglia  ciiladino,  donne,  contadini  et  poveri, 
i  quali  ti  richiederanno  et  niolesleranao  d' inrinile  cose  ,  a  le  quali 
tu  debbi  essere  mollo  più  scarso  al  promettere  che  liberale  ad 
adirh';  non  già  per  non  servirli ,  ma  per  accomodarne  chi  merite- 
vole fusse;  per  essere  molto  più  copia  di  domandalorì  che  di  cose 
da  concedere.  Questo  dico  piìi  per  lì  cìICadini  rbe  per  lì  altri,  i  quali 
sono  più  che  lu  non  pensi,  et  più  poteri  assai  che  non  ti  credi, 
et  la  Città  è  manco  apla  ad  salisrare  che  altri  non  si  pensa:  però 
bisogna,  quel  poco  che  vi  è,  mollo  bene  contrapcsarc  a  chi  si  debbe 
coocederc;  havendo  sempre  innanzi  a  li  occhi  li  amici,  et  non  manco 
pensare  di  farsi  di  quelli  che  non  fussino,  con  il  concedere  a  questi 
pMi>  cose  che  poco  ti  [xissino  noccre.  In  verso  li  poveri  et  conta- 
dini debbi  haver  gran  rcspccto  in  far  che  non  sieno  oltraggiati  né 
cooculcali  da  nessuno,  fare  che  lajustilia  sia  lor  presto  adminislrala, 
et  che  non  sieno  straliali  da  chi  più  di  loro  o  con  danari  o  con  amici 
potesse.  Debbi  guardarli  sopra  lucie  le  cose  di  non  t'impacciare  di 
nessuna  causa  civile  di  dare  o  bavere,  o  donde  accaggia  judicio;  né 
raccomandare  alcuno  in  simili  cause,  né  che  altri  in  tuo  nome  tal 
cosa  faccia:  né  basta  che  eireclualmcDle  tal  carico  lu  fugga,  mii 
fa' che  sìa  nolo  a  tucto  el  mondo  tal  bono  etsanclo  proposilo  tuo; 
et  questo  puoi  fare  col  mandare  a  dire  a  tulli  li  magistrali  el  judici 
dì  Rota,  e(  potestà,  che  al  tucto  ogni  raccomandatione  che  per 
parte  lua  fusse  facla,  dì  cause  cìtìIì,  al  tucto  sarà  contro  la  opi- 
nione tua ,  et  che  non  credino  se  non  a  la  bocca  Ina.  Questo  officio 
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feci  fare  io  a  Ser  Francesco  di  Arezzo  (1)  ad  ogni  magisIralOy  ^ando 
entrata  in  nome  mio,  in  tatto  il  tempo  eh'  io  diaiorai  a  FireBie; 
et  questo  costarne  tenne  sempre  in  quel  governo  il  padre  Mei 
tuo  poi.  Et  non  meno  debbi  baver  cara  di  fare  che  neasana  nocih 
mandatione  tua  ad  alcuno  magistrato,  la  quale  passi  per  alti» 
che  per  uno  o  dui  tui  fidatissimi,  si  facci;  adcioocbè  altri 
saputa  tua  non  osi  richiedere  cosa  poco  honesta  o  niaIfiKla;fadi 
molte  a  me  ne  inter?ennero ,  onde  io  ordinai  che  non  fossi  pnM» 
fede  se  non  a  Piero  Ardingfaelli  (2)  et  a  Ser  Niccolò  MicheloaiL  A^ 
caderiami  ricordarti  come  ti  haressi  ad  portare  ne  le  cosa  de  h 
guardia;  ma  per  ha  ver  lo  Archiepiscopo  (3)  appreaso  di  le,  aeglio 
di  me  ne  potrai  essere  informato,  benché  venendo  Su  Signoria» 
liarei  potuto  tacere  tucto.  Et  solum  ho  facto  questo  per  satisfue 
al  comandamento  de  la  Santità  di  N.  S. 

Circa  le  cose  de  la  Balia,  facendo  l'offitio  a  bocca,  non  ne  npU- 
cherò  altro;  et  nell* ultimo,  benché  superfluo  sia,  li  racoooMado  la 
Città  et  li  amici. 


II. 

Exlraclo  di  lettere  del  Taic arico  ,  da  Paris  del  9 , 
al  Reverendissimo  Cardinale  de'  Medici  (4), 

Reverendissimo  Signore.   A  li    VII   del  presente  companeno  le 
lettere  di  V.  S.  Reverendissima  dei  XXlll  et  XXX  del  passato;  le 

(t)  Questi  fa  Cancelliere  della  Repubblica  e  del  Consiglio  generale,  men- 
tre la  città  si  governava  a  popolo,  cioè  dal  1594  al  1512.  Mori  Notare  delle 
Riformagioni  11  io  Novembre  1514.  [Luigi  Passerini). 

(2)  Questi  acquistò  più  tardi  qualche  importanza  politica ,  per  essere 
stato  adoperato  In  molti  negozi!  da  Clemente  VII ,  Paolo  III  e  Giulio  IIL 

(3)  Giallo  del  Medici ,  allora  Arcivescovo  di  Firenze. 

(4)  La  parola  Exlraclo  qui  signlQca  traduzione  o  diciferameato  ;  il  quale 
(u  fatto  probabilmente  dal  segretario  del  Cardinal  Giulio  de* Medici,  e  trovasi 
unito  alla  lettera  originale,  che  porta  ancora  intatto  il  sigillo  in  cera  rossa, 
colla  soprascritta  :  a  Al  R."***  S.'*  mio  Mons.  lo  Card.*^  de'  Medici ,  Legato  di 
Bologna  9,  L'autore  di  essa  lettera  è  il  conte  Lodovico  Canossa  veronese, 
vescovo  di  Triciirico.  poi  di  Bajeux,  uomo  di  grande  riputazione  diplomatica. 
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qanlj  visto  et  inlesu  \a  (^ODlineiitia  di  esse  {i/tti  comineia  Ui  cifra) 
el  bene  examiiiaio  il  lullo ,  mi  perse  nei  giorno  di  pnsqiin  oon 
contenirsi  il  parlare  di  coso  di  raccende:  ma  fiof^^i  sono  slatocon 
questa  Maeglà  ri  ciin  la  Maire  lungamente;  el  impostoli  prima  i|ucl 
silenljo  eie.  sub  poena  escomunicalionis,  li  ho  Taclo  intendere  quanto 
ci  fapa  sìa  bene  disposto  ad  fare  conoscere  con  li  efTecli  quello  che 
eSk  molle  volle  ha  promesso  con  parole,  parchi^  ciò  si  possa  fare 
«enza  evidente  risico  dì  Sua  Sanlilà  et  di  questa  Sancla  Sede;  cer- 
tificando Sua  Maeslà  che  N.  S.  non  era  obligalo  con  alcuno,  non 
obslante  li  Tossino  siati,  el  ogni  d)  Tussino  proposti  grandissimi 
parlili  ;  el  che  sempre  con  molle  arti  ni  era  confermalo  in  liberlà, 
aspettando  pur  tempo  conrenienle  da  poter  monstrarc  quanto  de- 
Hderava  far  per  %\ia  Maoslà.  La  qnalo  ogni  volta  che  facesse  ìn- 
leadere  a  Sua  Sanlìtn  quali  fussìno  i  disegni  et  pensieri  sui.  Sua 
Santità  sì  sforzcria  favorirli  di  sorte ,  judicandoli  però  ragionevoli, 
1  xbe  Sun  Maestà  ne  resierìa  satisfa tìssìaia  :  ma  che  fino  a  tanto  che 
■M  inlendca  tali  disegni ,  et  con  che  modo  el  a  clie  tempo  volea 
l|^  In  ìmpresii  di  Italia,  che  non  parca  a  Sua  Santità  di  venin^ 
•d  altro  particolare,  né  a  più  presta  oblrgatione;  pcrcliè  ciò  non 
>ervirebbe  ad  alcuno  proposito  di  Sua  Maestà,  ed  a  Sua  Santità  po- 
trebbe assai  nocere;  et  che  a  quella  dovea  bastare  bavere  lo  ajulo 
quando  ne  bisognasse  et  non  volerlo  prima  ,  maxime  con  periculo 
iti  chi  io  ha  a  lare;  ma  che  se  bora  ne  bisognava  per  la  impresa 
lii  Italia  ,  che  bora  io  era  appnreccbialo  ad  venire  a  parlicularì  :  et 
t  dissi  ad  ciò  non  pensasse  che  queste  fussìno  parole  genc- 
jrii,  ma  che  conoscesse  che,  avanti  si  fussc  non  solo  inlesa  ma  crc- 
Inla  la  paiv  con  lo  Arciduca  et  con  Inghilterra ,  el  Papa  sì  fusse 
Sluto  obligare  in  correre  una  fortuna  con  Sua  Maeslà.  El  ciò  feci 


n«  X  l'aveva,  nel  Ifit'I.  miindalu  In  Inghlllem  per  ancillare  Enrico  Viti 
Il  \ll;  quindi.  In  nuI  princl|ili>  del  ISIS,  Nuntln  a  Francesco  I,  per 
iyralubnl  del  «un  innalzamento  al  trono  ,  e  trattare  II  negnziu  dlllcnllg- 
rt  dfclriarnln  nelle  pre<)enll  iluc  lettere.  Ottenne  più  tardi  HI  rlmnnere. 
ji  boona  gratin  ilei  Papa ,  al  servigi  del  re  di  Francln ,  ctie  ^11  affidò  mL»- 
il  dlptnmatlche  di  grande  importanza ,  dn  lui  esegnlle  oon  nomma  fede  e 
Miu,  Mina  Irascurara  I  veri  Interessi  di  Leone  X  e  Clemente  VII,  al  quali 
e  iKeorrenM,  napeva  dire  prwo  grartevoll  verna.  Viirlo  sue  leltere,  sinm- 
I  aoscelii  a  Venezia  nel  1871  e  1373  {UUtrt  df  PriaHpi).  viirinn 
Wlderale  tra  le  rolgllorl  in  quella  ral^c(1lla.  —  Il  cetefare  Krasmn  ci  ha  cun- 
rvalo  le  Rurlose  particolarità  d'un  suo  primn  incontro  col  Canowa  In  In- 
E^llerra.  {Kr-nm.  Epitl.  XXIV.  ad  Grrm.  Brixium). 
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per  darne  maggiore  grado  a  Saa  SaQliU,  ad  ciò  che  conosoeise 
«he  JiJ  S.  non  si  movea  da  la  prosperità  di  Sua  Maestà .  ma  da  lo 
amore  che  le  portava.  £t  da  poi  li  dissi  quanto  V.  S.  mi  icrìvea 
circa  el  parentado  con  lo  Arciduca  (i),  aiBrmandoli  ette  laooKla- 
sione  di  tale  parentado  non  si  era  ancora  intesa  a  Roma;  caà  ddU 
pace  di  Inghilterra  et  de  la  triegna  con  Spagna  eoo  la  excWo- 
ne  etc  Dapoi  ?enni  ad  ringratiare  Sua  Maestà  de  la  proTerta  facu 
di  Parma  et  Piacenza ,  con  quelle  più  convenienti  parole  che  ai 
si  adpresentomo,  senza  venire  ad  altri  particolari  di  qaèllD  che 
N.  S.  desidereria ,  havendo  Sua  Maestà  ad  andare  in  Italia.  In  fa 
quale  conosco  et  ne  la  Matre  grandissimo  desiderio  di  bavere  boia 
iiitelligentia  con  N.  S.;  et  in  ciò  mi  pare  esser  certissimo  cbenoD 
vi  sia  fictione  alcuna ,  et  di  questo  statene  sicuri  sopra  di  me. 

Prima  che  io  entrassi  in  tale  ragionamento,  el  Re  mi  disse 
come  la  sera  avanti  era  venuta  la  conclusione  de  la  pace  di  In- 
ghilterra ad  vita  di  ciascuno  de  li  due  Re  ;  di  che  in  nome  di  N.  S. 
mi  allegrai  assai  con  Sua  Maestà,  et  li  dissi  che  io  anco  havei 
nove  da  Roma,  le  quali  io  non  potea  dire  a  Sua  Maestà ,  ma  a  la 
Matre ,  la  quale  era  ne  la  medesima  stanza.  Et  cosi  feci ,  che  il 
tutto  prima  dissi  a  Madama  ;  la  quale  veramente  ne  mostrò  satis- 
sfationc  mirabile,  affermandomi  che  tutte  le  amicitie  cbe  potesse 
bavere  el  Re  non  li  erano  punto  grate,  a  respecto  di  quella  di  N.  S., 
per  il  quale  et  suo  figliuolo  et  Sua  Signoria  farebbono  sempre  tutto 
quello  che  fossi  in  poter  loro;  et  che  di  ciò  essa  facea  ogni  securtà. 
Finito  tal  ragionamento.  Sua  Signoria  si  accostò  al  Re,  al  quale  soc- 
cintamentc  disse  quanto  havca  da  me  inteso,  et  poi  volse  che  io 
medesimo  gli  lo  dicessi ,  et  così  feci.  Sua  Maestà  non  ne  mostrò 
minore  (giacere  che  la  Matre;  et  mi  disse  che  ringratiava  N.  S.,  quanto 
poteva,  del  suo  bono  animo ,  et  che  si  terrà  ben  glorioso  Re  quando 
potrà  fare  qualche  relevato  servitio  a  quella  Sancta  Sede  et  a  Sua 
Santità  ;  et  che  da  Sua  Maestà  non  mancherà  di  fare  Sua  Santità  el 
maggior  papa  che  fussi  mai.  Quanto  al  resto  del  ragionamento  so- 
prascripto,che  vi  penserebbe  sopra  insieme  con  la  Matre,  et  che  me 
no  darebbe  particolare  risposta  ;  et  che  pensava  che  non  solo  N.  S. 
fosse  conscio  de  li  pensieri  sui ,  ma  che  li  moderasse  a  modo  suo. 


(I)  Francesco  1  avea  promesso  a  Carlo  d'Austria  in  matrimonio  la  sua 
cogiiiUa  ,  nglia  di  Lui$<i  \il.  Circa  la  pace  d' Inghilterra  e  la  tregua  con  Spa- 
gna ,  vcggasi  VAwerlimento, 
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RI  gran  Maestro,  cioè  Possi  (1),  et  Rubertetto  (2)  seraooo  li  conscii 
di  questa  pratica  ;  a  li  quali  si  è  imposto  silentio ,  et  quella  pena 
che  N.  S.  Gomauda.  lo  spero  coodurre  questa  cosa  di  modo  che 
Sua  Santità  eoo  si  pentirà  di  haverla  rimessa  in  me  ;  et  se  bene 
mi  pare  questa  dimanda  del  Reame  di  Napoli  bora  assai  maggiore 
coaa  di  quello  mi  saria  parso  un  mese  a  drieto ,  perchè  di  qua»  di 
pioi  queste  paci  di  Fiandra  et  di  Inghilterra,  si  sono  assai  ingagliar- 
HJUti  et  li  par  che  ogni  disegno  che  faranno  sia  per  riuscirli  ;  pur 
Tederemo  a  che  se  resolveranno.  De  le  altre  cose  non  vi  fo  diflkultà 
alcuna.  In  Parigi ,  alU  IX  di  Aprile  1515. 


tervUar  L.  Canossa,  Episcopus. 

(Sm  qWf  nella  lettera  originale^  ttUto  è  m  dfra,  tranne  la  data 
e  la  sottoMcrixione.  Segue  immediatamente  questa  aggiunta  o  jk>- 
eeriita): 

A.  Tenuta  alli  XII.  Due  di  sono,  Madama  mi  mandò  per  Robertet 
la  alligata  lettera ,  in  la  quale  sì  contiene  la  conclusione  de  la  pace 
di  Inghilterra  ;  la  quale  non  mi  è  parso  mandarla  per  cavallaro  a 
posta  9  parendomi  la  prestezza  non  importasse  molto  ;  si  per  averli 
scritto  che  la  detta  pace  saria  in  ogni  modo ,  sì  per  esser  stato  in 
speranza  di  spacciare  di  dì  in  dì  un  cavallaro  a  posta  con  la  ri- 
sposta de  le  lettere  dei  XXX  :  ma  la  cosa  si  è  difierita,  perchè  qua 
SODO  stati  occupati  all' expeditione  de  li  Fiamenghi  (3),  li  quali  si 
partiranno,  credo,  dimane;  et  così  de  li  Inglesi,  che  partiranno  inaino 
a  tre  di ,  insieme  con  la  Reina  Bianca  (4)  ;  in  compagnia  de  la  quale 
Bianderà  Monsignor  de  Lanson  con  molti  altri  signori  geotilhomìni 
inaino  a  Calés. 

In  Fiandra,  insino  a  m  giorni,  andaranno  quattro  ambassatori 
mandati  da  questa  Maestà  ,  cioè  Monsignor  de  Vaodom,  Monsignor 
de  Palis ,  Monsignor  de  Sanlis ,  et  Monsignor  de  Cenaj ,  con  il  Ba- 
stardo de  Vandom. 

(1)  Arturo  Gouffler,  Signore  di  Boisy,  morto  nel  1519,  era  stato  ajo  di 
Francesco  I. 

(2)  Florlmondo  Robertet  era  primo  segretario  di  stato  e  tesoriere. 

(3)  GII  ambasciatori  di  Carlo  d'Aostrla ,  eh'  erano  venuti  a  chiedere  l'ami- 
etzia  del  Re  di  Francia. 

(4)  La  vedova  di  Luigi  XII,  già  allora  rimaritata  con  Carlo  Brandon , 
Duca  di  Saffolk. 

Ap.  Yol.  1.  39 
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B.  Tenuta  alli  XIIII  [qui  comincia  la  cifira).  Hoggi  io  sono  sialo 
con   qoMa   Maestà  et  con  la  Maire;   li  quali   onilanwile  mi 
hamo  detto  che  assai  desideravano  venire  a  particnlari  con  H.  S.  ; 
et  che  qoaolo  a    la  impresa   di   Italia  »  non   aq>eCtaYaiio  le  m 
oocaaione  di  poterla  fare ,  et  che  Sua  Maestà  non  havna  alto  de- 
siderio se  non  questo ,  et  che  o^i  hora  che  detta  oocaBone  ^ 
nisse  non  la  perderébbono ,  et  fusse  a  qnal  si  voglia  tempo;  m 
che  quando  anche  tale  occasione  mancasse,  che  era  totalHMte 
resoluto  farla  l'anno  che  viene  (1) ,  et  siali  contro  chi  al  vuole,  et  eoa 
forze  tali  che  ne  sperava  la  Victoria;  adgiugnendo:  qoando N.  S. hm 
con  noi,  forse  disponeressimo  le  cose  in  modo  tale  die  la  potreasimo 
fare  hora  ;  et  intendendo  Sua  Santità  li  pensieri  nostri  et  noi  li  ani , 
potremo  resolverci  a  quello  fusse  il  meglio.  Et  mi  pregò  die  io  li 
volessi  liberamente  dire  quello  che  N.  S.  desiderava  da  Sua  Santità. 
Così,  non  mi  parendo  tempo  di  stare  più  in  sul  generale,  li  dM 
qual  fusse  il  desiderio  di  Sua  Santità,  et  le  cause  che  a  ciò  lonk>- 
veano;  non  li  tacendo  cosa  che  io  judicassi  far  per  noi  a  lai  pro- 
posito. Sua  Maestà  mi  rispose:  questa  è  grau  cosa  che  N.  S.  ci  di- 
manda ,  et  male  la  potressimo  fare,  senza  grandisshuo  carieoBOStio 
et  de  la  corona  ;  né  anche  ci  pare  che  sia  stato  che  N.  S.  li  possa 
far  fondamento  sopra,  si  per  essere  così  grande  et  di  natura  dì  non 
sapere  mai  stare  quieto  sotto  un  patrone.   Al  che  io  riqKM ,  che 
con  r  ombra  de  la  Chiesa  et  con  la  protectione  di  Sua  Maestà  si 
potrebbe  di  modo  stabilire  ,  che  saria  pure  durabile,  et  con  li  boni 
portamenti  che  se  li  farla;  adgiugnendoli,  che  Sua  Maestà  facesse 
una  volta  questa  bona  demostratione  al  Papa  et  a  quella  Sancta  Sede, 
la  quale  resterebbe  minata  se  quello  regno  devenisse  a  le  mani  de 
lo  Arciduca ,  per  le  ragioni  che  allega  V.  S.  ;  et  che  poi  se  non  si 
potesse  conservare.  Sua  Maestà  resterebbe  pur  gloriosa  di  haver 
fatta  tale  demostratione  al  Papa.  Mi  rispose  che  questa  era  cosa  di 
grandissima  imporlantia,  et  che  vi  penserebbe  insieme  con  la  Matre 
et  con  li  dui  conscii,  et  che  mi  risponderebbe;  affermandomi  che 
farebbe  lutto  quello  che  potesse  fare  con  honor  suo,  per  haver  la 
gratia  di  N.  S.  ;  et  che  Sua  Santità  stesse  sicura  che  non  s*intende- 
rebbe  cosa  alcuna  di  tale  pratica.  Solleciterò  tale  risposta,  et  havuta, 
mandcrolla  per  cavallaro  a  posta. 


(1)  La  fece  poi  neirAgoslo  dell'anno  medesimo. 
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Troro  qaesta  Maestà  malissimo  disposta  verso  il  Re  di  Spagoa, 
eC  credo  non  sia  mai  per  de?eiiire  a  pace  alcuna  con  lui,  et  che 
non  penserà  in  altro  che  travagliarlo  (  Qui  cessa  la  dfra  }•  Ben  è 
Tero  che  FArciduca  ha  nominato  il  Re  de'  Romani  et  il  Catholico 
per  confederati  della  pace  •  et  datogli  termine  sei  mesi  a  chiarire  se 
Ti  vogliono  entrare. 

Lo  Ambassatore  del  Re  de'  Romani  ha  mostrato  qua  instructione 
sottoscritta  dal  ditto  Re,  come  venia  qua  per  accelerare  et  assistere 
ai  parentado  con  TArcidnca;  mostrando  che  il  detto  Re  havea  gran- 
disBimo  desiderio  del  ditto  parentado. 

Venetiani  hanno  mandato  qua  la  ratificatione  per  confermare  la 
lega  haveano  con  il  Re  passato. 

Hoggi  si  è  pubblicato  per  la  corte ,  et  il  Cristianissimo  a  me  ha 
detto,  che  Sguizeri  di  nuovo  menacciano  calare  alli  danni  di  Pranza 
per  la  via  del  Delphinato:  non  so  se  ciò  sia  vero  (  qui  incominciano 
k  eifire  ),  o  se  forse  levassino  tal  fama  per  fare  adunamento  di  gente 
io  quella  parte  sotto  tal  colore,  et  poi  le  voltassino  alla  volta  di 
Italia  per  la  via  di  Genova  (  comincia  lo  scritto  ordinario)  ;  la  quale, 
per  quanto  intendo  (  ripigliano  le  cifre  ],  tengono  qua  molto  vicina 
a  Io  accordo ,  si  come  ho  scritto  (  comincia  lo  scritto  ordinario  )  a 
Saata  Maria  in  Portico  (1)  (  ripiglian  le  cifre  ).  Pure  a  me  pare  cosa 
Bolto  nova ,  et  male  la  posso  credere. 

(  Comnda  h  scrUto  ordinario  ).  In  la  pace  de  Inghilterra  non 
sono  nominati  né  il  Re  de*  Romani ,  né  il  Catholico. 

Tenuta  a  li  XV.  Essendo  pur  stato  troppo  a  scrivere ,  non  mi 
eaaendo  mai  accaduto  messo,  ho  voluto  n^andare  queste  a  Lione  acciò 
se  11  accadesse  spaccio  alcuno ,  siano  mandate  a  V.  S.  Se  cosa  mi 
accadere  che  importi ,  spaccerò  un  cavallaro  a  posta.  Calando  Sgui- 
zeri, come  si  dice,  qua  faranno  provisione  di  lancichenechi. 


Del  Tricarico,  dei  23  Aprile,  da  Parigi 
al  Reverendissimo  de'  Medici. 

Reverendissimo  Signor  mio.  Le  ultime  mie  furono  dei  XXI  del 
presente,  le  quali  mandai  a  Lione,  acciò  per  il  primo  spaccio  fusser 

(1)  Bernardo  Doviti  da  Bibbiena,  conosctoto  generalmente  sotto  II  nome 
di  Cardinal  Bibbiena. 
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mandate  a  Roma  ;  et  prima  1)  havea  mandale  lettere  miei  teoole 
a  li  XIIII ,  con  le  qnali  era  la  copia  delle  dimande  fatte  per  me  al 
Re.  Con  qoesta  mando  la  rispostar  fattami  da  Sua  Maestà,  la  quale 
mi  mandò  hiersera  per  Ruberteto  a  casa,  scripta  in  franzeie ;  et  io 
non  ha?endo  tempo  a  metter  tatto  in  cifra,  et  non  mi  haToido 
voluto  arisicare  a  mandarla  in  la  forma  che  l' ho  rioepota,  bo  rio- 
pato  quelli  capitnli  che  parlano  del  Reame  di  Napoli ,  et  li  flÉmlo 
qui  inclusi  scripti  de  verbo  ad  verbum.  In  resposta  delli  altri  tt- 
pitali ,  non  vi  è  diferentia  alcuna ,  se  non  che  vorrebbe  rimeMBre 
le  cose  di  Genova  nel  Papa  ;  con  conditione,  che  nn  mese  da  poi 
che  Sua  Santità  fosse  convenuta  con  questa  Maestà,  che  ri  havem 
a  dichiarare  alla  detta  Maestà  le  conditioni  che  si  bavesae  a  tnt 
a  M.  Ottaviano  (1).  Pure  In  questo  non  saria  diflferentia  alcuna. 
Quanto  alla  impresa  contra  li  infideli,  se  ne  monstra  fi  Cristlanisaiiiio 
desiderosissimo,  et  si  obligaria  a  dare  homini  d' arme  »  artiglieria  èl 
fanti ,  et  andarvi  in  persona ,  et  lasseria  correre  le  dedmè,  parche 
anche  li  altri  principi  ajutassero  qaesta  santa  impresa.  Bt  ili  eflbcto 
farebbono  11  tutto ,  purché  non  si  palliasse  de  le  cose  del  Heame 
di  Napoli ,  le  quali  forse  un  mese  è ,  ci  haverianò  Toiefitieti  con- 
cesse :  ma  si  trovano  bavere  concluse  queste  paci,  et  da  <%Éi  banda 
li  sono  poste  pratiche  inanzi,  si  da  Genova  come  dal  Doca  di  Milano 
proprio ,  le  quali  se  ben  potrebbono  essere  fincte  et  con  poco  fon- 
damento ,  pure  qua  sono  tenute  per  vere.  Oltra  di  quésto,  hanno 
opinione  che  lo  Imperatore  non  possa  campare  molti  mesi,  et  questo 
per  novi  advisi  che  hanno;  et  quando  pure  campasse,  sperano  po- 
terlo guadagnare  ;  et  parimente  hanno  speranza  che  il  Re  di  Spagna 
debba  intrare  in  questa  pace  de  lo  Arciduca,  la  quale  volendo 
observare ,  non  potrà  impacciarsi  in  la  defensione  del  ducato  di 
Milano  :  benché  io  non  vedo  che  modo  ci  possi  essere  di  guadagnare 
lo  Imperatore,  volendo  questa  Maestà  perseverare  in  ramicitia  con 
Yenetiani ,  sì  come  pare  che  voglia  in  ogni  modo  ;  pure  qua  spe- 
rano che  possi  essere.  Io  son  certiflcato  di  buon  luogo  che  il  Re 
Cristianissimo  non  ha  obligo  alcuno  circa  le  cose  del  Reame  di  Na- 
poli con  lo  Arciduca:  anzi  qua  pretendono  che  non  vi  babbi  ragione 
alcuna  ;  perché,  morendo  il  Catholico  senza  figli ,  quella  parte  ul- 


(1)  Ottaviano  Fregoso,  che  aveva  ottenuta  Taotorltà  df  Doge,  principal- 
mente col  favore  del  Papa ,  ed  ora  mostravast  caldissimo  partigiano  del  re 
Francesco. 
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Urna  che  fa  oedata  per  il  morto  Re,  ritoma  a  la  corona  di  Fraoda, 
et  Y  altra  parte  che  fo  ceduta  in  l' expubione  del  Re  Federigo , 
dieono  esaere  pare  ricaduta  a  1|  detta  corona ,  per  non  bavere  11 
Catholico  obaenrato  quanto  promtse  ;  et  Rubertet  mi  disse  hferi 
(dioeiidoli  io  in  che  pericolo  saria  la  Chiesa  quando  lo  Arciduca 
havease  quel  regno  )  :  se  il  Papa  vorrà,  il  Cristianissimo  si  obligherà 
M»  lo  ajutare  et  non  li  dar  favore  alcuno  ;  perchè  in  effetto  nion 
vi  ha  obligo.  Questo  Re ,  oltra  le  cause  aOega  che  il  tiene  di  cè- 
dere le  còse  dd  regno  al  Papa ,  secondo  a  me  ha  detto  «  è  anche 
il  persuadersi  che  saria  impossibile  che  Sua  Santità  o  il  Magnifico 
SigQOÉ*  luKano  il  tenesse ,  sé  hon  con  grossissima  spesa  et  grande  pe- 
ricolo ;  et  a  Sua  Maestà  parrebbe  partecipare  de  l'uno  et  de  T altro , 
esMido  obligato  a  la  defensione  et  a  lo  acquisto.  Ma  potrebbe  forse 
andie  essere,  che  se  le  speranze  che  bora  hanno,  li  riuscissino  vane, 
che  calassino  a  fare  quanto  N.  S.  desidera ,  perchè  in  effecto  mostrano 
Mimare  assai  la  unione  con  Sua  Santità  :  ma  stanno  forse  sopra  di 
tao  per  vedere  se  potessino  guadagnare  qualcuno  con  manco  spesa, 
d  qmle  guadagnato ,  il  papa  (tasse  in  parte  sforzato  a  devenire  a 
le  voglie  loro  ;  et  in  tal  caso  spereriano  condurre  le  cose  sue  con 
dire  assai  manco.  N.  S.  d  prudente  et  saprassi  governare.  Ben  vi 
aboerto  che  qua  è  desiderio  grandissimo  de  la  gratia  di  Sua  Santità, 
d  maxime  in  Madama  ;  la  quale  intendo  essere  assai  maravigliata 
che  io  habU  parlato  di  tal  particolare  con  imponerii  tanta  secre- 
teÉA  el  sotto  pena  di  excomunicatione,  et  che  dapoi  di  li  a  3  giorni 
Hdoaigiior  il  Gran  Maestro  li  babbi  mostrati  li  medesimi  particolari 
script!  da  Santo  Severino  (1),  di  commissione  (si  come  Sua  Signoria 
dice)  di  N.  S.,  senza  tante  excomunicationi  ;  dico  anche  de  le  cose 
dd  Reame.  Et  forse  che  sua  Signoria  Reverendissima  monstre 
tallio  desiderio  in  Sua  Santità  che  questa  Maestà  vadi  in  Italia , 
che  qua  possono  sperare  di  bavere  per  minor  prezzo  Io  ajuto  di 
N.  S.  Et  oltre  di  questo ,  mettendo  queste  cose  in  tante  mani ,  non 
so  come  si  possi  sperare  che  sieno  secreto.  Quanto  per  me,  saranno 
seerelissime. 

Quanto  a  la  impresa  di  Italia,  da  pochi  di  in  qua  publìcamentè 
li  dite  per  la  corte  et  per  li  grandi,  che  il  Cristianissimo  è  resoluto 
non  la  fare  questo  anno.  Pure  sempre  a  me  ha  detto  Sua  Maestà 

(1)  Il  Garfinale  di  San  Severino,  ano  dd  dissMenU  dd  concilio  di  Ptaa , 
eh*  era  tornato  In  grazia  di  Leone  X. 
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che  DOD  desiderava  altra  cosa  che  di  fare  la  delta  impresa ,  eC  che 
opii  occasione  che  li  venisse  la  farebbe  :  ma  che  bene  è  voo,  che 
stando  le  cose  come  stanno,  li  parca  difficile  farh  bora;  et  che 
quando  guadagnasse  il  Papa ,  farebbe  de  la  detta  impresa  ({netto 
cheSaa  Santità  lo  consigliasse.  Ma  potrebbe  essere  che,  uiellmtai 
bora  Sua  Maestà  in  su  F  arme,  ha  vendo  mandato  per  16/NN  ban- 
chenechi,  et  4,000  se  ne  trova,  et  già  li  capitani  partìmo  hinen 
per  andarli  a  condurre ,  si  potesse  attaccarsi  eoo  STinri ,  il  che 
desidera  sommamente  ;  et  bevendo  Victoria,  se  ne  Terrebbe  di  taap 
in  Italia.  Quando  anche  i  Svizeri  non  calassino ,  come  lo  credo  èbe 
non  caleranno ,  intendendo  queste  provisioni ,  potria  essere  che  per 
non  pagare  senza  servirsene,  pensasse  a  le  cose  di  Italia:  perchè 
oltre  li  20,000  lanzichenechi ,  fa  10,000  fanti  navarri  et  gaasooni , 
a  li  quali  dà  per  capo  Pietro  Navarra  (1) ,  si  come  per  altre  ho 
scripto. 

Hieri  par  che  venisse  nova  di  Savoia,  come  Svizzeri  pariavana 
resolutamente  di  calare  in  Francia  ;  il  che  se  non  fanno  prima  che 
giunghino  li  lanzichenechi ,  al  creder  mio ,  faranno  poco.  bCeodo 
che  il  Cristianissimo  per  via  di  Savoia  profferiva  a  Svizeri  UMMIO scodi 
in  contanti,  fra  termine  di  tre  mesi;  25,000  scudi  T  anno  di  prori- 
sione ,  et  acquistato  il  ducato  di  Milano,  le  ne  baverebbe  dati  al- 
tretanti  più  di  provisione  ;  et  più  si  voleva  obligare  durante  la  vita 
sua  tenere  continuamente  a  soldo  suo  4,000  Svizeri,  a  tre  scodi 
Funo:  pur  pare  che  sin  qui  Svizeri  se  ne  faccino  beffe;  U  quali  se 
staranno  obstinati,  dubito  che  il  Cristianissimo  non  facci  ogni  partito 
alF  Imperatore  per  vendicarsi  centra  dì  loro.  Stale  dal  canto  ài  là 
con  gli  occhi  aperti ,  ci  sforzatevi  d' essere  bene  advisati  de  li  an- 
damenti dell*  Imperatore  et  de  Svizeri  ;  acciò  qualche  volta,  volendo 
noi  fare  il  facto  nostro ,  con  F  aspectare  non  vi  advenisse  il  con- 
trario. 

Essendomi  io  doluto  de  la  resposta  datami  dal  Cristianissimo 
circa  il  Reame  di  Napoli  con  Madama,  et  havendoli  detto  che  N.  S.  si 
troverebbe  assai  ingannalo  della  speranza  haveva  posta  in  suo 
figliolo  et  in  Sua  Signoria,  et  che  li  cffecli  non  erano  simili  alle  pa- 
role et  offerte  mi  havevano  molte  volte  facle;  Sua  Signoria  mi  rispose. 


(1)  Pietro  Navarro,  ripulatissfmo  capitaDo  spagnaolo ,  fatto  prigione  nella 
battaglia  di  Ravenna ,  passò  agli  stipendi  francesi  per  1* avarizia  del  re  di  Spa- 
gna ,  che  ricusò  di  pagare  II  prezzo  del  soo  riscatto. 
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che  DOD  si  poteva  il  Cristianissimo  dispooere  a  patire  tanto  carico  quan- 
to li  sarebbe  cedere  un  Reame  pertinente  alla  corona  di  Francia,  lo  li 
risposi ,  che  il  Re,  havendo  quel  stato  in  Italia  che  bavera  et  qadla 
anctoritày  r bavera  ceduto  ad  an  suo  inimico;  che  per  questo  Re 
si  poleTa  cederlo  al  Papa ,  che  li  bavera  tanta  ragione  sopra ,  et  che 
voleva  far  tanto  per  Sna  Maestà  :  certificandola  che,  se  il  Cristia- 
nisBimo  pensava  di  far  mai  quella  impresa  del  Reame  di  Napoli  * 
bisogna  che  parimente  pensi  di  bavere  inimica  tutta  Italia  et  la 
maggior  parte  de*  principi  cristiani  ;  et  io  baveva  prima  detto  il 
medesimo  a  Sua  Maestà.  Sua  Signoria  mi  rispose ,  che  il  Cristia- 
nissimo non  pensava  a  tale  impresa;  et  il  medesimo  mi  disse  il  Re; 
et  die  di  ciò  se  ne  promettesse  largamente  al  Papa ,  il  quale  non  do- 
veva restare  mal  satisfatto  di  tale  risposta,  perchè  le  cose  grandi  non 
si  fanno  ad  un  tracto  né  in  una  volta. 

Ddla  cosa  del  sale  (t)  ho  parlato  con  Madama  et  con  Robertet.  In 
efliecto  concludono,  che  lassato  il  Reame ,  il  Cristianissimo  farà  tutto 
quello  che  N.  S.  vorrà.  Replicandomi  Madama,  che  ninna  cosa  si  po- 
teva dare  al  Magnifico  Signor  loliano  che  fusse  manco  durabile» 
per  la  grandezza  della  cosa  et  per  la  natura  di  chi  V  babita  et  per 
harer  molti  che  li  pretendono  sopra,  io  risposi:  che  non  sapeva 
che  N.  S.  lo  volesse  per  il  Signor  Magnifico  predicto,  ma  ch*io  cogno- 
seeva  bene  Sua  Santità  tanto  prudente,  che  non  li  parrebbe  cosa  che 
000  jadicasse  ben  fondata.  Et  quanto  al  facto  del  Reame  predicto,  et 
sopra  quel  che  Sua  Santità  dimanda,  che  dapoi  la  morte  del  Re 
d'Aragona,  il  Cristianissimo  voglia  adiutare  a  conquistarlo.  Sua 
Maestà  non  Io  può  honestamente  fare,  né  senza  incorrere  in  qualche 
pericolo;  et  per  fare  constare  ciò  esser  vero,  Sua  Santità  bavera 
respecto  et  riguardo,  se  li  piace,  a  questo  che  seguita: 

Prinaamente ,  se  il  Cristianissimo  si  obbligasse  allo  dicto  adiuto  et 
oonquisto  che  Sua  Santità  ricerca,  quelli  che  son  malcontenti  et  che 
hanno  dispiacere  deiFamistà  et  lega  che  è  stata  facta  tra  il  dicio 
Signore  et  l'Arciduca,  potrebbono  indebitamente  persuadere  et  subor- 
nare al  dicto  Principe  di  Spagna  et  allo  Imperatore  suo  zio  ,  che  il 
Cristianissimo  fusse  venuto  contra  li  capituli  di  loro  amicitia  et  con- 
federatione ,  per  tanto  che  il  pretende  la  successione  del  Catholico 
appartenere  a  lui.  11  che  potrebbe  causare  una  roptura  di  tale 

(I)  Leone  diiedeva  cbe  II  Re  di  Francia ,  conquistando  Milano ,  facesse 
MIsre  il  sale  da  Cervia ,  terra  della  Chiesa ,  per  l' oso  di  quel  dOcato. 
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;  doTe  Saa  Santilà,  che  si  affiitica  di  mettere  paoe  qnifer- 
sale  intra  li  principi  cristiani ,  saria  malcontenta;  come  ancora 
sana  il  dicto  Signore,  che  cerca  vivere  in  pace  co'saoji  vicini,  et 
di  evitare  effusione  di  sangue  homano ,  et  altri  inconvenienti  cbe 
vengono  dalla  guerra ,  et  che  desidera  similmente  la  dieta  pace 
universale  per  consumare  la  sua  giovanexza  et  sua  forza  et  soo 
potere  contra  V  infedeli  ;  et  similmente  il  CatboUco  potrebbe  bavere 
a  male  tal  cosa,  perché  le  conventioni  sarìano  causate  sopra  la  sna 
morie  «  et  potrebbe  presumere  et  imaginarsi  che  se  aOéctasse  il 
morir  suo  ;  et  da  V  altra  parte  pretenderla  il  tatto  esser  facto  per 
frustrare  la  Regina  d'Aragona ,  sua  consorte ,  delle  ragioni  eh*  essa 
pretende  havere  al  detto  Reame  ;  et  etiam  esso  Re  si  persuaderla  la 
intentione  et  voler  suo  per  decti  capi  venire  frustrati»  M  quali  sua 
intentiooe  et  volere  si  è,  che  da  poi  sua  morte,  il  fratello  die  lo  Àrd- 
4uca  succeda  herede  nel  decto  Reame  :  a  le  cui  cose  il  Cristianis- 
simo vuole  obviare,  per  non  dare  occasione  a  persona  che  viva  di 
haver  causa  di  portar  mal  talento  sopra  di  lui;  et  ancora  perché 
questo  potrebbe  esser  causa  di  fare  conspirare  et  macchinare  cose 
nove  al  detto  Re  Catholica  Al  che  bisogna  obviare  :  et  da  altra 
parte,  cotale  obliga tiene  da  la  quale  potrebbono  uscire  li  aopra  dicti 
inconvenienti,  potrebbe  essere  indarno.  Imperocché  ella  é  cosa  in- 
certa et  fondala  sopra  la  morte  d'altri;  che  forse  potrà  essere  che 
viverebbe  più  largo  tempo  che  N.  S.  et  che  il  Cristianissimo  et  che 
il  Magnìfico  lulìano;  al  quale  Sua  Santità  bavera  respecto,  che  ,  per 
cose  incerte  et  lontane,  non  posponghi  le  certe  et  le  propinque  pre- 
senti: et  le  cose  sopradectc  fanno  risposta  a  li  capituli  et  articuli  che 
Sua  Santità  domanda,  concernente  il  facto  del  Reame  di  Napoli. 
A  la  parte  dì  renuntiare  le  jurisditionì  che  il  Cristianissimo  ha  nel 
decto  Reame,  di  mandar  6,000  fanti,  et  che  Parma  et  Piacenza  dimo- 
rino in  questo  mezzo  a  le  mani  del  predicto  Signor  Magnifico  in- 
aino a  tanto  che,  etc;  né  anche  questo  si  potrìa  fare  né  promettere 
senza  cascare  ne  li  inconvenienti  sopradecti  :  et  non  bisogna  dire 
che  le  cose  sariano  tenute  scerete  ;  che  per  experientia  si  sa  molto 
bene,  che  hoggidi  non  é  cosa  che  sia  secreta  ;  et  anchora  il  Cristia- 
nissimo non  vuol  fare  niente  in  secreto,  che  non  fosse  trovato  honesto. 
Ma  quando  N.  S.  vorrà  riguardare  qualche  altro  buon  partito ,  del 
quale  il  Cristianissimo  possa  far  bene,  et  exaltare  il  Signor  Magnifico 
suo  fratello  nel  Reame  di  Francia  o  in  qualche  altro  luogo,  il 
decto  Re  ci  attenderà  molto  volontieri ,  tanto  per  gratificare  a  Sua 


DOCUMENTI  317 

Santilà,  quanto  per  il  bene  che  esso  vuole  et  porta  al  decto 
Signore,  die  ha  sposato  sua  zia ,  sorella  di  Madama  sua  madre;  del 
quale  Signore  Sua  Maestà  desidera  la  graodeiza  et  exaltatiooe  ;  et 
quello  cbe  il  Re  li  prometterà,  esso  Signore  ne  sarà  securo,  et  de 
presenti  li  sarà  data  la  possessione.  Il  che  sarà  meglio  per  lui  cbe  il 
ReaoM  di  Napoli,  che  è  cosa  incerta  et  difficile  a  guardare. 


IH. 

Lettera  del  Cardinal  Wolsby  al  Vescovo  Silvestro  Gigli, 
Oratore  di  Enrico  Vili  presso  la  corte  di  Roma  (1). 

Quam  gratus  illi  fuerit  et  publice  et  private  ostendere 

eooata  est  (2)  ;  sed  longe  aliter  quam  sparabamus  quamque  istinc 
data  fides  pollicebatur ,  rem  hanc  cessisse  dolco  :  nuoquam  enim 
haec  Regia  Majestas  buie  operi  mentem  applicuisset,  nisi  a  Sanctls- 
Simo  Domino  Nostro,  me  plurimum  suadente,  aocensa  adhortataque 
antea  fnisset;  cujus  favorem  certissimum  ac  promptissimum  sibi 
arbitrabatur.  Verum,  ut  vobiscum  liberius  agam»  Rex  nosler  Im- 
perator  nunc  esse! ,  si  quae  ab  ejus  Sanclitate  oblata  ac  subinde 
pollicita   erant,   servata  nobis  fldeliier  essent.  Blectorum  namque 


(t)  CI  sembra  incontrastabile ,  che  questa  lettera,  quantunque  manchi  di 
diredone,  di  sottoscrizione  e  di  data,  sia  slata  mandata  dai  Wolsey,  sui 
prtani  giorni  di  Agosto  del  ItflO,  a  Silvestro  Gigli,  oratore  del  re  d'Inghil- 
terra presso  il  Pontefice.  Essa  ha  tutti  i  caratteri  dell' autenticità  ;  e  fu  pro- 
iabUmeote  fatta  copiare  da  Papa  Leone  o  dal  Cardinale  Giulio  dei  Medici, 
coir  assenso  del  Gigli,  per  potere  più  comodamenie  preparare  le  scuse  da 
eootrapporre  alle  giuste  doglianze  del  Re. 

Il  Cardinale  Tommaso  Wolsey  è  personaggio  notissimo.  Chi  nop  si  appa- 
giase  di  ciò  che  ne  dice  la  Bioffrafia  Universale ,  ed  amasse  di  conoscerne 
OMgllo  la  Tlta  politica  e  religiosa ,  consulti  la  biografia  contemporanea  del 
Caoendish  ;  quelle  del  Fiddéi ,  del  Gali ,  deWHoward  ;  la  raccolta  delle  lettere 
lUastranli  la  storia  inglese  éeWEUis;  la  rarissima  opera  del  fìymer;  la  colle- 
liona  di  Marleme  e  Durando  e  finalmente  le  storie  d'Inghilterra  dell' Hum«, 
del  tÀtigard ,  ee. 

(2)  Intendi:  l'annunzio  delle  promesse  del  Papa  per  la  elezione  del  Re 
4'  Inghilterra  all'  Impero. 

Ap.  Voi.  I.  40 
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mentes  et  Consilia  satis  explorata  habebamus,  qui  miro  consensa 
omnes  Regi  nostro  fafebant  Sed  cum  Sanctissimos  Dominos  Noster 
electionis  diem  prorogare  debuissct»  donec  de  peconiis  ìllic  a  nobis 
proTisam  esset,  singulari  suo  (quod  certo  scimos]  commodo  »  matri- 
moniiqae  cam  Rege  Catholico  prò  nepote  sqo  spe  attractos  (1), 
per  SQos  legatos  ac  nancios  electionem  istam  prò  Catholica  Majestate 
urgere  non  destitit  ;  adeo  ut  electores  rem  concludere  extremamque 
manum  addere  coacli  fuerint:  ac  ita,  Pontifice  volente»  nostrae 
provisiones  mature  illuc  venire  non  potuerunt»  et  omnia  quae  a 
Rege  Catholico  Suae  Sanctitati  fuerant  oblata,  et  quae  inter  illos 
tractabantur,  ad  unguem  jampridem  intelleximus.  Proinde,  nisi 
negotium  istud  a  Domino  Pacco  (2)  summa  solertia  tractatum  fuis- 
set,  acerrimas  simultates  inter  Catholicam  Majestatem,  Regem  Gal- 
lorum  et  Regem  nostrum  in  totius  orbis  pernicìem  excilasseL  Sed 
molestissimum  buie  Regiac  Majestati  fuit ,  Sanctissimum  Dominum 
Nostrum  in  hac  re  ita  se  gessisse,  ut  secum  quod  non  putasset,  si- 
mulare vel  dissimulare  potuerit.  Non  parum  idcirco  Suae  Majestatis 
animus,  ob  ea  quae  prò  certo  accepit ,  in  ejus  Sanctitatem  erat  im- 
mutatus,  nisi  ego,  apta  dexterilate  summisque  ralionibns  ei  aliter 
suasissem  ;  adeo  ut  in  eis  dictis  penitus  acquicverit ,  filialemque 
erga  ipsam  obedientiam  continue  observel ,  et  quae  forte  non  ab  re 
inducta  sibi  erat  suspicio,  eam  omnem  deposuit.  Nunc  vero  quanti  hoc 
meum  ofBcium  momenti  fueril ,  Sanctissimi  Domini  Nostri  judicio 
remitto;  quod  tantae  buie  animorum  alienatìoni  quae  irrepere  eoe- 

(i)  Cercando  in  un  copia-letlere  assai  voluminoso  dì  Gore  Gheri,  pi- 
stoiese ,  vescovo  di  Fano ,  governatore  pel  Medici  dì  Parma  e  Piaoesia  e 
poi  di  Firenze,  qualche  notizia  intorno  a  questo  progetto  di  maritare  a 
Lorenzo  una  parente  del  Re  Callolico,  trovammo  che  costei  era  la  nipote 
del  duca  di  Chievres,  il  quale  fu  ajo  di  Carlo  V.  Nel  medesimo  tempo  però, 
il  Papa  e  l'Alfonsina ,  madre  di  Lorenzo ,  mantenevano  per  lui  vive  pratiche 
di  matrimonio  con  una  figlia  del  Gran  Capitano  ;  con  Bona  ,  figlia  d'Isabella 
d'Aragona ,  la  quale  sposò  V  anno  seguente  Sigismondo  re  di  Polonia  ;  colla 
figlia  di  Giovanni  d'AIbret ,  re  di  Navarra;  e  finalmente  con  Maddalena  de  la 
Tour,  contessa  di  Boulogne  e  d'Auvergne,  nipote  del  duca  di  Yendome  e  cugina 
del  re  Francesco.  A  quest'ultima  si  sposò  Lorenzo  solennemente  in  Parigi, 
ai  25  d'Aprile  1518. 

(2)  Riccardo  Pace  fu  mandato  da  Enrico  Vili  In  Germania  per  scanda- 
gliare gli  Elettori ,  e  far  loro  delle  grandi  promesse ,  affinchè  sostenessero  il 
suo  partito.  Veggansl  a  questo  proposito  alcune  lettere  del  Pace ,  nella  citata 
raccolta  óelVEUis  (  Originai  leiiers  illusiralive  of  english  hislory ,  including 
numerous  róyal  lelters.  London,  1824-1827). 
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perai  luc  io  tempore  opposucrim,  quantum  profecorit  scio,  et  vos 
inlclligere  existimo.  Ctrumquc  Serenissimo  huic  Regi  valde  placuìt. 
Catholicnni  MajeslalPin  io  tanta  digniCale  esse  positam  ;  cui  licct 
aatea  seaiper  sumrne  faverit,  nuDU  lamen  et  animo  et  viribus 
coDJuncIiisimus  illi  esse  statuii,  idcmquc  Sanctissimo  Domino 
Nostro  Taciendum;  utquc  Gallorum  tractatibus,  qui  nec  jusli  neu 
hoDorificJ  ucc  salubres  esse  po5S>iot,io  primis  abstineat.magnopcrc 
consulit,  soiumodo  Catholicac  Maiestati  et  Serenissimo  buie  Regi 
adhaereal;  quod  utile  et  honoriQcum  Suae  Beatitudini  semper  crii. 

Inlelleximus  praelerea,  non  bene  inter  Calholicam  Maiestalcm 
et  Eleclores  in  omnibus  convenire;  nam  nonnuilis  tondi lioiiibus 
eam  adsirìngi  petunt,  quas  ipsam  subire  nullo  paclo  velie  asserunt: 
ncc  qurs<tuaui  est  qui  lìormaniae  regimen  adhnc  sascipere  lelit;  ob 
ìdque  multa  furia  commitli ,  homicidia ,  muluasque  caedes  illic  pa- 
Irari,  ac  in  corauncm  perntcicm  nullo  discrimine  quotidie  ab  om- 
nibus impune  sacvirì  aiunt.  Quibus  malis  ut  Rcx  Catliolicus  ma- 
lare  ocuurrat ,  Serenissima  haec  Regia  Maieslas  suadere  conatur. 
Quae  bono  ex  loco  nupcr  inlellexit,  dictum  Regem  Calboiicum  ma- 
rìlinio  itinere  proxima  acslale  in  tiermaniam  venlurum,  Illuslrissi- 
ma mq uè  domina m  Margaretam  (1)  in  Hispanias  abiluram  esse,  cui 
illorum  Kegnorum  ac  Dominiorum  cura  et  adminislratro  in  Regis 
absentia  demandabftur.  Quod  a  Rege  nostro  valde  probatur,  cum 
mulier  sii  magni  animi  eximiaeque  prudentiae,  et  quae  Gallis 
minus  favcai,  ergaque  Regem  nostrum  ingenti  amore  afliciatur. 

l)c  commissione  quam  pelitis  prò  induciarum  ratificalione  [2), 
Regia  Maiestas  conlcnla  est  ut  omnino  ratìGcentur  ;  sed  satius  esse 
pulat,  ut  baec  confìrmatio  ad  ftevereudissimi  Domini  Campeggii  (3j 

IMbentum  difTeratur;  qui  intra  mcnsem  huac  discedei,    literasque 
m  tu  zia  di  Carlo  V. 
[3]  TralliiVìisl  della  rnlidcizlune  delta  tregua  tjalnqueDiiale  Tra  1  principali 
sovrani  d'Europa,  proposta  da  Leone  X,  coir  Inlendlmenln  di  muoverli  conlro 
1  Turchi. 

(3)  Il  Cardinale  Lorenzo  Cnmpe«|[ta  da  Bologna,  Il  quale  era  stalo  ado- 
peralo In  altre  Imporlanlt  negoilazlonl  dal  Papa.  Fu  spedilo  Legato  In  Inghll- 
l«rra,  per  Irallarc  di  conserva  col  Wolsey,  la  grande  qulsllone  del  divorzio 
fra  Enrico  Vili  e  Caterina  d'Aragona. 

Trovasi  manoscrllla  In  alcune  blblioleclie  d'Ilatla  una  sua  istruzione,  o, 
per  meglio  dire,  un  consiglio  da  lui  dalo  a  Carlo  V,  nella  Dieta  d'Augu- 
sla  [tS3U) .  dal  quale  traspira  un  tanalico  celo  contro  le  novità  religiose 
della  Germania. 
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coofirroatorias  a  Rege,  iKMiamqae  et,  ut  spero, SancUssìmo  Domino 
Nostro  aoceptam  de  Turcicis  rebus  expeditiooem  secum  afferei;  el 
quae  sii  huios  Serenìssimae  Regiae  Maiestatis  et  mea  erga  SancUta- 
lem  Saam  et  Apostolkam  Sedem  obserraotia  ac  devotio,  ooram  ube- 
rÌQs  exponet. 

Accepi  deinde  Bullam  legatioois  ad  annam,  post  Reverendissiini 
Domìni  Campeggi!  ex  Anglia  discessum  ,  mihi  indoltae  ;  prò  qua 
gratias  Sanctissimo  Domino  Nostro  maiores,  qoam  nunc  lileris 
agere  possim,  debeo:  sed  cum,  omnibus  hnius  Regni  praelatisita 
consentientibos,  clerum  et  religiosos  effrenate  nimisqoe  libere  vi- 
ventes,  ad  sanctiorem  vitae  normam  laodabilioresqae  mores  ian 
retrahere  incoeperim ,  sattsqoe,  ut  mihi  videor,  ad  hoc  opus  ab- 
solvendum  aptam  ratìonem  adin?enerim  ;  negociom  tam  magnun 
est,  nec  huìusmodi  est ,  quod  unius  anni  spacio  recte  confici  possìt 
Non  desnnt  lenim  qui,  deteriorem  Titam  edocti,  meliores  fieri  coo- 
tendant  ;  alìi  alind ,  quod  impndicis  suis  desideriìs  faveat ,  certatim 
confingentes  :  strenue  ideirco  satis  mihi  elaborasse  videbor,  si  pro- 
vinciam  istam  in  septennium  composuero.  Forte  quispiam  iodicabit 
me,  pecnliaris  commodi  inanisque  gloriae  aviditate,  buie  legatioai 
animum  dumtaxat  apposuisse  ;  sed,  ita  mihi  faveat  Deus  1  nullam 
utilitatem  ,  nuUam  mihi  in  bac  re  laudem  quero  ;  veraque  gloria 
ac  merces  a  Deo,  Sanctissimo  Domino  Nostro,  tribuetur:  mihi  sai 
crit,  Catholicae  Ecclesiae  ac  Saoctitati  Suae  boni  ministri  opellam 
impendisse  ,  nonnihilque  in  ?inea  Domini  tentasse;  quod  si  (ut  spes 
firma  est)  effeccro ,  nomini  dubium  est ,  quin  omnis  posterìtas  San- 
ctissimi  Domini  Nostri  nomen  sii  perpetuo  celebratura.  At  si  derus 
ac  religiosi  isti,  longo  usu  plus  nimio  argutiis  assueti,  legationem 
ad  annum  tantum  concessam  fore  praesenserint ,  nihil  non  lenta- 
bunt  dummodo,  re  infecta ,  bonum  istud  opus  corruat;  nec  fieri 
posset ,  ut  (am  brevi  spalio  aliquid  suffragii  prò  Sanctissimo  Do- 
mino Nostro  et  prò  istius  Sanctissimae  Sedis  impensis  exigeretur. 
Sanctissimum  Dominum  Nostrum  praeterea  summis  precibus  roga- 
bitis  humiliterque  exhorabitis,  ul,  veris  bis  rationibus  probe  disc ussis, 
legationis  tempus  baud  praescribere  mihi  vclit  ;  in  manuque  Suae 
Beatitudinis  erit  concessam  mihi  aulboritatem  semper  revocare: 
tanto  enim  munere  perpetuo  honestari  non  peto ,  sed  quousque 
Dei  causam,  quam  in  manibus  sumpsimus,  feliciter  peragere  liceat. 
Vestrae  igilur  Paternitati  hoc  negocium  commilto,  quam  scio  ad 
laudem  Dei  omnia  seduto  et  optimc  curaturam  :  sed  inprimis  eni- 
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lendutu  osi,  ut  huiusmodl  k'galionìs  bulla  in  cani  quam  dixi  sen- 
tcDtiam,  aolc  ve^trum  et  l'uDlificis  ck  Urbe  et  Reverendissimi  Do- 
mini Canipeggii  ex  Anglia  dìscossu  omiiino  reforinplur  (i). 

Relulcraat  poslreiuo  milii  Dominus  S;lveskT  Darius  et  Pe- 
trus Vaoes  meus  secrelarius,  Veslrnm  Domina lìuDem  lum  pa- 
lme desiderio,  tum  «ero  ob  nonoullas  alias  causas,  Lucaoi  usquc 
in  praesenlia  pruEicisct ,  Tehcmenlcr  cupere ,  sed  non  absquo  bona 
Kegiae  Maieslalis  abcuudj  tenia  itineri  se  conimiUere  volaisse.  Cum 
^^So  graviora  opgocia  nonnibil  remissa  nunc  forc  videantor,  Sere- 
Dissima  haec  Regia  Maiestas.  facullalem  ad  palriam  vestram  eundi. 
vobis  libcnlissimae  conccdil  ;  dummodo  diligenter,  antca  providcatis 
ne,  si  quae  ìolerim  coniiiigerint  nogocia  ,  parum  accurate  isUc 
Iractenlur:  sed  maxime  uectssariuui  esse  existìmo  ut,  peraclis 
teslris  negolìis,  quam  brevissime  (ieri  puleril,  ad  Urbem  rcvor- 
lemini. 


■  a  Gigli  (2).  Die  XXVI  Augusti  M,  D.  XIX. 

'^  a  Io  ho  parlalo  a  N.  S.  circa  la  electìone  Kegis  itomaooruni 
con  quella  deiterilà  f(  eflicacia  cbc  mi  é  parso  esser  la  menle  di 
V.  S.  Reverendissima;  el  maxime  circa  a' boni  oIRtii  che  lei  ba  fa- 
cto con  la  Maestà  del  Re,  non  solo  per  iusliGcare  Sua  Beatitudine, 
ma  per  remotere  da  Io  animo  dì  l^ua  Maestà  qualunque  indigna- 
lione  che  vi  era  penetrala  per  le  pratiche  passate  ,  et  come  V.  S.  Re- 
tereadissima  con  la  prudcnlia  et  diligenlia  sua  lo  batea  del  tutto 
quietato  et  reducto  a  la  pristina  dciotione.  El  mi  è  parso  cbe 
>.  S.  babbi  preso  grande  admiratione,  che  al  Re  sia  sialo  rererilu 
cose  (anlo  aliene  dal  vero ,  et  cbe  Sua  Maestà  le  babbi  potute 
credere  et  moversi  punto  da  la  sua  filiale  obsertanlia  che  sempre 
ha  dimostro  portar  a  Sua  Santità  :  et  se  bene  li  é  sulo  gratissimo 

t intendere  le  opere  di  V.  S.  Reverendissima,  la  quale  mollo  com- 
'  ri)  Ognuno  vedrà  soltu  coleste  insIsltiDze  la  mal  celala  copidlgla  del 
Ordinai  ralnlslro.  Leone  gli  concedelle,  che  la  san  dignità  di  Ler<ilo  ^l 
stendesse  a  an  altr'anno;  ma  II  Wolserseptio  poi  Idrsela  prorogare  dal  due 
papi  seguenti  ;  e  non  contento  delta  giurisdizione  ordinarla  della  sua  carica . 
(limandA  a  diverse  riprese  del  poteri  addizionali;  lantuviiè  alla  Une  egllesei- 
cilava  nel  regno  d'Iuglilllcrra  tutto  le  prerogative  del  Sommo  PonleDce. 

(2)  Silvestro  Gigli,    uscito  da  una  illustre  famiglia  di  Lucca,   era  nella 
corte  di  Roma  agente  od  oratore  del  He  d' Inghilterra  .  Il  quale  gli  accordò 

■  '4  veKOTado  di  Wurchesler. 
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menda  et  riogratia,  ha  preso  alteratioDe  di  qaesto  adviso,  come 
qaella  che  li  pare  riceyere  torto  et  iniustamente  essere  imputata  ; 
et  mi  ha  facto  im  discorso  sopra  qaesta  materia ,  qoale  sia  stalo 
sempre  Io  animo  suo  in  genere  circa  a  decta  electione  et  in  specie 
verso  del  nostro  Serenissimo  Re,  et  con  quanta  sincerità  sia  pro- 
ceduto 9  pensando  solamente  a  lo  honore  et  securtà  de  la  Sede 
Apostolica  y  senza  respecto  alcuno  de  le  cose  sue  private  ;  che  se 
V.  S.  Reverendissima  fussi  stata  presente  et  lo  havessi  veduto  et 
udito,  son  certo  faria  quel  iudicio  bono  che  fo  io  de  la  integrità 
di  Sua  Beatitudine.  La  quale,  cominciando  fino  in  vita  della  daris- 
sima  memoria  di  Cesare ,  mi  replicò  quello  che  havea  Esicto  in  su 
li  primi  advisi  di  questa  pratica  ;  di  poi,  quanto  animosamente  ha- 
vea negato  a  Cesare  et  al  Catholico  di  voler  mandare  la  corona, 
che  con  somma  instantia ,  hor  con  oOerte ,  hor  con  qualche  altro 
modo,  haveano  ricerco;  conoscendo  che  per  allhora  Cesare  senza 
arme  non  saria  venuto  a  Roma  ad  coronarsi ,  uè  armato  havea  el 
modo, né  li  saria  stato  comportato  ad  potersi  condurre:  et  tutta 
questa  diiBcultà  havea  facto  loro,  per  diOerire  et  difficultare  la 
electione  ne  la  persona  del  Re  Catholico;  non  già  per  invidia ,  o 
per  odio,  o  per  altra  passione  particolare,  ma  per  gelosia  della 
troppa  grandezza  sua ,  la  quale  facilmente  può  nocere  alla  libertà 
et  a  lo  stato  Ecclesiastico;  pensando  ancora  a  la  pace  universale, 
che  con  diflScultà  si  polca  poi  conservare,  per  il  sospecto  che  me- 
ritamente nasceria  ne  li  altri  principi ,  et  per  la  ambitione  che 
naturalmente  suole  essere  ne  li  homini  grandi,  che  quanto  più  do- 
minii  acquistano ,  più  viene  loro  appetito  di  acquistarne ,  et  non 
restano  contenti  de  le  cose  loro.  Oltre  a  questo,  discorreva  Sua 
Santità  le  obligationi  et  il  iuramento  dei  Re  Catholico,  di  non  cer- 
care et  non  aspirare  mai  a  lo  Imperio ,  come  largamente  è  vie- 
tato ne  la  investitura  del  Regno  di  Napoli  ;  la  qual  cosa ,  non 
sanza  misterio,  era  slata  ordinata  etobservata  da*  suoi  antecessori, 
che  uno  Re  dì  Napoli  non  possi  (  lenendo  decto  Regno  ]  acceptare 
né  exercilarc  lo  Imperio:  et  se  questi  gradi  erano  formidabili  a 
li  pontefici  in  uno  principe  che  solamente  col  detto  Regno  coniun- 
gessi  la  auclorilà  imperiale,  quanto  più  sì  dovea  temere  del  Re 
Catholico  potentissimo  per  altri  sui  regni  et  stati  ?  Et  in  somma  mi 
concluse ,  che  non  tanto  in  questo  Re ,  per  quanto  fussi  in  au- 
ctorilà  sua,  ma  non  Farebbe  comportato  nel  fratello  carnale, 
o  nel  nepole  proprio;  affirmandomi  che  per  nessuna  comodità  pri- 
vata haria  mai  variato  un  pelo  da  questo  suo  santo  proposito:  anzi 
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disse,  cbe  subilo  intesa  )a  morte  di  Cesare,  si  deliborA  di  impoilirf 
con  tulio  lo  ingegno  et  forze  sae,  che  il  Ciilhotico  non  fussi  cieclo: 
et  per   questo  fine  Ita  usalo  inlinili    h^rmini  palesi  et  secreti   per 

tdìferlir  li  Electori  da  quella  iDcliuationc  che  si  vcUea  hnvieno 
'TCTso  il  Catholico  fino  in  vita  di  Cesare;  ricordandomi  quanlo  rou- 
Udeolemeale  havea  aperto  qunsla  sua  inlenlione  al  nostro  Ite  et  a 
tv.  S.  Reverendissima  per  mezzo  del  Reverendissimo  Campeirgio , 
lei  per  relalione  mia  ;  et  quanto  haria  desideralo'  Teder  Sua  Maestà 
jnumpla  a  lo  Imperio;  parendoli  prima,  che  in  lei  fussi  qualità 
.4BCIe  bone;  di  poi,  essendo  el  Regno  di  Inghilterra  tanto  lontano, 
ite  con  difficullà  el  lunghezza  di  lempo,  la  Sede  Apostolica  ne  può 
ftaver  subsidio  ne'  bisogni  sui ,  si  saria  con  tale  electione  venuto  ad 
approximarsi  alla  Chiesa  col  dominio  de  lo  Imperio  ,  et  li  Ponlefici 
Romani  più  facilmente  se  ne  sariano  potuti  adiulare;  et  etJam  con  la 
auclorità  di  quel  regno,  Sua  Maestà  haria  potuto  tener  li  altri  principi 
I  t  Ireno  el  a'termini  loro  convenienti  :  et  in  verità  me  lo  replicò  con  pa 
rie  et  con  qualche  allro  termine,  che ,  secondo  il  giudicio  mio ,  si  ve- 
Bf  a  li  uscivano  dal  core;  dolendosi  che  a  bona  bora  voi  non  vi  appli- 
isi  lo  animo,  che  forse  saria  riuscito.  Subjunse  di  poi  cbe,  inteso 
5  il  Re  di  Francia  vi  aspirava  ,  et  essendo  ricerco  di  favore 
ili  lui,  giudicò  expedienle  di  confirmarlo  in  quella  fantasia  el  di 
■dentarlo;  parendoli  che  non  restassi  quasi  altra  via  ad  intcrrom- 
re  i  disegni  del  Re  Cattolico,  se  non  la  concorrentia  di  Francia, 
T  la  quale  si  poteva  sperare  che  U  elaclione  almeno  fussi  per 
idere  in  uno  terzo.  Et  anchora  considerava  che,  provocandosi  ci 
e  Catholico,  come  ò  nolo  a  tucto  el  mondo,  per  satisfar  al  debito 
•  Io  ofBtio  suo ,  era  ad  proposilo  della  Sede  Apostolica  farsi 
^eslo  altro  benivolo,  per  non  baver  in  uno  medesimo  tempo  inimici 
ipesti  due  Re;  et  perù  fece  molle  demoslralioni  in  favore  de'  Fran- 
ittsi  eie.  Successe  di  poi,  che  il  nostro  Re  et  V.  S.  Reverendissima 
>4diberomo  di  attendere  a  la  impresa  ,  et  mandasti  M.  Riccardo  in 
Ala  mago  a  ;  alla  venuta  del  quale,  secondo  li  advrsi  dot  Reveren- 
dissimo legalo  el  de'  nunlii.  et  come  pare  lo  elTeclo  demonstrassi 
joi,  le  cose  del  Re  Calhohco  erano  tanto  avanti,  che  per  la  pratica 
ttostra  non  vi  era  più  speranza  ;  dolendosi  Sua  Santità  di  questa 
lardila,  et  che  nò  M.  Riccardo  nò  altri  ne  havessino  mai  scriplu 
■pia  in  che  grado  le  trovava  ,  né  quello  che  si  potesse  fare  a  hi'- 
■eiìtio  Toslro,  perchè  fino  all'ultimo  punto  non  haria  mancato. 
£t  in  su  questo,  N.  S.  mi  ha  declo  sopra  el  pedo  suo,  cbe  mai  li 
fu  facto  parola  né  scripto  da  persona,  di  prorogare  il  termine  de  L 
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electkme;  et  che  U  Electori  proprìi,  con  li  qaali  V.  S.  Reverendis- 
sima si  paò  chiarire  de  la  vcÀità»  ne  possono  far  vera  testimonianza; 
et  che  di  bona  vo^ia  Tharia  prorogata,  per  dar  spatio  al  Re  di 
provvedere,  et  per  interrompere  eie;  et  che  mai  si  troverà  che  haM>i 
capitolato  né  facto  parentado  o  altra  ìnteiligentia  col  Re  Catholieo, 
non  solo  avanti ,  ma  poi  che  è  seguito  la  eleclione  (1)  :  ma  dice 
bene  esser  vero ,  che ,  inteso  el  Reverendissimo  legato  (S)  et  il 
nancio  Caracciolo  per  certo  da  lo  Archiepiscopo  Treverense,  che 
era  il  capo  contro  al  Catholieo ,  et  da  altre  persone  degne  di  fede, 
che  quattro  electori  erano  fermi  irreparabilmente  per  il  Re  Catholieo, 
et  fra  an  giorno  o  dai  doveano  pnbblicario;  per  non  fare  maggiore 
perdita  di  quella  si  era  beta  sino  allora ,  feciono  intendere  a  li 
electori»  che ,  se  loro  erano  disposti  di  eleggerlo ,  che  lo  facesseno 
sanza  respecto  di  Sua  Santità  ;  et  che  altro  favore  et  benefitio  il  Re 
Catholieo  non  ha  mai  bevuto  da  lei,  né  da' sui  ministri,  et  che  questa 
è  la  pura  verità  :  et  che  se  altri  dice  altrimenti ,  lo  dice  per  cxcusare 
le  action!  sue,  ha  vendo  dato  più  speranza  che  non  dovea,  et  con 
dar  carico  a  Sua  Santità,  pensa  ginstificar  sé;  o  vero  qualcuno  finge 
queste  chimere  per  seminar  zizzania  fra  Sua  Beatitudine  et  quella 
Maestà,  et  con  questo  sperar  più  facilmente  optenere  da  lei  quello 
che  desidera.  Ma,  essendo  tucte  queste  cose  che  sono  state  referite 
al  Re,  vane  et  false ,  Sua  Santità  dice  confidare ,  che  per  la  natu- 
rale bontà  et  prudentia  di  Sua  Maestà,  et  per  il  favore  et  diligenlia 
di  V.  S.  Reverendissima,  saranno  conosciute  el  reprobate;  et  che 
Sua  Maestà,  come  pietoso  figliuolo  de  la  Sede  Apostolica ,  et  V.  S.  Re- 
verendissima ,  come  bonorato  membro ,  la  adjuteranno  in  tucte  le 
occorrentie  conservarli  la  dignità  et  la  securtà  de  le  cose  sue ,  et 
tanto  più  bora  ,  quanto  i  tempi  più  lo  ricercano  (3)  .  .  .  . 


(1)  Qaesla  asserzione  del  Papa  è  laminosamente  smentita  dal  trattato 
segreto  di  confederazione  tra  lai  e  Carlo  V,  sottoscritto  in  Roma  ai  17  Gen- 
naio 1519,  e  stampato,  con  ana  nota  di  Gino  Capponi,  nel  Tomo  1  dell'Jr- 
chimo  Storico  Ualiano ,  pag.  379  e  segaenli. 

(2)  li  Cardinal  Gaetano,  del  quale  ci  furono  conservate  alcune  lettere 
importantissime  intorno  alla  elezione  dell*  Imperatore.  Vedi  Lettere  di  Prin- 
cipi ,  Tom.  I. 

(3)  La  lettera  finisce  così  troncamente. 
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grandi  esempi  di  eloquente  dettare,  le  Storie  del  Machiayelli 
e  del  Guicciardini.  E  il  Modesti,  clie  fu  tanto  dotto  e  sco- 
lare dell'elegante  Poliiiano,  non  scrisse  meglio  la  Narrazione 
del  Sacco. 

Non  resta,  eh*  io  sappia,  altra  copia  di  questi  Ricordi ^  che 
quella  fatta  1*  anno  1745  da  Michelangiolo  Martini  pratese , 
nella  sua  HisceKanea,  esistente  presso  di  me.  E  come  egli 
scrisse  di  aver  serbata  ogni  feddtà  al  suo  originale  (1),  cori 
io  non  ho  creduto  di  dipartirmi  in  nulla  dalla  sua  lezione , 
se  non  per  qualche  segno  d'ortografia.  Le  note,  che  ho  lasciato 
cCNrrer  dalla  penna,  son  fatte  al  bisogno  de*  lettori  più  curiosi 
che  dotti,  che  a  tal  fotta  di  scritture  non  soglion  mancare.  Ho 
anche  aggiunto  uno  spoglio  delle  voci  e  dei  modi  notabili» 
non  allegati  o  non  sufficientemente  fomiti  d'esempi  nel  V<h 
oabolario  della  Crusca ,  par  seguitare  1*  intendimento  dei 
Cooperatori  di  quest'Amcunrio,  sapientemente  ordinato  a  esaere 
non  tanto  un  armario  di  storica  erudiziotte,  quanto  anche  u 
deposito  di  ricchezze  filologiche. 

C.  Guasti. 


(1)  e  Questa  istorieiia  bo  copiato  fedelmente  lo  Michelangiolo  MarUnl  da 
«  Prato  dal  soo  Taro  originale  esistente  appresso  maestro  Gioseppe  di  SanU 
«  Cecooni  legnatolo  in  Prato questo  di  S  ottobre  i74S ». 


RICORDI 


DI 


ANDREA  BOGCmNERl  (1)  DI  PRATO 

(  1512  ) 


THS  AA  29  di  agosto  1512. 

Ricordo,  addi  29  di  detto,  proprio  el  di  di  S.  Giovanni  dicollato, 
1  fespro ,  Prato  andò  a  sacco ,  e  ta  saccheggiato  dagli  Spagnoli  ; 
che  bastò  detto  sacco  ?entidua  di  :  et  addi  29  di  detto ,  io  Andrea, 
e  Gherardo  (2)  mio  padre,  e  Piero  di  ser  Lorenzo  del  Boncio  (3) 
mio  cognato ,  fammo  presi  prigioni  dal  signor  Alvedo  maestro  di 
campo ,  e  da  Cardognes  spagnuoli  :  e  questo  fu  in  S.  Domenico  di 
Prato;  che  prima  dettono  a  mio  padre.  Posano  di  taglia  a  lui  et 
a  me  Andrea  ducati  mille;  e  detto  Piero  per  il  martorio  fece  di 
taglia  ducati  dugento.  E  fra  duoi  di  mio  padre  andò  a  Fiorenza  a 
far  denari  ;  et  io  Andrea  rimasi  pegno  insieme  col  detto  Piero  con 
li  Spagnuoli.  £  quelli  vedendo  che  mio  padre  non  veniva  con  la  ta- 
glia, ci  messero  in  un  cesso  in  detto  S.  Domenico,  legati  a  un 
bastone  per  la  gola,  per  le  mane  e  per  li  piedi  :  e  quivi  stetti  fino 
che  si  partirono  di  Prato:  che  di  poi  ci  menomo  legati  a  Calenzano 


(1)  Questa  famiglia,  oggi  flotta ,  diede  nel  secolo  XIY  un  capitan  di  ven- 
tura ,  Bartolommeo  Boccanera ,  di  cai  parlano  ampiamente  le  storie  ;  e 
nei  XYII  on  poeta  cortigiano,  Carlo  Bocchlneri,  a  col  non  mancò  logegoo, 
ma  ana  più  degoa iosplrazlone. Lesoe rime,  si  stampate  come  maooscritte, 
sono  totte  io  eocomlo  de'  Medici. 

(2)  Nato  di  Carlo  de*  Bocchioeri  (  che  por  si  dissero  Gberardacci  ) ,  e 
della  Bartolommea  di  Niccolò  loghlraml. 

(3)  Era  de'  Tani ,  forolglia  molto  antica  e  chiara  per  qoel  Gloliano  Tani 
che  ni  medico  ripotato  del  secolo  XV. 
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in  uoa  casetta  :  e  quivi  stetti  strettamente  legato  on  di  et  una 
notte:  e  questo  fu  addi  19  di  settembre.  E  di  poi  ci  menomo  a 
Barberino  ;  che  ci  tene?ano  qui?i  in  una  casa ,  legati  con  un  ba- 
stone sotto  le  ginocchia  :  e  di  poi  V  altro  di  ci  menomo  a  Piano  (1); 
e  similmente  stenmio  legati  in  una  casetta.  Et  addi  22  di  settembre 
ci  menomo  al  Ponte  a  Casalecchio;  e  quivi  ci  tennero  tre  di  legati, 
che  ci  bcevano  morire  di  fame  e  di  sete.  Et  a  di  25  di  settembre 
ci  menomo  a  Modona  :  e  di  poi  T  altra  mattina  d  rimenorao  a  Bo- 
logna a  messer  Francesco  Frescobaldi ,  che  ci  comprò  da  detti  Spa- 
gnuoli;  che  fu  addi  26  di  settembre:  che  in  detto  di ,  a  bore  tre 
di  notte,  detto  messer  Francesco  ci  fece  mettere  in  prigione  in  Bo- 
logna; el  quale  messer  Francesco  Frescobaldi  fiorentino  era  in  Bolo- 
gna commissario  del  papa  Giulio  2.'' 

Ricordo,  come  essendo  noi  in  prigione  in  detta  Bologna ,  ad  in- 
stanzia del  detto  messer  Francesco  ;  il  quale  da  principio  ci  trattava 
molto  bene ,  e  di  poi ,  vedendo  che  i  denari  della  taglia  nostra  non 
venivano,  d  oomindò  a  trattare  mollo  male,  d  rifece  mettere 
i  ferri  in  gamba  :  e  questo  fu  adi  venti  d' ottobre  detto  ;  e  li  lenoi 
inaino  al  di  d*  Ogni  Santi  a  vespro,  che  fb  adi  primo  di  noveoilNre; 
et  in  questi  di  detto  messer  Francesco  d  vdeva  a  tutti  i  patti  im- 
piccare ,  perché  gli  era  stato  detto  che  noi  volevamo  rompere  la 
prigione. 

YHS   iidi   3   di  novembre  1512. 

Ricordo,  come  addi  tre  detto,  a  bore  20,  detto  messer  France- 
sco ci  rifece  mettere  i  ferri  in  gamba ,  e  tennigli  forse  bore  sei , 
che  per  mezzo  d'un  gentiluomo  bolognese  mi  furono  cavati;  che 
stentavamo  e  morivamo  dì  fame  e  di  freddo,  e  non  ci  potevamo  de- 
fendere dalle  pulci  e  pidocchi ,  che  ne  eramo  pieni. 

YWS  Adi  6   di  novembre  1512. 

Ricordo,  come  addi  6  di  detto,  proprio  la  mattina  di  S.  Lionardo, 
ci  furono  messi  i  piedi  ne*  ceppi  ;  che  dove  noi  mangiavamo  e  dor- 
mivamo ,  bisognava  noi  cacassimo  e  pisciassimo:  e  stemmo  con  essi 
fino  addi  nove  di  detto  :  a  bore  18  ci  furono  cavati  per  la  grazia 

(1)  Forse,  Montepiano. 
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di  Dio;  che,  eome  ho  detto»  non  ci  potevamo  difendere  dal  fastidio» 
e  8leiita?«aio» 

AA  17  di  novembre  1513. 

Ricordo,  come  addì  17  di  detto,  a  hore  4  di  notte,  fommo  cavali 
ià  prigione  di  Bologa»,  e  menati  colle  manette  a  cavallo  a  Modena; 
e  canmiBaniBio  latta  notte  a  lume  di  doppieri ,  accompagnati  da 
35  balealrieri  a  cavallo  e  di  molli  fanti  a  piedi ,  e  da  measer  Fran- 
eetea  detto,  e  da  altri  gentiluomini  bolognesi:  come  ho  detto, 
fiMMio  meoatla  Modona  in  casa  d' un  gentiihuomo ,  chiamato  mes- 
ser  Gvohimo  Mazzuoli,  che  ci  haveva  a  tenere  ad  istanzia  del  detto 
messer  Francesco  ;  el  qpal  messer  Girolamo  ci  trattava  come  suoi 
figimoli. 

Ade  ^  di  dicembre  1512. 

RìoorIo,  come  addi  t2  detto ,  che  fu  l'antivigilia  (1)  di  pasqua  di 
Naiale ,  gli  Spagnudi  renderne  i  suoi  denari  a  detto  messer  Fran- 
osaoov  ®  tornammo  nella  potestà  delli  detti  Spagnooli  ;  i  quali  ci  ca- 
vomo  di  detta  casa ,  e  menomoci  nella  cittadella  di  Modona  in  una 
pRgiooe  :  e  qnivi  stavo  co'  piedi  ne'  ferri  :  e  quivi  stetti  fino  alla 
utm  degli  Innocenti ,  che  fìii  menato  in  casa  del  conte  Sigismondo 
RaogoDi  (2);  e  Piero  mio  cognato  stava  in  fine  di  morte. 

fSS  Adi  28  di  dicembre  1512. 

Ricordo,  eome  la  sera  degli  Innocenti ,  che  iti  addi  28  detto , 
■io  padre  il  quale  era  venuto  per  riscattare  me ,  fu  ripreso  dagli 
Spagniurii,  che  gli  tolsano  fior.  190  d'oro  in  oro  L»  (3) ,  con  e  quali 
denari  mi  voleva  risquotere  ;  che  ne  fu  cagione  il  conte  Sigismondo 
Raogoai  :  e  menomolo  in  casa  il  detto  conte ,  dove  eramo  Piero 
et  io  :  e'  quali  Spagnuoli  vedendo  Piero  mio  cognato  stare  in  fine 
^  morie ,  lo  libo'orno  per  fior.  39  L.  :  e  di  poi  fecero  fare  una 
catena  con  certi  ingegni  ci  incatenava  i  piedi ,  con  una  saracinesca 
che  peaava  lih.  47,  per  incatenarci  i  piedi. 

Ricordo,  come  addi  2  di  gennaio  ci  cavomo  di  casa  il  detto 
conte,  e  messmci  a  cavallo,  mio  padre  e  me,  incatenati  per  i 

(i)  Propriamente  il  giorno  avanti  i' anlivigilia. 

(2)  Morto  infelicemente  l'anno  1514  nei  castello  dlRobiera,  prigionièro 
del  signore  di  Modena. 

1(3)  Come  essenda  equivoca  la  cifra  cb'  è  nella  copia  moderna  ,  venne  in- 
lerpretata  tan^. 
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piedi  con  detta  catena ,  accompagnati  da  uno  spagnaolo  e  da  assai 
contadini  del  conte ,  che  ci  menomo  a  un  castello  del  conte,  chia- 
mato Castel  nuovo  ;  il  qaal  castello  è  fra  Sassuolo  e  Spilimberta  : 
e  quivi  ci  messano  in  un  fondo  di  torre  con  quelle  spagnolo  a 
guardia  :  nella  qual  torre  e  stanza  s*  entrava  di  sopra  per  una  ca- 
teratta con  una  scala  a  pinoli ,  che  la  tiravano  su  :  la  quale  stana 
era  buja  e  fumosa,  che  vedevamo  lume  per  due  balestriere  piccole: 
e  perchè  non  v'era  cammino,  facevamo  fuoco  in  un  cantone;  e 
perchè '1  fumo  uscisse  suso,  lo  spagnolo  haveva  fatto  fare  un  pooo 
di  buca  al  palco  di  sopra  :  e  quivi  stavamo  incatenati  solo  la  notte, 
e  1  di  sciolti  ;  e  lo  spagnuolo  sempre  con  noi  a  guardia  :  et  ogni 
sera,  quando  andavamo  a  dormire,  lo  spagnolo  ci  incatenava  eoo 
detta  catena,  la  quale  da  una  testa  era  murata  nel  muro,  e  dall'altra 
testa  era  la  toppa  saracinesca.  £  lo  spagnolo  andava  il  di  spesso 
fuora  ;  e  noi  rimanevamo  soli ,  e  ragionavamo  in  che  modo  no'  po- 
tevamo fuggire ,  e  pregavamo  Dio  ci  facesse  pigliar  buon  partito. 

Ricordo,  come  per  la  gratia  di  Dio  onnipotente ,  e  della  gloriosa 
Vergine  Maria,  e  di  S.  Lionardo,  e  di  S.  Biagio,  nostri  avvocati , 
fumo  liberi  nel  modo  che  leggierete  qui  di  sotto. 

Ricordo,  come  essendo  noi  rimasti  una  sera  d'ammazzarlo,  che 
fu  adi  2  di  febbraio,  in  questo  modo.  Egli  era  quivi  in  prigione 
una  cassetta,  dove,  ogni  volta  che  noi  havevamo  mangiato,  lo  spa- 
gnuolo ,  o  ver  io  alle  volte ,  riponevamo  e  tovagliolini  et  il  pane  e 
le  cose  avanzavano,  et  un  coltellino  che  v'era  con  la  manica  di 
ferro;  e  di  poi  detto  spagnuolo  serrava  la  detta  cassetta  a  chiave, 
0  teneva  la  chiave  appo  di  sé.  Et  io  la  sera  sparecchiai ,  e  riposi 
le  dette  cose  nella  cassetta  ;  eccetto  che  io  mi  serbai  e  messimi  1 
coltellino  giù  per  la  manica ,  per  dargli  con  esso  ;  e  di  poi  detto 
spagnuolo  la  serrò  a  chiave.  E  più,  detto  spagnuolo  spesso  si  scin- 
geva la  spada  da  lato,  e  ponevala  là  in  un  canto  appresso  a  quella 
cassetta ,  perchè  la  gli  dava  impaccio  a  sedere  al  fuoco.  Et  essendo 
noi  la  sera  al  fuoco  a  lato  al  detto  spagnuolo ,  per  dai^li  con  quel 
coltel  nella  gola ,  mi  cominciorno  più  terribilmente  a  cuocer  gli 
occhi ,  e  lagri marmi  in  modo  che  non  vedevo  lume ,  e  parevami 
che  vi  fussc  il  maggior  fumo  ch'io  vedessi  mai;  et  a  coloro  non 
pareva  ve  ne  fusse  punto ,  e  non  dava  loro  punto  noia  :  e  non  po- 
tetti far  nulla.  Bisognò  mi  andassi  a  tuffare  col  capo  nel  letto  sotto 
el  lenzuolo ,  e  passò  la  sera  non  facemmo  nulla.  E  V  altro  di  lo 
spagnuolo  andò  fuora  ;  e  cominciammo  a  ragionare  insieme ,  mio 
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psdn  et  io,  di  questa  cosa.  Mio  padre  diceva:  Egli  ù  Dìo  che  nati 

ruole  noi  ci  mettiamo  a  qaeslo    pericolo:    vedi,   che   ti   fa  venir 

manco  il  lume  degli  occhi  :   io  non    vo'  più   impacciarmene.  Ei  io 

iminciai  a  pregarlo  che  fusse  contento  provare  ancora  la  sera:  e 

mi  fu  fatica  la   prima   volta  a  Tarlo  acconsentire,    hora  mi  fu 

"ipiù  che  pili;  che  considerava  il  pericolo  grandissimo,  ch'egli  era 

più  che  io  non  dico;  perche  se  lo  spagnuolo  gridava,  el   podestà 

l'havrebbe  sentito,   e  sarebbe  corso   là  con  di  molta  gente;  che 

dicevamo  male  i  fatti  nostri.  Pure  lo  feci  acconsentire  per  la  sera; 

la  sera  sparecchiai  e  serbami  (1)  il  coltellino:  e  quando  noi  fummo 

Mieme  al  fuoco ,  m' intervenne  quel  tnedesimo  che  la  sera  dinanzi  ; 

I  modo  tale  mi  tenevo  a  cattivo  partito:  et  andammcne  a  dormire 

tezEO  disperato.  E  l'altra  mattina,  che  fu  addi  k  di  febbraio,  el 

I  di  di  S.  Biagio,  et  il  dì  di  berlingaccio,   lo   spagnuolo  andò  a 

ir  messa;  e  noi  gli  demmo  quattrini  oe  facessi  dir  una  per  noi, 

he  Iddio  ci  dessi  a  pigliar   buon    partilo   ci   aiutassici  :    e   rima- 

etumo  soli   mio  padre   et   io  ,  e   cominciammo   a   ragionare  di 

inestu  cosa,   che   ci  pareva   un  gran  miracolo  quello   che  m'era 

Itervenuto.  Et  io  cominciai  tanto  a  pregare  mio  padre ,    e   tanto 

nquiderto,  che   fosse  contento    volermi  lassar  provare  aucora  la 

ira,  e  che  mi  volessi  aiutare:  potevo  dire  e  ridire,  egli  non  ne 

lleva  acconsentire  nulla,  che  io  ne  facessi  nulla  ;  che  gli  pareva  un 

no  segno  quello  che  ci  era  intervenuto  due  sere  alla  Già  ,  e  che 

Idio  non  voleva  noi  ci  mettessimo  a  quel    pericolo  sì  grande.  Et 

I  vedendo  non  valeva  il  pregar  mio  padre,  gli  cominciai  a  dire. 

K  se  lui  non  mi   voleva  aiutare  la  sera,  che  io  farei  da  me;  e 

he  volevo  più  tosto  morire .  che  star  più  a  quel  modo.  E  veden- 

hdì  mio  padre  deliberato  a  volerlo  la  sera  ammazzare  .  acconsentì 

i  volermi  aiutare  ;  e  dìsscmi,  che  se  la  sera  non  riusciva ,  non  lo  in- 

racidassi  di  più.  che  non  si  voleva  più  provare:  e  sì  ci  facemmo 

buone  gambe  ,  e  raccomandamoci  a  Dio  e  alla  gloriosa  Vorgine 

aria ,  e  facemmo  voti  assai  ;  e  rimanemmo ,  che  io  torrei  il  col- 

llino,  e  mio  padre  farà  le  viste  d'audarc  a  bere,  e  parlirobbesi 

il  fuoco ,   et  andcrebbe  là  in  un  cantone  a   un  fiasco  |)er   bere  : 

e  qui   appresso  Io  spagnolo  usava  posare  la  spada:  e  piglierebbe  la 

fpada.  Per  la  grazia  dell' onnipotente  Dio  e  gloriosa  Vergine  Maria, 

le  venne  la  sera ,  che ,  come  ho  dello ,  era  la  sera  di  S.  Biagio  e 

(1)  Mi  lerbai;  e  cost  ne' consimili. 

Jp.  Voi.  1.  42 
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S.  Maria ,  e  il  di  di  berUngaocio ,  che  havevo  éi^potlo  man  ktt  il 
carnefale  o  di  morire,  cbe  morivo  conteolo  ;  e  cenalo  noi  havemiiD, 
io  sparecchiai ,  e  serbaimi  il  coUellino  nella  manica^  e  vemii  al  bncoa 
et  ordinai,  che  io  sedevo  in  sor  un.  deschetto  più  alto  che  lo  spagonob, 
il  quale  ni*era  a  lato  a  mano  stanca  ;  et  a  man  diritta  ana  mio  padoi, 
al  fboco  pure ,  e  lo  spagnaolo  cominciò  a  leggera  la  Bibbia.  BL  a 
questo  modo  istemmo  un  peszuolo;  e  mio  padoe  disse:  Io  toin 
un  poco  bere  ;  e  rizzasi.  E  lo  spagnuolo  disse  :  Aodala  là-  al  Basca 
Et  in  un  tempo ,  quando  io  veggo  mio  padre  ritto ,  al  (1)  jo  aMMi 
di  questo  colleUioa  ndla  gola  al  detto  spagnuolo,  e  gillàmegii  ad* 
dosso,  e  fecilo  cascare  in  terra  rovescio,  perchè  feci  dare  la  volta 
al  deschetto,  e  andàgli  addosso,  menandogli  tuttavia  eoa  quel  col* 
telUno  nella  gola,  in  modo  che  lui,  era  balioso,  mi  caoGìèdisotla, 
e  volsesi  rizzare:  et  in  un  tempo  mio  padre,  e' beveva  preso  la  spada 
del  detto  spagnuolo ,  gli  menò  un  colpo  in  su  la  testa ,  dke  lolM 
cascare  in  terra  :  et  io  pure  lo  tenevo  abbracciato  e  foravold  csi 
coltellino  ;  e  mio  padre  raddoppiava  i  colpì ,  e  menata  dasa 
veniva  fatto  :  et  il  terzo, ovvero  il  quarto  colpo  che  mio  padte 
fa  si  grande ,  che  il  pomo  e  la  manica  degU  elsi  osciroiio  dsiia 
spada ,  et  abbattessi  a  (2)  ferir  lo  spagnolo  e  me  dal  giooooiriD»  in 
modo  che  il  detto  spagnolo  non  faceva  più  senso  nessuno  ;  e  mie 
padre  attendeva  pure  a  dargli  assai  colpi  con  dua  mane:  et  il  dello 
spagnuolo  stava  fermo  disteso  in  terra  ,  come  dare  in  sur  un  ceppo; 
che  da  principio  e  dalla  (3)  6nc  non  favellò  mai  ;  et  beveva  allagato 
di  sangue  ciò  che  v*  era  :  e  quando  ci  parve  morto ,  e  datogliene 
tante  che  eravamo  stracchi ,  aprimo  una  cateratta  che  v'  era;  per* 
che  di  sotto  a  noi  era  un'  altra  stanza ,  che  veniva  a  essere  sailerra, 
e  noi  eravamo  al  pari  della  terra  ;  et  ultimamente  lo  pigliammo 
0  gittammo  laggiuso ,  che  fece  un  gran  romore ,  perchè  cadde  [k) 
da  XV  braccia  :  e  dipoi  presi  certi  ceppi  erano  in  sul  Cuoco,  e  del 
fuoco,  e  gittèlo  laggiù;  e  di  poi  turai  la  cateratta  mollo  bene. 
Bt  havendolo  noi  gettato  laggiuso ,  e  turato  molto  bene  la  ca- 
teratta ,  io  Andrea  sopradelto  cominciai  a  salire  su  per  quel  can- 
tone del  muro  dove  noi  tacevamo  fuoco  ;  e  mio  padre   m' aiutava 


(1)  In  forza  di  allora. 

(2)  Gli  venne  fallo  di ,  ec. 

(3)  Cosi  il  MS.  ;  ma  è  da  leggere  alla. 

(4)  Cadi  sarebbe  voce  naturale ,  come  vede  da  vedere. 
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con  una  tavolo  mi  metteva  sotto  i  piedi;  che  laalo  feci,  ch'in 
usci  (I)  per  quella  buca  donrle  usciva  il  ftimo,  e  sali  (2)  in  sul 
palco  di  sopra  mio  padre,  dorè  cho  (3}  era  quivi  una  scala  a 
piuoli ,  dove  che  I»  spagnolo  ascendeva  quando  veniva  laggiuso  da 
noi;  et  apersi  la  cateratta  che  v'era,  e  mandai  giù  la  scala  a 
mio  padre:  dove  che  in  su  quel  palco  lassuso  era  un  canapo,  con 
che  si  dava  la  corda  a' villani  di  quel  castella,  et  adopravanlo  a 
mandar  giù  quello  havevamo  a  mangiare,  e  giltailo  giù  a  mio 
padre,  e  sali  suso  dua  altri  palchi  che  v'erano;  dove  che  v'era 
una  finestra  che  riusciva  dalla  banda  di  fuora  del  castello  ;  perchè 
questa  torre  era  appiccata  alle  mura  :  e  percliè  io  havevo  un  go- 
mitalo di  refe,  legai  un  sassolino  con  quel  filo  per  ammisurare 
quanto  v'era,  e  mandalo  giuso  ,  e  colsi  la  misura  ,  e  ritornai  laggiù 
da  mio  padre;  e  cominciammo  a  sdrucire  lenzuola,  e  facemmo 
slriscie  delle  dette  lenzuola,  e  annodammo  insieme  l' una  con 
l'altra,  e  con  quella  fune,  che  era  molto  lunga;  et  annodammo 
B^^BCora  quella  scala  a  piuoli ,  che  era  W  scabtti .  con  quelle  fasce 
^U  tane ,  e  salimmo  suso ,  e  portammo  quelle  strìscie  e  fascìe  con 
DSi  canapo  e  la  scala  a  quella  finestra  detta  ;  e  mandammo  fuora 
della  detta  finestra  le  dette  fasce  prima ,  el  annodatovi  il  cana- 
po,  e  dipoi,  dopo  il  canapo,  mandammo  ancora  (ùora  della 
finestra  quella  scala  a  piuoli ,  e  con  un  altro  pezzo  di  fune  la  le- 
gammo dentro  a  ana  trave;  e  si  ci  scaliammo  (4)  per  potere  at- 
taccare meglio  i  piedi  al  muro  (era  la  neve  alta  per  tulio  quel 
paese).  E  mio  padre,  col  nome  di  Dio,  cominciò  ascendere  fuora 
Illa  lìnestra ,  et  ascese  gìuso  benissimo:  e  di  poi  giltai  laggìuso 
t  fardello  havevamo  fallo  de' panni  e  calze  nostre,  che  venne 
'  laggiù  nel  fosso.  B  col  nome  di   Dio  cominciai  a  scendere 

(1)  Con  scrlsBero^ii  per  «Mfii.- e  anche  tuo':  e  dt'purd  scrive  11  Ciampi,  Fedele 
^  codice .  nel  verso  :  Mi  diparij  ehlamantlo  Selvaggia ,  alleg.itu  a  Rie.  03  della 

I  memorie  di  Cina ,  ec    Pistola,    1826;   t)ench6  nelle  Poesie   legga  di- 

à  forse  (notile  II  notare  che  1'  (  lungo  non  può  mal  rappresentarne 

B  oortl:  e  non  serre  ad  altro  che  a  far  comprendere  l'Intenzione  di  ctii 

Shie,  a  a  mostrare  la  differenza  del  slgnlllcall  di  uoa  voce ,  che  ne  ha  più 

t  USD  :  come  principi ,  principi .  che  non  si  pronuncia  da  veruno  principil. 

(2)  T.  quel  che  è  dello  di  usci. 
OJ  Per  dmc  semplicemenle ,  ed  ha  esempi.  Più  strano  é  due  volte  li 


(ti  l/tammo  di  qutìla  naia  a  fine  di  atlacear  meglio,  ec.  : 
r«aJanimo  mediante  il  potere  a 


ovvero.  Ci 
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a  poco  a  poco,  che  quando  fui  presso  a  (erra  mi   lasciai 
gioso  da  dieci  o  dodici  braccia ,  e  mi  tuffai  tutto  io  quella  leie  e 
mota  era  in  quel  fosso ,  e  per  la  grazia  di  Dio  doo  mi  feci  nle 
nessuno;  et  andammo  sotto  il  ponte  della  porta  del  casteVo^eà 
ci  rimettemmo  le  calze ,  et  andammo  via  :  e  lasciai  ana 
che  vi  era  duoi  ducati  e  mezzo ,  sotto  quel  ponte.  E  quando 
iti  da  un  mezzo  miglio,  mio  padre  mi  domandò  se  io  bafsish 
scarsella  ;  e  bisognò  che  io  tornassi  indietro  per  essa  ;  e  aniai  lìi 
solo  per  la  scarsella ,  e  ritomai  dove  mio  padre  m' aspettava ,  fs 
la  neve  che  era  alta ,  e  non  v'era  stata  fatta  la  rotta ,  che  cala- 
vamo ad  ogni  passo  per  cattiva  via ,  che  non  troTammo  mal  per 
sona ,  e  camminavamo  a  occhiata ,  che  non  sapevamo  se  noi  d 
andavamo  bene  o  male  :  pure,  con  la  grazia  di  Dio,  giugnemnio  a 
un  castello  che  è  di  madonna  Bianca  Rangoni  (1),  che  si  cbìaoia  Spi- 
limberta  ;  e  quivi  cominciammo  a  picchiare  le  case  per  Tolere  oat 
guida  insino  a  Bologna.   Per  sorte  c'abbattemmo  a   on  poterò 
huomo  che  ci  accompagnò  insino  a  Piumazzo,  che  è  in  su  qad 
del  papa;  che  smarrimmo  la  via,  e  cascassimo  assaissime  volle  : 
e    presso    a   di ,   come    ho    detto ,    giugnemmo  a    Piomano,  e 
quivi  stracchi  e   feriti   ci  fermammo  a  un'  hosteria ,  e   la  gidda 
tornò  indietro;  e  queir hoste  ci  medicò,  e  detteci   mollo  bea  di 

'  mangiare  :  e  quivi  stemmo  il  dì  e  la  notte ,  e  l' altro  di  iasioo 
presso  a  sera.  E  T  hoste  ci  trovò  due  buone  guide  armate;  che  (2) 
ci  partimmo   la  sera ,  e  andammo   a  Bologna ,  tuttavia  fuor  di 

'  strada  ;  et  all'  aprire  della  porta  entrammo  la  mattina  in  Bologna; 
e  quivi  ci  stemmo  il  dì  e  la  notte ,  in  casa  d' un  gentilhuomo  che 
ci  fece  assai  honore ,  e  la  mattina  seguente  ci  prestò  due  cavalca- 
ture et  un  famiglio;  et  andammo  verso  Imola  tuttavia  fuor  di 
strada  :  e  la  sera  capitammo  a  Imola ,  che  facemmo  il  car- 
novale col  sig.  Giovanni  da  Sassacollo  (3) ,  il  quale  era  cooìe  signore 
d' Imola  ;  e  stavamo  come  signori  ;  e  ci  stemmo  da  otto  o  dieci 
giorni  con  lui.  Et  egli  per  sua  gentilezza  ci  prestò  dua  staflBeri  e 
dna  cavalcature  insino  a  Prato  :  che  per  la  grazia  dell'onnipotente 

(1)  FigllQola  di  Giovanni  Benlfvoglio,  signore  di  Bologna,  fo  sposata  a 
Niccolò  Rangoni,  che  il  padre  di  lei  avea  chiamato  nel  1479  al  comando  delle 
genti  d'arme  del  soo  stato.  Rimasta  vedova  nel  1500,  si  ridusse  in  Modena 
per  procurare  l'educazione  dei  flgliaoli.  Quivi  ricovrò  il  cardinal  Giovanol 
de'  Medici  fuggente  dalle  mani  dei  Francesi  vittoriosi  a  Ravenna. 

(2)  Talché:  e  altrove. 

(3)  Forse,  Sassadello. 
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Iddio  e  della  sua  gloriosissima  Madre  Vergine  Maria  e  di  S.  Bia- 
gio e  di  messer  S.  Lionardo  nostri  avvocati ,  i  quali  chi  si  racco- 
manda loro  non  abbandonano  mai  persona ,  giugnemo  a  salvamento 
a  casa  nostra. 

Ricordo,  come  la  prima  domenica  di  quaresima,  che  fu  adi  XII 
di  febbraio,  come  ho  detto,  gingnemmo  a  casa  nostra,  che  per  Tal- 
iegrezia  havemmo  tanto  grande ,  iscontammo  ciò  che  noi  havevamo 
seOérlo  per  il  tempo  passato  ;  che  tutto  Prato  ci  venne  a  far  motto 
e  a  rallegrarsi  con  noi ,  perchè  ogniun  credeva  noi  non  havessimo 
a  tornar  mai  :  tanto  stavamo  male. 

LAUS  BEO  PATRI. 


Questa  è  la  forma  degV  instrumenti^   co*  quaH  furono  ritenuti 
prigioni  e  custoditi  (1). 


^ 

/ 


y? 


Ricordo,  come  el  di  dopo  S.  Caterina ,  che  fu  addi  26  dì  no- 
vembre ,  detto  di  io  Andrea  sopradetto  menai  donna ,  col  nome  di 


(1)  Queste  parole  sono  nel  margine,  e  forse  le  aggiunse  ti  possessore 


(Ui 
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Dio  e  detta  Verone  liam ,  la  CaleriM  (1)  di  SiiMiie  di  Riagioda 
Praia. 

Bàoosda ,  come  io  Andaea  di  Gherardo  sopradetto  Raoqui  adì 
2  giugno  f  col  oome  dì  Dio ,  Del  iMk ,  addi  2  detlo. 

RioardOy  come  la  Galcrioa  mia  donna  naoqoe  addi  2^  dì  gen- 
BiiolWS. 

NoB  lasoMò  di  scrivere  per  maggior  cbiareiza  dei  folto ,  che 
chi  mlese  i^odere  dipinta  Pinfelioa  hiitoria  dì  questi  tre  prigioni, 
oome  fi  è  delio,  vada  nella  chiesa  delia  Madonna  delle  Carceri, 
che  fedrà  sotto  l'organo  una  tavoletta  (2)  quasi  tenga  «n  hraedo 
e  divisata  in  più  figure ,  la  quale  per  voto  del  loro  ritorno  oonsa- 
crorono  a  lode  della  glorioaìssima  Vergine  dalle  Carceri  ;  et  un'altra 
ancora  ne  appicoomo  alla  chiesa  di  S.  Anna  fuori  di  Prato  (3). 


(1)  L'avea  promessa  fi  di  10  d'agosto  Itfl2,  per  rogito  di  aer  Qolrloo  AsJ- 
La  Caterina  era  naia  d*  Elena  di  Lodovico  Benintendl  e  df  Simone 
éf  Ciamaatf  di  Biagio  Tal»  che  CMeva  il  rigattiere,  bencbè  I  saoi  maggiori 
asoritU  ararle  de*  peUleclai  o  vaiai ,  donde  venne  loro  0  cognome  e  lo 
La  fffcmUMi  Tal  diede  aleanl  nomini  illustri  per  lettere  e  per  cariche 


(^  A  tempo  del  Martini  esisteva  ;  oggi  non  pia ,  che  fta  dispersa  moder- 
namente cogU  altri  voti. 

(3)  Onesta  ricordo  mostra  esser  fatto  da  altra  persona  ;  ma  era ,  come 
alle$U  li  Martini .  ancbe  neU'  originale. 


sao 


Tavola  di  oleum  voci  e  modi  di  dire ,  che  $%  riirovmno  per  entra  a 
qvesti  Ricordi,  non  registrati  o  privi  di  apportimi  esempi  nella 
quarta  impressione  del  Vocabolario  della  Crusca. 


Amattbui.  Coli'  lnflni(<r,  ha  im  solo 
esempio  eostruito  col  di. 

ABBaAGOABB.  Tener  stretto  colle 
braccia  non  per  segno  di  affetto. 

A  bI.  At  far  del  giorno.  Com'è  regi- 
strato A  notte. 

Allaoabb.  Detto  di  sangae.  Loco  di 
sangue  disse  Dante. 

A  litmb.  (  A  lume  di  doppieri  ). 

AamsGBABB*  Aiisurare.  Come  Ammi- 
nistrare e  Ministrare. 

AimvroiUA. 

A  OCCHIATA.  Secondo  che  all'  occhio 
par  bene. 

Appiccato.  Unito ,  come  casa  a  ca- 
sa  f  ec. 

AscBNDEBB.  Scendere,  Ha  an  solo 
esemplo  d' antico. 

A  SEBA.  Come  ii  di ,  ec. 

Attaccabb.  Appoggiare.  (Attaccare 
i  piedi  al  moro). 

Attbmdebe.  Continuare,  (  Attendeva 
pare  a  dargli  assai  colpi  ). 

A  TOTTi  I  PATTI.  A  ogni  costo. 

Banda.  Parete. 

Caccub  di  sotto.  Il  Firenzuola 
nov.  7.  ha  Cacciar  sotto. 

Catebatta.  Buca  fatta  net  palco.  Ha 
un  esempio  solo  del  Boccaccio. 

Ceppo.  Piede  d'albero  tagliato  per  ar- 
dere. Ha  un  esempio  solo  dei  Boc- 
caccio. 

Coltellino.  Ha  solamente  due  esem- 
pi d'antico. 

Dabb.  Por  le  mani  addosso. 

Dabe  a  ec.  Concedere.  SI  noti  il  mo- 
do (  Che  Iddio  ci  dessi  a  pigliar 
buon  partito). 

Dab  la  cobda.  Collare.  Ha  un  solo 
esempio  dell'Allegri. 


Dab  la  volta.  Rovesciare.  SI  noti  II 
modo  (  Feci  dare  la  roìtn  al  de^ 
schetto  ). 

Defendebb.  Difendere. 

DiBB  E  BIDIBE.  HodO  BUCOr  VlVO  ,  Od 

efficace.  (Potevo  dlrj  e  ridire). 
DicoLLATo.  (S.  Giovanni  Dicolléto). 
EssBBB.   (  Per  ammisorare   quafnto 

V'  era  ). 

ESSEBB  FUOB  DI  STBADA.  Il  VOCabOlarfO 

ha  soltanto  degli  esempi  metaforici 
alla  V.  strada  $.  VI. 

Fase  di  tagua  ,  ec.  Esser  condannato 
a  pagare  di  taglia,  ec. 

Fabe  fuoco.  Far  la  cucina. 

Fabe  IL  CABNEVALE.  Passote  ,*  quan- 
tunque possa  ridursi  a  Fare 
S.  XXXYI.  Verso  il  flne  di  questi 
Ricordi  è  Fare  U  carnevale  per 
passarne  allegraroerite  gli  ultimi 
giorni  ;  ed  abbiamo  nel  Vocabolario 
Far  carnovale  per  passarlo  allegra- 
mente. 

Fabsi  di  boone  GAMBE.  Forsi  animo. 

Fumosa.  Affumicala. 

Febeo.  Catena.  Hanno  però  registro 
i  modi  Mettere  al  ferro  o  ne* ferri. 

Gbazia.  Aiuto.  (  Con  ia  grazia  di  Dio . 
giognemmo ,  ec.  ). 

In  un  tempo.  In  quella. 

Lagbimabb.  Il  iagrimare  che  fanno  gli 
occhi  per  la  malattia  detta  Lagri- 
mazioìie  ^  eh' è  voce  registrata. 

Lascubsi  andabe.  In  uso  anche  oggi , 
per  lo  staccarsi  che  si  fa  da  qualche 
cosa  a  coi  ci  si  attiene  in  aria. 

Mandab  foobi.  Calar  fuori. 

Mandab  giù.  Calar  giù, 

Menabe.  Ferire.  (Et  io  menai  di 
questo  coltellino  nella  gola  ). 
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Mnam.  Detto  •  Santo  ;  eome  Bm- 

fftnity  60U  pOf  10(110  tf  OBOfO» 

IfoH  rio  umo.  JBiitr  aiorfo. 

OiDDiAii.  Far  fm  modo.  (EtoNlnal, 
che  lo  sedoTo ,  ee.  }• 

PmcKNjo.  Dimln.  di  Pmuo  In  senso 
di  goantilà  di  tempo. 

Fkchiau  lbcam. 

QuàTTUMO.  In  sentimento  gener.  di 
moneta,  non  tia  esemplo  Tehino. 

RmANni.  AMfor  d'accorcio. 

BmiTTnsL  Detto,  di  Testi  •  fale  por- 
sele In  dosso  di  nnoTO. 

Rnooorns.  Il  Manoad  registrò  M- 
ifMOCiòlle. 

BoMPiii  UL  nittioifi. 

Botta.  (La' neve  era  alta,  e  non 
T'era  stata  fatta  la  rotta  ). 

ROTISGIO.  ÀTTorblo. 
ScAUAasi  0  Scalarti  :  neutro  passlTo; 
e  Qsnale  nella  (liTella. 


Gmeiff- 


SCAUITTO. 

SGOHTAan. 

fiMiseoiial  a  dèbHo. 
Stabb  catm  aiufou.  Star 

In  pari  signlflento  disse  rilipf 

Star  coma  frime^. 

ÈTàÈM  m  PIMI  M  MOBTB.  Hs  N/m 

guarà  ^/kw,  alto  t.  Wtmt%,l. 
Tnnsi  A  GATTiTo  Vanna 


TQfVAU.  (Bisognò  nal  andssri  atri- 
Uve  eoi  eapo  sai  letto). Gli SHB|f 
allegati  delta  Cmsca  iltotlssiari  i 
aeipu. 

TteAaB.  Stmoft,  Beo  eoa  tstawli' 
lo,  lallé  e  aUaill,.  come  pnsolii 
tt  Yoe. 

Udh  hisba. 

yna»  a  bssub.  Mpsadw:  datt» 
di  staaa. 
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DA    GUIDO    GUALTIERI 


DA  PIETRO  GIORDANI 


Àp.  Yol.  I.  43 


avverumbnto 


L 


le  Efemeridi  del  pontificato  di  Sisto  Y  scritte  in  latino 
da  Guido  Gaaltieri  da  San  Ginesio,  dalle  quali  abbiamo  tolto 
il  presente  brano ,  si  conservano  inedite  in  un  Codice  della 
ricca  collezione  Capponi.  Di  esse  fanno  menzione  il  Tempesti  (1) 
ed  ilRanke  (2);  il  quale ,  neir  appendice  ali* opera  sua,  toglie 
ad  esaminare  una  vita  inedita  di  Sisto  Y  dettata  dal  nostro 
Gaaltieri ,  conservata  nella  biblioteca  Altieri  di  Romaj,  da  cui 
ricavasi  che  il  biografo  era  in  stretta  relazione  colla  famiglia 
Peretti ,  e  poteva  quindi  darci  le  più  sicure  notizie  intorno 
ai  primi  periodi  della  vita  di  papa  Sisto.  Ma  questa  medesima 
circostanza ,  e  l'essere  stato  il  nostro  autore  più  volte  ricom- 
pensato da  Sisto  Y  pei  suoi  diarii  prodotti  sino  al  Febbrajo 
dell'anno  1588,  ci  debbono  rendere  molto  più  cauti  ad  ammet- 
tere senza  distinzione  tutte  le  lodi  che  egli  ci  fa  del  suo  eroe. 
Merita  invece  piena  credenza  ove  ci  descrive  i  disordini  pre- 
valenti nello  stato  romano  sotto  Y  antecessore  di  Sisto  :  disor- 
dini che  troviamo  dipinti  cogli  stessi  cupi  colori  da  tutti  gli 
storici  di  quei  tempi ,  cosi  ecclesiastici  come  civili ,  cosi  editi 
come  inediti  (3). 


(1)  Sioria  della  vita  e  gesU  di  papa  Siilo  V,  Roma  I7tftf. 

(2)  Die  ròmischen  Pàpsle ,  ihre  Kirche ,  und  ihr  Slaal  im  seehixelmlen 
mtkd  siebzhfUen  lahrhunderl;  vom  Leopold  Banke,  Berllo.  1836. 

(3)  ImportanUssImo  e  perfettamente  concorde  ai  nostro  è  II  quadro  dei 
tempi  gregoriani  tolto  da  una  vita  inedita  e  anonima  di  Sisto  V,  e  riportato 
dal  Ranke  neli*  appendice  air  ultimo  volume  delia  sua  Storia  dei  Papi. 


3U  AWERTmENTO 

Noi  ci  ripatiamo  fiMtonatiiBioii  di  poter  oflHre  ai 
della  nostra  Appendice  una  maravigUosa  tradodone  di  questo 
proemio  ,  di  cai  andiamo  debitori  alla  cortesia  di  Pietro  Gior- 
dani. Abbiamo  poi  creduto  oppcntono  il  sottopporre  il  testo 
latino  alla  versione,  per  dare  più  manifesta  dimostrazione 
della  sonmia  maestria  colla  quale  I*  egregio  nomo  sqppe  ren- 
dere le  frasi  originali  spesso  intricate  ed  improprie ,  amia 
ponto  mancare  di  fedeltà. 

Tonuso  Gai. 
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Xl  Pontificato  di  Sisto  V  fa  un  dono  dì  Dio ,  in  tempi  che  lo 
lato  Ecclesiastico  da  tali  e  tante  calamità  alBitto ,  e  di  ogni  umana 
rorvidenza  disperato,  vedeva  tutte  le  cose  si  private  si  pubbliche 
1  predpizio  e  in  ruina.  Uomini  scellerati  e  bramosi  di  novità  ave- 
iDo  preso  avidamente  occasione  comoda  ad  ogni  malfare  dall' in- 
éle  fiacca  di  papa  Gregorio  XIII ,  divenuto  più  debole  per  vec- 
hieiza  d'oltre  ottantanni;  il  quale  abbandonava  ogni  cosa  alle 
oglie  di  Giacomo  suo  figliuolo.  Debolissimi  i  ministri  del  governo  : 
larte  de'  quali  attandosi  all'  umore  di  Giacomo  e  di  suo  padre , 
rascuravano  ogni  cosa  ;  parte  curavano  solamente  d'arricchirsi  ru- 
andò.  Un'  altra  via  larga  si  era  aperta  ai  delitti.  Molti  de'  signori , 
rendo  in  gran  disprezzo  il  papa  e'  suoi  ministri ,  non  solamente 
kvorivano  ma  invitavano,  incitavano  i  banditi ,  li  accoglievano  e  si- 


Slxtl  Qaiotl  PoDtiflcatam  in  ea  tempora  Deus  contolU ,  (latbos  Eeclesta- 
Uca  Ditfo  tot  lanttsqne  calamilatibos  àffllcta  erat,  ut  remedits  hamanae  prò- 
IdenUae  deploratis ,  res  com  pobllcae  tam  prlvatae  omnes  vel  io  interlla 
Me,  vel  ad  interllom  praecIpUes  lam  ferri  viderentor.  Improbi  enim  bo- 
ikies,  reramqae  novaram  cupidi,  Pontlflci  Gregorio  insKam  facilitalem, 
iosqoe  sapra  octogesimom  annom  effoetam  seneclalem,  ac  nimiam  io  la- 
rtram  fliiom  indolgentiam ,  et  ex  bis  seelerom  imponitatem  animadver- 
Ates ,  iilas  ad  sceiera ,  et  flaglUa  omnia  per  opporlaoas  occasiODes  avidi 
rrlpaemnt  Hoc  aecedebat  Hinistronim  imbecillltas,  et  impotenlia;  qooram 
oonoiU  ad  PontiOcIs,  lacobiqoe  iogenlam  sese  componentes,  remissios 
lelMint  omnia.  Noonaiii  vero  iacro  sladeales  avare  admodom  se  gerebaot. 
Jla  insaper  ad  maleflcia  nefarlis  ansa  data  est  qnod  Primates,  Prooeresqoe 
Mitos  non  solom  fanctores,  verom  eUam  invilatores,  IncMaloreeqiie  nacti 
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caravauo  ne'Ioro  palazzi,  nelle  ville,  ne*  castelli  :  anzi  alcuni  di  essi 
facevansi  capi  di  ladroni  e  di  sicari!.  Né  soltanto  i  tristi  e  cercatori 
di  novità ,  ma  quelli  ancora  che  voleitieri  avrebbero  tenuto  vita 
di  sicurezza  e  di  quiete ,  e  fino  molti  prelati,  guasti  da  paura  dei 
rei  baroni  e  de*  loro  sgherri ,  davano  ricetto  a  malfattori  dap- 
pertutto ,  e  in  Roma  stessa.  Né  soli  i  prelati  e'  baroni ,  ma  i  prin- 
cipi d' Italia  quasi  tutti  ;  o  per  gratuirsi  i  feudatarii ,  o  per  timore 
che  volgesse  a  loro  danno ,  aggiungendosi  ad  altri  principi ,  la  po- 
tenza de*  banditi.  Ai  quali  ne' villaggi,  ne'  borghi,  nelle  città,  in  Roma 
stessa ,  moltissimi  per  bisogno  e  povertà  erano  fautori  ;  davano  al- 
bergo ed  avviso  d'ogni  cosa  che  si  movesse  contra  loro;  indica- 
vano le  persone  da  spogliare  o  da  uccidere  ;  custodivano  le  prede, 
e  a  prò  di  quelli  le  vendevano  :  scomuniche  o  intimaiiooi  di  capi- 
tale supplizio  nulla  valevano  a  separarli  dalla  congiurar  de^  IMnoRMi. 
Abborre  l' animo  e  a  gran  pena  sostiene  di  raccontare  i  dete- 
stabili fatti,  specialmente  di  alcuni  signorotti,  nuovi  Calilfni,  che 
in  Roma  e  in  altri  luoghi  volendo  vivere  con  thaio  e  hMO  tra- 
grande ,  e  impotenti  per  le  piccole  entrate ,  oSerivano  ai  Mroiri  e 
a^  sicari!  protezione ,  e  pattuivano  parte  delle  rapine  :  li  spingevano 
addosso  a* conladini,  a*mercatanti ,  a' ricchi;  i  quali  fisieeTano  dM- 


sont  ;  qafppe  qai  easdem  illas  ob  caassas  Pontlflcem  elasqae  Ifinistros  con- 
temnentes  sais  lo  aedfbas ,  praedlfs ,  oppldlsqae  Asyla  palam,  passtroqae  coa- 
sdtaeraot ,  ex  Ipslsqae  nonnalil  slcariorom ,  grassatoramqae  se  Doces  eOé- 
cerant.  Itaqae  non  Proceres  modo,  qaf  novis  stodebant  rebus ,  veram  qai 
secarltatem ,  qaletemqae  oplabant  ;  atqoe  adeo  Ecclesiastici  Praesales  non 
paoci,  seditiosorom  Procerum,  nefarloramque  homlnara  meta ,  com  obiqae 
tam  in  Urbe  ipsa  receptacala  exalam  habel>ant  ;  neqoe  hi  solom,  sed  Italiae 
Priocipes  etiam  fere  omnes,  vel  qood  soamm  partium  Procerilnis  favebant, 
vel  qood  verebaotar,  ne  si  exalam  vires  ad  alios  Priocipes  acoederent,  la 
saarom  rerum  exiliam  verterentar.  Habeliaot  quoque  sicarii ,  grassatoresqoe 
In  pagis,  in  oppidis ,  in  civitatibus,  et  in  Urbe  ipsa  homines obaefatos  quam- 
plurimos,  aqoibus  vel  exciperentur,  vel  omnia  quae  adversns  ipsos  agereotor 
cognoscerent,  vel  quos  caedium,  latrociniorumque  ab  ipsis  perpetraDdorom 
exploratores  baberent,  vel  apud  quos  praedam  deponereni,  eamque  per 
illos  venderent:  neque  gravisslmis  capitis  PonUQciaeque  execraUonis  poeois 
qulsqoe  iam  a  perduellium ,  perditorumque  latrooum  reeepCacalo  el  com- 
mercio deterreri  poterai. 

Invita  pergil  oralio  ad  scelera  nequlssimorom  lioBiiDum  describeoda, 
praeserlim  Procerum  noooollorum ,  qui ,  tamqoam  nevi  CaUlinae,  cum  Ro- 
mae,  alilsqoe  in  locis  splendidi  admodan» ,  sommoque  loxu  vivere  velleot. 
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'  a^giare  dei  campi ,  spogliare  delle  robe  ,  meoarDC  prigioni  i  (l- 
gliuoli;  alEachè  i  miseri  fossero  coslretli,  mediaiilG  intercessione 
de' medesimi  istigatori ,  a  ricomperare  con  mollo  danaro  dagli  as- 
sassini le  sostanze  e  la  prole.  Anche  s' inlromellevano  Ira  litigami; 
e  dì  grato  0  di  forza  si  costituivano  albilri  :  e  la  cosa  litigata  si 
prendeiano,  o  la  davano  ili  litiganLe  di  loro  setta. 

Il  nomerò  e  la  possanza  di  colesti  banditi  e  di  cotesti  protel- 
toH  era  allargato  a  pubbliche  fazioni.  Costoro,  e  quelli  che  nelle 
l^re  e  nelle  città  aderivano  a  loro,  portavano  i  ricci  de'  capegli 
o  a  destra  o  a  sinistra ,  secondo  che  volevano  farsi  riconoscere 
dell'una  o  dell'altra  razione.  Parevano  ritornate  al  mondo  quelle 
de' guelfi  e  ghibellini.  E  per  farle  più  tenaci  e  vigorose,  legavanle 
con  matrimoDii.  Molte  m(^li  erano  ammazzate;  allineile  i  mariti 
potessero  prendere  donna  di  loro  setta  :  molti  uomini  erano  dati  a 
morte  ;  acciocché  le  vedove  entrassero  nella  parte  del  nuoto  ma- 
rito. Un  tributo  strano  era  imposto  ai  più  insigni  di  nobiltà  e  ric- 
cbezia  ;  forzati  di  maritare  eoo  pinguissimc  doti  le  figlie  a  banditi 
abbiettissimi  e  pitocchi  ;  o  prenderne  senza  dote  le  figliuole.  Ca- 
cavano de'  munistori  le  fanciulle ,  e  se  le  facevano  con  violenza 
nuore  o  spose.  Gavazzavano  di  coutinao  pubblicamente  in  pasti  e 
balli  di  nozze. 


■moti 
n   «ab 


InxDl  ac  lltildioi  eoram  sDlllccrent  exigul  provenlng  ,  slcarlls  et  gras- 
'llHis  cji  «mdlclone  aais  in  oppldlsperruglum,  et  rcceplaculum  dabanl, 
vi  ab  lllls  praedarum ,  ac  raplnamin  cOlcercnlur  partlclpes  ;  atquc  udeo 
gratsalorllMis  emissarils  nleoles,  eos  ad  agricolarom  iDercalorum,  dJvl- 
tamqoe  res  lofeslandas ,  et  ad  eos ,  enramque  llllofi  captivos  l^ciendus  mlt- 
tebBfflt  ;  Dt  UN  ad  Proceres  Ipsos  deprecatores  conrugerenl,  per  eos  e um 
frawatorlbus  paclscerenlur,  Ingentlque  pecunia  se  ,  IIIIob  et  sua  redlmerenl. 
Praeterea  tnler  IlllgaDleB  arbitri  vel  sponle  vel  melo  facll ,  rem  de  qua 
lls  ersi,  vel  albi  Ipsls.  vel  snaram  parlium  litlgatoribas  adfudlcatunt. 

Deotqoe  Ita  creverat  numecas .  et  Invalueranl  vlrcs  Procerum ,  et 
esDlnm,  al  In  apertag  tactlones  lam  venlamessel:  quarenoo  Iti  modo,  sed 
qulctunqae  in  oppldls,  et  In  clvllallbus  lllls  ravebaol ,  capltlorum  vlilos ,  vet 
a  dextra,  vel  a  taeva  capltls  passim  alebani,  ut  clusmodl  «Igno  culDsnaro 
taclionls  essenl  agnoscerenlur  ;  ac  Guetrorura ,  Glbelltoorumque  Mcllones 
rcDovatae  vlderentur.  Ct  vero  racllones  halusmodi  magls  maglsqoe  slabl- 
llrenlDr,  connubtls  nrnuitiaDtar.  Ilaqae  roultorum  oxores  necattant,  ut  sui 
ntaram  partlam  uxore^caperent,  roullaramque  vlros  trucldabant,  ot  eoruiu 
usores  suae  ractlanishomlnlbDsnatKrent;  post  haec  praedlviles,  unblIcsqDe 
hamlnea  adlgeltant,  vel  eiulIlHu  9biectls.slnils  et  pauperrlmis,  eorumqae 
nillt  Alias  maxima  cum  dote  dare,  vel  suas  Qtlas  slne  dote  capere  :  educebanl 
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Qaesto  nomerò  spaYenterole  di  robatori  e  di  ammaztatori 
si  era  congregato  solamente  da  odìi  e  nimicizie  di  fatte  e 
offese  ;  ma  ogni  briccone  che  ?ole?a  roba  e  amaTa  il  malfare  ìi- 
grossaYa  la  torba.  E  moltissimi ,  coperto  di  maschera  il  m  e 
preso  il  nome  de'bandìti ,  facevano  cose  peggiori  :  a  naolti  cfeeps- 
teYano  starsi  onestamente  in  casa  era  on  diletto  battarsi  alla  abili 
cogli  scellerati.  Nò  erano  por  degli  nomini  dd  seodo  ;  ma  asni  i 
preti  e  di  frati ,  lasciate  le  chiese  e  i  cooYenti ,  correvano  a 
vita  esecrabile:  orrenda  e  insaziabii  sete  di  sangoe  wnano  : 
dersi  a  giooco  e  sollazzo  V  ammazzare  oominL  Uq  lieriaaiflBO  so- 
spetto, ona  parolazza,  anche  falsamente  riferita,  erano  mortaE 
CominciaYa  la  persecozione  dal  mettere  in  ftaga  i  contadiBi ,  o  eoa 
tremende  minaccio  impedirli  dalla  coltora  de*  campi  ;  iotiaureche 
sarebbe  trattato  da  nemico  se  oom  venisse  ad  aiotare  la  riooHa. 
Ove  fosse  alcuno  di  ripotazione  o  di  beni  prestante  »  e  lo  sospet- 
tassero ostacolo  a  loro  voglie ,  lo  mandavano  senza  dimora  alTaHio 
mondo.  Le  strade  erano  così  travagliate  che  nomo  non  osara  per 
poco  oscire  delle  mora.  I  traflScanti  appena  ardivano  mooveni  a 
mercati ,  quando  avevano  da'  signori  e  da'  banditi  aalvooonMlo: 
pochissimi  devoti  si  arrischiavano  p^  la  santa  Casa  di  Loreto  o  i 


eliam  e  claoslris  virglnes ,  qaas  vi  sufs  nabere  fllifs  cogebant  :  Ipsi  vero 
tripudia ,  choreas ,  nopUasqae  pablice ,  passimqae  celebrabant. 

Innamerabtlem  sicartorom,  lalroDamqae  nameramnon  liilorlae«  lalmM- 
tiaeque  tantum  feceraot,  sed  improbi  culusque  sceierata  libido ,  diteeoeodiqoe 
cupidilas:  qua  de  re,  larvali  quamplurlmi  bomines  exnlnm  nomtoe gravion 
sceiera  et  latrocinia  quam  exules  perpetrabant  :  maltos  etiam  deleetabat 
sceleriter  potius  cum  exulibus  et  grassaloribns  vivere,  qoam  honesti  In 
patria  manere.  Neque  profani  tantum  bomines ,  venim  sacrosancUs  ettam 
ordinibusaddicti ,  et  gacerdotes  non  panel,  e  clanstris  teroplisque  prodeontes. 
grassatores,  latronesque  flebant.  Humant  sanguinis  Inexplebllls  erat  eomm 
sitis,  hominemque  necare  ludum ,  iocumque  putabant.  Summa  necis  canasi 
erat  vai  falsa  de  aliquo  susplcio,  vel  conflctum  aliquod  dictum,  factamqne, 
ne  dum  Iniurla.  Immanitatlsinitium  erat,  commina tionlbus  agrorom coltmn 
prohibere ,  colonos  ab  agris  ejcere ,  atque  adeo  edlcere ,  ne  qois  adversarkw 
In  frugibus  perclpiendis  adiuvaret;  qui  secns  faceret,  eum  hostis  loco  ftatomm; 
qui  vero  nonparuissent ,  miserrime  necabantur.  Si  quem  In  patria  opllMis  et 
auctoritate  pollerò  vlderent ,  snaeque  libidini  obstare ,  contestim  e  medio  tol- 
lebant.  Vias  Ita  obsidebant,  ut  nullus  auderet ,  vel  In  propinqua  eUam  loca, 
extra  moenia  commigrare.  Mercatores  nnndloas  et  emporla  modloe  ac 
non  nisl  a  Procerlbos  exallbusque  secort  factl,  freqaentabant.  Religiosi  bo- 
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liuiUri  degli  Apostoli.  Il  denaro  pubblicu  non  sì  portava  a  Itoma 
senza  copiose  guardie  di  armali  ;  g  quii  ostaniR  ciò.  veniva  alle 
folle  rapito.  I  religiosi  che  nc'convcnli  di  luoghi  selvaggi  vivevano 
di  limosine,  erano  coslrelli  levarsi  dalla  bocca  il  pane  per  pascerne 
quesli  crudelissimi.  I  parochi  di  campagna  dovevano  lasciare  i  po- 
poli come  pecore  a  divorare  da  quesli  lupi;  ì  quali  mangiandosi 
le  sosianze  delle  chiese,  e  l'alimento  che  i  poverelli  con  sudore  e 
stento  procacciavano  a' loro  fanciulli,  insultavano  con  feroce  e  sa- 
crilego sclierno  alla  divina  e  alla  umana  pietà  ,  dicendo  :  Cristo  ci 
fa  le  tftte. 

Studiavano  gli  ammazzaiueDii  :  molli  ne  precipitavano  da  rupi 
di  alte  montagne  ;  molli  con  tormenti  ingegnosi  uccidevano;  molti 
colla  famiglia  e  la  casa  abbruciavano  ;  molli  seppellivano  scilo  le 
raioe  dell'abituro ,  atterrato  da  polvere  di  cannone  ;  molti  facevano 
morire  di  fame;  e  molti  mettevano  ia  pezzi:  ne  furono  veduti  la- 
cerare co'  denti  il  cuore  delle  loro  vittime ,  lavarsi  le  mani  nel 
sangue.  Non  sì  perdonava  né  a  luogo  né  a  tempo,  non  ad  età  a 
condizione  o  parentela.  Oh  Dio  I  cbì  potrebbe  raccontare  quanti 
bambini  in  culla  .  o  in  grembo  alle  madri,  o  sotto  gli  occhi  dei 
genitori  Ibrono  sgozzati  ?  quanti  raarili  per  empietà  dì  sue   donne 


miBes  perpaucl  Laureltin;ini  uedem ,  Apustolorum  ilniina ,  et  a\ia  sacro- 
Mncla  loca  pelebanl.  Pubticac  pecunine  non  nlsl  arniMtorum  iieptae  cuslo- 
tllls  Roman)  deporlHlhnnlur,  el  nonnunquam  etlam  auFcrctinnlur.  Beilgiusl 
viri  axresllbus  In  lucia,  el  claiislris  degeotes,  vlclum  elcmosynls  compa- 
ralDm  e  suo  subtrahere  ore  Hill^ebantur,  ut  I  m  ma  Dissi  mot  um  perduelllum , 
grassa  toro  mqoe  venlren  explerenl.  Eccleslarum  rurallum  curalores  eccle- 
slas,  ovesque  sues  sicaril^,  latronlbusque  lamquam  lupls  dlrlplendas ,  ac 
devorandas  rellnquere  «offebantur;  quorum  racollates  UH  dum  verrebant 
'horrendum  iiefas) ,  locanles  dleubant ,  se  ipsos  a  Chrislo  ah.  E  poerorum  , 
piapenimqiio  faudbus  iianem  a  mlieris  pnrenllbus  labore  ac  sudore  par- 
li ,  Impielate  somma  erlplcbanl. 

Io  homlnum  caede ,  nccisqae  genere  Ingenlosl  admodnm  eranl  ;  multos 

I  altiftsimorura  monllom  rupilius  praeclpltes  datutnl,  multos  In  lormentls 

Eabanl,  itiullos  una  cuoi  domo,  ramlllaque  (nla  comtiurebanl ;  mutlorum 

s  lormeninrio  subdJlo  polvere  subruetunl.  ut  earum  domini  cum  fn- 

I  universa   rulna  nbruerentur:  muKos    rame  perire  coRebant .  mollos 

camlflcabanl :  Inventi  ellamsunt.qul  hostlam  corda  dcniibtu  lacerarlnt, 

Braroque  sanguine  nianus  lavcrlnl.  Nulli  Inco,  nulli  lerapori ,  nulli  aelall , 

I  homlnum  coiidlrlonl  ;  nulli  proplnqultalls,  atllnllalls.  saogulnlsque 

Dcllonl  parrei»))!.   Proh  Deus!  qals  coarraro  posset,  guol  lllli  vel  in 
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tracidati  !  a  quante  donne  tolti  ì  mariti  !  quante  case  volate  !  qmatc 
chiese  per  sangue  o  sacerdotale  o  laico  sconsacrate  1  quante  mtifà 
profanate!  quante  vergini  viziate!  quante   matrone  STerfopalel 
quanti  padroni  ebbero  morte  dal  servi,  e  genitori  dai  figK,elra- 
telli  dai  fratelli ,  e  Ggiiuoli  dai  genitori  !  chi  potrebbe  d*(^[ni  oaaai 
generazione  dire  tutta  quanta  la  strage?  chi   basterebbe  a  fare 
istoria  del  denaro  o  rapito  o  superbamente  comandato  ;  ddie 
disertate ,  de'  borghi  mandati  a  sacco ,  delle   campagne 
delle  biade  calpestate ,  falciate ,  pascolate  ,  bruciate  ;  dd  fimoMirto 
alle  aie  o  a'granai  rubato  ;  degli  animali ,  o  da  laforo  o  da  traioD 
o  da  cibo  ,  menati  via  ?  de'  mercatanti ,  o  messi  in  camicia  »  o  tratti 
a  cmdele  prigione  perchè  a  gravissime  somme  si  riscattassero  ? 

Era  tanta  la  insolenza  degli  uccisori  e  predatori  «  che  entrati  neOe 
terre  e  città  sotto  nome  di  birri,  trucidavano  gli  avrersari  come  be> 
slie;  s'impadronivano  delle  fortezze  e  del  palazzi  di  giustizia  ;  mette- 
vano in  carcere  e  vi  ammazzavano  i  nemici,  ne  cavavano  gli  amici  e  i 
parenti:  portavano  via  il  denaro  e  il  mobile  ai  decurioni,  ai  magistnD', 
ai  governatori  ;  e  fattili  prigionieri,  o  li  uccidevano,  o  yendevaaloro 
per  grosse  taglie  la  vita.  Ne'  ricetti  loro  o  ne'  boschi  rizzavano  tri- 
bunali, costituivano  giudizi:   quanti  ne  cadevano  loro  in  maoo, 


canis,  vel  in  matrumgremio,  vel  ante  ora  parentum  tugulatf,  trucidatiqoe 
sint;  quot  viri  aicorum  fraude  interfectl  ;  quot  uxorcs  vidaae  faclae;  qoot 
domas  vacoae  redditac  ;  quot  tempia  sacerdolam ,  aliorumqoe  sangoloe 
faedata,  qoot  sacra  poliata  ,  qaot  virgines  violatae;  qaot  molieres  consta- 
pratae ,  qaot  domini  a  servis ,  qaot  parentes  a  fliiis ,  qaot  fratres  a  fratri- 
bas ,  Quot  fllìi  a  parentibos ,  quot  omnis  generis  tiomlnes  interfeeU  1  Qols 
ctlam  esplicare  posset  pecunias  ereplas,  ac  superbissime  imperatas  et 
eiLaclas;  domos  depraedatas;  pagos  depopnialos;  agros  vasta tos;  segetes 
proculcalas,  desectas,  depastas,  Incensas  ;  frumenta  ex  arels,  borreisqoc 
sublata  ;  lumenla  abducla ,  greges,  armen^que  abacta.  Yialores ,  ac  merca- 
tores  vel  despoliatos,  vel  capti vos  factos ,  miserrlmeque  Iraclatos,  ut  sese 
grandi  pecunia  redimerent. 

Tania  deinceps  eral  sicarlorom ,  grassa torumque  licentia ,  ut  apparito- 
rum  nomine  oppida  et  civilates  ingrederentnr  ;  snos  adversartos  tamqaam 
victimas  maclarent  ;  praetoria ,  et  arces  occuparent  ;  inimlcos  In  carcere 
necarent  ;  aroicos  autem ,  et  proplnquos  educerent  ;  popnlorum  Rectores , 
Decnriones ,  ac  Maglstratns  pecunia  et  sappellectili  spoliarent ,  captivos 
racerenl,  eosque  vel  Inlerflcerent ,  vel  non  nisl  pecunia  Imperala  dlmit- 
terent.  Trlbunaiia  et  iudicla  in  eorum  asylls  et  silvis  coDstituetMnt  : 
adigebantque  capUvos  tormentis  fateli ,  et  Tacere  quaecumque  Ipsi  velleat. 
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posti  al  lortnenlo  dovevano  <ltrc  v.  fare  [utlo  clic  fosse  comandato, 
GiuDscro  a  tanto  di  sracciataggìnc,  che  in  parole  e  per  iscritto  s'in- 
titolavano signori  di  tali  o  tali  paesi  ;  usurpavano  l'autorità  eccle- 
siastica: levavano  dai  tabernacoli  e  portavano  seco  la  Santa  Eu- 
carestia. 

Risuscitavatio  perlidaniente  vecchie  nemicizie,  già  da  tempo  o 
da  giurata  pace  spente  :  a  coloro  cui  avevano  acerbissimamente  ìd- 
giuriati,  non  volevano  su|)erbtosi  dar  pace;  o  per  mediazione  dei 
signori  la  facevano  comperare  carissima;  e  data,  non  la  serba- 
vano. Ingiuriavano,  danneggiavano,  svergognavano  i  nemici;  e  li 
costringevano  ad  andare  esuli:  ne  ì  soli  nemici  offe  d  deva  no  ;  ma 
ehi  era.o  era  stalo  parente  o  amico  o  interessato  con  quelli. 
Spesse  volte  si  portavano  a  caslelU  di  nobilissime  dame,  e  lenta- 
>ano  di  rapirle;  si  per  avarizia,  e  si  per  libidine.  1  ministri  ed 
ufficiali  del  pnnieGcc,  che  avessero  confiscati  i  beni  de' condannati, 
diroccate  le  case,  puniti  li  aderenti  ;  chiunque  si  fosse  mostrato 
avverso  a  loro,  veniva  fieramente  perseguilo;  disralli  i  poderi,  de- 
vastali i  campi,  il  hcsliamic  o  condotto  via  o  ammazzato:  i  forni 
e  pri?ati  e  comuni  demoliti ,  per  affamare  in  comuue  e  in  privato 
i  nemici.  In  somma  era  ogni  cosa  in  pericolo,   niente  era  sicuro. 


ktebanl  ellnm  ne  diveresrum  rettlonam  duminwi  nancupare  .  alque  in- 
a1I)ere;eccle9l3sllcam  auclorilalem  usurpare,  sacrosaaclani  Hucharlstlam 
•  ncrarlls  rapere,  secamqae  seslare. 

Teiere»  inlmlcllla^  pace,  ac  tempore  oUlleralas,  Intanda  nB^niiaque 
Mia  nasci  taluni  :  r-''ceni  lnimlci!i,  qoosacerblgglme  laeseraol,  velsnpcr- 
>  negabanl .  vel  Procerlba»  depreca  ni  Ihas  avarlssime  veDdebaol .  ac 
blam  saeptwiime  raliina  non  habehanl.  Inlmlcos  inmri,i,  damno ,  Ignomlnla- 
waffectnsa  patria  esulare  cogebant  ;  neqne  boa  (nodi)  vexabanl ,  sed  eoa 
jae  qui  ve)  nereMiladine,  vel  usa  lllis  coniuncll  esHenl,  ac  tavlsscnl, 
■  Koblllislinaa  rDemlna*,  nd  earum  npplda  propluc  accedcntes.  rapere  saepms 
lenlarunt,  ut  suam  cum  avarlllam  ,  tom  libfdlnem  eiplereol.  FnnllDclH 
qoaestorea,  acmlnistros.  qui  daranalnrum  txina  pobNcassent ,  aedes  ever- 
ttaseol.  In  saos  anlmadverllBSenl ,  alque  adeo  lltos  quE  adversos  ipsos  pro- 
it  ;  acerrime  nppugnabaol .  eoram  praedla  deslrnebanl  ;  aftrns  vasla- 
■tttnl ,  gregea  .  armeotaque,  velabducetianl.  vel  necabanl:  pnbllca,  prlva- 
e  plstrina  dlruebanl ,  ut  adversaril  publlce .  prir^tlnique  fame  affllge- 
fcnolur  ;  ac  deniciuc  raplnls  ci   Incarslonibiis  omnia  infestabant. 

In  ipslsque  Incarsionlbuq  ad  appIJorum,  clvilaturo,  Urbisqae  Ipsius 
I  pnrlas  proplas  accedebanl  ;  quae  iocredlblli  urbaporum  Irepldatlone ,  ac 
r  miUDltu  saepius  clauaae  sunt.  Praelcrea  ila  crcveral  Prucerum  .  eialumque 
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Infestarano  le  terre  e  le  città;  ▼eDivano  alle  porte  di  Ronia; 
le -quali  spesso  con  grande  paara  e  Irambasto  di  cittadini  rnroao 
serrate.  La  temerità  e  potenza  di  costoro  aranzò  tanto,  che  i  go- 
vernatori di  Roma  e  delle  provincie ,  i  capi  delle  comunità ,  noa 
potevano  opporsi;  anzi  ubbidivano,  o  almeno  dissiiAulaTaoo:  altri- 
menti erano  calunniati  a  Roma  :  e  Roma ,  dove  tutto  era  veaak, 
tutto  corrottissimo,  li  richiamava;  dicendoli  imprudeoti,  ingioili t 
turbatori  della  quiete  pubblica  ,  non  buoni  a  governo  :  che  ae  avo- 
sero  voluto  reprimere  e  castigare  i  nocenti ,  allora  da  Rooia  ordìai 
che  proibivano  di  mantenere  la  legge  e  il  giusto.  Né  anche  i  Ve- 
scovi andavano  salvi  dalla  ferocia  degl'insolenti;  che  Doncooeed^ 
vano  al  Vescovo  T  esercizio  del  ministero;  e  sotto  graTiasinie  pene 
imponevano  a*  cherici  e  ai  diocesani  che  non  V  ubbidissero. 

La  Curia  non  trovava  delatori  ;  ne  avevano  copia  innomerabile 
i  sicarii  :  perciocché  gli  offesi  tacevano ,  per  terrore  e  paura  di 
peggio:  gli  altri,  spaventati  dagli  altrui  danni,  non  si  ardivano  a 
denunziare.  I  birri  non  potevano  senza  rischio  fortissimo  della  vili 
menare  in  prigione  i  rei  di  criminale  o  di  civile  ;  percliè  erano 
tolti  loro  di  mano;  ed  essi ,  se  non  erano  ammazzati  »  vi  pacdfr- 
vaoo  il  naso ,  gli  orecchi ,  le  armi ,  i  cavalli.  Da  ciò  nascevano  fre- 


polentla ,  ut  Urbis ,  provloclarumqae  Praefecti ,  ae  popalorum  Rectores  Ulto 
obsistere  non  possenl  :  qain  eliam  ni  roorem  illis  gererent ,  vel  saltem 
conniverenl ,  stalim  conflclis  criminibos  (ila  Roroae  omnia  corrupla  eraol) , 
tamqoam  imprudenles,  iniaslique,  ac  pablicae  qaietis  lurbatores  ab 
administratione  amovebanlar;  vel  si  animadvertere  in  racinorosos  vetleot, 
ab  Urbe  mandala  exibanl ,  qalbos  libere,  iareqae  agendi  facoltas  Utts  qiyiiB 
saepissime  adimebalur.  Nec  Episcopi  ab  haiasmodi  perdilonim  homiiMMii 
saevilia  immanes  erant  ;  qalbas  pastorale  manas  inhibere ,  et  edicUs ,  poe- 
nisque  gravissimis  proposllis  clero  ,  diocesanisqae  prohibere  sdebant ,  ne 
illis  allo  modo  parerent. 

Delalores  prò  Curia  nolU  erant;  prò  sicariis  innumerabiles.  Nam  bomioes 
Iniorla,  damnoque  affecU  peiora  veritl  silebanl;  coeteri  vero  roeln  perlerrlU 
eos  deferre  non  audebant.  Apparilores  capltalium  civiliumqoe 
reos  In  carcerem  ducere  non  nisi  summo  vilae  discrimine  poterant; 
8i  tentassent ,  ab  asylis  et  aliis  ex  locis  advolabant ,  qui  captoa  ex 
manibus  eripiebant  ;  appariloresque  Ipsos  vel  caedebant  ;  vel  naso ,  aorilMif- 
quelruncalis,  et  armis,  equisve  ademplis,  dimiUebant.  Qoa  ex  re  ingente! 
turbae  ac  caedes ,  cum  ubique  tum  in  Urbe  quam  saepissime  ortae  snot  ; 
sed  eo  tempore  maxime ,  cum  in  area ,  quam  Senarom  vocant ,  tantna  re- 
penle  tumultos  concitatos  est ,  ut  Apparilores  a  fureoU  popolo  ubique  tra- 
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qaentissimi  e  fierìsìifflii  tumulti;  si  spargeva  sangue  in  diversi  luo- 
ghi e  non  ricdo  in  Roma.  E  Tu  gravissiino  il  caso  occorso  in  piazza 
delta  (li  Siena,  improwisamenlc  ;  che  il  popolo  inrurialo  correva 
da  ogni  banda  ad  ammazzare  i  birri  ;  il  governatore  per  poco  non 
fu  trucidato  :  il  papa  sbigottito  non  comandava  più  nulla  ;  i  bandi 
si  gridavano  a  nome  del  popolo  romano  ;  lo  scompìglio .  che  pren- 
deva faccia  di  ribellione ,  si  potò  appena  da  prudcnli  e  mollo  au- 
torevoli persone  quielare. 

Fnrono  alcuni  dei  cardinali  e  de'polenlì  baroni  che  per  causa 
(come  dicevano]  degli   Asili   violali,   presero  con   Giacomo  e  col 
papa  suo  padre  Gera  nimicizia.  Cosi  avendo  la  corte  perduto  ogni   ' 
potere,  si  stava  in  Roma  con  tanto  disordine   che  nessuno  usciva   j 
di  casa  con  {speranza  di  riportarvi  il  tabarro  né  la  persona,  o  di 
rìlrovarvi    salva  la  roba  e  la  famiglia.    II  latrocinio   aveva    preso   1 
possesso  di  Roma:  i  ladroni  entravano  per  le  case  de' negozianti ,   i 
de'  ricchi ,  dc'prelali  ;  portavano  la  necessità  di  morire,  o  comprarti   ' 
la  vila  sua  e  de' suoi:  di  giorno  e  di  notte  era   un  rubare  e  am- 
mazzare: molli  giltati  in  Tevere:  né  di  popolo   solamente,  ma  i 
monsignori ,  i  figli  di  magnati ,  messi  al  tormento  del  fuoco  :  e  ni- 
poti di  cardinali  erano  levati  dal  mondo.  Clie  dico  di  questi?  Vince»-   | 


eidarenlar  ;  Urbto  PraefeclDS  poene  inlerflcereluT;  edlcla  Popoli  Romani 
nomine  ,  PonllQce  rerum  tiabeims,  mela  perterrllo,  rellnqaenle,  propone- 
renlur  ;  (umultusque  Ipse,  qui  ad  aperlam  dereullonem  speclare  vldebalur, 
a  PTodenllbo^ ,  magnacque  aaclorKatis  homlnlbas  aegre  admodum  seda- 
relur. 

Qnm  etiarn  Cardlnalea,  et  pnlenles  Proceres  nonnutJI  Asyll  (al  Ipsl 
ai«baDl  1  vloitill  caussa ,  cam  lacobo,  Ponllllc&que  IpsogmvIssIniRS  pleram- 
que  soscepere  BlraoKaleH.  Itaque  rum  Corlae  vlrcs  oronlno  tracine  essenl  , 
in  Urbe  tam  mresla  eranl  omnÉa.  ut  nemo  domo  egredlens  pallium  el  vl- 
Ism  se  domum  relalarum.  aut  sua  suosque  domi  salvo»  reperturum  spe- 
nirel.  lam  Romae  latroclnlora  passim  conslltulum  vldebatur  ;  grasratores 
Riercalorum,  dlvltum,  Praesalumque  domoa  ingredlenles,  IIIdo  melu  mortlg 
iDieelo,  se,  suoa  el  rum  pecunia  redimere  cngebant  ;  die  nocluque  caedet 
#t  lalroclnla  edebanlar  ,  mulllque  in  Tiberim  prullclebanlur,  nequo  coelerl 
lanlum  homlnej,  verum  Praesoles  lp<fl  lormenlla  Igneis  pelili ,  PrlmalumqiM 
(Itti,  nlque  Cafdlnallum ,  vel  ex  sorore,  vel  ex  Iraire  nepoles  nonnalll  e 
ni«dio  soblali  sunt.  9ed  quid  hos  dico  ?  TlncenLlus  Vilelllug,  prò  lacobo  Bon- 
forapagno  ecclesiali cae  mlllliae  raagisler  ,  Slcarlarum  manu  cradellssiroe 
inlerteclos  esl.  Quin  tanta  erat  frlnclpum  in  raclnorosos  indulgenlla  ,  al 
eiales ,  perdoellea,  grassalorea,    eorumqne  dnces   Romae  ,  alque  ublqoe 
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zìo  Vitelli,  laogotenentc  del  signore  Giacomo  BooMompani  mi- 
r esercito  papale,  fu  crudelissimamente  da  sicarii   Dcdso.Eden 
tanta  la  bontà  de'  prìncipi  verso  gli  scellerati ,  che  si  ? edef»o  co- 
storo e  i  loro  capi ,  in  Roma  e  dappertutto  franchi  ;  ottonlD  cU 
remissione,  e  chi  patenti  di  sicurezza:  di  più   avevano  o 
nie,  0  compagnie  di  cavalli,  o  altri  uffizi  o  proventi 
e  la  gente  concorreva  a  vederli   e  guardarli,  quasi   capitai  fa- 
mosi di  guerra;  li  onorava,  ammirava,  esaltava:  de*  quali  enh 
maggior  gloria  Pavere  superato  ogni  eccesso  di  malvagità,  e  cri- 
pestata  qualunque  libertà  e  autorità  della  Chiesa.  Gli  altri  banii, 
gli  altri  assassini  e  ladroni  vedendo  coloro  trionfare,   fedendo  i  pn* 
mii  e  gli  onori  che  si  davano  alle  scellerità,  pigliavano  ardiaeAto 
a  più  atroci  misratti;  pensandosi  che  per  quella  via  tomerebbot 
in  grado.  Quindi  minacciare  i  principi  e' loro  ministri; 
le  lettere  del  governo,  ammazzare  i  corrieri;  sporcare  o 
gli  stemmi  del  sovrano;  bruciare  archivi  ;  indossare  insegne  di 
cipc;  stampare  monete;  sforzare  il  principato  non  aolaitienle a  per- 
donare, ma  ubbidire.  Che  più?  Era  alzato  a  tanta  autorità  3 de- 
litto, che  essere  assassino  sicario  ladrone  parricida  incendiuio  ri* 
belle,  pareva  un  che  di  nobile  e  d'illustre;  gì* incendi  le  raphegli 
stupri  le  uccisioni  i  sacrilegii  erano  in  conto  di  virtù. 


conspicerenlar ,  qal  vel  secoritatls  litteras ,  vel  venlam  penitos  Impetniant; 
atqae  adeo  arcibus,  eqaitlbas ,  aliisqae  ecclesiaslicis  roanerìbos  praeflcieliiB- 
tur.  MaUllado  vero  passim  confluebat,  al  halasmodl  homioes  iospleenl. 
qaos  tamqaaro  celeberrimos  belli  daces  laadabat,  honorabat ,  adminbalor: 
summaque  illorain  gloria  erat ,  qood  in  maleflcils  Improbltatem  omnem  sape- 
rassentt  Eccleslasticamqae  liber(atem,atqueaactorllalero8obegtaBeotQtiie 
dam  celeri  exales,  grassa toresqoe  vldebant,  damqoe  animadvertetaDt 
sceleri  praemia ,  bonoremqae  dari ,  ad  atrocissima  quaeqae  facinora  edeadi 
multo  flebant  aadaciores;  exisliroantes ,  ea  se  ralione  bcilius  resUlatos  irì- 
Qoare  Prlociplbus  ,  eoramqae  minislris  miaitare,  eororo  litteras  intercipefei 
statores,  ac  tabellarios  tracidare;  insignia  reflgere,  foedare,  lacerare;  ti* 
baiarla  comburere,  signa  usurpare,  ac  pecunias  etlam  cudere  aodebaal; 
illosque  propemodum  cogebant  suae  libidini  morem  gerere ,  slbiqoe  veniiiB 
dare.  Quid  multa?  scelus  tantum  auctoritatis  comparaverat,  al  sicarlam  pe^ 
duellero,  parricidam.  grassatorem  esse,  nobile  ac  praeclarum  qaiddam  po- 
taretur.  Incendia ,  rapinae ,  coedes ,  latrocinia ,  sacrilegla,  stupra,  vlrtotort 
etiam  loco  censerentur. 

At  si  quis  quaerat ,  quales  perditissimi  huiusmodi  bomines  esseot  « 
borresco  referens;  namque  ita  sese  comparabant,  ut  nomine,  vultu,  et 
armis  borribiles  admodum  essent,  satanae,  ac  teterrimoram  demonom  ^ 
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Cile  se  alcuno  mi  domandasse  la  figura  dj  coteatì  moslri ,  la 
dirò  con  orrore.  Studiavano  di  essere  (erri bil issimi  nel  nome,  nella 
faccia,  nelle  armi.  Si  prendevano  il  nome  dì  Salaaas,  o  di  altri 
demooìi,  o  d'allre  cose  delle  più  spavealose.  V.  ^U  animi  rispon- 
devano  ai  nomi:  ocelli  e  visi  orrendi ,  nc'(|uali  appariva  tutta  l' im- 
mensa crudeltà.  A  §;uardarli  li  parevano  tanti  rerocissìmi  serpenti, 
laute  sanguinolente  fìere,  tanti  diavoli.  Portavano  armi  per  lo  più 
avvelenate;  le  palle  de^Ii  schioppi  incatenate;  ogni  ferita  era  morte. 
Per  le  quali  cose  non  faceva  bi.wgno  vederli  ;  il  sola  nome  faceva 
agghiadare  e  tremare  .'  non  bisognavano  molti  di  loro ,  bastava  uno 
4  spaventare  non  dico  una  terra  o  uiia  città,  dico  una  provincia 
qualsivoglia,  dico  tutto  lo  slato  ponliBcio. 

Tempi  veramente  d'infinita  miseria:  alla  quale  neppure  il  sommo 
pontefice,  che  ba  tutte  le  potestà  umane  e  divine,  sapeva  rime- 
diare :  il  quale  anzi  dovette  spesso  temere  per  s6  medesimo.  E  tentò 
più  volte  i  rimedii ,  che  riuscivano  a  nulla  :  o  moltiplicati,  cresce- 
vano il  male ,  ed  erano  peggiori  del  male.  Coaciossiachè  Gregorio 
presi  in  odio  que'  delitti ,  e  desiderando  provvedere  alla  quiete  dello 
I  proprio  onore,  alla  salvezza  del  sua  Iacopo,  mosse  con- 
I  i  banditi  con  amplissime  autorità  Legali  e  Prelati  ed  altri  mi- 


■Itoruniqae  horrfbllium  mainram  noralna  flbl  assumel>anl,   ul   piane  Inlel- 

llferes,  tales  esse  lllurura  anlmos,  qualla  nomina  eranl;   ocails  adeo  Ira- 

is.  vulluqaB  a<leo  elTeralo   consplclebanlur .   ul  tinlml  ferilAlem  Indica- 

'   veni,   Imma  mia  lemqae   nplrarent.    Itaqne  cam  lllos   videres,   tol   saevl»- 

)  serpenleg.    lol   Iruculeni  Issi  mas   tersa,    lotqae  deformlsslmos   de- 

a  vldere  videreris.  Arma  venenala   saeplus   geretianl  :   lorinenlaqae 

rtils  calenaliH  glandulisque  plambeis  reterta  ;   vulneraquo  ab  iUIs   lllala 

■orinerà  erant  nmiila.  Qnas  ol>  res,  cam  exalom  nomina  einadlebaotur , 

|WdDm  Ipsl  consplcerenlur .  orones  mela  exanlmarl  vldebanlur;   exalque 

■u,  nedammutll,  non  uni  lantam  oppfdo  et  clvllali ,  aed  cuitibet  provla- 

le,  «ed  Eecleslaxllcae  Dillnni  unlversae  terrori  erat. 

O  tempora  vere  miaerrliufl ,    quibus   neque  ponlltex  ipae ,  qaem  peuea 

Banaram,  divinnrumqne  rerum  piilcalas  est,  medere  posse  videbaturt 

[  l^rin  poltos  de  numma  rerum  dabilare  pleromquo  visus  esl.  Saeplos  lameu 

[  Mowdia   tentala   sunt;  qaae  vel  nlhll  prollciebant ,   vel  qao  ptura  adhlbc- 

f  tlDtiir,  eo  roagls  Ingravcscere  malum  vldebalur,  plusque  mail  In  reraedits 

,   quam  In  malia  Ipsls.  Elenim  Cregorjus ,   homlnum  scelera   esosns, 

IScclesiasilcae  Dlllonla  quieti  ,-honorl  suo  .  lacobique  salali  consolere  cuplens, 

plus ,  Praesulus ,  aliosque  non  paucos  amplissima  cantra  exules  aucloritate 

Ut;  gravissima  edlclaproposuil  ;  in  oppldis,  civltatibusqae  Ipeto  eviicalo- 
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Disili  assai  ;  pubblicò  bandi  sererissiini ,  creò  processanti  e  giudi- 
canti a  gran  nomerò.  A  gaardia  di  saa  persona  e  di  suo  figlio 
chiamò  da  varie  parti  in  gran  copia  soldati;  armò  quattro  squadroni 
di  cavalleggieri  ;  trasse  di  Corsica  due  compagnie  :  a  una  mano  di 
banditi  promise  grazia  e  diede  stipendio,  e  li  spinse  contro  altri 
banditi  :  aumentò  il  numero  de*  birri  ;  arrotò  quatlrocenlo  fanti  ; 

• 

fece  quattro  compagnie  di  cannonieri  a  cavallo,  e  capitani  quei 
banditi  a'  quali  aveva  perdonato.  Parevano  cose  ordinate  saviamente; 
ma  in  breve  se  ne  conobbero  i  danni.  Perciocché  non  pochi  dei 
banditi  ed  assassini  veramente  sparirono  :  ma  la  pestilema  abbos- 
aata  per  un  poco,  risorgeva  presto  più  feroce.  Gregorio  si  era  iin- 
magioato ,  mettendo  banditi  centra  banditi  :  disperderò  coi  nemid  i 
nemici ,  opprimerò  cogli  scellerati  i  scellerati  ;  assottiglierò  il  nu- 
mero e  romperò  le  forze  di  quella  potenza;  quelli  coi  ho  dato 
perdono  e  mercede,  mi  sentiranno  grande  obbligo»  e  a  me  e  d 
mio  Giacomo  saranno  fedelissimi.  Frattanto  i  graziati  e  gli  sti- 
pendiati dal  pontefice  porgevano  piuttosto  aiuto  ai  baroni  e  ai  eoo- 
tumaci  di  loro  setta  ;  e  d' altra  parte  i  perseveranti  nella  conto- 
macia  vedevano  con  grandissimo  sdegno  voltarsi  coatra  loro  i 
perdonati  e  beneficati  dal  papa  o  dal  figliuolo  ;  e  ne  diventavano 


rum ,  ac  lamultuarloram  permoKos  constitoil  Praereclos  ;  ad  sui ,  lacoM- 
qae  caslodiaro  e  Vincola ,  iocisque  alils  praelorianos  millles  complores 
acclvit  ;  qualluor  eqailum  ievis  armatarae  alas  armavil ,  cohortes  doas  e 
Corsica  evocavil  ;  exulum  manam  non  exiguam  adversas  ailos  exales ,  ve- 
niae  ape  proposi  ta ,  sUpendioque  dato,  misit;  appariloram  DameramanxU: 
qualtaor  equitam  lorroenlariorum  lormas  consliloit ,  quibos  exales  lam 
reslitulos  praerecit  ;  denique  quaUuor  peditum  cenlarlas  cooscrlpsit  Haec 
sane  optlmo  Consilio  Tecisse  videbalor  ;  sed  brevi  res  docoit ,  coosiliam  lilod 
perniciosum  rafsse.  Nam  licei  bisce  rebus  non  paoci  sablatl  sinl  exoles 
et  grassa lores  ;  (amen  malum  inlerdum  compressom ,  poltos  qoaui  op- 
pressum,  eruropere  vehemenlius  visam  est  :  quippe  Gregorios  exalom  opera 
ulcndo,  inimicos  iniroicis,  ac  malos  roalis  perdere,  illaque  ratione  namenim 
exolam  Imroinuere ,  illorumque  polenliam  (tangere  coglia  vii  ;  alque  adeo 
credidil,  eos  (anlo  beneficio  devinclos  sibi,  lacoboqae  soo  fldelisslroos 
fore.  Sed  exules  e(  restilutl,  quamvis  pondflcia  stipendia  mererent,  aliis 
(amen  exulibus,  proceribusque  soarum  partium  Tavebant  potlus  quam  Pon- 
tifici. Celeri  vero  exales  iniquissimo  ferebanl  animo,  alios  exules,  prae- 
sertim  eos  qui  ipsis  cssenl  inimici ,  a  Pontifice ,  atqae  a  lacobo  vel  securos 
faclos,  vel  resti lutos  esse ,  alqoe  adversus  ipsos  mittl:  ob  eamque  rem  fé- 
rociores  in  dies,  imoMUiloresqoe  fiebant  Praeterea  stipendiarli  exales, 
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più  crudeli  e  arrabbiali.  Olirà  a  ciò,  (ulti  cotesli  pagati  di  fanlcria 
di  cavalleria  di  birreria ,  tulli  pensavauo  ad  Jusaccarc ,  e  a  schi- 
vare il  pericolo  di  coniballere,  e  a  proluDgarc  le  paghe.  Di  pììi 
scoprivaao  i  divisamenti  del  papa  ai  baroni  i;  ai  bandili:  moltis- 
sime volle  dopo  averli  assediali  lasciavaoli  [  o  per  negligeoza  o  per 
iradigione)  scampare.  Le  milizie  fatte  in  frcUa  ,  con  grave  disturbo 
e  spcodio  de'  comuai ,  poiché  non  tiravano  paga ,  non  volevano  met- 
lervi  la  vita:  e  invece  di  combattere  coi  banditi,  andavano  a  libe- 
rare quelli  coi  quali  tenevano  o  parentela  o  interessi  o  Tallone  :  e 
quelle  che  pur  venivano  alle  mani  con  avversari  Tatti  più  audaci 
e  Feroci  dalla  disperazione,  erano  o  vergognosa  mente  fugale,  o 
miseramente  morte.  Se  non  che  talora  fu  da  ridere  che  molle  mi- 
gliaia d'annali  fuggissero  innanzi   a  sci  o  poco  più  di  ladroni. 

Queste  cose  erano  dolorose  assai  :  ma  più  dolente  e  più  dele- 
ilabìl  cosa,  che  l'avarizia  e  immanilà  de'soldalj  e  birri  papali  ag- 
giungesse ai  miseri  popoli  quel  lanlo  di  male  che  avessero  dimen- 
licato  di  fare  i  banditi.  Straziavano  e  struggevano  cittadini ,  ter- 
razzani, villani:  conlavano  per  niente  la  paga;  rapivano  tutto 
quello  che  restava  ai  dispogliati.  Il  querelarsi  era  disprezzato  o 
quasi  colpa  castigalo  :  le  prigioni  erano  piene  e  calcale  d'infelicis- 


eqDlles,  pedltes  .  apparltoresque,  omncs  lucro  sludenles,  pugnae  perlculum 
vilabanl,  lempasqno  duci  volebanl,  ut  dlu lurntora  stipendia  essenl  :  qulo 
cU»m  Procerlbus ,  esullbusquc  cunsilla  Puiitllicls  aperleb^iil ,  eosque  sae- 
plDS  DtMessi» ,  Incolumes  atjire .  vel  Incarla  vel  perfìdia,  slnebant.  Tumul" 
luarll  vero,  qui  magno  popuiorum  Incommado  et  inipendio  Impcrabinlur . 
nnllo stipendio  acceplo,  vllam  profundere  nolebant;  et  adexules  potJus  111)0- 
randas,  qulbas  cam  vel  nccessiladlne,  vel  proplnquilate ,  vel  consplratlone 
ac  fnctlone  coniuRCII  eraot.  quam  ad  opprlmendos  concurrebant  :  qal 
^ulem  pugnam  snsclpiebant  adversus  exutca  despera lionem  in  audaclRm 
e(  feroclam  congenere  solllos,  ab  illls  vel  lurpiter  rugabanlur,  vel  raiser- 
rime  lnlerDclet)anlur:  eralque  tcb  Inlerdum  rlsu  digna,  quud  a  sex  vet 
pHuIto  pluribus  exullbas  Innamerabllf»!  armalorura  multlludo  lunderetur  . 
iili|ue  fui;arelar. 

Sed  linee  omnia  erant  sane  Kravlsslrna  ;  Illa  vero  mallo  graviura ,  quod 
poniiflclorum  mllftum ,  apparllorumquc  atrox  avarllla  el  saevllia  petiitufl 
perdebnnl  quos  esulum  vel  Immanllas  ntnixeral,  vel  vcreeuridla  servaveral. 
Namque  cives,  oppidnnos  et  ruslicos  miscrrlmls  nOIIitcbanl  mndls  ;suisque 
dipendili!  minlraB  contenti,  omnium  facultates  passim  dlsslpabant.  Si  qats 
aotem  damna  conquererelur ,  vel  spernebalur,  vel  pleclebalur,  quasi  Ipse 
peccassel  ;  neque  carcere»  vldebanlur.'^utltceread  misero»  Innocentcsquc  ho- 
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sìniì  ioDocenlL  la  questa,  era  molo  il  tesoro  ed  principe  ;  sienle 
nelle  casse  de*  comuni ,  e  nelle  borse  de*  prìfiti  :  e  eom  tante  spese 
inutili  si  cacciavano  uomini  a  morte  fisibilmente  cola. 

Sopragiagoe«a  la  carestia  ,  colle  sciagure  compagne  della  Cum: 
perciocché  i  campi  non  ooltifatì ,  le  arti  dismesse ,  perduti  i  com- 
merci :  e  i  tesorieri  e  gli  altri  ministri  di  Sua  Beatitudine  con  era- 
deità  novissima  e  non  più  udita  comandatano  e  strappavano  b 
moneta  ;  frumenti  e  biade  prendevano  a  quel  preiio  che  tolevano; 
focevano  disperare  ogni  persona,  e  ricchi  e  poveri.  Cosi  nasceta 
dair  abbondanza  la  penuria;  cosi  nessuno  era  padrone  del  suo.  la 
somma  le  tre  cose  senza  le  quali  è  impossibile  atta  gcaerazisns 
umana  vivere  tollerabilmente  in  comune,  mancarono  a  qoe'lea^i: 
Giustizia,  Pace,  e  Grazia. 

Ma  io  penso  che  tutte  queste  miserie  si  debbano  nttribuira  a 
grande  collera  del  buon  Dio  oontra  gli  umani  peccati,  che  spesas- 
simo fa  queste  vendette.  In  tale  stalo  erano  le  cose  ianaaii  che 
Sisto  regnasse;  il  cui  pontificalo  prendo  a  raccontare;  dopo  che 
avrò  con  tutta  la  possibile  diligenza  dato  a  riconoaeere  il  con- 
clave che  lo  elesse. 


mines  coercendos.  Qaibos  rebos  fietiat,  ut  eedeslastfcom  aerariom,  popole- 
ramqae  curo  publicae  taro  privatae  opes  frostra  esbaarirentor ,  borni- 
nesque  Ipsi  roQrli  ante  ocutos  posltae  Inotlltter  obiicerentar. 

Ad  baec  tanta  mala  fames,  aliaque  iocommoda  quam  plortma  etlam 
accesserant.  Nam  praeterquam  quod  agroniro  caltos,  artes,  mercalora» 
et  agrorum  coltura  magna  ex  parte  interrolssa  erant  ;  qoaestores,  alikiue 
Pootlflcis  ministri  acerbi  tate  numquam  antea  cognita  peconias  imperabant 
et  exigeliant  ;  frumenta  ,  Tnigesque  quo  Ipsi  volebant  precio  comparabant 
et  asportabanl;  populos  vexabant ,  divltes  ac  pauperes  passim  affllgebant 
Itaque  in  summa  copia ,  summa  saepius  inopia  flebat ,  sooroqne  nolll  pos- 
sidere  permittebatur.  Denique  temporibus  lllis  trla  Illa  poUssimam  deside- 
rata sunt,  quibus  ex  bominom  vita  sublatls,  miserrima  sit  Decesse  est: 
Pax .  lustitia  ,  et  Annona. 

Verumtamcn  haec  omnia  Dei  optimi  maximl  gravissima  adversns  boml- 
num  scalerà  indignationi  tribuenda  existirao.  Namque  coiisaevit  saepisslme 
Deus  homlnum  scelera  huiusmodt  plectere  calamitatibos.  Hlc  antea  Sixtam 
Pontlflcem  rerum  status  erat.  Honc  eius  PontlQcatom  aggrediar.  In  prlmls- 
que  rationem  Comitiorom  quibus  ipse  creatos  est  Ponlifex  diliaentios  qoam 
per  me  Aeri  posali  explicabo. 
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AVVERTENZA 


Alla  rara  cortesia  dell'  erudito  signor  Luigi  Passerini  dobbiomo 
le  aegoenti  notizie  :  la  prima  delle  quali  conferma  la  nostra  sup- 
posizione Intorno  a  quel  ser  Zanobi  nominato  a  pag.  301  di  questa 
Appendice;  l'altra  corregge  l'errore  in  che  eravamo  incorsi,  det- 
tando la  nota  2,  a  pag.  306,  sopra  Piero  Ardioghelli. 

e  Due  nolarì  di  nome  Zanobi  vivevano  in  tpiei  tempi»  ed  erano 
io  molto  bvore  presso  i  Medici.  L' ano  era  ser  Zanobi  di  Dome- 
■ioo  Passerini  »  nato  nel  1449 ,  che  alla  cacciata  de'  Medici  nel  1494 
h  rinchiuso  nelle  carceri  delle  Stinche ,  dalle  quali  fu  liberato  per 
mediazione  di  Carlo  Vili.  Potrebbe  essere  che  ci  fosse  il  ser  Za- 
nobi nominato  nella  Istruzione  di  Giuliano  a  Lorenzo  de' Medici, 
ma  io  non  lo  credo,  perchè  ho  dai  ricordi  di  famiglia,  che  quello 
appunto  (  cioè  il  1513  )  fu  l' anno  della  sua  morte ,  che  fu  prece- 
duto da  lunga  infermità.  Credo  piuttosto,  che  il  favorito  de'Medici 
aia  sw  2^nobi  di  Iacopo  di  ser  Antonio  Salvetti ,  che  più  volte  fu 
■olaro  della  Signoria ,  ed  era  appunto  cancelliere  degli  Otto  quando 
aegol  la  congiura  del  Boscoli  d. 

«  Pieio  di  Niccolò  di  Piero  Ardingh^lli ,  colui  nel  quale  i  Me- 
dici ripeneano  grande  fiducia  nel  1513 ,  sedette  de'Priori  nel  1502 
e  ISiJL  Non  mi  sono  note  altre  azioni  di  sua  vita  ;  e  forse  dopo 
la  «lezioM  al  pontificato  di  Leone  X ,  passò  a  Roma ,  ove  avviò 
per  la  carriera  ecclesiastica  Niccolò  suo  figlio,  che  poi  fu  molto 
adoperato  da  Clemente  VII.  Ottenne  la  porpora  cardinalizia 
Mi  1644  e  iMorì  nel  1547.  Questa  famìglia ,  estinta  in  Firenze , 

esiste  tuttora,  molto  onorata  e  ricca  di  titoli  e  di  averi,  ad  Aquila, 

città  nel  Regno  di  Napoli  ». 
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NECROLOGIA 


CARLO    ERNESTO    LIVERATI. 


Di  Carlo  Ernesto  Liberati ,  rapito  a  noi  il  giorno  S7  di  otto- 
bre in  età  di  anni  trentanove,  dopo  angosciosa  inrermità,  sostenuti 
con  pazienza  e  rassegnazione  mirabile,  a  noi  non  spelta  il  dire 
le  opere  di  pittura.  Di  queste  altri  ha  parlalo  ed  altrove.  La  ret- 
titudine e  carità  delle  sue  intenzioni ,  il  suo  desiderio  del  bene  e 
del  decoro  della  patria  comune,  le  cure  volentieri  assunte  perchè 
avessero  effetto  quelle  imprese  onorale  per  le  quali  Y  arte  italiana 
e  la  pittura  specialmente  fosse  richiamata  a  dignità  e  moralità; 
sono  siale  argomento  di  altra  penna ,  materia  di  altri  scritti  :  e 
basti  r  averne  fallo  un  semplice  accenno.  La  memoria  che  noi 
per  obbligo  di  gratitudine  dobbiamo  far  di  lui,  prende  motivo 
dalla  legge  a  noi  slessi  imposta  dì  consacrare  poche  ma  sincere 
parole  in  commemorazione  de*  nostri  aiutatori.  11  Liverati  fu  tra 
questi ,  sebbene  per  modestia  mai  non  volesse  che  il  suo  nome 
fosse  scritto  tra  i  Collaboratori  dell'Archivio  Storico  Italiano;  af- 
finchè ,  diceva  egli,  io  povero  artista  come  mi  sono,  non  sia  tac- 
cialo di  volermi  spingere  oltre  i  pennelli  e  la  tavolozza.  Egli  in- 
tendeva bene ,  che  coloro  i  quali  esercitano  V  arte  non  debbono 
ignorarne  la  storia,  né  la  storia  politica  e  civile  la  quale  ha  stretta 
relazione  con  esse.  Persuaso  di  questa  verità ,  aveva  nutrito  lo 
spirito  di  molte  letture ,  le  quali  gli  arricchirono  la  mente  di 
una  copiosa  e  svariata  erudizione,  massime  di  quella  parte  della 
storia  che  si  dice  aneddota,  nella  quale  V  artista  cerca  i  subbietti 
delle  sue  invenzioni.  Le  acquistate  cognizioni ,  oltreché  gli  furono 
d*  ottimo  sussidio  neir  arte  che  professava,  fecero  nascere  in  Ini 
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QQ   amore   grande  per  la  storia;  ed  allorquando    vide  sorgere  in 
Firenze  l' impresa  dell'Archivio  Storico  Italiano,  sì  dette  con  ogni 
zdo  a  raccomandarla  e  a  divulgarne  la  notizia.   Frutto  di  questo 
telo  fu,  tra  le  altre,  la   cooperazione  di  iMichelangelo  Gualandi , 
suo  compatriotta  ed  amico,   benemerito    quant' onesto   uomo,  il 
qoale  fu  tra'  primi  a  mandarci    note  ed  estratti  di  manoscritti  e 
docainenti   storici  dalla  sua  patria  Bologna.   Nelle  sue  escursioni 
per  la  Toscana,  il  Liverati    aveva  il  bel    costume  di  prender   ri- 
cordo di  quanti  documenti  storici,  siano  cronache,  storie,  narra- 
zioni ec. ,  che  gli  veniva  fatto  di  trovar  da  sé ,  o  che  da  altri  gli 
fossero  additati  ;  e  con  quella  cordialità  e  generosità  che  eran  suo 
singolare  ornamento,  ne  faceva  comunicazione  a'  Compilatori.  Egli 
stesso  dava  sollievo   alle  fatiche   dell'  arte   col  corredare  di    note 
storiche  molti  de'  documenti  .  artistici  che  sono  stampati  dal  Gua- 
hodi ,  nelle  Memorie  originali  di  Belle  Arti.  Sappiamo  ancora,  che 
da  qualche  tempo  attendeva  a  raccogliere   memorie  e  documenti 
Mille  Magioni  de*Templari ,  ed  altri  monumenti  che  in  Toscana  e 
in  Italia  si  trovano  di  quella   celebre  religiosa   milizia;  e  pareva 
che  avesse  in  animo  di  scriverne  una  illustrazione  storico-artisti- 
ca ,  corredata  di  disegni  ;  alla  quale  impresa  facciam  voto  che  si 
oMlta  qualcuno  altro  italiano.  Ma  questi  riposi,  rari  e  brevi  erano 
ooocessi  al  Liverati.   La  vita  di  un  padre  vecchio,  di  gracile  salu- 
te,  e,  per  maggiore  sventura,  privo  del  lume  degli  occhi ,  chiede- 
raoD  al  flgliuolo    troppo  di  sovente  il  togliersi  dagli  studi  diletti , 
)  mettersi  alla  fatica  non  sempre  grata  dell'arte  sua.  Ora,  la  per- 
lita  del  Liverati  si  per  questa  come  per  altre  cagioni  è  inestima- 
bile.  Voglia  il  Cielo  che  quelle    belle  doti  per  le  quali  egli  aveva 
lapoto  meritarsi  V  amore  e  la  stima  delle  persone  che  lo  conob- 
bero ,  e  qui  in  Firenze  (sua  patria  adottiva)  anche  delle  classi  più 
Bradite  ed  elevate ,  non  rimangano  senza  pregio  e  senza  culto  mas- 
lime  presso  la  gioventù  degli  artisti  ;  i  quali  se  hanno  perduto  in 
lui  un  compagno  probo,  amorevole  e  laborioso,  dovrebbero  procac- 
ciare ch^  la  eredità  de'  suoi  buoni  esempi  non  andasse  dispersa , 
«a  fosse  per  opera  loro  con  amore  raccolta  e  con  religione  serbata* 

C.  Milanesi. 
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NUOVI  CORRISPONDENTI 


CAB  OlfOlAlfO  COLLA  LOIO  GOOrBUZIONB  L'ABCnTlO  STORICO  ITALUflO 


Sigg.  Avv.''  GAETANO   e   RAFFAELE,   fratelli   DE  MIN1CI& 

Fonilo. 

•      CESARE  GUASTI.  —  FrtUo. 

»      Av?.  PASQUALE  STANISLAO  MANCINL  —  Nicoli. 

»      Monsignor  Canonico  PIETRO  PERA,  Bibliolecario  Ducale. 

Lucca. 

»      Nobile  ANGELO  ZON.  —  Venezia, 
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RASSEGNA  DI  LIBRI 


Dilla  Storia  ff  Italia  dal  quinto  al  nono  ueah^  owero  da  Teodo$io 
a  Carhmagno^  libri  due  preceduti  Ai  un  ragionamento  dd 
moda  di  considerare  le  azioni  umane  rispetto  alla  caedenwa  e 
alla  storia  i  di  Antonio  Ranieri. 

V  autore  nel  primo  paragrafo  del  RagìoDamento  che  precede 
li  ioa  Storia  d'Italia  domanda  a  sé  stesso  che  cosa  sia  la  virtù ,  se 
le  azioni  amane  siano  libere  o  non  libere ,  come  la  non  liberti  di 
esse  si  accordi  colla  morale  ,  e  la  libertà  si  concilit  ooU'ordine  iniel- 
kiUoale  che  é  ab  eterno  immutabiimenle  fissato.  Taluno  leggendo 
goesle  ed  altre  domande  rimase  scandalizzato  ^  e  senza  aspettare 
le  risposte  gettò  via  il  libro  qualificandolo  di  titoli  ingiusti.  Certo 
una  singolare  maniera  di  leggere  un'opera  e  di  giudicarne  si  è 
gueUa  di  arrestarsi  alla  prima  pagina  e  da  essa  sentenziare  di 
lutto  il  resta  Se  dopo  pochi  versi  vedeto  che  un  libro  non  è  fatto 
per  Toi  y  gettatelo  pure  a  vostro  talento  *  ma  non  siate  calunnia- 
lori  :  non  ne  date  giudizio  senza  averto  esaminato  in  ogoi  sua 
parte.  Come  portar  giudizio  delle  conclusioni»  fermandosi  alle  do- 
■MBde  e  ai  dubbi  di  cui  l' autore  sì  propone  la  soluzione  ?  Come 
leotenziare  de'  suoi  principi  senza  percorrere  la  via  de'  ragiona* 
menti  per  la  quale  egli  va  a  stabilire  le  massime  del  vero  e  del 
ihuto  7  Eppure  tutti  lo  sanno ,  o  dovrebber  saperlo  :  il  dubbio  nelle 
coae  umane  è  il  principio  della  scienza  »  e  ad  esso  le  dottrine  spe- 
eolatìve  devono  le  loro  più  belle  scoperte  »  perché  ehi  dubita  di- 
•oate,  e  dalla  discussione  scoppia  tutto  il  vere  che  i  mortali,  pos- 
sono raggiungere  colle  loro  forze.  Ma  una  gran  peste  del  secolo 
dopo  la  calunnia  è  l' intdleranza ,  e  l' autore  stesso  lo  ba  detto  in 
un  altro  suo  bel  lavoro  pubblicato  recentemente.  «  Il  che  se  mai 
paresse  strano  ad  alcuno ,  io  lo  prego  di  considerare  sinceramente 
fuel  che  ora  segue  a  chiunque  si  consiglia  di  annunziare  un'opi- 
nione che  sia  al  di  li  o  al  di  qua  dell'  opinione  corrento.   Forse 
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che  gli  si  lascia  spazio  di  ragionarla ,  o  di  solamente  conclodene 
l'esposizione?  Certo  non  se  ne  frammette  più  il  sanf  u6zio  o  il 
bargello.  Ma  peggio  d*  ogni  bargello  e  d*ogni  sant'  ufizio ,  si  leva 
un  grido  di  saccenti  e  d'effemeridi  d'ogni  maniera,  che  gli  fernit 
la  lingua  nella  bocca  e  la  penna  nella  mano.  E  il  meschino  ne 
avrà  buon  mercato ,  se  studierà  d' ottener  col  silenzio  V  oblio ,  in- 
sino  che  la  tempesta  vada  a  scaricarsi  colla  stessa  farla  sopra  un 
nuovo  delinquente. ...  a  Uno  de' modi  più  usltati  di  ridurre  al  si- 
lenzio un  qualunque  onesto  scrittore ,  è  l' accusarlo ,  alla  lettort 
del  suo  primo  periodo ,  "d' appartenere  a  un  sistema  anatemizzata 
Se  il  periodo  comincia  dalla  parola  universo  »  si  chiude  il  libro  e 
si  sentenzia  l' autore  per  panteista.  Se  dalla  parola  Dio ,  si  chiude 
il  libro  e  si  sentenzia  l' autore  per  deista.  Se  si  nomina  la  ragione 
s' è  gridato  razionalista  ;  se  l' idea ,  idealista  ;  se  il  senso ,  sensua- 
lista. Strascinato  come  tale  innanzi  all' inesorabile  eorle  deir  uni- 
versale, di  cui  ninno  ardisce  più  di  negare  la  giurisdizione,  s'è 
chiamato  a  render  conto  di  tutti  gì'  ipnumerabili  errori  della 
scuola  cui  s'  è  o  inconsideratamente  o  calunniosamente  accusato 
d'appartenere.  In  buona  coscienza,  se  questa  nuova  insania  dura, 
vi  sarà  più  speranza  di  trovare  il  vero?  i»  (1). 

Bene  è  protestare  energicamente  contro  i  calunniatori  e  gì'  intol- 
leranti che  si  sforzano  dì  richiamare  il  mondo  alla  feroce  barbarie: 
ma  i  loro  assalti ,  si  tremendi  altra  volta  ,  non  giungono  oggi  a  chi 
si  sente  forte  del  puro  amore  del  vero  ;  e  il  signor  Ranieri  non 
può  e  non  dee  spaventarsene.  Egli  possiede  tali  armi  con  cui  si 
vince  in  ogni  guerra  che  il  fanatismo  possa  muovere  alla  ragione: 
egli  ha  mente  elevata  e  generosissimo  cuore,  e  colle  forze  dell' uno 
e  deir  altra  giungerà  a  giovare  grandemente  ai  propri  fratelli ,  e 
da'  suoi  studii  coglierà  sempre  più  nobili  frutti.  Perciò  egli  ani- 
mcìto  dall'amore  ardente  del  bene  continui  nella  ricerca  del  vero, 
e  sia  sicuro  dell'affetto  di  tutti  gli  animi  generosi,  i  quali  trovano 
santissimi  i  suoi  principj,  perchè  se  non  si  accordano  con  quel 
dell' ippocrita  intolleranza,  si  accordano  benissimo  con  quelli  della 
morale  eterna. 

Noi  non  possiamo  seguitare  V  autore  in  tutti  i  sottili  raziocioii 
e  in  tutte  le  idee  del  discorso  che  precede  la  sua  storia  d' Italia, 

(1)  Prolegomeni  di  una  iotrodozione  allo  stadio  della  scienza  storica  di 
Antonio  Ranieri;  Firenze,  Felice  Le  Monnier ,  1844. 
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perchè  a  ciò  farebbe  mestieri  di  troppo  lungo  discorso.  Noteremo 
aolameote  alcune  delle  sue  idee  e  delle  sue  conclusioni  cbe  hanno 
più  relazione  alla  storia.  Egli  pone  come  regola  infallibile  di  mo- 
rale »  non  la  ragione ,  che  spesso  non  ò  retta  e  dice  due  cose  con- 
Irarie  a  due  uomini  diversi  e  anche  a  uomo  solo  nel  caso  mede- 
tàmOf  ma  il  sentimento,  che  non  può  non  essere  retto  perchè  viene 
dalla  natura,  la  quale  non  può  errare  perchè  o  essa  stessa  è  Dìo 
o  certamente  manifestazione  di  Dio.  «r  lo  mi  sono  studiato ,  dice 
egU ,  di  soprapprendermi  in  tutti  i  miei  sentimenti  più  subitani  ; 
ed  ho  trovato  sempre  che  il  dolore  e  il  sacriGzio  di  me  stesso 
sono  stale  le  prime  impressioni  che  ho  prese  da  qualunque  avve« 
Qìonenlo  sinistro  :  il  piacere  e  la  conservazione  di  me  slesso  sono 
state  le  seconde.  Questa  è  una  cosa  maravigliosa  ;  la  quale  pare 
a  no  tratto  uq  assurdo ,  ed  è  la  piiì  bella  e  la  più  consolante 
ferità  deir  universo ,  il  più  bello  e  più  saldo  fondamento  della. 
jOUNrale.  V  uomo  è  buono  ed  è  nato  al  bene  ;  e  se  diventa  cattivo» 
«l^i  è  perchè ,  credendo  troppo  in  quello  eh*  egli  chiama  ragione, 
4e¥ia  il  più  delle  volte  dal  cammino  per  il  quale  la  benigna  na- 
tura lo  aveva  messo.  E  di  questa  aurea  verità  era  compreso  quel 
gran  rirelafore  de'  misteri  del  cuore  umano ,  io  dico  Francesco  Pe- 
Irarca ,  quando  scriveva  : 

Tutie  U  case  di  che  il  mando  è  adamo , 
Vaeir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 
Ma  me  che  tanto  addentro  non  discerno 
Adombra  U  bel  che  mi  si  mostra  intorno  ». 

La  virtù  sta  nel  sacriflzio  di  sé ,  nel  prendere  il  dolore  non 
aolo  per  condizione,  ma  per  parte  dell'esser  vitale,  anzi  parte 
del  travaglio  universale  con  cui  Dio  intende  al  gran  fine  del  creato. 
Perciò  adopera  virtuosamente  chi  accetta  il  dolore  come  regola 
uoiversale  di  morale ,  chi  si  rassegna  alla  gran  legge  del  trava- 
glio universale,  ed  elegge  sempre  il  partito  che  gli  è  più  dolo- 
roso. I  fini  deUa  grande  battaglia  non  si  possono  conoscere  da 
•oi,  ma  ciò  Don  ostante  dobbiamo,  a  seconda  degF impulsi  del 
aiore,  combattere  vigorosamente.  Cosi  il  soldato  che  non  può 
penetrare  nella  mente  del  capitano,  opera  virtuosamente  spargendo 
lutto  il  suo  sangue  ueU*  eseguire  ciecamente  gli  ordini  di  quello, 
comeccbè  uon  §^'  inteoda. 

Ap.  Yol.  I.  46 
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Passando  poscia  a  considerare  che  cosa  sìa  la  riiiù  reno  la 
sloria ,  r  aulore  accenna  gli  errori  e  le  contradizioni  gravissime 
in  cui  caddero  quelli  che  dalla  libera  volontà  deiraomo  riconob- 
bero tutte  le  grandi  rivoluzioni  dell* ordine  intellettuale  o  morale, 
e  quelli  che  le  attribuirono  tutto  alla  potenza  del  fato.  Gli  noi  e 
gli  altri  furono  eccessivi ,  e  ne^li  eccessi  non  sta  mai  tutte  B 
vero.  L*  autore  si  studia  di  conciliare  così  la  libertà  deir  uomo 
coir  ordine  intellettuale,  ossia  coU'andamento  delle  cose  ornane 
che  non  può  mutarsi,  a  L' uomo  é  libero ,  ma  è  libero  come 
uomo ,  non  come  Dio.  V  uomo  è  un  animale  incastrato  In  queste 
pianeta  dello  terra  ,  la  quale  i  veri  6I0S0G  considerano  essa  stessa 
come  un  grande  animale  incastrato  esso  stesso  fra  le  foncé  eteme 
e  immutabili  con  che  Iddio  avvinse  l'universo.  Come  la  terra, 
contenuta  essa  stessa  rispetto  air univerao,  ma  contenente  rispetto 
all'uomo,  é  soggetta  fatalmente  alle  leggi  del  contenente ,  cosi 
r  uomo  contenuto  rispetto  alla  terra  ed  all'  universo ,  è  soggetto 
anch*  esso  fatalmente  alle  leggi  terrestri  ed  universali.  Queste  leggi 
sono  bastanti  a  determinare  la  natura  e  la  direzione  dell*  ordine 
intelleltnale  ;  e  V  uomo  non  può  certamente  mutare  né  questa 
natura  nò  questa  direzione.  Ma  fra  la  certezza  dell'ordine  mate- 
riale e  inlellelluale  dell'universo,  egli  ha  la  libertà  di  operare 
in  un  modo  piulloslochè  in  un  altro.  £  questa  libertà  ,  non  di 
sostanza  ma  di  modo,  non  d'azione  ma  di  passione,  non  as- 
soluta ma  respclliva  ,  è  bastante  a  salvare  le  ragioni  deUa  virtù 
e  dol  vi/io,  della  lode  e  del  biasimo,  de' premi  e  delle  pene,  e 
di  tutti  i  reggimenti  di  tutte  le  leggi  umane  state  fondale  sopra 
di  essa  ». 

((  Un  esempio  materiale  può  meglio  spiegare  questo  pensiero. 
Se  tu  ti  metti  notando  nel  fiume  Volga  o  nell'Orenoco,  certo 
tu  sei  libero  d'avvantaggiarli  dcirarte  tua  di  notare  come  pio 
l'è  a  grado.  Puoi  atlufTarli ,  tornar  sopra,  andare  centra  la  cor- 
rente 0  a  seconda  :  sguazzare ,  convolgerti  o  riuscire  a  riva.  Sei 
libero  di  operare  in  un  modo  anche  meno  instabile  sul  fiume. 
Puoi  lanciarvi  su  una  navicella  e  navigarlo  ;  costruire  una  ca- 
pannetla  sulla  sponda  e  pescarvi  a  più  grande  agio;  edificare  oa 
mulino  e  giovarli  della  corrente  a  preparare  il  tuo  nutrimenta 
Ma  0  nudo  0  vestito ,  o  fuori  o  dentro ,  0  materialmente  o  io- 
tellellualmenle,  colla  tua  libertà  tu  non  puoi  mai  pervenire  a  ma- 
tare  il  corso  del  fiume ,  destinato  dalle  leggi  eterne  del  creato  a 
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soorrere  per  quei  verso.  Cosi  Tuomo  che  vìve  nel  gran  Gume 
dello  spazio,  del  tempo  e  di  lutto  V  universo  che  lo  circonda  e 
trasporta ,  non  puO  mutarne  il  gran  corso ,  né  può  fare  che  non 
aìeiio  fermi  i  destini  di  esso  universo ,  e ,  per  conseguenza ,  del 
genere  umano.  Ma  può  agitarsi  liberamente  in  queir  eterna  cor- 
rente f  e  mostrarsi  più  o  meno  valoroso  notatore  e  tuffatore ,  se- 
condo che  ha  saputo  divenire  più  o  meno  valoroso  nella  grande 
arto  del  vivere  a. 

L*  uomo  dunque  può  fare  liberamente  in  tutto  ciò  che  non  sì 
oppone  air  ordine  universale  :  e  se  così  non  fosse,  non  vi  sarebbe 
più  ordine  certo.  Al  tempo  stesso  l'uomo  risente  anche  la  forza 
delle  idee  del  tempo  in  cui  gli  fu  sortito  di  vìvere ,  ma  la  natura 
lo  lascia  fare  così  o  cosi  secondochè  gli  abbella,  come  cantava  il 
gran  padre  Alighieri.  Per  esempio ,  Curione  non  poto  non  risentire 
gli  effetti  dei  tristi  tempi  in  cui  visse  ;  ma  era  libero  di  dare  o 
non  dare  a  Cesare  lo  scellerato  consiglio;  e  se  lo  diede  fu  reo  e 
merita  obbrobrio,  fiocca  degli  Abati  non  potè  forse  non  essere 
guelfo  e  non  trovarsi  a  Montaperti ,  ma  potè  non  essere  traditore: 
e  poiché  lo  fu  »  meritò  punizione  ed  infamia. 

L'autore  in  mezzo  ai  suoi  ragionamenti  non  dissimula  le  obie- 
lioni  a  cui  le  sue  idee  possono  andare  incontro.  E  qui  per  ri- 
spondere ad  una  di  esse  si  fa  strada  ad  una  distinzione  importante. 
Per  la  gran  legge  del  travaglio  universale  1'  uomo  de>e  dolore  e 
sacriffzio  di  se  si  all'  ordine  materiale  che  all'  ordine  intellettuale. 
Ma  nel  priiiio  caso  sì  vuole  sacriffzio  meno  grande  che  nel  secondo. 
L' ordine  materiale  domanda  solo  quel  dolore  che  è  necessario  alla 
conservazione  dell'indivìduo,  mentre  l^ntellettuale  che  è  diretto  a 
conservare  tutta  la  specie  umana,  domanda  tanto  maggior  dolore 
quanto  essa  specie  é  maggiore  dell'  uomo  individuo  :  e  perciò  in 
quest'ultimo  caso  è  necessaria  spesso  la  distruzione  di  molti 
uomini  e  anche  d'intere  nazioni.  Nell'ordine  materiale  é  facilis- 
simo a  conoscere,  che  per  fare  secondo  il  volere  del  Creatore,  basta 
soffrire  pazientemente  le  noie  e  le  pene  che  vanno  coihpague  alla 
vita.  Questa  cognizione  non  si  può  avere  neir  ordine  intellettuale, 
ove  tutto  é  tenebre,  ne  si  scorgono  i  termini ,  i  mezzi ,  il  modo  e 
il  Gne  di  tutta  la  specie.  E  allora  non  vi  rimane  altra  regola  al 
bene  che  la  grande  regola  del  sacriGzio  di  noi  medesimi ,  la  grande 
regola  della  rassegnazione  al  nostro  maggior  dolore. 

Applicando  questa  distinzione  alla  maniera  di  trattare  la  storia , 
Fautore  nota  come  la  gran  vita  di  tutta  la  specie  umana  si  com- 
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pone  di  molte  età  come  la  piccola  ?ita  ddl'aomo  iadifiduorcome 
DOQ  potendo  noi  conoscere  l'ultimo  fine  a  cai  intende  la  vita  di  totla 
la  specie  »  possiamo  conoscere  e  distinguere  le  varie  età  che  essa  ha 
percorse  Gnqni,  e  le  attenenze  di  progresso  che  le  medesime  hanno 
tra  loro:  la  qual  cognizione  ci  può  fare  arditi  a  pronosticare  io 
qualche  maniera  del  futuro.  E  questa  è  quella  che  dovrebbe  chiamarsi 
storia  universale,  a  condurre  la  quale  l'autore  dice  ctkc  non  sa  se 
nascerà  ingegno  capace.  In  questa  impotenza  della  mente  umana  egli 
sconforta  dai  parziali  lavori,  e  consiglia  ad  intraprendere  un* opera 
di  cui  l'ingegno  umano  è  capace,  e  che  può  propriamente  e  singo- 
larmente chiamarsi  storia,  la  considerazione  di  un'età  intera  di  tutu 
la  specie.  Di  un'età  sola  si  può  considerare  l'essenza,  le  apparte- 
nenze, le  correlazioni,  gli  attributi  tutti  e  i  termini,  il  principio,  il 
mezzo  e  il  6ne,  e  giungere  così  a  vedere  qual  parie  essa  età  fu  desti- 
nata a  compire.  Allora  possiamo  intendere  tutte  le  azioni  degli  «omini 
di  quell'età,  e  scorgere  a  qual  fìne  si  dirigevano  senza  che  essi  il  sa- 
pessero. Quindi  la  moralità  delle  loro  azioni  non  dee  giudicarsi  se- 
condo quel  fine  non  noto,  ma  secondo  un'altra  gran  regola  che 
sola  potevan  comprendere,  il  sacrifizio  di  sé.  1  Romani,  a  modo 
d'esempio,  vincendo  e  occupando  lungamente  gran  parte  di  mondo  » 
operarono  secondo  il  grande  fine  di  Dio:  ma  essi  ignoravano  quel 
fine;  quindi  la  loro  virtù  e  le  loro  azioni  non  vanno  giudicale  respel- 
tivamenle  ad  esso,  ma  secondo  la  gran  regola  delta  di  sopra,  a  E  però, 
non  avuto  nessun  riguardo  all'ordine  universale,  che  trionfò  e  trion- 
ferà sempre  tutti  gli  sforzi  individuali  degli  uomini ,  noi  non  neghe- 
remo nò  la  nostra  abominazione  a  quei  nefandi  proconsoli  che  gavaz- 
zavano sì  oscenamente  fra  il  sangue  dei  miseri  popoli  che  il  gran 
fato  di  Dio  aveva  loro  penduti  soggetti ,  né  le  nostre  lacrime  a  quei 
generosi,  che,  a  somiglianza  di  (icsù,  furono  infissi  in  sulla  croce 
per  la  libertà  dei  loro  fratelli  >ì. 

Così  le  idee  e  i  ragionamenti  del  signor  Ranieri  vanno  sempre  ad 
una  conclusione  morale.  Taluno  forse  potrà  fare  qualche  diflScoltà 
sopra  alcuna  di  esse,  ma  nessun  uomo  onesto  al  certo  potrà  mai 
dubitare  delle  rette  intenzioni  e  dell'immenso  amore  del  bene  da  cui 
ù  sempre  animato. 

Le  idee  del  Ragionamento  ritornano  spesso  nella  descrizione  delle 
vicende  d'Italia  dal  quinto  al  nono  secolo.  Questo  è  uno  dc'tempi  più 
memorabili  nella  storia  d'Italia  e  del  mondo:  e  l'epoca  in  cui  col 
grande  impero  di  Roma  muore  la  civiltà  antica  per  dar  luogo  a  lunga 
barbarie,  e  poi  a  una  civiltà  nuova.  Tutti  i  popoli  si  urtano,  si  assai- 
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-fimo  per  prendere  ud  poslo  e  una  rljrezione  oovella,  e  per  ricomporsi 
r  rif  olf^rsi  a  un  altro  avreoìre.  Qui  comiocia  la  storia  moderna ,  e 
qui  si  trovano  i  primordii  e  le  ragioni  della  societii  cbe  rive  al  pre- 
sunte. Senza  partire  da  questo  punto,  noi  non  possiamo  intendere 
noi  slessi. 

Quattro  secoli  di  servitù  abominevole  avvilirono  il  gran  popolo 
re,  e  prepararono  di  lun^a  mano  lo  sua  distruzione.  Quando  poi,  per 
t'ordino  fatale  dello  cose  umnpe,  Coslanlino  (rasforl  a  Bisanzio  la  sede 
imperiale,  il  vincolo  sociale  si  andò  sciogliendo,  e  la  civiltà  antica 
crollò.  L'impero  da  ogni  parte  assalito  non  potù  reggere  lungamente 
ai  lìcri  orti;  invano  alcuni  uomini  prudi  si  levarono  alla  difesa  di 
esso  :  invano  Teodosio  con  forte  braccio  lo  resse  ;  sotto  gì'  imbelli 
6gliuoli  di  lai  andò  a  brani,  percliS  aveva  in  sé  le  ragìoui  della  sua 
stessa  rovina.  Tradimenti  dì  uomini  e  di  fortuna,  ribellioni  e  perfidie 
di  sudditi,  dispotismo  immane  di  principi,  ambizioni  crudeli,  viltà  e 
scelleratezze  d'ogni  maniera  resero  ai  nemici  di  Roma  facile  la  viltorin 
contro  di  lei.  n  Tutta  la  barbarie  [avverte  egregiamente  Vautore  ) 
anzi  lutto  il  genere  umano,  non  avrebbe  potuto  contro  l'eternità  di 
Roma,  se  in  Italia  la  grandezza  e  il  risentimento  smisuralo  dell' nomo 
individuo,  che  si  sente  nato  a  comandare  agli  altri  nomini  ed  alla 
natura,  non  fosse  stata  sempre  perniciosa  alla  conservazione  ed  alia 
quiete  dell'universale,  (toma  cadde  vittima  de'  propri  suoi  lìgliuoli , 
e  min  dei  barbari  stranieri,  i  quali  sempre,  ma  sempre  indarno  ave- 
vano tentalo  di  spegnerla.  Il  destino  dell'impero  fu  fermato  quel 
ttomo  in  cui  nacque  il  costumo  che  la  vittoria  riportata  de'nomici  al 
di  fuori  desse  il  comando  nella  cittfi.  Quando  i  generali  vittoriosi  fu- 
rono di  mano  in  mano  imperatori  a  danno  di  coloro  che  già  erano, 
quel  valoroso  che  diventava  il  terrore  de'barbari,  diventava  ad  uua  il 
ti^rrore  del  regnante,  il  quale  l'ammazzava  o  gli  toglieva  il  comando. 
Cosi  costui ,  0  morto  cessava  di  soccorrere  alla  patria,  o  vivo  chiamava 
e  guidava  i  barbari  contro  le  provincie  dell'  impero;  i  quali  poi  oc- 
cupata alcuna  di  quelle,  la  volevano  per  sé ,  e  col  tradimento  op- 
primevano il  traditore.  Questa  pestifera  piaga ,  per  la  fortezza  del 
corpo  a  cui  era  appresa,  lardi  drienne  mortale ,  ma  fu  antichissima; 
e  se  Tiberio,  per  geloiia  di  regno,  non  avesse  strappato  Germanico 
dnl  seno  della  vittoria  e  spentolo,  forse,  più  ancora  che  ella  non 
J'a,  sarebbe  stata  doma  l'indomita  tìermania  ». 

LBi  sono  allentamentc  ricercalo  le  origini  dei  pi)|ioli  che  assalla- 
)  l'impero,  e  la  ricerca  ha  slanralo  già,  e  slancherà  gl'ingugai 
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più  poderosi,  a  Ma  era  rìserbato  al  secolo  decimonoiio  lo  spettacolo 
di  nazioni  cifilissime ,  ciascuna  travagliaotesi  eoo  ignobile  gara,  di 
mostrare  che  i  suoi  maggiori  ebbero  la  parte  più  grande  alla  di- 
struzione della  civiltà  :  come  se  i  popoli  civili  potessero  inorgoglire 
d*altro,  in  fatto  di  discendenza,  che  d'essere  stati  ab  antico  civili, 
ovvero  fosse  alta  gloria  discendere  in  linea  retta  da  bratti  barbari, 
che  fugarono  dal  mondo  ogni  bello ,  che  tutto  misero  s^  ferro  e  a 
fuoco,  né  restò  per  essi  che  F antichità  intera  non  isparisse  dagli 
occhi  nostri.  Quindi  il  troppo  o  il  nessun  oso  di  critica ,  causa 
principalissima  del  poco  progredire  di  questa  importante  parte  della 
scienza  etnografica  ». 

L' autore  in  questa  materia  sceglie  solo  le  cose  necessarie  a  fare 
intendere  gli  avvenimenti  che  portarono  la  rovina  dell'  impero,  e  gli 
efletti  che  ne  seguitarono.  Stabilisce  i  principii  universali  delle  in- 
vasioni barbariche,  distingue  i  barbari  in  quattro  razze,  differenti  di 
sangue,  di  costumi  e  di  lingua:  la  razza  asiatica,  la  slava,  la  tra- 
cica e  la  germanica  ;  e  poscia  discorre  rapidamente  di  ciò  che  cia- 
scheduna fece  contro  l'impero  e  l'Italia.  In  poche  pagine  egli  rac- 
coglie i  fatti  più  memorandi ,  ritrae  con*  pennelleggiate  stupende  le 
devastazioni  orrende  delle  città  e  delle  campagne,  e  la  rabbia  furiale 
che  distrusse  i  più  solenni  monumenti  della  civiltà  antica.  Ogoi 
provincia  dell'  impero  fu  preda  di  questo  o  quel  barbaro:  ma  l'Italia 
nel  fierissimo  trambusto  fu  la  peggio  arrivata  di  tutte.  Non  vi  fu  po- 
polo strano  che  non  le  facesse  sentire  i  colpi  della  sua  terribile 
lancia:  niuno  che  non  volesse  alla  sua  volta  correrla  e  disertarla. 
Le  altre  provincie  patirono  o  una  o  poche  invasioni,  e  gl'invasori 
presero  in  esse  ferma  stanza ,  e  vi  dettero  principio  alle  grandi 
nazioni  che  oggi  banno  tanta  potenza  in  Europa.  Ma  V  Italia  pali 
la  sventura  maggiore  che  mai  possa  affliggere  un  popolo.  Per  essa 
le  invasioni  non  cessarono  mai,  e  con  esse  furono  perpetue  le  rapine, 
le  devastazioni,  e  la  servitù  allo  straniero:  e  quindi  passò  di  miseria 
in  miseria ,  e  mai  non  ebbe  in  sorte  di  unirsi  in  una  grande  na- 
zione. Odoacre ,  distrutto  anche  il  nome  dell'impero,  la  dominò 
per  17  anni:  ne  lo  cacciarono  gli  Ostrogoti  e  Teodorico  lor  duce,  che 
fu  il  primo  tra  i  barbari  a  sentire  i  pregi  della  civiltà ,  e  pensò  di 
usarne  a  suo  prò,  e  piutloslochè  a  rovinare  V  Italia  si  volse  a  re- 
staurarla ,  mentre  i  Franchi  ferocissimi  contristavano  di  sangue  e  di 
morti  le  Gallie,  i  Vandali  l'Affrica,  e  altri  barbari  altre  contrade. 
Teodorico,  comecché  illitterato,  conosceva  profondamente  1'  umana 
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nalDra  ,  e  seppe  latte  le  ani  necessarie  a  tenere  e  ampliare  lo  stato. 
Resse  assai  umanamente  l'Italia  per  mollo  tempo,  se  non  che  alla 
lÌRC,  dando  luogo  alla  nativa  barbarie  sì  conlaminò  di  Teroci  delitti, 
e  mori  da  tiranno. 

Dopo  la  morte  di  lui  la  potenza  dei  Goti  si  volse  in  basso,  e  alla 
fine  rovinò  dopo  una  guerra  micidialissima,  della  quale  pianse  lun- 
gamente rilalìa.  1  Greci  nella  fiera  lotta  vinsero  non  per  la  propria 
virtii ,  ma  per  un  avanzo  di  magnanimità  dcgl' Italiani,  e  per  l'idea 
che  essi  avevano  della  propria  grandezza.  Perciò  non  consentirono 
a  ninno  straniero  di  fermarsi  tra  loro  e  annientare  il  loro  nome: 
perciò  a  cacciare  uno  slranìcro  ne  chiamarono  sempre  un  altro; 
e  questo  che  credevano  rimedio  al  male.  Tu  veleno  morlalissimo 
i:lie  uccise  dì  perpetua  servitù  la  nazione.  I  mali  portati  all'Italia 
dai  Greci  vantati  da  altri  per  liberatori,  sono  cosa  da  mettere  orrore. 
L'autore  se  ne  confessa  spaventalo,  e  dice  cbe  solo  l'amore  di  pa- 
tria può  dargli  forza  a  continuare  il  doloroso  racconto,  n  lo  ho  dovuto 
dare  qualcbe  momento  dì  sosta  all'animo,  spaventato  dall'abisso  di 
sciagure  inenarrabili,  che  gli  si  spalanca  dinanzi.  E  per  ritornarlo 
alla  sua  via,  mi  é  convenuto  ridurre  in  memoria  a  me  stesso,  che 
non  fu  degno  di  giovare  i  suoi  cittadini  colui,  al  quale  mancò  il 
cuore  di  mostrar  loro  a  nudo  tutte  le  piaghe  della  patria  comune, 
eziandìo  a  rischio  dì  vederneli  sulle  prime  infastiditi:  massime 
quando  gli  sia  incontrato  di  vivere  tu  tali  tempi,  nei  quali  sia 
a  coloro  necessità  somma  dì  fortiBcare  non  solo  il  corpo  con  ro- 
buste e  veramente  virili  esercitazioni,  ma  ancora  lo  spirilo  colla 
contemplazione  delle  miserie  orrende  onde  furono  infelicissimi  i  loro 
progenitori.  Imperocché  quello  medesime  piaghe,  che  dianzi  ho  no- 
minate, fatte  oggimai  per  la  lunga  stagione  putride  e  velenose, 
abbisognano,  a  guarire  ,  di  rimedi  dolorosissimi ,  e  quasi  insopporta- 
bili a  chi  dalla  contìnua  lezione  delle  storie  non  abbia  apparalo 
per  quali  vie  sanguinose  volle  il  destino  inemendabile  della  specie 
nmana  che  ella  si  tramutasse  da  una  reissima  a  una  meno  rea 
condizione  ». 

La  guerra  contro  ì  Goti ,  i  mirabili  sforzi  fatti  da  essi  per  so- 
stenersi ,  la  loro  caduta ,  la  tristissima  dominazione  greca  che  sue- 
cedette ,  e  le  vicende  di  tulli  gli  altri  popoli  che  in  qualunque  modo 
hanno  relazione  coli'  Italia,  sono  energicamente  esposte  dall'amore; 
B  quale  poscia  procede  allo  cose  longobarde,  la  cui  trattazione  ci 
tMubra  la  parie  piìi  nobile  della  sua  pregiatissima  opera,  e  per 
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Taccuralezza  con  cui  i  fatti  feogono  esposti  »  e  per  la  il 
cbe  egli  mostra  da  ogni  pregiudizio.  Oggi  da  molti  ai  aerina  la  sloria 
per  servire  a  un'idea  preconcetta:  da  alcuni  ai  ba  anche  il  fioA, 
certo  non  generoso ,  di  adonestare  gli  atti  della  superalisione  bi^ 
barica ,  e  di  celebrare  quelli  che  pei  loro  privati  interessi  furono 
cagione  alla  patria  di  lunghe  sciagure.  Oggi  si  prestano  agii  uomini 
antichi  le  proprie  opinioni,  e  secondo  quelle  si  giudicano:  e  di  qmAì 
errori  sia  fonte  questo  metodo,  si  vede  a  prima  giunta  da  ognons. 
Vi  fu  anche  chi  attribuì  la  disunione  d'Italia,  e  le  consegaeoti  mi- 
serie alla  conGgurazione  geograflca  di  essa.  Di  questo  e  di  altre 
pregiudicate  opinioni  che  ci  vengono  dagli  oltramontani,  j  nostri 
hanno  molto  bisogno  di  esser  guariti  :  e  a  guarirli  intende  di  tutu 
possa  l'autore,  e  coi  ragionamenti  e  coi  fatti.  Egli  dichiara  cbe  per 
risolvere  i  grandi  problemi  della  storia  a  è  mestieri  a  no  ingegno 
non  immeritevole  di  così  nobile  assunto,  cbe  libero  dalle  imeiooi 
de' tempi  suoi  e  dalle  sue  proprie,  poggiando  alle  regioni  aidilimi 
della  verità,  sappia  da  quell'altezza  prodigiosa  considerare  Iranqnil- 
lissimamente  tutti  i  secoli,  e  tutte  te  infinite  vie  per  le  quali  eisi 
corsero  talora  al  loro  meglio,  e  quasi  sempre  alla  loro  rovina; 
e  senza  troppo  accusare  gli  uomini  individui  di  non  aver  potuto 

mutare  l' ordine  immutabile dare  agli  nomini  e  ai  tempi  né  più 

né  meno  lode  o  biasimo  che  sia  dovuto  d.  B  cosi  egli  si  comporta  di 
fatto:  giudica  con  tranquillila  gli  eventi  e  gli  uomini  che  vi  ebbero 
parte:  le  antiche  ingiurie  dettate  dal  maltalento  e  dallo  spirito  di 
parte,  ei  non  ripete  come  argomenti  di  verità:  difende  sempre  e  con 
calore  la  causa  dei  buoni ,  e  i  tristi  vitupera  sotto  qualonqoe  ap- 
parato si  presentino,  e  con  qualunque  nome  si  chiamino. 

Nel  tristo  dramma  delle  vicende  italiane  principalissimi  attori 
d' ora  in  poi  sono  i  Longobardi ,  i  Greci ,  i  Franchi ,  e  i  Papi  che 
già  cominciavano  a  prendere  importanza  politica. 

1  Greci  continuarono  per  molti  secoli  a  dar  l'esempio  della  più 
immane  ferocia ,  e  la  corte  di  Costantinopoli  fu  la  più  nefanda  di 
quante  mai  funesUssero  la  terra.  Le  meretrici,  i  ruffiani,  gli  eu- 
nuchi ed  altre  cosiffatte  lordure  attorniavano,  coi  teologi  e  giure- 
consulti, gì'  imperatori  iniquissimi.  Furono  continui  gli  spettacoli 
di  ferocie  domcsliche:  vedevi  uccisioni  di  fratelli  e  di  figli,  nasi, 
lingue  e  orecchie  tagliate ,  occhi  strappati  :  insomma  ogni  sorte  di 
tormenti  cbe  la  fredda  crudeltà  sappia  inventare.  1  popoli  erano 
oppressi  con  tributi  incomportabili ,  i  ricchi  cittadini  cadevano  vit- 
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lima  della  immanr  iivarìzìa  di;!  prin<;ipe.  I  minislri  imperiali  cliit 
reggevano  le  proviocie  d' Italia  ritraevano  ia  tutto  dai  loro  padroni: 
erano  ladroni  spietati,  facevano  mercato  d'ogni  cosa  umana  e  divina, 
le  chiese  spogliavano,  e  la  basilica  di  S.  Giovanni  in  Lalerano 
privarono  di  o(;ni  suo  ornamento.  Il  sangue  e  le  sostanze  de'popoli 
non  bastavano  a  saziare  il  bestiale  ap[)etito:  e  le  citta  e  le  cam- 
pagne furono  ridotte  a  tale  miseria,  che  ben  dimostrò  quanto  sia 
iniqua  la  sorte  di  un  popolo  ridotto  a  provincia  di  domìnio  lontano. 
Gl'imperatori  non  venivano  in  Italia,  e  se  ci  venivano  non  facevano 
altro  che  accrescere  le  già  grandi  miserie.  L' imperatore  Costante  die 
ci  venne ,  non  potendo  spogliare  i  nemici  spogliò  i  soggetti  :  e  dopo 
avere  con  Papa  Vitaliano  falle  solenni  preghiere  alle  basiliche  di 
Roma,  rapì  dalla  citta  ogni  cosa  preziosi) ,  e  corse  ladroneggiando 
tutta  l'Italia  inferiore  e  pose  tali  gravezze,  che  la  minuta  gente 
moriva  di  fame  .  e  si  riparava  in  Egitto  tra  ì  Saracini  più  umani 
dei  Greci.  I  Papi  più  d'  una  voltn  ebbero  a  pentirsi  di  essersi  in 
toro  fidati.  Alcuni  a  mala  pena  sì  salvarono  dal  coltello  dei  loro 
sferri  :  e  Papa  Martino  I  che  non  volle  cedere  alle  loro  preten- 
sioni dirette  a  far  seria  la  Chiesa,  fu  strappato  a  forza  da  Roma 
fl  condotto  a  Costantinopoli,  oie  dopo  iniquo  processo  fu,  con  un 
cerchio  di  ferro  al  collo  ,  fatto  girare  quasi  nudo  per  la  città,  e  poi 
rilegato  in  Crimea  ove  miseramente  lini.  Dopo  tutto  ciò  è  inutile 
il  dire  delle  continue  eresie  con  cui  contristarono  i  popoli,  i  quali 
anche  perciò  si  trovavano  nel  colmo  della  sciagura,  perchè  non  sa- 
pevano pia  quello  che  avessero  a  credere. 

Tristi  e  barbari  al  pari  dei  Greci  erano  i  Franchi,  che  sotto  il 
pretesto  della  religione  massacrarono  intere  popolazioni  e  s' ingran- 
dirono con  delitti  grandissimi.  Fecero  guerre  scelleratissime  di  fa- 
miglia per  ambizioni  di  regno:  i  fratelli  uccisero  i  fratelli,  gli  zii 
i  nipoti:  niun  vincolo  di  sangue  temperava  la  bestiale  ferocia.  Trovi 
ad  ogni  momento  tra  loro  la  ripetizione  degli  orrori  della  casa  di 
Alreo.  E  se  i  Greci  ebbero  Teodora ,    Martina  ed  altre  scelleratis- 
sime donne  .  tra  i  Franchi   sono  Fredegonda  e  Bruneuliilde,  i  cui 
nomi  ricordano  tal  serie  di  delitti  che  ti  mette  spavento.  I  Franchi 
ora  chiamati  come  aiutatori  dai    Greci  e  dai   Papi ,  ora  di  per  sé 
slessi  vennero  più  volte  in  Italia,  e  con  macelli  e  rapine  le  fecero 
acni  ire  tutti  gli  orrori  della  loro  barbarie,  e  più  tardi  la  soltopu- 
^Ipcro  ai  mali  di  una  invasione  cruda  quanto  ciascuna  di  quelle  ette 
^■a>ca  già  patite.  Essi  non  erano  eretici .  ma  perciò  non  si  mostra- 
K  Ap.  Tol.  47 
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rooo  migiiori  de*  Greci  :  e  8.  ColombaDo  faggi  li  kiro 
per  ripararsi  fra  gli  ArtaDì  Longobardi. 

Questi  vennero  in  Italia  barbarisaÌDii ,  e  ohm  tali  ralle 
le  recarono  crudeli  sciagure.  Alboino  e  Cklb  fimo  fisrod:  i  Bnehì 
per  avidità  di  ricchezze  si  lordarono  di  sangue  ilaliaoo,  e 
fieramente  intolleranli.  Poi  le  coae  mutarono,  e  l'auUMe  rilma 
spirito  di  parte  ciò  che  vi  fu  di  buono  e  di  trillo.  «  Io 
egli  dice  ,  la  strana  discrepanza  che  è  fra  le  opioiaiii  éà  crMid 
odierni  intomo  al  modo  di  considerare  il  dominio  dei 
in  Italia.  So  che  alcuni  »  irasibndendo  nei  loro  aotìchi 
nitori  i  loro  propri  pensieri ,  fanno  della  storia  non  oa  falla 
desiderio;  e,  considerato  il  bene  che  sarebbe  veooto  aH* balia 
dair  anità  che  le  avrebbe  data  la  totale  conquista  dai  I  noBohardi, 
ci  rappresentano  costoro  come  gente  tutta  ambile  e  civile,  e  eame 
perfidissima  ogni  resistenza  che  si  faceva  loro  da  chianpie.  80  che 
sono  altri  i  quali ,  allettati  dello  stupendo  incanto  d*  oo  ■aniioiii 
fantasma ,  eh'  essi  credono  italiano  ma  che  non  è  di  memm  popoto, 
perchè  fermando  i  piedi  ovunque  può  sulla  terra ,  naaoooda  1 
capo  fra  le  nubi ,  chiamano  nefandissimi  i  Longobardi  : 
violando  due  o  tre  oscure  parole  di  Paolo  diacono  (1),  che, 
significassero  quel  che  essi  vi  leggono,  contraddirebbero  a 
il  detto  dair  autore  stesso  in  tutti  i  sei  libri  della 
dicono  che  i  Longobardi  ridussero  in  perfetta  schiarita  quegTIta- 
liani  che  conquistarono ,  e  nominano  santa  e  giusta  e  pia  ogni 
opera  che  si  faceva  per  cacciarli  d' Italia  ;  eziandio  chiamandovi  i 
Franchi,  i  quali,  come  leggiamo  in  San  Gregorio  Turonense,  erano 
assai  più  barbari  dei  Longobardi.  Io  terrò  fra  costoro  la  via  di 
mezzo  ,  dove  suole  il  più  delle  volte  versarsi  la  virtù  a. 

La  sorte  dei  popoli  conquistali  dai  Longobardi  noa  fu  peggiore 
(li  quella  che  V  Italia  sentì  sotto  gli  altri  barbari.  Vi  fu  diversità 
solo  in  questo,  che  ora  non  si  fece  la  conquista  intera  del  paese»  e 
quindi  si  ebbero  a  sentire  i  mali  di  una  guerra  continuata  per  circa 
due  secoli.  Del  resto,  i  Longobardi  dopo  i  primi  furori  si  andarono 
facendo  più  miti ,  dominarono  spesso  con  saviezza  e  prudenza ,  ed 
ebbero  re  magnanimi  e  pii.  Essi  avrebbero  fatto  alF  Italia  il  mas- 
simo dei  benefizi,  se  tutta  l'avessero  conquistata  e  ridotta  ad  unità 

ii',  11  passo  controverso  dì  Paolo  è  quello  di  cui  con  molto  senno  e  lame 
di  critica  discorse  II  Marchese  Capponi  nella  prima  delle  sue  lettere  strila 
Dominazione  de'  lA)ngobardi  in  Italia.  Vedi  il  num.  7  di  qìiesV Appendice, 
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lingua  usata  dalP  autore  e  del  suo  pieoo  e  dignitoso  stile  non  occorre 
tener  discorso;  perchè  i  frequenti  passi  riferiti  ne  rendono  chiara 
testimonianza.  Non  ci  resta  che  far  voti  che  vedano  presto  la  luce 
gli  altri  lavori  che  il  signor  Ranieri  ha  promessi.  Egli  col  libro  di 
cui  abbiamo  discorso  ha  dato  un  saggio  prezioso  del  come  voglionsi 
descrivere  le  vicende  dei  popoli ,  e  coi  Prolegomeni  citati  in  prin- 
cipio di  questo  articolo  si  è  elevato  agli  alti  principi  della  scienza 
storica,  ed  ha  mostrato  come  si  possano  trattar  chiaramente  anche 
le  questioni  diflBcili.  Se  il  suo  nobile  e  profondo  ingegno  segue  ani- 
moaaoiente  1*  incominciato  cammino ,  farà  grande  onore  e  vantaggio 
alla  patria  ,  la  quale ,  negl'  infelici  tempi  che  corrono ,  ha  più  che 
mai  bisogno  di  uomini  che  con  severi  studi  coraggiosamente  com- 
battano contro  le  nuove  scempiaggini  dirette  a  distruggere  Tantico 

Atto  Varhocci. 


Kagrmfim  degt  Itatknd  iUusiri  nelle  scienze,  leUere  ed  arti,  del  U' 
eoh  XVIII  e  i^  contemporanei ,  eomptfaia  da  letterati  iUUiam 
fogni  provincia,  e  pubblicata  per  cura  del  Prof.  Con.  Evaio 
M  TiFALM.  Veneàa,  183Ì-4A.  Fate,  i  e  i  del  Voi.  IX. 

Se  è  lode  il  dorare  eoo  fenoo  volere  io  ona  impresa  di  patrio 
ooore,  ooo  coraodo  gli  ostacoli  che  oppoogooo  i  tempi  e  gii  oonuoi, 
questa  lode  si  deve  ioiera  al  ProC  Emilio  De  Tipaldo,  che  ripigliaodo 
col  Faac  1/  del  YoL  IX  la  pobblicazìooe  della  soa  Biografia 
degFItaUmm  iUnetri^  prooMtte  di  eoodorla  a  termioe  seoz' altra 
prevista  ioterioxiooe.  —  Sari  oolo  9%  lettori  àM*Appendiee ,  come 
il  prioio  anoooTio  dell'opera  del  Tipaldo  fesse  aeeoUo  con  Cifora 
io  tolta  Italia ,  e  eoofortalo  di  oobili  eecitaoieoli  e  pro- 
di coopei ai iooe.  M  ,  comtnrialo  il  lavoro,  ti  levò  la  crìtica, 
e  parve  scooteoia  di  ooo  poca  parie  delta  esecoziooe  ;  e  ooo  vaia- 
laodo  qoaoio  ai  doveva  le  cwidiTioni  spedali  di  qoesta  ioipresa , 
diede  tarlo  agli  acrittorì  che  moairavaoo  di  ooo  aver  beoe  appresa 
ridea  deir Editare,  diede  torta  a  lol  staaso  per  ooo  avere  avota 
nàmo  di  laettitafe  pio  severa  ceosora.  Segoirooo  potemidie ,  wèm 
al  solita  pia  sola  fama  che  soUa  sostaoza  ;  e  ad  alcooi  beava 
paora  che  eerta  meitacrìssoBe  oslelifeoie  si  n 
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tìtolo  dì  grande  eh'  egli  non  ebbe  mai  mentre  visse,  gli  fu  oonoediilo 
soltanto  due  secoli  dopo  la  sua   morte ,  cioè'  qaando  la  postoità 
potè  cominciare  a  comprendere  qual  elemento  Mia  storia  M  genere 
umano  egli  era  destinato  a  rappresentare.  L'  apparizione  di  Carb 
segnò  il  fermine  di  quel  grande  ordine  d' invasioni  »  onde  travagliò 
tutta  la  terra  dal  quarto  all'ottavo  secolo:  il  quale  travaglio  fa  cer- 
tamente rcOetto  di  cause  che  oltrepassano  i  confini  fatali  ddPia- 
telletto  umano.  Dopo  Carlo,  nessun  popolo  non  cangiò  insino  a  noi 
la  sede  che  sì  aveva  scelta  ;  e  solo  furono  veduti  i  Normanni  aolcare 
r  Oceano ,  come  quei  radi  lampi  che  solcano  ancora  il  cielo  dopo 
il  cessare   della  tempesta.  I  quattro  secoli   che  intercederono  Ut 
Alarico  e  Carlo ,  furono  neir  ordine  politico  quello  che  i  grandi  di- 
luvii  furono  nell*  ordine  naturale.  Carlo  appari  come  V  iride  in  siri 
cessare  di  quel  diluvio  ;  e  come  l' iride  è  in  sé  stessa  una  muta  re- 
frazione  di  raggi  solari ,  ed  appare  alle  genti  una  viva  promcMa  à 
serenità ,  cosi  Carlo  fu  in  sé  stesso  un  fiero  ed  ambizioso  Sicambro , 
ed  apparve  al  genere  umano  l'iride  della  nuova  età  che  spontava. 
Di  questa  età,  la  quale  in  comparazione  dell'  antica  e  della  presente, 
ci  piacque  di  nominare  media,  furono  ultimi  frutti  il  secolo  decimo- 
quarto e  decimosesto  in  Italia  e  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Ger- 
mania il  secolo  decimosettimo.  Ora  pare  che  i  maravigliosi  rivolgi- 
menti  del  secolo  decimottavo  e  del  presente  decimonono,  sieno 
principio  ad  una  terza  età,  le  cui  conseguenze,  visibili  soltanto  ai 
nostri  posteri ,  scioglieranno  l'antico  problema:  se  la  specie  nmaoa 
sia  nata  a  rigirarsi  eternamente  in  sé  medesima  fra  le  stesse  colpe  e 
gli  stessi  dolori  :  o  se  il  desiderio  indomilo ,  che  ogni  uomo  trasporta 
in  sé  dalla  culla  alla  tomba ,  d' una  felicità  che  finora  non  fu  mai 
sulla  terra  ,  sia  ,  non  un'  illusione ,  ma  la  promessa  d'  una  verità 
alla  quale  si  giungerà  per  un  lungo  ordine  di  secoli  e  di  sciagure  j». 
Noi  siamo  andati  accennando  alcuna  delle  idee  del  libro  in  cui  il 
signor  Ranieri  ci  offre  un  esempio  di  bellissima  composizione  storica, 
ed  abbiamo  riferiti  i  principj  coi  quali  egli  giudica  i  fatti  umani. 
E  dopo  tutto  ciò  ci  sembra  di  poter  concludere  che  la  sua  opera  è 
ispirata  e  governata  dall'  amore  del  vero  ;  che  la  sua  critica  è  nobile 
e  profonda,  e  che  egli  narra  e  giudica  i  fatti  da  onesto  filosofo.  Del 
che  sentiamo  all'  animo  immenso  conforto ,  ora  che  vediamo  minac- 
ciata una  nuova  barbarie  da  altri  che  sono  tutti  affaccendati  a  sfigu- 
rare la  storia  per  adulare  certe  loro  idee  tenebrose ,  e  per  ciurmare 
chi  ha  la  soverchia  bontà  di  crederli  gente  dabbene.  Dell'elettissima 
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il^a  QMla  dalf  aatore  e  del  suo  pieno  e  digniloso  stile  non  occorre 
tener  discorso;  perchè  i  frequenli  passi  riferiti  ne  rendono  chiara 
leslimonianza.  Non  ci  resta  che  far  voti  che  vedano  presto  la  luce 
gli  altri  lavori  che  il  signor  Ranieri  ha  promessi.  Egli  col  libro  di 
cui  abbiamo  discorso  ha  dato  un  saggio  prezioso  del  come  voglionsi 
descrivere  le  vicende  dei  popoli,  e  coi  Prokgomtni  citati  in  prin- 
cipio di  questo  articolo  si  è  elevato  agli  alti  principj  della  scienza 
■torica,  ed  ha  mostrato  come  si  possano  trattar  chiaramente  anche 
le  questioni  dilTicili.  Se  il  suo  nobile  e  profondo  ingegno  segue  ani- 
mosamente r  incominciato  cammino,  farà  grande  onore  e  vantaggio 
alla  patria  ,  la  quale,  negl'inrelici  tempi  che  corrono,  ha  più  che 
mai  bisogno  di  uomini  che  con  severi  sludi  coraggiosamcule  com- 
bBtlaao  contro  le  nuove  scempiaggini  dirette  a  distruggere  l'antico 
aenao  italiano. 

Atto  Vanndcci. 


Miegrafia  Oegl'  Uaiiani  illustri  nelle  acieme,  lettere  ed  arti,  del  se- 
colo XVIII  e  de' eonlempnranei .  compilata  da  kllerati  HalìaHi 
d' ogni  provincia ,  e  pubblicala  per  cura  del  Prof.  Cav.  BuiLio 
DE  TiPALDo.  Veneaa,  i83h~klt.  Fase.  ì  e  2  del  Voi.  IX. 

Se  d  lode  il  durare  con  Termo  volere  io  una  impresa  di  patrio 
onore,  non  curando  gli  ostacoli  che  appongono  i  tempi  e  gli  uomini, 
poesia  lode  si  dei  e  intera  al  Prof.  Emilio  De  Tipaldo,  che  ripigliando 
«Ol  Fase.  1.°  del  Voi.  1\  la  pubblicazione  della  sua  Biografia 
ttgV Italiani  illustri,  promette  di  condurla  a  termine  senz' altra 
prevista  interruzione.  —  Sarà  noto  aj  lettori  deir.4ppendice ,  come 
fi  primo  annunzio  dell'opera  del  Tipaldo  fosse  accollo  con  Tavore 
^onlaneo  in  tutta  Italia ,  e  conrorlatu  di  nobili  eccitamenti  e  pro- 
.aesse  di  coopcrazione.  Poi ,  cominciato  il  lavoro,  si  levò  la  critica, 
8  parve  scuntputa  di  non  poca  parte  della  esecuzione  ;  e  non  valu- 
tando quanto  si  doveva  le  condizioni  speciali  di  quesla  impresa , 
diede  torto  agli  scrittori  che  mostravano  di  non  aver  bene  appresa 
l'idea  dell'Editore,  diede  torto  a  lui  slesso  per  non  avere  avuto 
animo  di  esercitare  più  severa  censura.  Seguirono  polemiche,  ma 
al  solito  più  sulla  forma  che  sulla  sostanza  ;  e  ad  alcuni  faceva 
paura  che  cerle  mediocrissime  intelligenze  si  vedessero  accanto  ai 
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oooii  più  ripaUU ,  eoo  ricino  pericolo  che  si  seroeeatBero  una  im- 
mortalità  teoza  merito  ;  e  ad  altri  8tacca?a  il  BeMui  nodo  al 
lodare ,  e  Fappareoza  meglio  panegirica  che  alorlca  di  moHe  bìo- 
grafie^  Ha  finalmente  {Mure  persuadersi  la  critica,  che  il  batlesimo 
ddl'immortalità  non  è  dato  dai  cataloghi  iUnstri,  né  dalla  rellorica 
pietosa  o  adolatrice  dei  contemporanei  ;  percbò  il  tempo  spina 
questi  f  ani  orpelli  e  cancella  i  nomi  che  non  hanno  séguito  di  opsce 
egregie*  Però ,  quietate  le  dispule ,  rimase  intera  al  ProL  Tipalte 
la  lode  d'aver  promosso  un'  impresa  di  patrio  onore ,  atilissfana  a 
formare  una  completa  storia  di  quel  meglio  che  1*  ingegno  icaliaoo 
seppe  operare  nel  secolo  scorso,  si  nelle  lettere  e  nelle  sde&xe, 
come  nei  mi^ramenti  cirili.  E  il  secolo  XVIII,  sul  quale  si  è 
gettata  con  troppa  ira  la  generazione  che  ne  ereditò  la  sapiema, 
é  grande  e  memorabile  per  opere  d' ingegno  e  per  marariglia  di 
fatti;  e  chi  lo  bestemmia  senza  pudore  è  lo  schiavo  che  percaole 
il  suo  affirancatore  col  ferro  stesso  che  già  ne  infranse  la  cat<*iia. 
Questa  lotta  che  si  manifesta  ovunque  in  Europa,  avuto  rispetto 
per  alcune  nobilissime  intelligenze  che  s'affaticano  per  il  bene 
dell'  omamtà  »  è  lotta  di  £nicìu1Iì  contro  giganti  «  e  sarà  vano  spel* 
taoolo  finché  non  b  govèrni  un  allo  pensiero  che  intenda  nel  passalo 
le  ragioni  dell'avvenire. 

Ma  ,  tornando  all'  opera  del  Prof.  Tipaldo  ^  non  è  senza  un  pen- 
siero di  sconforto  che  notiamo  la  poca  corrispondenza  che  in  alcani 
Stati  italiani  ebbe  finquì  il  generoso  appello  del  benemerito  editore. 
La  nostra  Toscana,  tra  gli  altri ,  ben  poco  volle  contribuire  a  questo 
monumento  di  gloria  nazionale ,  ed  appena  pochi  nomi  che  le  ap- 
partengono ,  si  leggono  negl'  indici  dei  volumi  pubblicati.  E  si,  che 
nel  secolo  scorso  fiorivano  in  Toscana  i  buoni  stodj ,  tantoché  quando 
Leopoldo  I  proclamò  le  sue  riforme,  trovò  le  intelligenze  non  solo 
già  pronte  a  comprenderle  ed  accettarle,  ma  ben  anche  a  consi- 
gliarle e  a  discuterle  con  civile  sapienza.  È  adunque  ingiustizia  che 
un  solo  nome,  comunque  grande,  comprenda  tutta  la  storia  d* un* epo- 
ca cosi  gloriosa  per  la  Toscana. 

Opere,  siccome  questa  del  Prof.  Tipaldo,  condotte  per  via  di  libere 
associazioni  di  scrittori,  ebbero  quasi  sempre  effetti  incompleti  in 
Italia,  e  molti  ne  dissero  causa  la  politica  condizione  della  Peni- 
sola, e  la  mancanza  di  quello  spirito  nazionale  che  sveglia  le  forze 
degl'individui  e  le  unisce  in  un  fine  nobile  e  generoso.  Ma  comunque 
buona  possa  apparire  questa  ragione,  non  sembrerebbe  che  essa 
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dovesse  agire  sopra  gli  uomiui  di  lettere  come  fa  sulle  moltitudini. 
Però  noD  credo  cbe  sia  mai  senza  colpa  grave  degli  scrittori  la 
mancanza  ad  an  appello  di  onore  nazionale. 

Confidando  che  queste  brevi  parole  persuadano  chi  può.  a  coa- 
diuvare meglio  che  non  fu  fatto  per  il  passato  l'opera  del  Pro- 
fessor Tipaldo,  lui  confortiamo  nella  via  che  ancora  gli  rimane  a 
percorrere,  assicurandogli  la  riconoscenza  di  tutti  fV  Italiani  che 
pregiano  la  nazionale  sapienza ,  e  tengono  siccome  sacra  eredità  il 
deposito  delle  tradizioni. 

M.  Tababrnii. 
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▲lCOHB  OnABTTB  fTOUCBB  B  ABCBBOUMICni  delTATT.   ggjjlp  Di  Mtmdé 

di  Fermo. 

Sopra  una  Mcmliura  rappretnUtmU  «n  Leone,  icoperta  «eBrefelMnuiA 
FerMo;  lellera  al  eà.  f^.  CanaUen  Giaw^MtUUa  Fer»%ttotf  (1836). 

QoesU  leltera  è  estratU  dal  N.*  S8  del  ^tomaie  SeimU/ko  UUgrmH 
di  Perugia.  —  L*aatore  crede ,  e  eoo  molto  buone  ragioai  lo  dimoetn,  cfce 
questo  leone  di  tra?ertloo  sia  scultura  del  secolo  IT,  e  cbe  fosse. deiU- 
nato  a  sostener  colla  xaropa  lo  stemma  della  casa  Sfona.  Profa  la  sua  as- 
serzione con  ragioni  storicbe  e  artisliclie. 

Sopra  uno  specchio  etrusco  di  ÌMronzo^  eongeUure^  ec  Perugia  1838. 
con  una  tavola  in  litografia. 

È  una  dotta  Interpretazione  di  un  mito  rappresentato  In  questo  spec- 
chio, trovato  nell'agro  toscaoico.  Il  slg.  De  Minicis  è  d'arriso  die  In  eoo 
sia  figurato  Ida ,  celebre  cacciatore  di  Calidone ,  cbe ,  per  quanto  si  rilne 
da  Omero,  fu  odo  del  più  valorosi  nomini  di  quei  tempi  (  liiad.  lib.  9, 
T.  549  al  560  ).  SI  agglongono  varie  opioiooi  sali'  oso  di  questi  disebi  me- 
unici. 

Sopra  il  Teatro  ed  altri  monumenti  dell* antica  Faleria  net  Piceno;  Mi- 
moria  (  estratta  dagli  Annali  dell'  Instila  lo  di  corrispondenza  arcbeologlca 
di  Roma ,  voi  XI ,  pag.  5  e  segg.  1839  ). 

Questa  dotta  memoria  è  composta  delle  seguenti  parti  :  1.*  Del  sito  e 
condizione  di  Faleria  ;  2/  Descrizione  dell*  intero  ediflzio  per  la  parie  ar- 
cbiteltonica  tattora  esistente  ;  3.>  Monamentl  flgnrati  in  marmo  e  in  bronzi; 
4.*  Monamentl  scritti ,  in  marmi  ,  terre  colle,  o  bolli  di  laterizio.  Per  co- 
modo di  qaesta  memoria  sono  aggiante  due  tavole  in  rame.  1  Fratelli  De 
Minicis,  con  lodevole  esempio,  comprarono  il  Tondo,  e  a  proprie  spese 
dissolterrarono  qaesto  tea  Irò. 

Cennt  storici  e  numismatici  di  Fermo;  con  la  dichiarazione  di  alcune  an- 
tiche monete  inedite ,  pertinenti  ad  etta  città,  Roma ,  1839  di  pag.  136  in  8vo. 

Dopo  aver  toccato  brevemente  dell'antica  moneta  di  Fermo,  quando 
era  città  aatonoma ,  scende  al  medio  evo ,  e  slabilisce  per  indubitabile  II 
diritto  di  zecca  essere  stato  conceduto  a  quella  città  nel  1211  da  Ottone  IV: 
e  questa  parte  può  servire  di  aggianla  e  di  correzione  specialmente  all'opere 
del  Catalani ,  sulle  anlicbltà  fermane ,  e  sulle  zecca  Termana.  Giovi  il  rife- 
rire alcune  parole  deli' a.  medesimo:  a  Descritte  le  monete  fermane  edite 
e  le  due  inedite ,  e  brevemente  esposto  II  parer  nostro  intomo  alle  mede- 
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slme  ;  Innati»  di  pasmire  a  dire  elcun  che  delle  allre  che  al  seeolo  XV  si 
nrerlKono,  vogliam  segnlre  II  meMo  delln  più  parte  dei  monelogran ,  cbe 
la  Gloria  monelerla  di  una  città  mal  dalln  civile  non  f^icompagnano  ;  ed 
aecennatl  perclA  con  brevità  gli  avvenimenti  principali  del  oecokillll, 
daremo  quindi  cnnciiie  nnllzte  del  nove  glgnorl  che  dal  1321  al  1321)  tennero 
Il  reggimento  della  Tioslra  citlà  ». 

Dopo  le  rotule  sui  principi  di  Fermo ,  viene  a  Iraltare  delle  mire  nm- 
nete  conlate  In  tempi  più  a  noi  vicini ,  cioè  negli  ultimi  anni  del  aecolo  XVlll. 

Tre  tavole  in  rame  adornano  II  libro  :  una  rappresenta  II  monomento 
di  Giovanni  Visconte  da  Olegglo ,  capitano  di  ventura .  e  poi  terio  signore 
di  Femio,  morto  nel  1360.  il  moDumenlo  «  scultura  di  un  tal  maestro 
Toma  o  Tommaso ,  secondo  II  Sig.  De  Mlokt«  (  a  me  pare  che  dica  Tura , 
accordamenti'  di  Buonaveniuni  ] ,  da  Imotii.  L'altra  é  II  monumento  di 
Lodovico  EufreducGi ,  morto  nellH  (azione  operata  da  Giovanni  de'  Me- 
din  mandato  da  Leone  X  centra  la  citte  di  Fermo:  la  gnale  cadde  nelle 
mani  del  papa  nel  1320.  La  lerza  tavola  lin  i  ilisegnl  di  quattro  monete 
Inedite  di  Fermo.  eslNlenll  nel  maseo  numismatico  raccolto  dagli  slensl 
tratelll  De  UIdIcI<ì. 

BioQrafia  di  Scipione  GeniUi,  ec.  Forlì,  1840.  col  ritrailo  (eslnilta  dalla 
Raccolta  blograflca  che  si  pubblica  dal  Conte  Antonio  Hercolanl  ). 

Il  Gentili  m  uno  del  più  dotti  ed  eruditi  gtareconaultl  d'Ilnlla.  Nacque 
nel  tS63  nella  terra  di  Sangineslu,  presso  Macerai))  .  e  mori  nel  1611!. 
Olire  3  motte  opere  (nel  catalogo  della  Biblioteca  Picena  se  ne  contano  non 
meno  di  LXW)  ài  giurisprudenza,  piene  di  una  Immensa  dottrina  ed 
erudlilone,  dette  alla  luce  le  aonotailonl  sopra  la  Gerusalemme  Liberata 
del  Tasso  ,  alcune  poesia  latine,  alcune  orazioni ,  e  varie  o[)ero  d'archeo- 
logia. Lascia  due  altre  opere  manoscritte,  cioè:  De  antiqui!  Italiae  UagHit, 
e  Della  origine  della  Hnguii  imìgare ,  le  quali  non  siino  a  noi  pervenute. 

Biografia  del  canaJiere  D.  MicMnngtlo  Lanci,  ec.  Macerala,  184D, 

É  questo  11  Carnoso  orientalista ,  nato  a  Fano  nel    ITTI)   e   ancora 
gnle  In  Roma ,  professore  di  lingua  araba  nell'  Unlversltò  romana. 

Statua  del  Pontefice  Siilo  V,    nel    proipetto    del  PaUuso   Comunale   di 
).Roma  [estraltadair^ibutn.dlstrlb.  43,aDno7.°,  isit  .  con  una  la- 
'  TMa  ti 

Al  pontefloe  Sisto  V  tu  iniialiata  questa  statua  per  aver  egli  eretto  In 
melropotllana  la  chiesa  episcopale  di  Fermo  Idalla  quale ,  essendone  ve- 
scovo ,  passò  alla  callertra  di  S.  Pietro),  ed  aver  restituito  all'antico  splen- 
dore lo  studio  generale.  La  statua  è  di  bronzo ,  e  tu  gettata  da  Accursio 
Baldi  San4«Tino. 

Sopri!  due  mrmelc  gravi  di  Fermo ,  lettera  al  signor  Achille  Gennarelll. 

VI,  iSl^f  ;  con  una  tavola  (estralta  dal  TibeHn'i.  anno   TI,  N.°  34.). 

L'aver  trovalo  l'una  di  queste  monete  nel  museo  (telllnlanu  In  Osimo, 
'altra  slmile  poco  appresso .  avente  chiaramente   la  epigrafe  o  leggenda 

,  conferma  gli  argomenti  altra  volta  dall' autore  posti  In  campo  per  re- 
tltlalre  a  Fermo  una  zecca  pruprla.  La  seconda  delle  monete  di  cui  trat- 
tasi in  questo  opuscolo,  esiste  nella  collezione  De  Minlcis,  e  vi  si  trova 
egualmente  chiara  la  surriferita  epigrafe. 


_  Aoa 
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Eieila  dei  monumenti  più  iUuelri ,  arMIieUomci ,  eepoiermU  ed  onormM, 
pabblicali  ed  inasiniti.  Roma,  1841. 

Fascicolo  l.«    Ctulelto,  Chie$a  CaUedrale,  Pimisa  dH  Dmnno  di  Ferm. 

Fascicolo  11.^  Sarcofago  eristiamo  nel  Dmomo  di  Fermo  ^  ooq  lavala  In 
rame. 

Il  Sarcofago  ò  opera  del  lY  secolo  ;  ed  ia  esso  Ita  deposto  e  eoMerrato 
fi  corpo  di  S.  Filippo ,  secondo  vescoTo  martirtiiato  da  DkMdeHaao.  In 
esso  SODO  scolpiti  Iddio  creatore ,  al  quale  Caino  e  Abele  offrono  le  primi- 
zie deli'  arte  da  essi  colti? ata  ;  la  resorrezione  di  Tallita  Doreade  ;  8.  Pie- 
tro in  carcere,  e  la  sua  liberazione  operata  dall'Angelo.  Le  dUBooltà  dw  offre 
il  significato  di  questa  rappresentazione  sono  state  vinte  dall' aolere  per 
mezzo  di  ona  illuminata  critica ,  e  con  un  appareccblo  di  aoelU  e  non  co- 
mune erudizione. 

Fascicolo  III.''  Monumenio  ereUo  in  monU/kore  dai  eardimU  GenUk 
Parlino  a*  tuoi  genitori  (  con  una  tavola  in  rame  esprimente  questo  mo- 
numento }. 

L'autore  è  stato  il  primo  a  scoprire  cbe  il  cardinale  Gentile  da  Moa- 
leflore  era  della  famiglia  Partini.  Questo  uomo  spiendidisslino  per  allea 
ed  importanza  de'ministeri  a  lui  affidati ,  in  prima  (1348)  fn  frate  di  &  Fran- 
cesco; a  Parigi  el>be  ia  laurea  In  divinità;  da  Bonifazio  Vili  la  calledra  di 
lettore  pubblico ,  e  nei  1298  la  porpora  cardinalizia.  Nel  1907  pacllca  gif 
Ungberi  ;  nel  Concilio  di  Vienna  difende  la  memoria  di  Bonirasio  Vili  ca- 
lunniato, e  ne  scrive  l' apologia.  Muore  in  Locca ,  probabllaaente  nel  1313, 
dove  per  comando  di  Clemente  V,  pauroso  di  Arrigo  VII,  aveva  portalo  11 
tesoro  della  chiesa  di  Roma.  Il  monumento  eretto  dai  cardinale  Partiao 
a* suoi  genitori  nel  I3t0,  è  scultura  di  arleflci  senesi,  secondo  l'avviso 
deli'  autore  ;  e  forse  di  maestro  Lino ,  o  d'Agostino  ed  Angelo  scoilori  e  ar- 
(hiletU  senesi. 

Questa  Eletla  si  sta  continuando  dal  suo  autore  .  e  fra  non  molto  ne 
verrà  alla  luce  an  altro  fasclcoio. 

C.    lilLANBSI. 

DiscoHSO  sopra  alcune  lasse  ed  operazioni  di  finanza  degli  anliclii  romani, 
letto  da  A.  Coppi  nell'Accademia  romana  di  archeologia  II  di  4  Mag- 
gio 1843.  —  Roma,  tip.  Salviucci ,  1843,  in  8vo  di  pag.  18. 

Secoli  Cbistiani  della  Ligoru  ,  ossia  storia  della  metropolitana  di  Genova, 
delle  diocesi  di  S<irzana  ,  Brugnata  ,  Savona  ,  Noli ,  Albeaga  e  Venti- 
miglia  ,  scritte  da  Gio.  Batista  Semebia.  —  Torino,  tip.  Cblrio  e  Mina, 
1843  ,  2  volumi  in  4to. 

Dell' uso  e  della  qualità  degli  schioppi  nell'anno  1347  ;  con  alcune  notizie 
solle  condizioni  statistiche  ed  economiche  delle  valli  di  Lanzo ,  d'Ala . 
di  Lemio  e  d'Ussegllo  ,  del  secolo  XIV  ;  della  storia  di  Ginevra  e  di  al- 
cune fonti  poco  note  delle  medesime  ;  Memoria  del  cav.  L.  Cibbakio. 
Forino ,  Slaraperla  reale ,  1844 ,  io  8vo  di  pag.  60  (  Estratta  dal  tomo  VI 
(ielle  Memorif  della  R.  Accademia  delie  Scienze ,  ec.  ,  pag.  2t3  ). 
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Sunto  di  stomi  stobigi  sai  regime  de*  patiiarcbi  aqailejesi  e  sulla  feudalità 
(kialana  ,  di  G.  Bonturini.  —  UiUne,  1844.  (  Nella  RMiia  Europea , 
N.^  13 ,  15  Loglio  1844  ,  v'  è  od  articolo  sopra  quest'opera  ,  di  Yln- 
eeoiD  de  Castro  ). 

TaATiODi  Falbria  nel  Piceno,  descritto  da  Srcondiano  Campanabi.  —  Boma, 
1840  (estratto  dall'^lòum ,  dlstrib.  14  ,  anno  VII ). 

AaoNTB  LuNBSB,  iliustrato  da  Micbblb  àngbu,  di  Manola,  dottore  In  me- 
dicina. —  Pisa ,  1835 ,  In  i8mo  di  pag.  252,  disegno  e  carta  topografica. 

Soeu  sTOBici  INEDITI  vBRCBLLBBi ,  raglonameoto  ietto  il  giorno  &u  dacem- 
bre  MDcccxuu  nella  solenne  distrlbazione  del  premi  agli  allteTl  del 
regio  collegio  di  S.  Cristoforo,  dal  P.  D.  Luigi  Bbozia  ,  barnabita.  Ver- 
e$ittj  tip.  del  Gaiidenii,  1844  ,  in  8to  di  pag.  68-xxxii.  Le  altlme 
ixxa  pagine  contengono  una  notizia  bibliografica  intorno  al  cartario 
▼ercellese  detto  dei  Biscioni  ^  lavoro  di  E.  Aprati. 

Yita'dbl  Cabdinalb  Ippouto  d'Bsts,  scritta  da  un  anonimo;  con  anno- 
tazioni. —  Milano^  co'  tipi  di  Paolo  Ripamonti  Carpano ,  1843  In  8vo 
di  pag.  48..  Le  note  aono  del  DotL  Gioseppe  Antonelil. 

Anhau  di  Pisa  dalla  sua  origine  fino  air  anno  1840 ,  compilati  da  Enrico 
Yaltancoli  Montazio.  —  Lucca ^  tip.  Guidetti,  1842,  in  8yo  tomi  2, 
con  una  pianta  in  rame  della  città. 

Biografia  d*  Ireneo  Affò ,  scritta  da  A.  Pbzzana.  (  Estratto  dalia  Biografia 
degnuUiani  lUuslri  del  Prof.  Tlpaldo,  voi.  IX  fasc.2do).  -  VeneBia,  1844 
tip.  Cecchini  e  Comp. 

Lbttbia  dell'abate  Gius.  Antonrlli  Bibliotecario  di  Ferrara  al  suo  amico 
M ftcbelaogloio  Gualandi,  sopra  la  statua  di  bronzo  esistente  nella  catte- 
drale di  Ferrara.  —  Bologna ,  1844  .  tip.  Sassi  nelle  Spaderle ,  8vo  di 
pag.  16. 

BiiuoGRAFU  pratbsb  ,  Compilata  per  un  da  Prato.  —  Prato ,  1844.  G,  Po/n- 
lecchi,  8vo  pubblicato  in  4  distribuzioni ,  voi.  di  p.  xxiv  e  323. 

Elogio  di  Michele  Colombo ,  detto  alla  R.  Accademia  lucchese  *il  24  Set- 
tembre 1843,  nella  sala  delle  adunanze  generali  del  V  congresso  scien- 
tifico, da  Ferdinando  Maestri  socio  rappresentante  di  essa  Accademia.— 
tjueca ,  1844  ,  8vo  di  p.  45. 

OiuA  NBCBsaiTA'  della  erudizione  per  gli  arcbitalti.  Prelezione  recitata  nella 
grande  aula  della  Regia  Università  di  Torino ,  il  giorno  9  Aprile  1844, 
da  Carlo  Promis,  professore  di  architettura  civile  in  delta  Università. 
—  Torino ,  1844  ,  Stamperia  sociale  degli  artisti  tipografici ,  8vo  di 
pag.  58. 
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Biografia  di  Carlo  Ernesto  Literati,  dettata  dal  prof.  Mblgbior  MMomif. 
—  FirenMe,  1844 ,  Faffri»,  8vo  di  pag.  24. 

Mrmorir  galla  Vita  di  Domknico  Forni,  fondatore  del rorfanolroflode^miRcbi 
in  Bagnacavallo,  raccolte  dall'Aw.  F.  Burani.  —  BagnaeaioaUo,  1844. 
Seranloni  e  Grandi^  8vo  di  p.  i4. 

Notizie  storiche  solla  famiglia  de'  Marchesi  Gbntiu  di  Genora.  -  Nonra 
e  VerceUiy  1843  in  8vo ,  di  pag.  16.  Tipografia  e  Libreria  di  Pktm 
Alberio  Iberiis. 

Notizie  storiche  delia  città  di  Todi,  e  saa  statistica  deii'aoDO  1842.  —  Toéi, 
HaffaeUo  Sealabrini^  1843  .  In  8vo«di  pag.  40.  * 

DoB  Cronache  Catalane  Intorno  a  fatti  importantissimi  salta  storia  d' Italia, 
dei  secoli  XIII  e  Xi?  ;  ona  di  Raimondo  Montaner,  Taltra  di  Boiiariio 
D' EscLOT ,  per  la  prima  volta  dal  loro  originale  tradotte  In  italiano,  ec, 
da  Filippo  MoisIs.  —  Fireme  1844  ,  Tipogrc^  GaiUeiana ,  In  8to.  Di- 
spensa XVII ,  XYIII ,  XIX  ed  ultima. 

Storia  della  Toscana ,  compilala  ed  in  sette  epoclie  dlstrilMilla  dal  civ»lier 
Francesco  Inghirami.  —  Tipografa  FinoUma  i  844 ,  Tom.  11.  Epoca  VII.* 
Di'  tempi  auHriaci,  Tom.  13 ,  13 ,  14.  Biografia  degh  uomM  tflwCrt 
ioicani. 


OPERE  IN  CORSO  D'ASSOCIAZIONE. 

Il  Saggiatore.  Giornale  romano  di  storia,  letteratura^  bette  arti,  filologia 
e  varietà ,  diretto  e  compilalo  da  Achille  Gbnnarklli  e  Paolo  Hazio.  — 
Roma,  anno  I ,  voi.  Il ,  fase.  1-8  (*). 

Nella  precedente  Appendice  abbiamo  resi  allenii  I  lettori  deir^rchtno 
Storico  alla  pubblicazione  del  Saggiatore ,  e  dato  l'argomento  delle  materie 
storiche  contenute  nei  dodici  primi  fascicoli. 

Fedeli  al  nostro  proposilo  di  tener  conto,  per  quanto  da  noi  si  può, 
di  tulle  le  produzioni  storiche  che  vanno  uscendo  di  mano  in  mano  in  Italia, 
ripigliamo  con  tanto  maggiore  compiacenza  !'  officio  di  registrare  l'argomento 
e  gli  articoli  storici  inseriti  negli  olio  fascicoli  del  Saggiatore  d*  allora  in  poi 
pubblicati ,  inquantochè  1  benemeriti  compilatori  di  esso,  lungi  dal  rimettere 
di  attività ,  in  questo  frattempo  la  raddoppiarono  ;  e  promettono  (  e  man- 


(*)  Le  associazioni  per  Firenze  e  lulla  la  Toscana  si  ricevono  nei  Gabinetto 
(ti  G.  P.  Vieusseux. 
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lemDiio  )  di  darei  anehe  per  r  avvenire  doeamentl  storici  di  non  minore 
Mirità  ed  importama  ;  lolli  specialmente  dagli  archivi  Colonna  e  Caelanl. 

Fascicolo  I  e  li.—  Intorno  alla  relazione  di  an' amluisceria  straordi- 
larla  di  Giamlialtlsta  Nani  alla  corte  di  Francia ,  proemio  del  Marchese 
?.  MeUMorri,  —  Relazione  dell'ambasciata  straordinaria  alla  corte  di  Francia 
atta  dalPBcc.  SIg.  Cav.  Gio.BatiMa  Pfcmi,  in  occasione  della  pace  seguita 
ra  le  doe  corone ,  per  implorare  ajuto  contro  il  Torco ,  letta  in  Senato 
'anno  1661. 

Fase.  III.  —  Docomenti  di  storia  civile  ed  ecclesiastica  pubblicati  nello 
ìpMteghm  Bomanum  dall'  Emlnentissimo  Angelo  Mai.  Artlc.  I  di  Paoìo 
Ifoito. 

Fase.  lY.  —  Intorno  ali'  Archivio  Storico  tUUiano  ,  ossia  Raccolta  di 
»pere  e  documenti  Onora  inediti  o  divenuti  rarissimi ,  risguardanti  la  storia 
l'IlaHa.  —  Art.  I  di  AcMUe  Gennareìli.  —  Intorno  una  lettera  di  Gregorio  X, 
sistente  nell'archivio  Caetani,  illustrazione  di  Achille  Gennareìli. 

Fase.  y.  —  Sopra  un  documento  che  riguarda  la  rinunzia  di  Carlo  V 
(N'impero ,  e  sopra  i  colloqui  e  diete  della  Germania.  Achille  Gennareìli.— 
inlormazione  del  vescovo  Delfino  data  al  cardinal  Caraffa  sopra  l'ultimo 
mnrento  di  Francoforte ,  sopra  quello  di  Patavla  nel  1652 ,  sopra  la  Dieta 
rAugusta  nel  1556 ,  sopra  la  Dieta  di  Ratisbona  nel  1566  ,  e  T  ultimo  col- 
oqoio  di  Vormazia.—  (Annotata  da  Achille  Gennareìli). 

Fase.  VI.  -  Intorno  all'  Archivio  Storico  Italiano ,  Arile.  II  di  Achille 
ìennarelli. 

Fase.  TU.  —  Di  Cristina  di  Svezia  e  diaioonesue  lettere  inedite.  Giu- 
^fpe  FracasHlti. 

Fase.  YIII.  -  Documenti  di  storia  civile  ed  ecclesiastica  pubblicati  nello 

ìpicilegium  Romanum  dall'  Emlnentissimo  Angelo   Mal.  Artlc.  II.   Paolo 

Hfluto. 

T.  Gar. 

iinn-AzioNi  storiche  di  Cesare  Balbo.  —  Torino  1844,  Pomòa.  Puntata  Xi. 
Meditazione  XI lì.  (Età  III,  o  delle  nazioni  primitive:  continua  la 
Grecia;  anni  2,000  circa.  — 638  av.G.C.)- 

kMijnioNB  di  Storici  e  Cronisti  Italiani ,  editi  ed  inediti ,  Firenze,  Santone 
Coen  tipografo-editore  1844  ,  in  8vo.  Tomo  I.*,  fascicolo  1.®  Cronaca  di 
Giovanni  Villani ,  a  miglior  lezione  ridotta  coli*  aJuto  de'  testi  a  penna , 
con  note  filologiche  di  I.  Moutier ,  e  con  appendici  storico-geografiche, 
compilate  da  Fran.  Ghbraroi  Dragomanni. 

IMMRAFIB  del  Capitani  Venturieri  dell'  Umbria ,  scritte  ed  Illustrate  da 
AiiODANTB  Fabrbtti.  —  Jlfofifeptiteiano  1844. 
Voi.  II,  Fase.  Vili.  Dispensa  XVII. 
»     »       »         IX.        »         XVIIl. 

IvouA  delle  compagnie  di  ventura  in  Italia ,  di  Ercole  Ricotti.  —  To- 
rino, 1844 ,  Pomba  e  C.  editore  (I  volumi  2  e  3). 
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Stobu  ciTlJe ,  commerciale  e  lelleraria  dei  Genovesi ,  dalla  origine  ali*»- 
no  1797,  dell' Avv.  MiCBiui  Giuseppb  Ganalb.  —  ^enoiHi  1844 ,  G.  Gnm- 
dona  editore^  in  ISroo.  Voi.  I.  Fase.  Ili  e  lY  (e  fine  del  Consouto). 
Voi.  II, Fase  I.  (Epoca seconda, dall'anno  1190 al  1270.  IIPodeìta'). 

Anmau  di  Livorno  dalla  soa  origine  sino  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840,  ec 
del  Dott.  GrosarPB  Vivou.  -  Uoarno  1844,  in  8vo;  fascicoli  29. 
30,  31 ,  33. 

Dbixb  Iscbizioni  Vbnbzianb,  raccolte  ed  mostrate  da  Emhanublb  Cicoqma, ec. 
Tom.  Y,  Fase.  18  ,  conlenente  la  Chiesa  e  coniami  della  Santìutm 
IHnOà,  deUa  Sonia  TemUa. 

Anmali  della  città  di  Bologna,  dalla  soa  origine  al  1796 ,  compilali  da  Sal- 
VATOBB  Ifozii.  -  Bolofgna,  pe*  2^  di  S,  Tommaso  d^ Aquino^  1840-44. 
I  quaderni  sinora  pubblicati  sono  LXXXIII ,  che  (ormano  Y  tomi  in- 
teri ,  e  parte  del  YI. 

Sbbib  del  cavalieri  ed  officiali  dell'  ordine  sapremo  della  SS.  Annunziala, 
dal  1362  sino  al  nostri  tempi;  co' blasoni  Incisi  e  miniati  da  G.S.  Qua- 
NALB  e  G.B.NicouMi,  con  alcune  notizie  preliminari  Intorno  alla  fon- 
dazione dell'  ordine  ed  al  reali  gran  maestri.  —  Torino ,  Tip.  Fi§neUi 
e  Carena  1842.  Fase.  Y  al  X,  in  4to. 

SoLLB  Stobib  Italunb  dall'anno  primo  dell' E.  Y.  al  1840;  Discorso  di  Gic- 
SBPPB  Bobghi.  —  Firenze  1844,  Lemonnier  editore;  In  8vo.  Il  fa- 
scicolo 24.*' 

DocuMBNTi  storici  sull'Istria  e  la  Dalmazia,  raccolti  e  anDolaii  da  Y.  So- 
LiTBO.  —  Venezia  1844 ,  Ved,  di  G.  GaUei,  in  8vo.  Disp.  1  a  5  del 
Voi.  I.'' 

Indice  per  materie  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  compilato  da  Lo- 
RBNZO  lUBi,  primo  Custode  di  essa.  —  Siena  1844  ,  Tipografia  airin- 
segna  delVAncora^  in  4  lo  grande.  Dispense  da  1  a  7.  Sulle  coperte  è 
questo  avviso  dello  stampatore: 

<«  Quest'Indice  presenterà  per  ordine  di  materie  lutti  gU  autori,  le  di 
coi  opere  esistono  nella  nostra  senese  Biblioteca  .  i  quali  hanno  scritto  sopra 
qualunque  soggetto  di  scienza ,  letteratura  ed  arte ,  anche  per  quel  che 
trattisi  di  manoscritti  ed  articoli  dei  diversi  giornali  ;  e  sarà  distribuito 
in  97  dispense  di  fogli  tre  ciascuna,  in  4to  grande  classici,  o  48  colonne, 
ad  un  paolo  la  dispensa  per  quelli  che  riceveranno  la  distribuzione  qui  in 
Siena ,  e  di  una  lira  toscana  per  gli  altri.—  Non  saranno  pubblicate  meno 
di  tre  dispense  al  mese.  Le  spese  di  porto  e  dazio  sodo  a  carico  dei  Signori 
Associati  u. 

Di  quest'  opera,  (rutto  di  lunghe  fatiche ,  terremo  proposito  in  una  delle 
seguenti  Af>pendici. 
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Saggio  del  Flobilbgio  Visconteo,  ossia  estratto  d'ogol  piò  eletta  erodlzlone 
delle  opere  di  Ennio  Quirino  Visconti  ,  che  può  anche  servire  d'Indice 
generale  delie  medesime  compilato  alfabeticamente  sall'edlzione  milanese 
dairAb.  Dott.  Giovanni  Rossi.  Milano ,  1844,  8vo  di  pag.  35.  (Lettera  N). 

Questo  Florilegio  Visconteo,  eseguilo,  tranne  qualche  modificazione  tipo- 
graflca  ,  sulle  precise  norme  di  quei  saggio ,  si  porrà  sotto  I  torchi  quando 
si  avrà  un  numero  sufOciente  d' associali ,  presso  G,  RedaeUi  in  Milano. 

DaiONABlO  GEOGRAFICO  STORICO  STATISTICO  COMMERCULB  degli  Stati  di  S.  Bf .  il 

Re  di  Sardegna ,  compilato  da  G.  Casaus.  ~  Torino ,  1844.  Canoni  e 
JfozcoraU,  8vo  fase.  50.  {Novara), 

Quel  fascicolo  porta  li  seguente  avvertimento  dell'  autore  : 
«  Rendo  avvertiti  Isigg.  Associati  a  questo  Dizionario ,  che  appena  ter- 
minati gli  articoli  con  cui  debbo  compiere  11  Volume  XII ,  pubblicherò  la 
continuazione  dell'  articolo  GenoiìHk ,  che  compierà  II  Volume  VII  ». 

Atti  dell'  I.  e  R.  Accademia  Aretina  di  scienze  lettere  ed  arti.  Voi.  II. 
Arezzo^  1844.  Tip,  BelloUi ,  8vo  di  pag.  570.  In  quel  Volume  trovasi 
una  Descrizione  delV Ipogeo  di  Camuccia^  scoperta  nell'Ottobre  1832  dal 
sig.  ab.  Francori  di  Firenze ,  pag.  15. 

Nuova  Raccolta  di  Lettere  sulla  pittura  ,  scultura  ed  architettura  ,  In  ag- 
giunta a  quelle  pubblicate  da  Monsignor  Bottarl  e  dal  Ticozzl ,  con  note 
ed  illustrazioni.  Bologna ,  Tipografia  Sassi.  Raccoglitore  ed  Editore 
Michelangelo  Gualandi  ;  1844  ,  In  16.*^  Tomo  I."  di  pag.  500  e  un'Jp- 
pendice.  —  L' opera  sarà  compresa  In  3  Volumi ,  al  prezzo  di  bajoc.  75 
romani. 


Correzione  alV Appendice  N.®  7  —  pag.  154,  nota  2. 

Il  compilatore  di  questa  nota  prese  abbaglio  nel  valersi  delie  notizie 
Somministrategli  dai  nostro  Cooperatore  sIg.  Passerini.  —  Benedetto  di  Marco 
<tl  UI>erto  Strozzi  non  ebbe  a  madre ,  come  ivi  sta  scritto ,  Selvaggia  di 
l^iero  di  Filippo  Strozzi ,  ma  nacque  nel  1392  da  Selvaggia  di  Amaretto  di 
^aoobi  Mannelli  sorella  di  Raimondo;  del  quale  per  conseguenza  Benedetto 
«ra  nipote. 
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AVVERTIMENTO 


I 


.1  nostro  benemerito  Giuseppe  Molini,  dopo  avere  in  due 
volumi  pubblicato  i  Documenti  di  Storia  Italiana  da  lui  co- 
piati in  Parigi  »  altri  molti  ne  trascrisse  con  diligenza  infa- 
ticabile in  altre  dimore  eh* egli  fece  in  quella  città;  e  alcuni 
pochi  ne  trasse  dal  Museo  di  Londra.  Essendoci  dal  Molini, 
per  r  amore  dei  comuni  studi ,  concesso  1*  usare  liberamente 
quel  dono  ch'egli  faceva  all' istoria  nostra,  TArchivio  potrà 
in  varii  modi  giovarsene  :  daremo  frattanto  nelV Appendice  al- 
cune lettere  ,  perchè  sieno  continuazione  ai  due  citati  volumi. 
Di  queste  lettere  e  di  molte  altre  che  già  TArchivio  possiede , 
è  nostro  disegno  pubblicare  tutte  quelle  che  abbiano  in  sé 
alcuna  cosa  di  veramente  notabile ,  o  per  vivezza  di  racconto 
o  per  ingenua  significazione  di  pensieri  e  di  costumi  :  ci  ba- 
sterà di  molte  altre  un  qualche  brano  trascegliere ,  o  indi- 
care sommariamente  a  quali  fatti  si  riferiscano  ;  e  ciò  a  fine 
di  serbare  in  tali  pubblicazioni  la  parsimonia  che  fa  dovizia. 
Che  se  per  i  dieci  anni  i  quali  precessero  alla  pace  di  Gam- 
brai  e  al  congresso  di  Bologna,  io  metto  innanzi  ai  nostri 
lettori  troppo  minuti  ragguagli ,  m*  abbiano  essi  per  iscusato: 
ma  in  quegli  anni  si  compierono  i  destini  dell*  Italia  ;  e  a  me 
piace  di  quei  fatti  avere  a  mente  ogni  cosa  ,  come  delfago- 
nia  di  persona  cara. 

Gino  Capponi. 
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Avvisi  al  Doge  di  Venezia.  Da  Chiari^  6  Giugno  1822. 

Sembra  autografa;  manca  la  firma. 

Serenissimo  princeps.  V.  Ecc.  sarà  stata  avvisata  da  Crema  dei 
porto  che  ha  fatto  an  stafiere  del  conte  Ugo  de  Piepoli ,  qual  se 
ova  malato  in  Crema,  e  già  sono  qualche  di  che  dito  stafleri 
idò  a  Lìon  per  vedere  et  intendere  in  qual  termino  fussero  le  cose 
il  soccorso,  et  da  Lion  partetlc  domenica  proxima  passata,  e 
sporta  havere  visto  el  soccorso  dal  re  inviato,  et  che  tutte  le  gente 
I  pie  et  da  cavallo  et  artellaria  per  la  comodità  del  vivere 
«ivano  per  diverse  vie  che  se  terminavano  però  a  un  camino;  et 
3r  venire  più  unitamente,  se  andavano  expettando  Tun  Paltro,  tal 
le  in  breve  haveranno  essere  da  qua  uniti.  Cosi  se  ha  ancora  haviso 
I  mercanti  genoesi  che  il  sig.  Prospero  se  trova  ancora  in  Genoa, 
:  che  in  quella  expedicione  ha  perso  molti  di  sui  soldati,  et  che 
lulti  altri  carrichi  di  preda  se  ne  sono  iti  sGlando,  come  in  ef- 
Ito  non  po'  essere  altrimenti;  et  se  ha  che  T  archivescovo,  fra- 
filo  del  governatore  Fragoso,  se  trova  con  l'armata  integra,  sai- 
)  una  galera  che  per  falla  di  marinari  essendo  armata  per  forza 
OD  se  pottè  condurre  fora  del  porto,  et  ditto  arcivescovo  se  trova 
Savona  dove  se  ne  sta  fermo:  per  il  che,  Serenissimo  principe, 
andò  Tarmata  in  quello  loco,  et  essendo,  come  è.  Io  Castelletto 
er  il  re,  se  ha  da  conoscere  et  tenere  certo  che  li  inimici  non  de- 
eno  possere  tenere  Genua  se  non  con  grandissima  guardia,  dove 
li  sera  una  intollerabile  spesa  ;  et  havendo  sachigiato  la  terra  come 
anno,  oltre  che  non  posseno  de  presente  cavare  le  intrate  di  San 
riorgio,  non  poteranno  cavare  tanti  dinari  per  altra  banda  quanti 
•iù  de  li  bisogneranno  a  volere  tenire  Genua  secura:  però  che  se  ha 
redato  dover  essere  a  profitto  et  comodo  de  inimici,  si  troverà  es- 
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serli  forse  più  danooso  e(  nocivo  che  atile,  islando  maxime  il  soc- 
corso che  viene. 

Serenissime  princeps.  Ho  qualche  bavviso  che  K  Còrsi  che  erano 
alla  custodia  della  porta  dove  i  Dimici  sono  intratl,  hanno  mancato 
assai  del  debito  loro,  et  che  malti  se  dabitano  che  fosse  inteUigen- 
zia  con  loro:  apresso  ho  da  ano  de  qnalche  credito  et  ben  grande 
con  li  inimici,  et  che  po'  sapere,  et  che  sopra  ogni  cosa  desidera  la 
vittoria  de  imperiali,  che  V  bavere  Genova  per  forza  è  causa  de  la 
disfJBM^ion  del  exefx;ito,  perchè  bavevaao  designalo  haferh  de  mnaéo 
et  cavarne  grosso  namero  de  dinari  ;  ma  essendo  seguito  quello 
dissordine,  il  desegno  loro  li  è  ftillito,  et  non  poter aaio  cavare 
cosa  alcuna,  oltra  el  danaro  de  la  gente  che  hanno  persa:  et  p^ 
rò  fa  mal  iodicio  de  questa  impresa  per  loro,  dicendo  che  mai 
lo  esercito  soo  è  stato  fu  magior  disordine  de  quello  è  al  pressi- 
te  ;  et  me  ha  fatto  signo  de  volere  prendere  partito  de  le  cose  soe 
con  H  re  in  buona  gralia  etc.  A  Ciari,  6  iunii  1528. 


Nota.  ÀI  Doge  4\  Yenexla  per  eerto  taana  seritU  «viasti  avvisi , 
la  Repabblfca  totlora  sf  teneva ,  beocbè  aJ  solito  dobbiataAieBte ,  in  amici- 
zia  con  Francia.  Prospero  Adorno,  capo  di  quella  famiglia  e  della  parte 
imperiale,  governava  Genova  stretta  da  Francesi.  Il  Re  avviava  sa'  confloi 
dell'  llalla  un  altro  esercito;  e  per  mantenere  in  fede  gli  amici,  più  che 
ff>on  facesse  prometteva.  (  V.  Doc.  di  SI.  ttal.  N.  76.  SI  ). 


II. 

Lettera  del  Re  Francesco  I  al  Ponte/ice  Clemente  VII. 

(Lib.  R.  MS.  Voi.  8527  a  e.  1; 

Trcs  Saint  pere.  Combien  que  par  vostre  grand  doctrine  ne 
ignorez  Ics  gros  services  que  la  maison  de  France  a  fait  à  vos  pre- 
decesscurs  et  siege  aposlolicxiue ,  neantmoÌDS  nous  a  semUé  que 
les  vous  debvioiis  cn  href  re>memorer,aiin  que  cognoissiez  se  avons 
cause  do  nou8  douioir  et  plaindre.  Le  roy  Pepin  ec.  (  ^im  enumera, 
non  sempre  da  buono  islorico,  le  beneficenze  ueaie  dai  re  di  Francia 
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«Oa  chUia,  e  continua  ).  Et  plusieurs  auUres  curiaiiCez  ot  faveurs 
oot  esté  faictes  par  ooz  ancestres  au  saiDCt  sìege  apostolicque  du- 
rant  qua  se  tenoit  en  Afigoon ,  qui  seroient  Irop  iongues  à  recìter. 
Et  feu  de  clère  nemoire  le  roy  Loya  dernier  decedè ,  par  sa  force 
ti  aide  mist  en  Pobeissance  da  pape  lalle  Boolongoe ,  RaveoDe , 
Vuole ,  Forlioy  (aie) ,  Scooio  (sic) ,  Faìaoce  et  plusieors  aatrea  lerres 
de  h  Romanie  »  doot  fot  accrea  grandemeot  le  pouvoir  et  force 
4e  fBglJM  Romaine.  El  de  nostre  regne  avons  bailló  à  fea  pape 
Laoo  groa  aombre  de  gena  de  gaerre  tant  à  pied  que  à  cheval  poor 
ra0Qii?rer  et  defondre  le  dncbé  d'Urbin  et  aatrea  terrea  adiacen- 
te! (1)»  el  baillasmea  cent  mil  livrea  toarnois  à  Laurena  de  Medicia 
poor  Inj  aider  à  soabvenir  sea  gena  d'armes  poar  recouvrer  Drbin, 
et  i  pape  Leon  cinqoanle  mil  escus  poar  partie  de  la  souMe  dea 
anyaaea  qu'  il  fit  venir  en  la  Romaigne  poar  la  défendre  contro  lea 
Kapagnob  qoi  Tenvabiasoient,  et  d*aatre  part  en  sa  favear  prinsmes 
la  protection  de  Florence  et  de  Sene ,  tant  qae  Testai  d*icelles  se- 
nii  entro  ses  maina ,  et  se  recouvra  de  nous  plusiears  grosses 
oMigacions  poar  la  <lefense  de  Tltalie  contre  les  Turcz  mesmes 
poar  lea  invader  si  besoiog  estoit  ;  toates  les  qaelles  cboses  ont  esté 
fiictea  anx  deapens  dea  dictz  princes  et  de  nostre  royaume ,  traveil 
el  peine  de  nos  sabgectz ,  dont  plusiears  y  ont  esté  occiz ,  sans 
aatre  remaneration  ou  recompense  que  de  bulica  et  privilleges  ;  et 
avec  ce  le  sei  necessaire  à  la  duché  de  Milan  tant  du  temps  de 
fan  nostre  predecesseur  que  da  nostre  a  esté  prins  du  sìege  aposto- 
lioque,  dont  a  tire  anuellement  gros  deniers  (2).  Ce  que  vous  avons 
bien  voala  escripre  non  pour  reprocbe  •  mais  poar  ce  qae  iceolx 
aervioes  depais  quelque  temps  enea  ont  esté  mal  recoogneuz,  d'au- 
tant  qae  ceulx  qui  nous  devoient  avoir  en  singuliere  amour  et 
affection  se  esvertuent  rompre  nos  dictx  privileges ,  et  en  retorqaant 
cootre  nous  la  force  que  ont  en  par  le  secours  de  France  nous 
ont  mis  bors  nostre  patri  moine  de  Milan,  et  veulent  par  voyes  in- 
directea  empescher  que  n'y  retournions.  Et  si  y  a  plus  que  là  où 
Feglise  par  cy  devant  a  toosiours  crainct  et  doubté  la  force  des  em- 
pereara  en  Italie  pour  ce  que  pretendent  le  patrimoine  d' icelle  leur 

(1)  DI  qai  alDO  alla  parola  d'auire  pari  nell'  originale  é  agglaota  margir 
•ale.  (G.  M .) 

(2)  Vedi  anche  a  pag.  315  ,  no.  i  ,  di  qaeslo  slesso  Volarne.  (T.  G.) 

jip.  Voi.  I.  ao 
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appartenìr  ,  tellement  que  poar  y  obvier  fat  faide  la 
que  le  roy  de  Naples  ne  aspirerolt  ne  parvìeodroit  à  Feuipire,  e( 
que  toasìours  le  sìege  apostolìcque'  poar  se  defeodre  cootre  les 
emperears  ait  fait  boaclier  de  la  maison  de  Fraooe;  qaì  iamab  oe 
lear  a  failly;  oeantmoins  avons  veu  depaìs  cdlay  temps  cella  estre 
changé  et  mue  sans  cause ,  par  afifectioos  sinistres  qoe  n'oot  ea 
ne  ont  regard  au  passe  ne  à  ce  qae  pourroit  advenir,  ains  indeue- 
ment  ont  préferé,  au  grant  detriment  de  reglise,  lear  particulìerà 
la  commodité  et  proulfit  d'icelle.  Si  ceulx  qati  oot  goafemé  par  qr 
devant  eussent  faict  de  mesmes  »  il  y  a  long  temps  qae  le  toa- 
porel  d*icelle  fust  en  autres  mains.  Les  acqueraos  et  qai  Foit 
conserve  en  portent  la  penitence,  et  les  aotres  qai  tasdieiit  i 
le  ruyner  sont  favorìsez,  et  paroit  que  depaìs  vostre  adveoement  àia 
papaulté  plusieurs  nous  aient  voula  persuader  qoe  repreodrez  le 
chemyn  et  voye  de  pape  Leon,  poar  Tamoar  partìcalier  qoe 
portez  à  l'esleu  en  empereur.  Neantmoins  nous  somoies  tousioun 
resoluz,  et  tant  fyé  et  asseuré  de  vostre  preadhommie  et  boote, 
que  nous  a  semblé  que  penseriez  soavent  quel  lieo  Cenei  aa  salai 
de  vostre  ame,  à  vostre  honneur,  à  Peage  oaestes  oonslìloé,  et 
que  cela  ,  avec  la  bonne  vie  qu'  avez  tousiours  teoae  ,  toos  gar- 
deroit  d'estre  parcial ,  et  entrctiendroit  aa  chemyn  de  verìté ,  saos 
acception  de  personnes,  et  que  seriez  pere  commao  dea  prinoes 
chrestiens ,  ayant  tousiours  devant  les  yeulx  droit,  equité  et  justke, 
ainsi  que  amplcment  et  ouvcrlement  vous  escripvismes  ,  voas  estant 
encores  en  Espaignc.  Vray  est  que  doubtions ,  ainsi  que  lors  vous 
feisraes  scavoir  par  nos  dictes  leltres,  quequant  seriez  à  Romme, 
la  malice  et  astuce  de  ceulx  qui  avoienl  fait  parcial  pape  Leon  par 
fallaces  ci  iniques  persuasions  ,  vous  conduiroient  au  chemin,  doni 
depuis  aucune  jours  en  ca  par  les  rapports  que  nous  ont  eslé  failz, 
avons  imaginé  n'avoir  eu  ce  doublé  sans  cause ,  d'autant  que  nous 
a  eslé  dit  que  le  cardinal  de  Vollerre ,  qui  est  ung  personnaige 
tei  que  chacuu  cognoisl,  est  délenu  par  vous  prisonnier,  pour  ce 
que  le  cardinal  de  Mcdicis  vous  a  donne  à  entendre  qu'  il  nous 
favorisoit.  Si  justice  et  equalilé  esloient  gardées  ,  s'en  debvroit  aii- 
tant  faire  de  ceulx  qui  sont  parciaulx  et  favorisent  noz  ennemis. 
D'autre  part  avons  sccu  qu'aviez  deiiberé  faire  une  trefve  triennalle 
avec  censurcs ,  que  avous  trouvé  fort  estrange ,  actendu  que  iamais 
n'avons  fouy  à  faire  paix  et  nous  mectre  en  tout  debvoir  pour  y 
parvenir,  à  cause    de  quoy  avons  tenu  long  temps  nos  ambassa- 
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deors  A  Calaix  ;  et  depuis  que  cslos  parvenu  à  la  papaulté,  conlr»- 
l'opinion  de  plusieurs  qui  nous  persuaderent  de  n'avoir  fiance  à 
vous ,  avions  le  toul  remis  en  toz  mains.  Ut  à  ces  Cins  en  suivant 
ce  que  nous  avcz  mandé  ,  vous  envoyasmes  ung  de  noz  secretaire» 
avec  pouvoif  exprès  poar  icelle  Taire,  qui  vous  Irouva  à  njrer  et 
remistes  l'afaire  quant  seriez  à  Romnie ,  où  fut  par  nous  envojé 
le  cardtaal  d'Aux ,  avec  pouvoir,  mcmoires  et  imlruclions  pour 
conclnre  icelle  pais;  et  d'aulaul  que  vostre  sainlelé  nous  pressoit 
Taire  une  trefve  soubs  couleur  de  defendre  la  ctirestiennelé,  vous 
■nandasmes  que  estions  prc<)lz  de  Taire  on  pain:  ou  troTre  et  de  ve- 
nir à  grosse  pQissame  coutre  le  Ture,  pourveu  que  Milan  qui  est 
nostre  patrimoine,  dont  indeuement  avons  esté  spoliez ,  nous  Tust 
reodui  ce  que  vostre  saincteté  ne  trouva  bon  ,  disant  que  cela  uè 
se  pourroit  si  promptement  Taire.  A  ceste  causse  vous  cscrìpvìsnics 
letires  de  créance  sur  le  dici  cardinal ,  le  quel  avoit  chargé  dire 
à  vostre  Saiuctelé  que  envoyerions  ambassadeurs  à  Uomme  avec 
pouvoir  sulTisant  pour  Taire  la  paix  si  Taire  se  pouvoii .  si  non  la 
Irefve  ;  et  durant  que  le  Iraiclé  d'icellc  paix  se  feroit.  consentirioos 
à  une  abstinance  de  guerre  poar  deux  moys  ;  et  si  ces  deux  mo;s 
ne  souflìserent,  les  ambassadeurs  d'ung  couslé  et  d'aulrc  pourroìeut 
et  auroienl  Taculté  de  prorogcr  le  [emps  :  en  quoy  Taisanl  nous 
semblojt  que  nous  tncctions  lant  et  si  avanl  co  nostre  debvoir  que 
plus  ne  pouvyoDS .  et  croyons  que  quant  ceste  voye  eust  esté  tenue, 
avec  l'aide  de  Dieu  et  des  gros  pcrsounaiges  qui  s'cn  Teusscnt 
meslez ,  chacun  en  son  endroict  ayant  la  rayson  devant  les  ycuis . 
se  Tosi  condescendu  à  la  paìx.  ou  h  une  lougue  treTve  telleuient 
conditionée  que  chacun  se  TusI  coniente;  mais  des  lorc  que  Teusmes 
adverliz  que  et  vous  mesmes  sans  oyr  les  parties  vouliez  Taire  une 
treTve  simple  sans  aucune  condilion  ne  reservalioo  qui  rcdonde- 
roit  à  nostre  gros  interest ,  mandasmes  à  nos  dicts  ambassaUeurs 
ne  lirer  plus  avant.  Nous  avions  ia  escript  à  vostre  Saincleté,  que 
une  treTve  triennalle  ne  pourroit  servir  à  la  deTense  de  la  chre- 
slienncté ,  d'autant  que  durant  icolle  nul  des  princes  cbresticns 
eslant  en  guerre  et  inimitié,  ne  vouldroil  hasarder  sa  Torce  ne  se 
dcsouer  do  son  argcnt  pour  ne  cslrc  ruyné  de  ses  enncmys  a  la  fìn 
de  la  treTve.  Pape  Leon  Tit  une  IrcTve  quìnquenallc  soubz  la  con- 

Bcz,  mais  avanl  que  la  Taire,  eust  communicacion  avec 
eurs  des  princes  chrestfens  qui  IVscripvirent  à  Icurs 
pour  e  que  nul  ne  la  (rouvoit  maulvaisc,  Tut  par  luj 
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conveoté  :  mais  auparavaot  la  cooveosioD ,  sar  les  advis  et  istroctioof 
qui  luy  furcnt  envoyées  à  Romme  par  les  dicU  prÌDces,  il  fit  desartide» 
par  les  quelz  chacuo  des  prioces  chrestìens  sca?oìt  la  Toye  qae  defoit 
teoir  pour  obfier  à  l'entrepriose  da  Tare ,  et  la  forme  de  recoufrer 
argeot  puur  ce  faire ,  e(  à  qal  appartiendroient  les  terrea  qa'on 
acqaerroit  sur  le  Ture  Toutesfois  icelle  faìct,  la  plospart  de  li 
chrestienneté  oe  la  voulut  accepter ,  et  luy  mesmes  oontre  noos 
qui  ra?ions  acceptée,  sans  que  luy  eossions  donne  cause  de  ce 
faire ,  et  au  temps  que  les  Turcz  assiegeoìent  Bellegrade,  U  ran- 
pist:  mais  à  ce  qu'on  nous  a  donne  è  enteodre»  foos  U  foola 
faire  avec  ceosures,  sans  nulle  commonication  ne  adriz  des  prinoct 
chrestìens  ne  sans  prendre  conclusion  ou  chacun  doìt  eamfjer  son 
armée  poar  la  defense  de  la  chrestienneté.  Voas  entendez  assez  qoe 
si  noas  rencontrions  en  ung  mesme  lieo ,  veu  rinnimitié  qai  est  tert 
nods ,  qoe  nos  armées  s'entreferoient  la  guerre.  D^aotre  psrt  toos 
avez  baillè  bulles  à  noz  ennemys  pour  recouvrer  srgent*  et  noos 
avez  oblyé ,  qui  ne  sommes  de  pire  condicion  qoe  eolx.  Et  qnanl 
elle  seroit  faide,  qui  seront  ceulx  qoi  l'aoGepteronl  premier?  cbacon 
vouldra    scavoir  et  entendre  qoe  feront  les  autres,  et  si  ong  oo 
deux  Tacceptent  promptement  mectroot  en  suspe^o  les  totres; 
et  quaiìt  aux  ccnsures,  s'il  estoit  loisible  aox   papes  faciUement 
cxcommunier  les   roys  et  princes ,  ce  seroit  chose   d'one  maa- 
vaise  consequence,  et  croyons  que  les  magnanìmes  qui  prefer- 
ront   leur  prééminence   au  prouffìt   particulier,   ne   le   trooTeront 
ben.  Et  de  nostre  part  avoiis  privilèges  concedez  à  nos  ancestres, 
commc  dit  est  cy   desus,   qui  ont   cousté   bien    cher    et  josques 
au  sang  de  nos  subgiectz,  qui   ne  souffriront  si  facillement  estre 
rompuz  ;   ains  jusques   à  la   dernìère  goute  de  leur  saog  les  de- 
fendront;  par  les  quelz   milles  censures   ne  peuvent   estre   laxées 
contre   nous  sans   préallablement   garder  la   forme    et   soleronilé 
contenue  en  iceulx.  Voz  predecesseurs  n'ont  acoostnmé  de  proceder 
contre  les  princes  par  censures  sans  grosse  solemnité.  Pape  Bo- 
nifaco  Tentreprint  contre  Philippe  le  Bel ,  dont  s'en  troova  trés 
mal:  vous  y  pcnserez  par  vostre  prudence.  Et  avec  ce  on  dit  qoe 
voulez   faire  icelle   trcfve   pour  trois  ans.    Si   ainsi  est ,    et   qoe 
la  guerre  d'iceiluy  ture  fmast  plus  tòt ,  demeurerions  nous  liez 
de  sorte  que  ne  pourrions  poursuivre   nos   droitz  ;  el  si  pendant 
ìceRe  Tcmpereur   venoil    en  Italie  soubz   umbre    de    prendre  la 
couronne   pour  iroubler   les  estatz  d' icelle,  ne  seroit   il   loisible 
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7  resister  ;  et  si  nos  ennemys  eo  la  dochd  de  M ilan  bouleTardoienl 
les  tìUes  et  cbasteaalx  devant  icelle  poar  noas  reodre  la  conqueste 
qoe  cnteodoos  y  faire  plas  dìflBcille,  oon  saarions  noos  ne  doz  amys 
lear  donner  sur  les  doits  ;  et  si  seroìt  è  doabter  qae  si  elle  estoìt 
faicte  dureroìt  (aot  que  plairoit ,  comme  celle  de  pape  Leon.  Noos 
sommes  esmerveillez  comme  cealx  de  messieurs  les  cardinanlx 
qui  votis  coQseillent,  ainsi  qa'OD  dìt ,  ceste  tref?e,  n'estoìent  d*adviz 
de  la  falre  da  temps  qae  pape  Leon  nous  faisoit  la  guerre  à  Milan, 
actendu  que  lors  le  Ture  tenoit  assiegé  Bellegrade»  cu  du  temps 

que (1) 

ros  ambassadeurs  estoìent  à  Calaix  pour  avoir  la  paix  pour  secourir 
Hongrfe,  Tesleu en  empereur ,  ainsi  que  disoient  ses  ambassadeurs, 
si  fnst  consenty  le  roy  d*Angleterre  le  moiennoit  ;  mais  pape  Leon 
qui  aymoit  mieulx  despendre  Targent  de  Teglise  contre  les  ehrestiens 
et  le  deb?oir  de  sa  profession  que  sur  les  infidelles»  Tempescha  pour 
robligacion  que  Tesleu  en  empereur  avoit  envers  luy  de  uè  faire  paix 
sans  son  consentement  ;  la  quelle  si  eust  esté  lors  faicte  eust  gardé 
que  le  Ture  n*eust  Bellegrade  ne  Rhodes.  Chacun  dit  que  celle  qae 
vostre  Saincteté  venez  faire  par  leur  conseil,  se  fait  soubz  la  couleur 
du  Tore  f  mais  en  verité  c'est  contre  nous.  Nostre  esperance  a  esté 
tousiours ,  et  est  encore ,  que  Dieu  qui  a  le  cueur  des  princes  cn  sa 
main ,  qui  scait  et  congnoist  quelle-est  nostre  volente  ,  ne  permectra 
que  Finiquité  et  malice ,  cautelles  et  subtillitez  de  noz  ennemys  nous 
surmontent ,  actendu  que  sans  fainte  desirons  la  paix,  et  nostre  vou- 
loir  est  naturellement  incline  à  faire  la  guerre  pour  Tagumentacion 
de  nostre  foy,  et  de  y  emploier  nostre  force  et  avoir,  nous  con- 
teotant  da  nostre  sans  appettir  ne  desirer  l'autruy.  Les  choses  me- 
nées  par  autres  oblicques  voies  s'en  vont  en  fumèe  et  ne  durent 
gueres.  Si ,  vous  prions  par  vostre  bonté  et  equité  avoir  esgard  et 
consideracion  à  ce  que  dessus ,  et  ne  faictes  chose  que  ung  bon 
et  prudent  pasteur  ne  doibve  faire ,  car  on  par  telz  moiens  de- 
viez  mectre  paix  en  la  chrestienneté ,  y  mecterìez  plus  grant 
trooble  que  jamais ,  ainsi  que  avons  commeocè  à  congnoistre  par 
effect ,  d'antant  que  nous  et  noz  ennemys  estìons  aux  escoutes  et 
à  regarder  qnoi  Fung  feroit  à  Fautre;  mais  depuis  que  le  bruyt  est 


(1)  Qai  ò  Qoa  postilla  io  margine  di  carattere  inintelligibile.  Si  possoo 

leggere  solo  le  parole  segaenu FmlarraMa  assiegé  et  que  nous de 

mUan.  (G.  Bf.) 
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vena  de  la  trefVe  qae  voalief  faire,  par  mer  et  par  terre  ont  biìct 
grosses  assemblées  de  gens  de  gaerre  poar  nous  assaiUir  ;  à  quoi 
esperons  resister  de  sorte  qu'ilz  n'y  gagneroDt  rieo,  et  d'aatre  pari 
préparoDS  une  grosse  armée ,  la  quelle  esperons  en  bref  mectre  ea 
tei  liea  qae  si  le  Ture  invade  la  chrestienneté  soit  par  Hongrìe  oa 
Naplesy  serons  tous  preslz  à  y  resister,  où  esperons  y  employer  noo 
seolement  nostre  diete  armée  mais  nostre  personne,  en  eosnifaot 
les  meors  de  noz  progeniteurs.  Et  si  le  plaisir  de  vostre  Saincteté 
estoit  nous  bailler  semblables  bullcs  que  avez  baillé  à  noz  eimemjs 
pour  reoouvrer  argent,  feriez  grandement  vostre  debvoìr. 

Nota.  11  boon  Adriano  voleva  pace  nella  cristiaoità;  ma  per  aftalone  a 
Carlo  V  che  gli  era  stato  poplllo ,  favoriva  quasi  a  sao  malgrado  la  parte  di 
loi.  Si  comportava  però  (  conviene  par  dirlo  )  con  maggiore  temperanza  e  eoo 
maggiore  lealtà  e  prudenza  che  non  facessero  qnei  politiconi  I  qoaU  Innanzi 
e  dopo  lai  vennero;  e  l'odio  ch'ei  n'ebbe  dagl'Italiani,  è  più  yergogna  no- 
stra che  sua.  In  questa  lettera  di  Francesco  ò  an  po' d'insolenza,  ma  noo  la 
consueta  iattanza  :  alla  tregua  si  accomoderebbe ,  ma  tolta  via  la  cfaiosola 
della  censura;  e  si  contenterebbe  se  Adriano  gli  concedesse,  come  aU* Impe- 
ratore ,  bolle  per  trarre  moneta.  Questo  sopra  ogni  cosa  è  notatille,  che  lad- 
dove ne*  dispacci  tra  Francia  e  Roma  Innanzi  e  dopo  Adriano  la  politica  è 
sola  in  ballo ,  qui  cerca  il  re  di  fare  impressione  sulla  coscienza  del  papa. 


HI. 

Discorso  0  Memoriale  a  Carlo  V  d'alcuni  oratori 
Italiani y  scritto ,  a  quello  che  pare  ,  sulla  fine 
dell'anno  1522  (I). 

(Libr.  R.  MS.  Voi.  N.  8527  a  e.  23) 

Dìscurso  de  quello  pare  se  deve  fare  con  Venetiani  et  con  Fran- 
cesi. Et  prima  se  deve  pensare  che  in  questo  tempo  Venetiani  sono 
soli  né  possono  aspetare  agiuto  da  Pranza,  né  da  altro  principe 
cristiano:  li  tempi  passati  o  lo  papa  o  lo  imperatore  o  re  di  Pranza 


(1)  É  una  minuta.  Vi  sono  varie  correzioni  e  aggiunte  d*  altro  carattere 
sincrono.  Qaesle  le  abbiamo  messe  tu  corsivo,  (G.  M.) 
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0  re  dì  Spagna  o  lo  duca  de  Milano  o  Floreotioi  li  haveno  agiatati 
quando  uno  et  quando  V  altro  :  al  presente  nullo  li  potè  agiutare. 

Trofase  quella  signoria  multo  povera  de  dinari  in  comoni,  et 
basendo  ben  dispeso  li  particulari  in  tante  guerre  da  xij  anni  in 
cqaà;  et  quello  che  li  bave  facto  et  fa  pegio,  è  bavere  persa  la 
magiore  parte  del  trafico  de  Levante  per  le  specie  de  Portugallo, 
de  maniera  cbe  poco  forma  teneno  de  bavere  dinari  dal  comone, 
et  dali  gentilhomini  et  citatini  venetiani  meno,  percbè  haveno  de- 
spiso  multo  et  non  guadagnato  con  la  mercantia ,  corno  è  dicto. 

Dali  vaxalli  non  possono  bavere  dinari  di  bona  voglia;  forza 
non  li  fariano  per  non  disdegnarli  più,  et  per  questo  se  vede  che 
haveno  necessità. 

Haveno  venduti  li  offitii  per  bavere  dinari ,  et  questi  di  venderò 
tre  offitii  de  procuratore  de  San*  Marco,  quali  sono  li  primi  et 
più  degni  da  poy  lo  duce,  et  solenose  concedere  ad  bomini  degni 
per  Peià ....  (1)  al  presente  li  haveno  venduti  ad  iovini ,  in  modo 
che  se  vede  che  li  homini  grevi  non  li  comperano  comò  fecero  li 
anni  passati,  per  mancamento  di  dinari,  et  multo  meno  li  compe- 
raranno,  né  poterà  la  Signoria  trovare  dinari  quando  lo  impera- 
tore lì  movesse  guerra,  et  cbe  se  trovassero  soli  comò  se  trovano 
et  senza  reputatione.  Onne  persona  crederà  debiano  perdere  lo  stcUo 
et  temerà  dare  denari (2). 

Et  se  fino  equa  se  sono  agiutati  de  le  intrate  loro  et  de  ven- 
dicione  de  officii,  subito  cbe  se  li  movesse  guerra  perderiano  le 
rendite  ne  trovariano  ad  vendere  officii,  et  senza  dubio  se  trove- 
ranno in  male  termini. 

Lo  anno  passato  non  fo  gran  recolta  de  frementi,  de  modo  cbe 
non  è  in  Venetia  victuaria  bastante,  et  se  la  guerra  se  li  movesse , 
ante  de  mezo  iulio  se  li  levariano  tuti  li  frementi,  orgi,  segali  et 
avena,  in  modo  che  Venecia  et  le  terre  sariano  in  breve  afiamate. 
De  levarli  la  victuaria  ò  facile,  comò  appresso  se  mostrerà,  pttre 
che  se  faxifl  in  tempo  prima  che  metano. 

Dal  tempo  che  fo  edificata  Venetia  sempre  bave  bavuti  ad  soy 
stipendii  de  li  primi  et  megliori  capitani  de  Ytalia  ;  al  presente 
non  bave  uno  capitano  ad  chi  se  potesse  accomandare  una  factio- 

(1)  V  originale ,  come  ci  avverte  il  Sig.  Molini ,  è  molto  dubbio ,  e  pare 
che  dica  pervesta.  Nondimeno  la  lezione  qui  adottala  ò  folta  assai  verisimile 
Per  1*  antica  legge  de' Veneziani ,  secondo  lagnale  era  necessario  avere 
!•  ami  compi}!  per  esser  fatto  Procuratore.  (T.  G.) 

(9)  Parola  che  doo  s'intende  ;  il  foglio  ò  lacero.  (G.  MO 
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ne.  Quanto  dapno  porta  a  li  stati  el  a  le  guerre  noo  ha?ere  boni 
capjlaoej,  se  è  visto  et  vede  omni  di  per  experientia, 

Geote  d*  arme  bave  poca  et  male  pratica.  A  la  battaglia  hcteo 
eoa  el  re  de  Frania  io  Giradada  se  perderno  tacte  ;  el  bencbè  reieoHo 
con  tempo  alcbuno  Damerò,  qaella  fo  distmcta  a  la  ballaglia  de  Vi- 
cenza» et  de  presente  in  Milano,  in  modo  cbe  bave  poca  gente  d*»* 
me«  et  qaella  trista,  nova  et  male  pratica,  né  deve  (1)  esaete  bene 
ad  cavallo. 

Le  fbrlellicie  de  loro  terre,  comò  sono  tocle  perdale  et  apolli t 
sono  male  proviste  de  monitione  et  de  altre  cose  necosaarie. 

Teneno  de  cqaà  de  Adice  Verona,  Brescia»  Crema  et  Bergamo  [%> 
Sempre  che  lo  esercito  nostro  fosse  potente  de  stare  io  campagna, 
Bergamo  se  renderìa ,  da  la  quale  se  poteriano  barere  da  x%mx  mita 
dacati  dì  compositione  in  diverse  pagbe. 

Crema  se  tenaria  con  mille  bomini ,  et  pocbi  più  la  aaaediaria- 
no.  Per  defendere  Brescia  voleriano  sey  mila  bomioi,  el  Yerona 
sette  mila.  Se  de  questo  numero  mancassero  non  la  defienderiano, 
et  maxime  cbe  non  poteranno  Venetiani  bavere  fiinti  apagnoU  né 
atamani  né  sovizari,  che  defendano  le  terre,  nò  de  li  boni  jlaliani, 
ma  geote  vile,  cbe  tanto  magiore  numero  li  bisognerà  per  defen- 
dere  diete  terre. 

Dalla  do  Adice  teneno  Vicenza,  Padua  etTrivisi;  Vicenza  noo 
se  pò*  difendere. 

Padua  haveria  bisogno  de  tre  o  quattro  milia  hominì,  el  Trivi» 
dui  0  tre  milia,  et  in  alchune  casteile  loro  più  di  due  milia  altri 
infanti,  de  maniera  che  li  bisognaria  tenere  in  queste  ciuco  (sic)  terre 
et  loro  castelli  per  dofendcrlc,  circa  xxij  milia  homini,  et  li  scria 
de  spesa  intollerabile,  maxime  mancandoli  la  rendita  et  intrate  de 
suo  stato.  Et  se  de  questo  numero  mancassero,  non  seria  dc6cele 
levarli  la  terra  dove  mectessero  manco  gente  del  necessario,  che 
per  la  una  o  per  F  altra  via  se  perderiano.  Et  benché  ponessero 
le  gente  sopra  ditte,  non  resteria  Verona  et  Brescia  inexpugnabile. 
ma  se  poteriano  (3]  expugnare  con  alcuna  più  de  laude. 


ri)  Neil* originale  qai  era  aggiunto  an  {credo)  che  poi  é  stato  cancellsto. 
(G.  M.) 

(2)  V'ò  aggiunto  laqwHenon  te  pò  tenere.  Queste  parole  son  poi  cancellale. 

«1.  M.) 

(3)  Diceva  con  difficoHà  et  tempo ,  e  fu  cancellato  per  aggiungervi  quei- 

r  altra  espressione.  {G.  M.) 
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La  iorma  se  liawria  ilu  loacru  ìd  luto  la  i;uerrii  ad  Vtuieliaiii  se- 
ria la  seguenle.  ImprimJs  : 

C<mvocare  una  dieta  Ìd  Manloa  u  in  Cremona  dove  intervenisse 
homo  del  papa,  la  persona  del  duca  de  Milano,  homo  del  cardinale 
de'  Medicis  el  Fiorentini,  homo  de  Siena,  lo  marchese  di  Manloa, 
lo  sig.  Prospero  et  li  altri  capitane;  ;  el  che  'I  sig.  vice  re  proponesse 
al  convento,  corno  la  maestà  cesarea  et  sacro  imperio  se  leneno 
agravati  da  Venetiani  per  causa  che  teneno  occupate  le  terre  el  stalo 
de  lo  imperio  con  le  quale  haveno  facLc  diverse  guerre  a  li  impera- 
tori passali  el  ad  ipsa  maestà  cesarea  de  prcsenle;  in  modo  che  sua 
DuestÀ  determina  recuperare  lo  alato  pertinente  a  Io  imperio,  et 
perciò  havc  convocato  questo  ronvenlo  per  fare  intendere  a  la 
Santità  di  nostro  signore  el  ali  altri  parenti,  amici  et  collegati  la  sua 
delermioatione ,  pregando  le  vogliano  comparere  con  sua  maestà  al 
recuperare  de  suo  stalo  etc;  allargando  in  questo  corno  sera  neces- 
wrio.  Cou  questa  iustificatione  nullo  se  poterà  <;xcusare,  n^  man- 
care n  li  presidii  necessarii;  et  se  dicessero  che  voleno  requedere 
Venetiani,  li  poterla  divcrlere,  o  darli  breve  spacio,  secondo  parerà 
_^ù  expedìenle  al  bisogno. 

^■^  Pacla  la  delerm inaliane,  se  polena  pensare  se  le  cose  del  duca 
HHÌi  Ferrara  se  dovessero  componere,  restituendoli  Modena  el  Rczo: 
^  -tby  doneria   dinari  a)  papa,  con  lì  quali  polena  pagare  la  rata  li 
competesse  per  la  guerra,  et  daria  a  la  maestà  cesarea  pili  dinari,  pen- 
so, che  al  papa,  el  a  lo  imperatore  daria  ce  mila  ducati  ;  la  persona 
sua  con  le  sue  genie  veneria  a  la  guerra,  haveriamn  comodila  de 
licluaria,  prestarla   arlellaria.  balloclc  et  polvere,  che  seria  cosa 
de  i^aode  importaulia. 
Il_  V    Penso  che  il  papa    pagarla   due  milia    infami;  et  i/uando   suu 
HflBfiM  non  le  Dolesse  descoprire  ad  (are  guerra,  poUria  cedere  a  la 
J^^BKBSté  cetarea  ti  denari  poleria  avere  dal  duca  de  Ferrara   lecrela- 
'^■■mmte .  o  pestarceli,  con  li  quali  se  pagaranno  li  dtlli  duy  milia  m- 
fanli  per  sei  o  vero  otto  mesi;  lo  duca  de  Milano  quattro  milia.  Ge- 
noa   mille,   b'iorentia  dui  milia,  Siena  et  Luccha  mille,  in  modo 
m  fite  seriano  x  milia  infanti.   La  gente  d' arme  de  Napoli  è  pagata  . 

^■^baslaria,  non.  seria  (1) bisognariano  mille  et  cincoccnto 

^Bivalli  legieri.  quali  hcrìano  sìj  mila  ducati  lo  mese.  (Questi  se  pa- 

K  <•] 


[I)  Qol  è  una  breve  postilla  marginalo  a«Hiunla  .    ihc   iii>n  può  leggerai 
•endo  strappala  la  caria,  (ti.  M.J 


Ap.  Voi.  1. 
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gariano  de  li  dinari  che  H  duca  di  Ferrara  doaaaae  m  1»  imfmwim, 
de  li  dioarì  de  Bergamo  et  de  le  oompoiitioBe  de  le  «llr«  tana  tt 
de  le  latrate  de  Bergamo  et  de  dite  terre,  quando  ae  pigllaaai^y  li- 
bilo se  poteriano  arreodare,  et  con  alctanu  perdila  ae  haverlw 
Il  dinari.  Penao  che  da  Bergamo  ae  IwreranBO  li  zsn  ali 
dncati  de  la  comporilione,  et  circa  xxxr  milin  de  ariMdaiu  il  la- 
trate di  uno  anno.  Lo  siaiiile  ae  fiurà  ad  oauM  una  de  la aHaalBRe 
che  ae  pigliasae,  ezoepto  Vioeoia,  da  la  quale  pooo  aa  paM 
haiere  perchè  deshabita  sobilo,  et  per  acqua  tncii  rman  in  fM- 
tia,  quelli  iuveno  alcuna  bodtà.  Se  awnenia  9nwti 
ria  L  miìia  ducati,  e  ieUe  reméite  de  urna  «mo  flatrìauia  ìa 
émcatL (t). 

Biaognaria  che  '1  sig.  rioe  re  con  li  cnpitanef  oidiaaaau  li 
fionna  et  aMoera  corno  ae  dete  Aire  la  gnem,  et  cem 
per  non  errarla.  Pro  nunc  panria  che  imprlmia  aa  haiaaw 
a»»  che  ama  co*  uno  araldo.  Appreso  tentare  Breada  «I  Fi 
et  coofocare  dal  stato  di  Milano  et  da  altre  terra  mulli  flhii  ad 
secare  le  biafe,  et  darli  el  quarto  o  quello  meuoae  potHi«elbie 
tagliare  le  biave  per  tucto  et  redorele  in  alchmi  loiM  MI  et  Ik 
le  Cure  baetare  et  Tendere.  Del  precio  de  epse  ae  pagaiiaBa  I  sot 
dati,  teneriase  lo  campo  nostro  habondante,  et  affamate  la  lene 
et  ezercito  de  Venetiani:  Io  eimiU  deUe  vietuarie  aa  fona  ia  Piata 
et  Treviiù 

Et  perchè  li  ? illani  fossero  secori  a  lo  tagliare  Ionio  de. 

corno  dalla de  Adexe^  poterla  stare  lo  exerdto  nostro  ia 

Vicentina,  li  cavalli  legieri  a  lo  opposito  de  li  cavalli  de*  Venatitni 
in  qaalanca  loco  se  fossero,  ad  ciò  che  non  molestaaaero  li  villa- 
ni. Questa  è  la  somma  de  questo  articolo;  la  forma  se  trovarla  io 
fticto,  et  sera  cosa  de  grandissimo  eflfecto  per  destrogere  eC  afr 
mare  li  inimici ,  et  sostenere  li  nostri  de  victuaria  et  dinari. 

Quando  siano  secate  le  biave,  allora,  o prima  serondo  ia  oferta 
nità ,  poterà  lo  esercito  andare  ad  campo  ad  alchuna  de  la  lene 
predicte,  quella  parerà  ai  sig.  vice  re  et  a  li  capitanii,  et  ae  poteri 
requedere  che  se  renda,  donandoli  una  tireve  dilatione  ad  daioia , 
éi  se  non  lo  faranno  siano  banditi  ad  focoet  sangue;  et  con  aai 
execotione  rigida  che  se  facesse,  non  saria  terra   che  ae  tenesse, 

(1)  Anche  il  flae  di  questa  postula  non  ò  leaglMIe.  Pare  che  dtea  •  eoa 
deUe  uMme,  oppare  e  coti  Mie  altre.  (G.  M.) 
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né  snidali  che  la  itcfcndes-ioro ,  maxime  trovandosi  Vonetiani  snli, 
ci  ludo  lo  muDdo  coatrario,  ci  affamati,  et  sema  rrpulatùme  et  con 
nulla  speranza. 

Altre  volte  in  le  guerre  Venutiaiii  hcbero  victuaria  de  l'ugli» 
et  Sicilia,  ci  mfty  lo  imperalore  possedè  fare  con  Io  refluenti)  de 
Insprac  de  serrare  lo  trafico  de  Germania  con  VeneIJani.  Questo 
si  deveria  serrare:  non  possono  passare  se  non  per  Tirolis,  oi 
rossi  sta  in  mano  di  sua  maestà  cesarei)  scrrarcla,  el  è  noeessafio 
per  Gairc  questa  guerra  che  'l  signor  infante  lo  provida  con  effetto. 
Et  per  serrarcli  lo  mare,  bisecarla  o  per  via  del  re  de  Un- 
garia  o  del  serenissima  inranle  don  Ferranilo  levarclt  Faremo  c[ 
lo  aUrc  terre  de  Islria.  clic  è  cosa  facile,  et  poncre  nlchunc  fu- 
sle  in  Marano  et  altri  legni,  con  li  quali  facolmerflfl  se  pmliibe- 
ria  che  li  navilii  non  mirassero  in  Vcaclia,  o  cende  {tic)  intrnriano 
pochi  et  con  grandissimo  periculo  loro  ,  et  senza  dabìo  veneria  in 
breve  ....  in   grandissima    necessità   de   victuaria.  *ino,    legna 

V  al  de  omne  cosa  necessaria,  et  quasi  privata  della (I). 

■         Bl  seria  bene  che  in  questo    convento   fusse    uno   buomo   del 
'    vrreais.   sig.  inranle.  pi^'r   dure   faiore   u   la   ronclusionc,    el   fare 
qnello  converrà  dal  canto  suo. 

Quando  questa  impresa  non  se  facesse  in  questo  tempo .  Veneciani 

f  UMla  estate  in se  provedericDO  de  victuaria  per  bisogno  de 

le  forlellicte  el  de  le  terre,  de  muDitione  el  de  le  altre  cose  neces- 
sarie ,  el  aclenderia  ad  fortiGcsre  ;  et  porla  essere  che  il  papa 
maocasae ,  et  se  altro  papa  l'osse  croato  non  é  dubio  che  non  se 
coBleoterà  de  la  grandezza  de  lo  imperatore  in  Vtalia,  et  se  '1 
papa  machinassc  .  fiorentini  pnleria  essere  che  mutassero  de 
slato  el  regimcnlo.  et  senza  dubio  concorreriano  con  Veuctiaui; 
In  siinile  Ferrara  et  altri;  et  noUn  deve  dubitare  che  in  tale  caso 
Fraaza  se  moverà  contro  lo  imperatore.  Per  queste  et  altre  ragione 
pare  che  non  se  deve  aspettare  né  lassare  la  «pnrtunità:  semper 
n'acuii  diffcrre  parati».  Et  per  lo  adoenire  seria  impossibile  a  atiat 
pia  di/fieile  la  impresa  et  exjteditùme. 

In  questo  tempo  tucli  li  signori  de  Vlalia  et  de  fora,  credendo 
l'be  Venetiani  babiano  da  essere  dcstracti,  se  demoslrcranno  centra 
de  ipsi  per  la  maestà  cesarea,  et  li  vaialli  loro  (laveranno  timore 
et  non  faranno  le  difensioue  debile .  ma  tucti  aelenderunno  ad  re- 


[IJ  l'are  the  il 


ri  n  niullostu  marinerw.  t\ì-  M  I 
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scrrareso  con  la  maestà  cesarea  et  oonaer? are  lo  loro,  et  haveie  la 
gratta  da  lo  imperatore  eoa  speraoia  de  godere  lo  loro:  el  pir  fw- 
sia  notisiima  eausa  non  se  deve  H ferire. 

Porta  essere  che  fosse  expediente»  primo,  finre  la  goerra  coMn 
re  de  Frama,  et  fare  pace  eoo  Vénetiani,  et  haTere  da  ipsi  com 
del  stato  et  dinari  •  eoo  li  quali  se  fiiria  parte  de  la  gaena  ■ 
Frema.  Beo  credo  che  se  la  guerra  de  Fraan  te  potesse 
pare  eoo  la  pace  et  dinari  de  Veoetlaoit  che  seria  pie 
ma  jo  peoso  che  seria  di6dle  finire  la  guerra  de  Fresia,  et  wn- 
pre  che  1  papa  morisse  e  1  successore  fosae  oon  Veoetiaai  et 
Pranza  et  con  li  altri  che  se  ionteriano  con  ipai,  fariano  le  cor 
de  Frema  et  de  Veneliani  più  forte  ;  naa  se  la  guerra  de^  Véne- 
tiani se  principiasse  al  principio  de  lotto ,  se  aocaperia  o  se  ais- 
cteria  in  boni  termini  ante  che  Io  inverno  renease,  et  saria  Vlalii 
sabgingata  per  sempre  a  lo  imperatore,  et  ood  Ytalia  se  (kris 
gran  parie  della  guerra  contro  Frema. 

Yo  penso  che  in  questa  guerra  oontra  Veoetiani  non  kisogns- 
ria  che  lo  imperatore  facesse  altra  spesa  del  suo  che  psgare  la 
gente  d' arme  et  artellarìa  de  Napoli  :  lo  resto  se  bria  a  le  spese 
de*  coU^ali,  et  con  le  composi tione»  rendite  et  rictuarìa  de  bierre 
de'  Veoetiani;  ei  aUri  modi  che  aUa  tornata  occomnamo^  eeao  é 
dicto. 

Et  perchè  sua  maestà  cesarea  non  poteria  adralere  [eie)  de  le 
rendite  et  cose  predicle  et  de  li  agiuti  de'  collìgati  de  Italia  io  la 
guerra  de  Pranza,  ma  solamente  in  la  guerra  de'  Veoetiani,  pere 

che  se  debia  fare  de  presente ,  maxime (1)  lo  modo  de  hre 

la  guerra  senza  impedire  la  guerra  de  Pranza. 

E  se  la  maestà  sua  imperiale  omnino  volesse  havere  dinari  da 
Veneliani,  dico  che  principiandoli  la  guerra  ha?crà  multi  dinari  da 
ipsi ,  perchè  li  done  (reuga  per  duy  o  tre  anni  o  pace,  affai 
maggiore  che  se  li  donasse  la  pace  cossi  de  facto:  queste  cose  se 
devono  ben  pensare  et  accelerare  la  rcsdutione  prima  che  1 
sig.  vice  re  vada  in  Napoli  ;  con  la  prcsentia  sua  se  farà  in  priw 
bona  et  certa  resolulionc,  et  se  mederà  in  executione  quanto  li 
concluderà;  che  in  sua  absenlia  non  seria  cosi  certo  nò  la  concia- 
sione  né  la  risolutìone. 


(1)  Forse  dice  euendod.  (iì.  >l.) 
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[Oeehieiio)  Discoars qai  les  Or.  Italiens  ont  tail  pour 

Irire  la  guerre  aox  trwacoj»  et  à  Tenetiens. 

HoTA.  iDYlto  a  disfiire  TeneEla  per  soggettare'  r  Italia  a  Carlo,  aorittoda 
llallaiil  Yerso  la  fine  dell' anno  1522,  come  ne  dimostrano  I  fatti  qalf  t  ac- 
eeonatl;  ma  chi  avrertisse  alla  carità  verso  la  patria  comune,  potrebbe  rima- 
Incerto  a  qoale  secolo  assegnare  queste  pietose  parole.  Qal  però  sono 
II,  eonuinque  di  nemico  ,  non  dispregevoli ,  Intorno  alle  tome  nf- 
Mari  ed  eeoBomidie  delia  repubblica  veneta ,  alquanto  abbattuta  dopo,  la 
lega  di  Cambrat. 


IV. 

Lettera  di  Ottaviano  >  Grimaldi  al  MonlmorencL 
Da  Venezia  8  Luglio  1623. 

(Voi.  N.'  466  a  e. a»). •. 
È  Mia  di  suo  pugno. 

IlL  Sign.  e  patron  mio  oss.  Per  più  altre  mie  lettere  ho  scritto 
a  Voetra  IliostrissiDia  Signoria  de  le  nove  di  qaa ,  et  altimamenle 
eoa  Claado  secretano ,  con  il  qaale  mandai  a  quella  quattro  para 
di  guauli  perfumatiy  et  se  V.  UL  Sign.  ordinerà  che  ne  mandi  più 
aomnia  11  farò  di  sobito.  Lo  lauto  (sic)  è  tutto  fornito ,  ma  non  ho 
U  modo  a  mandarlo  perchè  non  si  pò  comodamente  mandarlo  per 
Lombardia  ;  et  se  la  magestà  del  re  verrà  in  Italia ,  come  per  li 
ultimi  avisi  s'intende ,  lo  salverò  per  fino  che  sua  magestà  li  9ia  ; 
quindo  veramente  intenda  che  dilatassi  la  passata ,  lo  manderò. 

LI  lapedi  li  aspetto  di  giorno  in  giorno,  nò  credo  tarderanno 
olio  giorni  a  rivar  qua,  et  mi  scriveno  che  scranno  bellissimi: 
come  giungano  li  manderò  a  Y.  IH.  Signoria. 

Come  per  un*  altra  mia  scrissi  a  V.  lU.  S.  sono  stati  pagati  a 
Mone  li  scuti  mille  dncento  a  Claudo  Testa ,  e  quelli  adopererò 
come  quella  ha  ordinato. 

Questa  Signorìa  di  Venetia ,  come  per  altre  s' è  scritto ,  sono 
stati  et  sono  in  grande  pratiche  di  accordo  con  questi  de  lo  impe- 
ratore ,  e  prometto  a  V.  III.  S.  che  sono  andati  molto  innanzi ,  e 
poco  li  mancava ,  per  che  erano  di  accordo  di  tutti  lì  capitoli ,  e 
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tanto  qiunlo  quoti  ngimi  li  domandavano ,   taalo  li  uÉiiiHori 
imperiali  aconseotirano;  poro  la  ultima   delilieratioBe  Mi  pr  il 
Pregai  è  stata  di  non  conciadere  6no  a  mezo  agosto  •  et  expelar 
ipielo  che  la  aiagestà  del  re  farà ,  et  promeCto  a  ▼.  ID.  &  da  li 
amici  del  re ,  che  si  ritro?aiko  qaa  »  se  li  sono  Infagliaii  anu  k 
far  che  si  dilati  Ano  al  detto  tempo.  Ai  presenta  stanao  VtUì  à 
bona  foglia  babiaodo  inteso  che  V  impresa  é  deliberala ,  et  mmm 
il  principe ,  il  quale  non  pò  consentir  di  ftve  aoooitla  cbe  sii  b 
pregiudiciu  di  Pranza,  et  dilata  detto  accordo  quanto  d pò;  età 
la  impresa  si  Tara ,  per  opinione  di  tutti  non  si  haTerà 
alcuno  f  et  mi  credo  che  questa  signoria  senirà  0  re  di 
potrà  e  ne  saperà.  Qua  se  dice  che  V.  IlL  S.  dere  fenir  qm;  dh 
cosi  siando,  molti  suoi  servitori  ne  sono  contentissimi,  el  la 
tano  con  grandissimo  desiderio*  et  tutti  questi  signori 
di  hater  mollo  grato  essa  sua  venata  qua  e  di  amarla 
ne  dia  gratia  che  di  corto  veda  V.  III.  &  in  Italia ,  eC  allofls ck 
desidero.  Altre  particolarità  non  dico  a  quella  per  die  da  k  Une 
de  lo  ambasdalore  le  intenderà.  A  V.  HI.  Sig.  me  rieoBMali  ha- 
milmente;  che  Mio  la  conservi  sana. 

Scritta  in  Veoetia  1533  a  di  VII!  tulio. 

Di  V.  HI.  Sign.  bon  servjtor 

Ottaviaho  Gauuist. 

(Ditenmu)  All'  IIK  S.  mio  il  S.  Marechial  de  Monmonad.  la 
€orle. 


Nota.  I  Veneziani  poche  setUmane  dopo  strinsero  accordo  cse 
(  V.  Dog.  di  St.  Itti.,  N.**82) ,  accordo  svoglialo,  ed  alqoale  poco  si 
(N.**  87  ivi  ) ,  e  poco  ne  temevano  l  Francesi.  Intanto  U  Montmorend  i^l^ 
mava  di  gaantl  profomatl  ,  e  noi  vedemmo  on'  altra  volla  questo  Otlavkn 
Grimaldi  essere  officioso  prowlsloniere  delle  dssCosttà  di  qoeir  aomo 
t  N.*  93.  94  ). 


Lettera  di  Francesco  /  al  Doge  e  alla  Signoria  di  Venezia, 
Dalla  Costa  S.  Andrea  il  19  luglio. 

[Lib.  R.  MS.  Voi.  N."  8522  a  e.  5) 

pi'  L'originale  è  seritlo  in  prTgnmen'i. 

Francoys  par  la  grace  de  Dieu  roy  de  France,  due  de  Mìllau, 
sngaeur  de  (ìcddgs.  Tres  chcros  et  grans  aniys.  Par  les  Icllns  qnc 
cy  dcvaitl  vous  avons  cscri|ilcs,  vous  aurez  pcu  vcoir  ci  non  spqI- 
lemcot  congnoislre,  mais  cstre  parfaiclcmenl  asscurcz  de  la  conslanti* 
et  detenninée  deliberacion  en  la  quelle  oous  avons  esté,  jornmcs  el 
serons  de  rìvre  avecques  tdds  en  la  honnc  amy lié,  confeÀtracion  e( 
pcrpctnelle  allìence qui  est  en(re  vous ot  nous,  ot  davanlag:e  l'aagmcD- 
ter,  accroistre  el  pcrpeluer  cn  la  meillcur,  plus  seure  et  plus  cslroi- 
cle  forme  qae  laire  se  pourra.  El  combìen  que  nostre  vouloir  et  re- 
solue  inlencìou  sojent  de  oou  jammais  habandonncr  rVtallie,  ne  le 
recouvremont  de  nostre  eslal  el  duchc  de  Millao,  ci  pour  ce  taire 
j  emplojer  nostre  personne ,  loulcs  nos  iorces  ci  ce  que  Dieu 
nous  a  donne,  ce  neaniiitoins,  tres  chers  et  grans  avays,  pouf 
«sire  pour  l'euro  presento  l'emprise  da  dici  MiUan  diffìciUe ,  puur 
les  afTaires  que  avona  cn  nostre  royaume,  nous  avons  esté  et  som- 
mes  contrains  la  differcr  et  dissimuller  jusques  a  quelquc  nutre 
temps  que  nous  trouvcrrons  plus  couvcnabli;,  de  quoy  nous  avons 
bien  vouUu  vous  adveitir,  el  aussi  de  la  force  que  avons  ordonnée 
demeurcr  jusques  alors  en  ceste  frontiere  d' Ylallio ,  qui  est  do 
urne  ccns  hommes  d'armcs,  quatrc  mille  hommcs  de  pie,  deux 
mille  hommcs  de  pie  en  Provencci  et  une  honne  et  grosso  bande 
d'arlillcrie ,  cboscs  prcstes  et  en  eslal  de  servir  au  temps,  et  ainsi 
qu'il  sera  advisic  par  commua  cooscil  ci  deliberacion  de  vous  el 
de  nous;  vous  priant.  requeranl  tao!  el  si  afTcctucusemcnt  et  de 
caeur  qae  faire  pouvons,  que  de  vostre  part  vous  vueitlex  pcaser  du 
coasté  de  dela  au  fait  de  la  diete  emprisc;  et  ne  pcrdrc  l'occasion 
li  elle  Dous  est  oircrte  de  rcxeculer  et  cmpreudre  au  temps  el 
heure  qu'eUe  sera  truuvéc  faisable;  el  nous  de  nostre  comtìf 
Icroos  le  semidable,  doiinant,  comioe  desia  avuns  fait,  à  la  scurcló 
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de  nos  fronticres  ci  de  nostre  rojaame  (elle  et  si  boone  profisioo 
qae  le  cas  le  requìert,  et  de  sorte  qae  nos  eonemys  ne  nons  j  oot 
fait  ne  Teront  aucun  dommage,  oaltrage  ne  deplaisir,  mais  oomne 
inft^cteors  de  paix ,  d'atnytié  et  Iraictez  faictz  eC  jorei  a?eoqiia 
nons,  esperons  que  en  lieu  d'onneor  et  proaflElt  ilz  en  rapporteront 
honte,  perte  et  dommage.  Et  ponr  ce  qne  nostre  saint  pere  le  pape  a 
icy  en?oyé  l'arce? esqae  de  Bar  son  ambassadenr  ponr  noos  persoi- 
der  qaelque  trere,  ponr  d'ìcelle  venir  à  aniverselle  paix,  comme  voos 
avez  entenda  par  ce  qae  vostre  ambassadenr  resident  icy  a  Feotoor 
de  nons  voas  a  soavent  escript  et  Tait  savoir,  et  qa*  il  nona  a  semUé 
poor  le  devoir  et  nostre  acqait  envoyer  devers  lay  ponr  hiy  Un 
entendre  nostre  bonne  volontó  à  la  diete  paix,  nona  aToiis  araste, 
ciiasé,  deliberò  y  envoyer  nostre  amé  et  feal  aecreCaire  de  ooa  inanoei 
maistre  Jehan  le  Breton,  voos  assenrant  qa'il  n*y  tea  ae  traidan 
cboses  qift  soit  au  prejudice  et  dommage  de  vena  &e  de  Mi  mys, 
alliez  et  c%federez«  Mais  si  treve  oa  paix  se  fidt  et  traìdet  fooa  noai- 
merons  et  comprendrons,  et  tiendrons  main  qne  poor  mosat  la  aea- 
recté  de  vos  estals  se  Tace  toat  ainsi  qne  paar  nona  meamei,  lanaas 
et  repputans  vos  affaires  les  nostres  propres,  comme  tooì  dira  da  par 
nona  le  seignear  de  la  Rocbepot  gentilbomme  de  nostre  oliMBhre»  le- 
quel  nons  mandons  venir  devers  vons.  Et  jusques  à  ce  cpie  Tambassa- 
deur  que  avons  depputé  ponr  alter  devers  vous  soit  arrivé  par  ddà, 
y  laisser  le  sieur  de  Morette,  par  le  quel  vous  nous  ferez  entendre 
de  vos  nouvelles  et  ce  qui  surviendra;  et  nous  vous  respondrom  et 
satisferons  entìerement,  aiosì  que  nostre  mutuelle  amytié  et  allienoe 
le  requiert  et  mefite.  Et  sur  ce,  tres  cliers  etgrans  amjrs,  prioos  le 
Créateur  vous  lenir  en  sa  tres  saincte  et  digne  garde.  Escript  de  la 
coste  Saint  André  le  xix  jour  de  Juillct 

(Firmato)  Francois. 

(Firmato)  Robertbt. 

(Direzione)  A  nos  treschers  et  grans  amys  le  due  et  seigneurìe 
de  Venise. 

Nota.  Abbiamo  a  qaesla  lettera  assegnato  Tanno  1523,  perché  allora  sap- 
piamo il  Rochepot  essere  stato  in  Italia  oratore  di  Francesco:  ma  potrebbe 
anche  essere  scritta  nel  1522 ,  cioè  subito  dopo  la  battaglia  della  Bicocca ,' 
per  la  quale  I  Francesi  si  ritrassero  di  là  dal  monti.  Le  Istanze  del  re  e  i 
vaclllamenU  del  Senato  Veneziano  dorarono  per  quasi  Interi  quel  due  aool, 
sinché  nel  Settembre  del  1523  non  si  furono  cdiegatl  a  Cesare. 
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VI. 


Lettera  di  Bernabò  Visconti  al  Monlmoremi. 

Da  Chiason,  s.  a. 


(VoL  N.'  456  a  e.  10) 
E  auiografa. 

4 

Ulnttristinio  et  fizceUeotissimo  8ig;iior  mio  hoBorandissiiiio. 

Le  necessitate  de  honore  cosi  come  del  saague  mi  costringeuo 
«d  mandare  ad  fastidiare  V.  E.,  essendo  in  negotio  parliculare,  ci 
quale  poche  et  pochissime  folte  Tanno  lo  paò  goldere',  per  il  che 
la  se  degnìarà  ba?eniie  per  excuso.  La  Signoria  Vostra  de'  sa- 
pere che  la  domenicha  de  carnevale  a  la  richiesta  de  V.  E.,  el  re 
ordinò  al  Consiglio  volesse  far  domandare  el  Taverna,  homo  del 
duca  di  Bari,  et  Targhe  la  richiesta  de  la  liberatione  de  monsig. 
de  Alexandria;  al  che  el  prefato  Taverna  con  quelle  solite  aren- 
ghe  soleva  fare  a  li  indici  a  Milano,  con  gnadagno  de  uno  testono 
li  feoe  trovar  bono  al  Consiglio»  ch'el  duca  di  Bari  voleva  ben  la 
liberatione  de  monsig.  de  Alexandria,  ma  che  per  honore  suo  vo- 
leva eh*  el  confessasse  essere  stato  consentiente  a  la  morte  sua ,  ol 
che  a  quelli  mei  signori  che  hereno  li,  li  quali  non  pensando  la 
tromparia  di  questo,  se  acontentomo  de  fare  tal  riporto  al  re.  Per 
il  che  dopoi  che  intesi  questa  conclusione,  io  andai  ad  remostrare 
a  monsig.  il  cancellarlo  et  a  quelli  altri  signori,  che  questo  era 
ona  cantella  per  farli  perdere  l'onore,  li  beneGtii  et  li  dinari  che 
ha  a  Roma,  et  restarli  la  vita  in  compromisso  per  non  bavere 
lui  fede,  corno  se  sa.  Dopoi  questo  fatto  ho  parlato  con  il  re,  el 
qoale  me  ha  ditto  volere  che  '1  Consiglio  parla  con  il  Taverna ,  et 
die  se  li  piglia  expedéenla  che  mio  fratello  sia  lassato  senza  con- 
fessare, et  che  voleva  che  mio  fratello  et  io  fussemo  compresi  in 
la  capitolazioiie  de  Ingalterra ,  ad  fin  ebe  in  ogni  sorte  mio  fra- 
tello sortiscfaa,  et  che  possiamo  goldere  tutti  li  nostri  beni,  stando 
in  Pranza.  Io  mi  sono  disperato  per  non  essere  V.  )^.  qui ,  perche 
tntta  mia  fede  e  speranza  è  in  lei,  perchè  lui  pare  che  le  cose 
Ap.  Voi.  I.  :s2 


414  DOCUMENTI 

mie  iioD  posseno  ben  passare  senza  suo  aiato  et  favore.  Et  in  bona 

gralia  de  V.  S.  me  li  ricordo.  Da  Chiason  etc. 

De  V.  III.  et  Ex.  Signoria 

Umil.  Servitore 
(Pirmaia)  Bbrnabò  Viscontb. 

[Direzione)  Allo  ili.  et  Ex.  Signor   mio  honor.  Mooaeigiiettr  le 
grand  Mestre. 

Nota.  Pallariclno  Visconti ,  fratello  di  Bernabò,  dei  ramo  del  Sagromoro, 
fa  strano  vescovo  d'Alessandria  :  il  Lltta  d  narra  le  prodene  di  oostol, 
e  d' un  altro  non  disslmile  fratello  eh'  era  chiamato  il  Montignontio.  Ber- 
nabò vuole  inlerporre  l' autorità  del  Montmorencl  per  la  liberailotie  dd 
vescovo  Incarcerato  in  Cremona  come  istigatore  d' una  aggressione  eontro 
alla  vita  di  Francesco  II  duca  di  Milano,  e  Intorno  la  qoale  è  da  vedere 
Il  Rosmini.  Francesco  Taverna,  gran  parolaio  come  lo  qualifica  il  Moiilai- 
gne,  pariò  In  Consiglio  contro  all'  accusato  :  ed  il  Yiscooti  dice  esaere  II  Ta- 
verna solito  ad  arringare  per  uno  lestom^  moneta  allora  corrente  In  Lon- 
liardia.  L'aggressione  contro  alla  vita  del  duca  avvenne  nel  i5S3;  mi 
questa  lettera  potrebbe  essere  scritta  anche  piò  tardi ,  perché  la  caroert- 
zione  di  Pallavicino  durò  Ono  al  1526  per  ciò  che  il  Lltta  ne  crede.  Ber- 
nabò era  foruscito  dopo  la  cacciata  de'  Francesi. 


VII. 

Lettera  di  Massimiliano  Sforza  a  Francesco 

suo  fratello ,  s.  d. 

(Voi.  N."  456  a  e  16) 

Sebbene  non  sia  firmata,  pare  certo  di  suo  pugno. 

Illustrissimo  Signor  mio  fratello  carissimo.  Ho  inteso  le  amore- 
vele  et  cordiale  parole  quale  V.  S.  ha  ditto  ai  mio  servitore,  et  adò 
che  'I  paia  che  io  me  ne  ricordi,  ho  deliberato  metterli  de  mia 
mane  in  scriplo.  V.  S.  per  il  ditto  Olino  mi  ha  mandato  a  dire  die 
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lipoi  che  è  stata  nel  castello  de  Milano,  che  io  ho  procarato  de 
irmi  daca  de  Milano:  et  però  che  non  serò  mai  fin  che  vive 
lè  duca  de  Milano  né  cardinale. 

Io  dipoi  sonno  in  Frania  non  cercai  mai  de  farmi  duca  de 
filano,  perchò  haveria  fatto  oontra  quello  che  già  promisi  al  re 
vislianissimo  mio  signore.  Circa  lo  essere  cardinale ,  io  sono  ho- 
■0,  el  gli  homini  si  fanno  cardinali. 

Né  si  pensi  però  V.  S.  che  io  tenghi  il  suo  dire  profecia*  et 
Jie  non  sapia  che  in  lei  non  he  potere  de  ciò  che  dice,  per- 
lié  non  bè  papa  né  re  de  Pranza  ;  et  corno  Francesco  Sforza , 
A  io  corno  Maximiliano,  non  mi  poterà  sforzare  né  inganare 
uif  perché  la  persona  sua  non  vale  più  de  la  mia  ancora  fusse 
MMiy  che  Dio  il  volesse,  né  ha  più  amici  de  mi.  Io  ho  bon 
«toone  et  ho  tanti  amici  comò  lei  ;  mi  dubito  bene ,  se  non 
nU  vita,  perderà  quelli  ha,  et  io  spero  acquistarne  de  li  ai- 
ri; et  se  li  pare  che  la  fortuna  ai  presente  radiati  più  di  me, 
[Mila  medesima  si  potrebbe  mutare  et  fare  il  contrario,  comò 
Uve  volte  V.  S,  ne  ha  visto  experientia ,  che  io  comandava  et 
ei  mi  ubidiva.  Serra  adunche  de  V.  S.  et  de  mi  quello  che  Dio 
lorrà,  et  non  lei. 

Non  di  meno  prometto  a  V.  S.  che  dove  li  potrò  giovare  et 
nonstrare  segni  de  cordiale  fratello,  lo  farò,  perché  il  sangue 
Wil  vuole,  et  di  bonissima  voluntà.  Pregando  nostro  Signore  Dio 
iK  doni  quello  che  'I  cor  suo  desidera ,  non  essendo  in  damno  de 
ià  male  non  li  vele. 


Vili. 

lettera  di  Francesco  Sforza  a  Massimiliano  suo  fratello. 

Da  Crema ,  .8  Settembre  i  526. 

(Voi.  N.'  456  a  e.  42) 

È  Mia  di  suo  pugno,  in  risposta  alla  precedente. 

Ulustrimmo  et  Excellentissimo  Signor  mio  osservandissimo.  La 
attera  de  Y .  E.  m' é  suta  gratissima  e  l'ho  letta  con  ogni  reverentia , 
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IWDciiè  eonprendo  qaribi  «rararf  fl^panfo  di  mm  bwat  ftffiWi,  fv 
•verlli  »  oiaiiditD  a  «re  alchne  parotot  dM^  dart»  è  ngioM  a 
doienì  di  me ,  e  dboA  la  pregho  a  paràonaraal,  eh»  atart»  la  é 
troppa  eratot  beachè  la  catUitiw  mai  par  lipaiaaia  tmmB  Immh 
in  tale  errore.  V.  Kx.  m(  uqne  signarB  a  patraaa,  0  per  Ik 
sampM  rho  leMM.a  terrò,  e  prima  foml  marire  eh»  hi  cham  A 
Ghana  coooorere  te  parità  co»  M  ;  beo  aampra  pregftert  Ilo  I 
dia  hmglMi  ?km  e  *lS|iaiileiigiia  te  optime  qualittdi»  aaiiani  Hi 
caaaemO'»  oertifichaiMfok  cbe  mai  per  bueoa  ibrtiiiiap  paU*  leahi 
io  mm  li  jarò  malealo  aenritora  arài  in  cosa  alcimiHi ,  e  tpMh 
gaalia  abbia  ogni  eoo  ooaienla  io  ne  wuò  omÈmMmttHbf  éUb 
oaii  soki  ehe  te>  difenti  Ancba  di  Milano,  ma  eneara  cariiaihf 
didio  anche  papa. 

Qoanto  a  quello  dicie  V.  Ex.  die  te  pratiche  eon  frandrl 
sono  state  edate  per  conmessiooe  min»  deito  mi  fa  lari»  grsnAh 
Simo,  che  li  dò  te  fede  mte  che  ò*  seiqire  oonmeaad  dw  fl  inls 
si  Ihoesse  ean  sim  saputa  e  buona  fotonlà;  e  te  diebe  dlpHaiem 
trovalo  e  oipiera  trovo  essere  pratichalo  e  delio  parole  te  wmm 
mto  in  Frauda  sema  saputa  mia,  e  cesedienMi  pnmmL  Abtan- 
peratore  sono  stato  umilissimo  e  bnono  servitore  fino  al  gisfas 
die  miaono  V  asedio  al  chastdte,  e  mi  anno  tetto  graaJissimo  torto 
e  inginria.  Con  quello  Crixptianissimo  le  pensai  mai  Ihr  dioae  contia 
a  r  onore  mio,  e  non  solo  V  arej  tetto  per  S.  M.  ma  non  andie  pv 
Dio.  Hora  confesso  essere  obbrighatissimo  a  sua  Grìx.  Haes.  cte 
si  à  degnala  conumerarmi  in  locho  di  suo  minimo  serndere,  cooie 
io  li  sono  e  sempre  sarò  sensa  alchono  mio  merito,  né  servita 
fatta  a  sua  Crìx.  Maestà. 

Circa  al  triunvirato  ,  cierto  la  mi  fa  torto  e  mdto  s*  io- 
ghanna ,  che  mai  mi  venisse  non  dicho  solo  proponimento  mi 
non  anche  in  pensamento  cosa  contra  di  sua  persona.  E  cierto 
mi  preme  troppo  che  tale  openione  sia  in  vostra  eoctelentte,  pe^ 
che  l'è  troppa  falsa,  e  li  obngho  mia  fede  di  metermi  a  ogni 
cimento  con  chy  vorrà  V.  Ex.  per  levarlla  di  tale  sinistra  e 
falsa  opèniooe  e  sotometermi  ad  ogni  giudice  degierà  V.  Ex.,  e 
mi  contento  che  questa  iscripta  di  mia  propria  mano  suplischa  per 
una  valida  e  aultencicha  obrigatione,  fedendo  fine  a  questa  mia 
preghando  V.  Ex.  tenermi  in  sua  buona  grada;  non  te  fastidiare 
in  chosa  alchun»  per  lo  evenire,  e  sempre  dove  mi-  Craveiò  li 
sarò  obseqnenlissìmo  servidore;  e  a  te;  del  chontinovo   mi  ra- 
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comando,  preghandola  ad  avere  per  raccomandato  il  sìgn.  lanpa- 
golo  a  ley  amile  servitore  e  a  me  fratello,  che  cierto  fa  honore 
a  aè  stesso  e  a  la  chasa  nostra,  al  quale  io  dal  canto  mio  mai  sere 
per  manchare.  E  di  novo  lay  ed  io  se  li  raccomaodiamo.  In  Crema 
affi  8  di  setenbre  1526. 

Vostra  Excellentia  mi  perdoni  se  la  lettera  è  male  iscripta,  che 
la  malalia  n'  è  chansa. 

De  V.  Ex.  obsequentis.  serv.  e  fratello 

Francesco  Sforza. 

Nota.  V.  Doe.  di  St.  Ital.  N.  115, 142  e  256,  dove  si  ebbe  un  saggio  della 
esemplare  concordia  tra  i  doe  fratelli;  parnonoslante  fa  bel  contrasto  V  amil- 
là  di  quello  eh' era  in  Istato,  colle  sdegnose  parole  deli' Infelice  Massimiliano, 
esole  e  prigioniero.  Se  non  che  li  Duca  Francesco  Maria  essendosi  vólto , 
Ano  dal  mese  d'agosto,  all' amicizia  di  Francia,  voleva  forse  che  le  pia- 
cevolezze verso  II  firatello  lo  ingraziassero  col  re,  che  avrebbe  per  certo 
veduto  qnel  foglio. 


IX. 

Lettera  di  Francesco  Vettori  a  Niccolò  Machiavelli. 

Da  Firenze,  24  Agosto  1526. 

(Libr.  del  Maseo  Britannico  MSS.  Voi.  N.°  10281  «  e.  187). 

E  tutta  di  sua  mano.  Nello  stesso  volume  a  e,  22.  trovasi  T  au- 
tografo delf altra  dello  stesso  allo  stesso^  del  7  del  mese  medesimo,  la 
quale  comincia  a  Compare  mio,  le  altre  vostre  mandai  a  Roma  ec.  ;  o 
che  trovasi  stampata  nelle  opere  fra  le  familiari.  Essa  meriterebbe 
dP  esser  confrontata  colla  stampa,  giacché  contiene  alcune  espressioni 
m  cifra  che  forse  in  questa  furono  decifrate. 

Compare  mio  caro,  raltima  che  io  vi  scrissi  dava  ragguaglio 
chome  era  successo  il  caso  a  Siena,  chome  mi  havevi  ricercho: 
ho  dipoi  havute  dua  Yostfc,  V  ultima  do*  17,  né  vi  posso  rispondere 
aponto  perchè  subito  che  ho  le  vostre  le  mando  a  Roma  a  Filippo, 
pensando  che  possino  giovare  all'impresa  quando  sieno  lede  là  da 
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Nostro  Signore»  et  Filippo  mi  scrire  che  non  tobkligr  ■•  k 
rilegge  et  considera.  Per  la  vostra  ultima    foi  m  iMiRfe  tre 
modi  del  seguitare  la  guerra,  e*  quali  sono  siati  pnÉttL  •  per 
meglio  dire  ragionati  chosti.  Lasciare  Milano  et  ire  nm  Ikuh 
dria  io  non  lo  appraovo,  perchè  la  medesima  diflkokà  cktaiik 
in  Milano  et  Cremona  et  che  pensate  havere  in  Pavia, 
Alexandria»  et  maggiore,  perchè  n  andrete  con  OMscho 
ne  :  approverei   bene  che  queste  armate  venissino  mio  Gom 
chome  mi  pare  disegnino,  et  che  il  marchese  di  Sahmo  ni 
suoi  fanti  et  gente  d'arme  andassi  per  terra  a  quella  volta;  et  fal- 
serei che  se  la  fortuna  non  volessi  aiutare  Cesare  fuori  deVart* 
nario  in  questa  impresa ,  chome  ha  facto  quasi  in  tnlle  f  akc  ii- 
sino  qui,  che  dovessi  riuscire  il  voltarli,  et   crhe  nella  liiulifii 
di   Genova  consistessi   assai  la  Victoria.   Il   guardare  le  tmùat 
de*  Venetiani  e  della  Chiesa,  e  col  resto   dell'esercito  assaltale I 
regno  di  Napoli,  e  lasciare  in  Lombardia  le  forse  di  Comii- 
lere,  non   credo  che  gli  uomini  esperti  nella   militia  appiom 
sino  molto,    perchè  voi   vi   avete   lasciato   prendere  la  Moia 
di  Milano  in  su  gli  occhi,  che  Hi  causa   di   farvi  anticipile h 
guerra.   Siete  stati  in  sulle  porte  di  Milano ,   e   ritirativi  a  Ma- 
rignano   più    ratti  che  correndo;  tentato  Cremona    e  battati  e 
datogli  battaglia,  e  non  v' è  riuscito;  il   papa  ha    tentato  Fi» 
presa   di  Siena,   e  le  sua  gente  vi   sono  restate   rotte;  e  cre- 
deresti con   tanta  disdetta,  che  vi   riuscissi  cosa  alcuna   nel  Re- 
gno? Confesso  che  i  popoli  del  Regno  sono  malissimo  conloitif 
ma  peggio  sono  quelli  di  Lombardia,  e  stanno  fermi.  Le  lene 
che    voi  potresti    assaltare  nel   Regno,   le  buone  massime,  sono 
in  piano:  potrcbbonsi  fortìGcare;  non  mancherebbe  modo  alli  Ce- 
sarei mettervi  due  o  tremila  fanti    buoni,  in  modo  che  hareiti 
le  medesime  difficoltà  in  espugnare  le  terre  là  che   havete  cho- 
sti,  sì  che  bisogna  risolversi  che  il  modo  della  guerra   sia  pe^ 
sisteulc  in  espugnare    Oemona,  il  che   riuscendo  si  potrà  con 
lo  esercito    che  è  quivi  opporsi   n   Lanzichcnochi    che    venissino 
de  la  Magna,  nssallnre  Genova  con   queste  armato  per   mare,  et 
per  terra  con    li   fanti  et  gente   d*  arme    che  guida    Saluzo;  et 
se  Genova  si  volta,  che   V  armate   girino  intorno  al  Regno  et  lo 
tenghino  in  sospccto,  el  Saluzo  torni    verso   Milano,    et    facciate 
duo  campi   che   lo   stringhino;    et   se  è  vero  che  in  Milano   pa- 
tischino   tanto  di    viveri  che  pensino  abbandonarlo  di  presente, 
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"tanto  più  vi  penseranno  quando  saranno  più  strecti;  et  se  per 
'  <|iie8ta  difficuUà  si  riducessino  in  Paria  et  lasciassino  Milano, 
''.il  vostro  exercito  harebbc  molto  più  comodità  d' obsediarli  in 
^.JPìtm  che  non  ha   in   Milano,  nò    loro   harieno  facoltà  di  po- 

>  leni  ritirare  altrove,  et  se  havessino  perduto  Genova,  non  pò- 
*.  tldibono  bavere  né  danari  né  imbasciate  né  lettere;  et  benché 

■  *>iia&o  baomini  audaci  e  valenti,  non  credo  siano  composti  d'altra 

>  ..pasta  che  li  altri  buomini,  e' quali  tutti  desiderano  vivere,  et  essi 
'  .penserebbono  a  il  medesimo.  Egli  é  vero  che  questo  modo  di  guerra 

Mrà  lungo  e  di  spesa  insopportabile,  ma  ne  dovrebbe  seguire  la 
ia;  ma  dalli  altri  modi  non  ci  si  vede  ne  possa  seguire  altro 
danno  o  vergogna:  et  se  voi  mi  dicessi  che  bisogna  pensare 
4kmde  babbino  a  uscire  e' danari,  vi  direi  che  questa  impresa  do- 
ipetebbe  expedirsi  in  tra  tre  mesi ,  et  che  senza  la  gente  d'  arme 
.fDO*Svizeri  et  ogni  altra  choxa  chosti,  debba  essere  una  spesa  di  du- 
cati 160  mila  il  mese,  de'  quali  ne  dà  il  re  quaranta,  in  modo 
che  al  papa  et  a  Yenetiani  ne  resterebono  a  provedere  120  il  me- 
ae,  e  Venetiani  penso  possino  provederne  la  parte  loro  che  sono 
00  mila  il  mese;  al  papa  ne  resterebbono  altri  sexanta,  che  in 
tre  mesi  sono  ducati  180  mila ,  la  quale  non  è  somma  che  non  si 
potessi  provedere ,  et  crederrei  anchora  sapere  dire  di  quali  luoghi 
et  chome  li  havessi  a  trarre:  et  se  mi  fussi  opposto  che  queste 
imprese  non  riusciranno,  et  maxime  in  sì  pocho  tempo,  vi  di- 
rei che  se  per  tutto  novembre  la  guerra  non  é,  se  non  vinta 
in  tutto,  almanco  in  diclinatione,  che  il  papa  é  necessitato  pi- 
gliare quelle  conditione  che  (tesare  gli  vuol  dare,  le  quali  si 
può  stimare  babbino  a  essere  durissime.  Conosco,  Compare ,  che 
posso  essere  riputato  presuntuoso  a  volere  dare  iudicio  di  coxe 
tanto  importanti,  e  delle  quali  non  ho  pratica  né  experientia;  pure 
quando  scrivo  a  voi  mi  pare  parlare  meco  medesimo;  che  se 
havessi  a  scrivere  o  parlare  con  altri  lo  farei  con  più  rispecto. 
Pregovi  mi  rachomandiate  al  governatore,  et  a  voi  medesimo.  In 
Firenze,  a' di  2i  d'Agosto  1526. 

Vostro  Francesco  Vettori. 

Nota.  Questa  lettera  è  da  porre  nelle  edizioni  del  Machiavelli  dopo 
l'altra  del  7  Agosto,  nella  quale  il  Vettori  descrive,  come  egli  accenna  sul 
principio  di  questa ,  il  caso  di  Slena. 
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Lelten  tU  Galeaxxo  rùeoiUi  tU  MmOmL 
Da  Liom,  30  S&Uembn,  $.  a. 

(Ubr.  S.  di  Pwigi  VoL  N.-  U6  4  c^ 

È  tmtta  di  ma  wtam. 

niiMln  Bigoon.  Vorin  SgDDrU  feui  telcBo  b  n 
la  qiule  ocmt*  HUum  et  Coom  et  poy  G««ot«  ,  I 
che  H  dere  prwio,  come  penn  bramo:  e|  vede  Voi 
•nxi  mei  oundatoU  già  dna  *(dte  «nm»  stati  v 
a  dire  li  è ,  che  bora  A  il  leàipo  cbo  il  ne  me  mandi  in  Luilii,* 
tud  •arritìo  noa  pidiolo  a  S.  U.  pv  nallle  cosse   n  in  ii— i,  I 
quale  per  la  aua  pnideatia  peoaeri  :  et  va  4ico  .  si^ore  pmm-  ' 
atro,  che  McoDdo  il  mio  porero  iadleio  SpagDoU  cuoi  Barboaesmo 
male  tòrte;  parh6  adiaUBoU  a  minare  al  più  presio;  et  bd>h 
mia  profetia  cbe  lo  imperatore  terà  hir  il  pttmo  che  ricamiH 
rendere  li  floli  et  la  pace  uoiTeraale ,  «orni  aatreiio  dai  Timbo  M   ' 
da  la  lega  ;  o  w  noo  lo  bea ,  bixogmi  dira  cbe  è  maledelo  di  Dio.    i 
et  rainarà  totaloieate,  et  io  ogni  eveato  baremo    li  fiali.  Biatit    ' 
bene  amoreToImeDle  che  il  re  axi  ogni  induatiia  per  eann  lir  1 
mediatore  et  principio  di  tale  pace,  perchè  11  reoaciri,  liiiraÉii 
mezo  de  la  regina  io  Ispagna ,  a  la  quale  parlare  in  carìlale,  e  kiMi» 
Non  vorria  ^ià  che  quello  cardinale  inglese  la  interprandene  h^. 
corno  farà  fedendo  lo  inperalore  oppresso  in  manifesta  niina,  * 
fingerà  brio  per  cansa  del  Turcho.  Dirò  bene  lianchora  per  h 
ruioa  totale  de  l'ioperatore  per  mane  de  Ittalia,  la  quale  non  niRÌi 
nullo  barbaro  in  essa ,  al  iudicio  mio  non  saria  bona  per  il  n, 
per  ioQniti  rispeli  asay  noti  a  S.  AL  Dna  cerU  mexara  garia  boai. 
la  quale  reuscirà ,  se  è  adottata  :  bora  è  (aoipo  di  gaadagnare  i 
(luca  de  Barri  per  nof ,  il  cbe  se  farà  cnm  boni  et  honesti  moi 
per  suo  benefilia  ;  et  a  questo  modo  andoremo  pnr  a   quello  fiat 

tanto  desiderato  da  me  per  monsignore (1)  de  Orliens  ,  et  a» 

sarà  cum  guerra,  ma  cum  uno  acordio  honesto,  il  quale  è  km* 

(t|  Il  DOme  ette  noD  be  loleso  .  pire  cbe  dica  Amò.  (G.M.) 
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Ik  cossi ,  tenendo  quella  mexura   come  scrivo  di   sopra.   Signore 

BUG»  io  scrivo  il  mio  debille  iudìcio,  et   forsi  serò  imputato  de 

jiexamptione,  la  quale  certo  non  è ,  ma  tuto  procede  da  bono  core 

hi  grossa  aSectìone  di  servire  ;  al  che  se  io  sono  bono ,  ecce  me , 

Vgmr  sia  cum  qualche  honorevole  et  honesto  moda  Dirò  bene ,  che 

mwuj  è  tempo  habia  qualche  bónore.  Signore  fiolo,  che  diranno 

^H  foraosciti  acordati  cum  Borbone ,  li  quali  udito  che  essendo  il  re 

'yrezone,  sin  al  principio  mandarono  uno,  quale  io  agio  veduto  in 

Mrfe  da  don  Ferrante,  offerendoli,  etc. ,  et  lo  altro  in  Spagna? 

Ile  che  nostro  signore  Dio  farà  loro  pagamento ,  et  ricordateve 

lueoercare  lo  instrumento  de  li  doa  millia  cinquecento  scuti 

Birago.  Credo  che  Ioanne  Prurrero  (1)  lo  harà ,  o  li  heredi  del 

lia.  Se  sono  facioxo  in  scrivere,  perdoname  vostra  sign.  la 

suplioo  a  risponderme  qualche  volta  a  le  mie ,  perché  may 

ÌM|lo  hanlo,  salvo  una  sola  lettera:  et  a  sua  bona  gratia  me  rìcomando, 

Miègando  nostro  Signore  Dio  li  doni  bona  et  longa  vita.  Scrita  in 

Bione  ali  xxx  di  septembre  de  la  mane;  male  scrita ,  ma  cum  bono 

Al  servitio  de  vos.  sign. 
Galbatio  Visconte. 


* 


(Dinxione)  Allo  Illustre  sign.  gran  maestro  mio  bono  signore  et 
1^  In  sue  proprie  mane. 

NÒTA.  Questa  volta,  senza  ridere  del  sognatore  Galeazzo,  a  noi  già  noto 
■e*  due  volami  pabblicati  dal  Molioi ,  ci  conviene  addirittura  chiamarlo  fur- 
fuite ,  Ini  che  teme  la  ruina  deW  Imperalore  si  faccia  per  mano  ìT Italia,  che 
mm  vorria  nuUo  barbaro  in  eua  ;  e  ammonisce  II  Montmorencl  perchè  prov- 
vegga a  questo  disordine ,  che  non  $aria  ben»  per  U  Re,  «  E  questo  sia  suggel 
cbe  ogni  nomo  sganni  ». 


(1)  Potrebbe  leggersi  anco  Prunero.  (G.M.) 


Ap,  Voi.  1.  53 
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XI. 


LHUra  di  Andrea  Bio$bo,  itgrekuria  votelo  ^ 
al  MmamarmeL  Da  Bkrit,  %  OUnlbn  tSM. 

(V«L  N/  486  a  e.  ar) 
È  kiiia  a  tm  fmgm. 


MoMJgnowj  OlHMHfeBOw  Oli  poi  floriple  k  mie  che  qMita  ai- 
tìBi  ho  mandalo  a  Voatie  BcceHffia  pv  d  aacwmrie  de  maMlgatf 
ti  oiidmal  de  GoaM>,.  ho  reeepub  in  qoeila  han  Mere  de  SfMfM 
da  Foretor  nostro,  le  qoale  lio  tracio  de  liphni,  et  loeBwle  fri 
inafauo  e  T.  B.»  a  dò  lo  eomqnicW  al  n  el  a  madame  «!« 
aUri  aignori  del  consiglio,  el  sia  temila  aaciela  quella  parta 
come  dice  lo  ambasmtor.  Vos.  Bce.  dichi  al  re  che  &  IL  pe  tedsr 
ben  se  lo  aoùoo  che  è  qoi  el  parlò  cnm  V.  Sign»  ha  ditte  fl 
▼ero  de  la  passata  de  lo  imperator»  el  qoale  tanto  più  lelni  eoam 
rhaferi  la  nota  de  le  oosw  snoesw  a  Roma.  Bl  però  é  da  pnveder 
presto  al  bisogno.  V*  B.  me  guardi  el  tracio  de  la  liphra,  qaak  aae 
restitairà  quando  venirò  a  lei. 

Cam  qaeste  sono  ietere  drisate  a  lo  ambassator  dd  papa,  qaak 
è  venuto  verso  el  re.  V.  E.  sarà  contenta  dargde  in  mano  propria, 
perchè  dentro  vi  sono  lettere  de  io  ambassator  suo  in  Spagna. 
Bt  alla  bona  gratia  de  V.  E.  sempre  me  recomando. 

De  Bles ,  alli  3  ottobre  1636. 

Serritor.  El  Secretarlo  Veneto. 

(Dtreztone)  A  Mons.  Mons.  el  Gran  Maestra  In  Corte,  cito. 

NoTà.  U  cose  successe  a  Roma ,  le  qoall  dovevano  aninaare  Carlo  Y  t 
passare  neir Italia,  erano  l'assalto  dei  Colonnesi,  e  la  prima  capitolailoae 
di  Clemente  VII  (  V.  Docam.  di  St.  Ital.  N.""  120).  Ma  l' Imperatore  aspetta 
a  mostrarsi,  che  raflTotlato  suolo  d'Italia  gli  fosse  fatto  sgombro  dalla  vit- 
toria ;  ciò  commeltendo  da  iongi  ai  capitani  ed  alla  fortuna  soa.  Segretari» 
veneto  in  Francia  era  Andrea  Rosso ,  del  quale  abbiamo  sotto  questo  sle«o 
giorno  una  molto  nobile  scrittura  (  N.°  126  ivi  ). 
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XII. 


Lettera  di  Diategeno  Salles  al  Duca  di  Barbane. 

17   Oltabre  tB26. 


(Voi.  N."  456  a  e  32). 

Queita  kttera  è  copia  di  carotiere  del  secolo  IVI. 

In  nome  di  Dio,  a  di  17  oltotyre  1536 ,  at  soglio,  Uloslràsimo 
el  Excellentissimo  Signor  mio  observandissimo  a  la  bona  gratia  dì 
y.  E.  di  continno  mi  raccomando.  So  che  V.  E.  per  messer  Fran- 
cesco de  la  Torre,  ancora  per  altri ,  ha  sapute  le  cose  come  sono 
passate:  non  conviene  replicarle.  Oggi  a  di  17  del  presente  sono 
gionto  a  casa  per  Dio  gratia ,  et  m'é  parso  di  mandare  a  posta  da 
y.  E.  per  £Burli  intendere    che  di  Lanzchenecchi    fnsino   al  pre- 
sente non  s' è  fatto  provisione  alcuna.  Et  perchè  forse  V.  E.  harà 
di  bisogno  di  qualche  fanti  al  presente ,  mandando  V.  E.  denari  per 
levarli,  venerò  con  due  o  tre  mila  fanti  optimi  da  guerra,  e  questo 
sarà  senza  fallo.  E  la  causa  che  detti  fanti  verranno  si  è  ch*è  andato 
fimli  due  mila  a  la  servitù  de'Venitiaqi,  e  sono  tutti  fanti  inutili  e 
QOD  da  guerra;  e  gli  altri  quali  sono  restati ,  quali  sono  optimi  da 
guerra,  m'instanno  (1)  voglia  levarli ,  et  che  non  sarà  come  è  stato 
a  l'altra  volta,  perchè  tutti  verranno  di  bon  core;  siche,  illnslrissi* 
nK>  signor  mio»  bavendone  dì  bisogno  adesso,  me  pare  il  tempo  sia 
oggi.  Nel  gioriK>  mi  parto  per  andare  a  la  Madonna  da  Tirano,  e  la 
oausa  è  che  la  mìa  donna  ha  fatto  un  putto  morto,  et  io  ho  fatto  voto 
éi  portarlo,  sperando  in  Dio  che  quando  sarà  là,  eh'  esso  putto  ritor- 
m&tà  insitto  lì  sia  dato  battesimo,  et  come  è  stato  anco  per  altri:  però 
iassarò  gente,  venendo  risposta ,  che  faranno  quanto  la  persona  mia. 
intanto,  denara  Quando  anco  paresse  a  y.  E.  di  non  volere  alcauì 
da' nostri,  leverò  quattro  o  cinque  mila  lanzchenecchi  et  venerò  bat- 
tente. Quando  anco  non  paresse  a  y.  E.  che  non  venisse  con  alcuni 


ri)  M'Instano ,  eloè  mi  fanno  islania. 
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d' essi ,  venerò  io  con  dieci  aat  dodici  gentilhomini.  Aspetlo  del  tolto 
da  V.  E.  risposta. 

De  V.  E.  totus 

DlATBGBHO  SaIXBS. 

(Direzione)  A  rUI.  et  ex.  sign.  duca  de  Borbone,  sign.  mio  cbset. 

Nota.  Questa  lettera  si  trova  in  Parigi  forse  intercetta  dopo  la  foga  del 
Bortone ,  al  quale  il  Salles  menava  soccorso  di  Svizzeri  meroenaij.  Intanto 
il  pio  soldato  ne  andava  alia  Madonna  di  Tirano,  sperando  che  ivi ,  per  li 
virtà  di  quella  immagine,  risuscitasse  un  suo  putto  nato  morto  :  vorrei  ch'egl 
avesse  fatto  voto  di  risparmiare  V  Italia  e  Roma.  Andare  baUenU^  doè  proil» 
e  sollecito ,  é  frase  non  dispregevole  dell'  antica  llngna  rollllare ,  insegnataci 
da  questo  Svizzero .  die  forse  la  trasse  dai  francese. 


xin. 


Lettera  di  Gio.  Ioachitno  a  Francesco  L 
Da  Londra,  30  Gennaio  \^^1. 

(Voi.  N.'  456  a  e.  I) 
È  autografa. 

Sire. 
Per  lettere  eli'  io  ho  scritto  a  Monsignor  d^Alujx ,  Vostra  Mae- 
stà harà  a  longo  inteso  come  questo  serenissimo  re  et  monsignor 
reverendissimo  cardinale ,  mossi  principalmente  da  V  interesse  de 
V.  M.,  hanno  deliberato  non  solo  confortare,  confermare  et  soadere 
il  papa  al  perseverare  constantemente  in  la  confederatìoo  eoo 
V.  M.  ;  ma  cossi  facendo,  suwenire  e  far  dono  a  S.  S.  della  socd- 
ma  di  XXX  mila  scuti  del  sole,  che  porterà  seco  el  presente  maes. 
Roseles  gentilhomo  de  la  camera  de  S.  M.,  a  tale  expedition  et 
oflBcio  da  quella  e  da  monsignor  reverendissimo  cardinale  eletto 
e  deputato  con  commissione  d'indirizzarsi  a  V.  M.;  et  a  lei  coni- 
municata  ogni  sua  instructione  et  carricha,  secondo  l'avviso  e 
consiglio  di  quella  ,  condurre  e  guidare  el  suo  viaggio ,  e  nego- 
ciare.  Et  per  la  conclusione  questo  giorno  presa  con  monsignor 
reverendissimo ,    se    così    parrà    a    V.   M. ,   senza    andare  prima , 
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come  innanzi  s'era  avisato  da  monsignor  de  fiorboo ,  el  se  n'  ad- 
derà con  li  saddetU  denari  dritto  a  Roma  dal  papa ,  per  far  con 
S.  S.,  et  con  chi  accadere ,  quclF  officio  e  opera  che  al  stato  de 
le  cose  el  agli  aCTarì  et  interesse  de  V.  M.  parrà  convenire,  et  lei 
ricorderà  ;  et  questo  officio  et  opera  el  detto  maes.  Roseles,  stante 
la  sua  pradentia  ,  dexterità  et  experientia ,  oltra  che  lo  sapere  molto 
ben  fare,  io  so  che  in  servìtio  de  V.  M«  lo  farà  tanto  più  volentera. 
Se  mo ,  per  la  sicurezza  de  la  sua  persona ,  et  de  la  oondutta  del 
denaro ,  et  per  la  diligentia ,  la  quale  in  questo  tempo  dovrebbe 
sommamente  importare  a  V.  M. ,  parrà ,  fra  V  altre  vie ,  ricordare 
quella  di  Provenza ,  et  de  indi ,  con  una  o  due  galere  a  Roma ,  in 
questo  lai  si  contenirà  secondo  l'aviso  et  opinion  de  quella;  la 
quale  saprà  che ,  oltra  questa  expeditione ,  monsig.  reverendis.  car- 
dinale ha  anco  fatta  un'  altra  per  Spagna ,  dove  hoggi  ha  expedito 
un  araldo  a  l'auditore  de  la  camera,  perchè  con  maggiore  efficacia 
suadi  l'imperatore  alla  pace.  Il  che,  appresso  T bavere  con  ogni 
riverentia  basata  la  man  de  V.  M. ,  sera  el  6n  de  questa,  scritta  da 
Londra  el  III  di  genaio  MDXXVIl. 

Di  V.  S.  Chr.  Maes. 

L'humil.  et  obedient.  schiavo 
[Firmaia)  Ioan  Ioaghim. 

[Direzione]  A  la  chr.  sacra  Maestà. 

Nota.  Non  fti  mai  lega  tanto  formidabile  nelle  apparenze  come  quella  di 
Cognac,  né  che  a  tanto  male  riosclsse,  si  per  coloro  che  la  contrassero,  e 
si  per  r  Italia  a  cai  volevasi  provvedere.  L' amicizia  d'Arrigo  Vili  per  ia 
Francia  era  dimolto  incalorita  dall'  avversione  in  cb'  egli  di  già  teneva  la 
moglie  spagnola.  In  ana  langa  e  nojosa  lettera  dello  stesso  Io.  loacblmo 
(Londra,  ift  Novembre  lft30 )  cbe  noi  ci  asterremo  dal  pobblicare,  perchè 
.da  essa  non  verrebbe  al  nostri  lettori  aloono  istoricd  insegnamento  ;  leggonsl 
a  proposito  di  certe  vertenze  di  confini  con  la  Francia  queste  parole:  VuoU 
ma  Maestà ,  cosi  mi  disse,  che  il  eriUianissimo  re  sao  òtion  ftaUUo ,  e  gli  mui 
mgieii ,  più  tosto  halHano  una  pertica  della  terra  anglese ,  dto  tollerare  che 
§U  suoi  anglesi  togUno  un  piede  della  terra  fransese  ;  parole  convenienti  ad 
OD  privato  cbe  disponga  della  roba  sua,  e  male  sonanti  in  ]M>cca  d*on  re. 
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XIV. 

t 

leUera  di  Andrea  Daria  al  MomtmomeL 
Da  Genova^  U  I&  Jforsa,  $.  a. 

(Ubi.  R.  MS.  ToL  N.'  ttOi  a  e  MI 
È  onjMMh. 

MoDteigMiir.  Tigr  teea  par  omi  g«w  eHml  par  delà  k  ki 
aoMil  qa'  il  foos  a  pira  leor  feiire,  ol  ki  boom  oflboi  qafttas 
ava  feielM  poor  mi  de  voatre  aapport  »  doot 
iMn^  t  tiippliaat  quii  fona  piaiia  fooloir  oonUniaer  i 
ao  nqr  lei  choaes  doni  je  domerai  adtia  póur  aoo  aerrieat 
biaUaaeai  à  inlrodnire  mes  didea  gnu  qaant  haaoiag  aan  Iv 
parler  paroUe  d'ancone  cbeae. 

lionaeigBenr,  ai  vana  pfadat  me  ea^Joyer  ponr  tana  an  Jv 
Toatrea,  me  tronferei  preaC  et  appareillè  en  tool  ce  qni  am  m 
poasible,  et  voos  anpplie  croire  ai  n'ay  povoir  recognoiafre  la  ka 
fooloir  qne  de  vostre  grace  avei  eaveca  mof  »  *f  ay  Ioaaioari  hi 
deair  d*ui  matie  affectiooné  aervitenr,  et  tei  me  tromrerei  à  FelMi 
Faisant  fin  da  lettre,  prieray  le  Createor  vons  dooner,  mooaeigaaar, 
boDoe  et  loDgae  vie.  De  Gemica  ce  xv  mars. 

Vostre  bien  bon  aervilenr 
(Pirmaia)  Ahdbba  Doau. 

{ùirexiane)  A  Mooaeigneur  Mona,  le  grani  maiatre. 

Nota*  Dovraba* estere  «lesla  lettera  del  iaa7,  poicbè  Andrea  non aven 
molala  a  iiael  tempo  ranlBM,  o  bod  l'aveva  lémio  e  dichiarato:  e  s^cH 
fbiia  del  Mano  laSS ,  rivelerebbe  io  lai  tale  dopplena  ebe  noi  vorreoMH 
potamelo  assolvere;  o  plottosta  quella  farrasotaitena  tormantoaa,  la  qarii 
ttaoaaade  par  breve  aamma  aU  antiabi  amori,  vicini  a  estlnaoefàl  poi  pa 
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XV. 


Lettera  di  Accursio  Grimo  for$e  a  MoMig.  de  Gramgis. 
Da fin  Baviera)   9  Aprile  1528. 

(Voi.  N.»  US6  a  e.  18) 

Manca  la  data  e  la  firma^  tma  si  emiosce  eisere  deUo  stesso 
eks  scrive  f  altra  lettera  sotto  il  80  Giugno  éi  questo  amuK  Là 
f/rcsenie  copia  è  dello  stesso  carattere  di  quitta. 

Mollo  Magnifico  Signor  mio  observandissimo.  Secondo  la  promesaa 
più  folle  per  me  fatta  a  Y .  S. ,  Y  aviso  come  io  tengo  per  certo  che 
la  lerata,  quale,  come  davanti  li  ho  scritto  già  lungamente,  ae  do* 
vera  Aire  da  parte  de  Y  imperatore ,  ha?erà  a  ogni  modo  il  suo 
progresso;  et  ben  che  per  sino  a  qui  sia  stato  molto  dubbio  circa 
de  ciò,  et  non  poco  mancamento  de  dinari,  niente  di  meno  li 
oommiasarii  cesarei  hanno  pur  fatto  tanto  che  'i  duca  Enrico  de 
Bmnsvicb,  quale  è  ancora  molto  giovene,  sarà  capetaneo  generale 
de  tal  expeditione,  et  il  sig.  Marco  Sitich  da  Hempns  sarà  colon* 
ndlo  de  la  fantaria;  li  quali  ambidoi  insieme  hanno  pigliato  tale 
impresa,  e  già  hanno  expedito  li  loro  conduteri  con  denarii  et 
commissione  de  assoldare  dece  mille  lanzchenecchi ,  quali  debbeno 
tutu  ritrovarsi  a  li  ?intiquattro  del  presente,  che  sarà  il  giorno  di 
santo  Zorzo,  per  far  la  mostra  in  Trento,  Marano  et  Bolzano. 
Abenchè  sia  difficile  assai  in  un  tempo  così  breve  ad  condurre 
una  tanta  quantità  di  fanteria,  tamen  al  giorno  de  la  mostra 
non  si  potrà  occultare  il  loro  numero.  Loro  fanno  grandissima 
festinantia,  e  già  esso  duca  è  partito  davanti  otto  giorni  da  An- 
gusta con  ottocento  cavalli  alemanni ,  et  con  quelli  passa  al 
presente  per  il  contado  deTirol,  qual  è  il  dritto  camino  in  Italia; 
olirà  etiam  che  un  capitano  nominato  Balder*  Stain ,  quale  avanti 
pochi  anni  era  capitano  cesareo  a  Marano,  è  stato  mandalo  in 
Friuli  per  condurre  quattrocento  cavalli  legieri  in  le  bande  de 
Croatia  et  Camiola,  quali  similmente  se  debeno  ritrovare  al 
dito  giorno  et  loco  de  la  mostra;  et  perchè  fino  a  qui  non  si  pò* 
te  va  intendere  la  vera  e  final  conclusione  de  dita  levata,  pertanto 
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Don  mi  ha  parso  essere  molesto  a  V.  S.  in  scriverti  cose  Aible  et 
incerte;  ma  perchè  tatto  V  esercito  se  ne  va  dritto  a  la  folla  de 
Italia,  però  nòta  è  più  da  dubitare  che  habìa  a  mllara  veno 
Borgognia. 

Quanto  a  la  dieta  imperiale,  non  si  ha  ancora  tradato  con  il- 
cnna;  ma  se  teme  ch'abbi  ad  principiarsi  da  poi  quattro  mtm 
ne,  perchè  a  qoesto  tempo  s*  aspetta  la  venata  de  Ferdinaaio;  at 
quello  se  abbi  ad  expedire  non  lo  posso  scrivere  a  V.  -S. 

A  li  giorni  passati  è  divulgata  ana  fama  molto  granfe, 
la  gente  de  Ferdinando  havevano  rotto  e  firacasaato  Calia  F 
cito  del  re  Ioanne  nominato  Vayvoda,  et  havevano  prato  la  m 
persona;  ma  da  poi  che  se  ha  inteso  il  vero  successo  de  la  con, 
non  è  stato  fatto  altro  se  non  che  le  genti  de  tatti  dei  canti  se 
sono  afrontate  et  hanno  scaramncciato  insione,  ma  poa  fona  morti 
d*  ambidoi  canti  più  de  vinti  hnomeni,  ma  ben  quelli  del  Vajvoda 
sono  stati  rebutadi,  et  però  se  sono  retirati  de  là  de  ao  Some;  om 
non  gli  è  stato  la  persona  sua,  anzi  de  di  in  dì  se  mette  pio  io 
ordine,  con  animo  de  occupar  qaello  gli  è  stato  occupato.  Feidi- 
nando  era  in  Boemia  et  voleva  celebrare  una  dieta,  la  qoak  sa- 
bito che  sera  Onila  se  ne  venera  a  Ratisbona.  Le  nuove  che  V.  S. 
ultimamente  mi  scrisse;  non  li  potria  scrivere  quanto  siano  state 
grate  alli  signori  duci  de  Bavera,  ma  da  poi  sono  giunte  nuove 
mollo  diverse,  come  le  cose  de  la  lega  nel  Reame  e  Lombardia 
procedono  molto  sinistramente,  ma  io  li  presto  poca  Me,  perché 
io  son  certo  che  se  fosse  intra  venuto  cosa  de  momento ,  V.  S.  me 
n'haveria  avisato;  la  qual  prego  quanto  più  pregar  posso  che  vo- 
glia dignarsi  darmc  particular  aviso  al  presente  in  che  termino  si 
ritrovano  le  cose  così  de  Italia  et  Lombardia,  come  anche  de 
Pranza;  et  a  quella  quanto  più  posso  me  riccomando.  Dat.  ali 
vini  di  Aprilo  m.  d.  xxviii. 

Poscripta.  Li  signori  duci  de  Bavera  sono  avisati  come  il  re 
lohannc  Vajvoda  ha  congregato  un  bono  numero  de  gente,  et 
che  li  Tartari  li  hanno  promisso  mandarli  vinti  mila  cavalli, 
et  che  etiam  a  requisition  del  Turco  il  Vayvoda  di  Moldavia  ha 
consentito  a  dare  il  passo  a  ditti  Tartari,  oltra  etiam  che  novamente 
è  gionto  una  bona  quantità  de  Turchi  in  Alba  Greca,  quali  an- 
che loro  vengono  in  aiuto  de  ditto  re  lohanne  Vayvoda.  Dal*  ni 
supra. 
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V  è  «ncte  vcoMli»  mio  avjsp  com^  il  L^Migrair io  d'atta  se  Bielle 
in  ordine  con  inlentiooe  de  movere  guerra  a  V  arciyescovo  di  Ma*- 
gonza.  Dat.  ut  in  UMHÌa^ 

Nota.  Il  coiaio  ile'firiqal  fa  lllnflr^tp  da  pominl  ftoUl;  ma  U  nome 
d'Accanio  non  trovo  tr^  quei  della  (imigUai.  AH*  Istoria  nostra  t' appartali-* 
awM»  gli  avFtol  della  passata  del  Duca  di  Branswiek  :  le  altre  notizie  rls- 
gnafilane  all'Istoria  d*Aleniagna,  sempre  ratalmente  collegata  a  quella 
é'IlML  I  Docili  di  Baviera  bramavano,  per  gelosia  deir  Imperatore ,  la 
vftlafiia  ile'  Prancesl  :  ma  prano  Oeramente  aTaenl  alVi  riforma  Interana  ;  e 
ayan  epdlarono  le  prime  mosse  contro  a' protestanti,  siccome  poi  nella 
goerra  del  treni'  anni  si  posero  a  capo  della  parte  cattolica  In  ^lemagna. 
Da  Teodolinda  Uno  al  dì  nostri ,  la  Baviera  tenne  di  continuo  la  stessa  parte: 
m  ékì  neWisterlB  non  erede  o  non  bada  alle  Iradltlonl  ed  alle  soMatle ,  lo  lo 
(Ilo  a  Ben  Ingerirei  mai  di  storta ,  né  di  politica.  Bagnila  la  materia  di 
teucra  IP  anelile  de'  30  Giugno  e  de'  IO  LngUo  ,  cbe  poco  sotle  pub- 
bUrberamo. 
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Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorenci. 
Da  Alessandria,  1 4  Aprile  s.€^,ma  del  1628. 

(Voi.  N."  4S6  a  e.  SS) 

Manca  la  firwia.  E  però  della  man»  medss tma  del  $$§r9kmo  di 
Gateaxzo  che  ha  scritta  quMa  dei  21  Noccmkrt  «.  «. ,  a  e.  9S  di 
pusio  vohmu. 

D'Alexa^ria  XIII  Aprile. 

Signore  gra^  maeplro.  Dopo  le  altre  «lie  io  bp  ialeao  cerliaeimo 
cbe  *l  diioa  de  Bari  tene  pratica  aireltissiaia  eum  il  Papa  più  del 
soliCo  et  jOfdìnario;  et  aoà»  sono  «visi  da  booo  Inoco,  quali  ho  ve- 
dvli  ch^  dicniio  :  vai  ^rel^  ben  marvegliofi  se  uno  giorno  ae  Irò- 
UfBniio  il  papa  el  duca  de  Bari  accordati  con  V  imperatore.  Per 
tanto  bisogna  simulare  et  provederc  alli  casi  noslri ,  che  sarà  in 
caaere  forti  per  potere  .dare  aopra  le  borecchie  a  cjbi  bisognerà ,  el 
fare  quelle  altre  debile  iHroviaiQne  iudjcareie  ;  ci  questo  gioverà , 

ilp.  Voi.  I.  u 


430  DOCUMEHTI 

che  fan  stare  Venetìan  eoo  aoi;  dK 

V  xml  Aprile  da  A 


Signore  figliuolo.  Appresso  cke  Voiira 
ferivo  de^xiij  aprile,  dico  che 
dttperaliooe  »  eC  pur  io  li  riparo  assai  :  le 
•ala  de*SpagMli ,  è  stala  orda  el  lorda  (i)  et 
rbe  'I  daea  di  Bari  noo  gli  babbi  Eatio  smo 
prodenti  la  penseranno,  et  forsi  noo  é  cook  si 
papa  a  Piaseosa  noo  è  dubbio  1*  banoo  favorilB  • 
noo  vorrìa  vedere  perire  lì  Spagooli  a  MìImo 
cause  potè  pensare  bene  il  re  ;  il  quale  papa  sb 
caotie  come  è  suo  solito ,  del  che  se  é  trovalo 
passato.  Lì  Scoti  et  altri  de  rimili  CaelìoBe 
punto  il  Belgioioso  con  poco  rispetto  del  re  nostro* 
quello  li  ha  fatti  grandi  tutti:  siano  al  diavolo  donali,  k 
factione  (ulta,  quale  vorria  che  1  mondo  minasse  per  loto 
Diro  adoncha,  che  tutto  è  per  il  meglio,  perchè  io  voglio 
i'hc  monsig.  Santo  Poi  passerà  il  Po  per  ▼  ilare  le 
altri ,  come  ho  scrittr» ,  vedendo  che  la  viltade  de*  V< 
scora  assalire  Milano ,  che  sarà  forse  il  meglio  ; 
ne.  la  dal  Ikhi  sonno  et  in  tempo ,  passando  i*  imperatore  b 
(;(;ra  vonire  ad  una  pare,  per  la  quale  io  usarò  tutti  U 
ci  Un'j'iì  \Hìi  iì  chi  si  voglia,  purché  habbiamo  li  firiiiulì  o-iisn. 
Tutu*  U*  ravHK;  dil  mondo  lo  vogliono ,  o  bisogna  dire  cb?  la  ira  ép 
Dio  durerà  ccinlra  lutti,  lo  ho  pure  fatto  questo  bene,  che  iari- 
mi;iit<;  ho  (guadagnato  uno  mese  a  questa  moostra,  cootra  flpamc 
de  molti  ;  ma  diro  bene,  che  essendo  cosi  male  armati  cof  sia»}, 
non  (*  (KMMlbilc  fare  cosa  bona,  aleso  qualche  altre  cose  quale  sera» 
di  CnHv.ì ,  il  che  non  harà  loco  per  la  passata  di  Spagnoli;  casi  Mb 
Pieve  el  Matteo  Ikiccharia  ,  il  che  paregliemente  noo  si  fa, 
le  genti  non  erano  pagate ,  si  anchora  perchè  siamo  ti 
in  exegiiire ,  il  ehe  non  è  in  me.  Supplico  il  re  pensi  bene  ai  «^ 
nire  suo ,  el  quando  venghi,  che  siamo  bene  advertiti  di 
*»i  ««lesso  a  Parma  In  prima  el  Bologna  ,  et  sarà 


(t)  Il  MS.  A  qai  Incerto,  e  sembra  leggere  sorda.  L'orda  e  ti 
l'orde  e  II  aiUe  francesi  ;  parole  lutto,  le  quali  sfgnlOcaBO  la 
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che  io  sappia  de  bona  bora  qaesta  passata  de  1*  imperatore ,  per 
governare  di  qua  il  meglio  per  il  re  :  tattavolta  me  rimetto  a 
quello  li  parerà.  Ricordative  Care  il  tutto.  Se  dice  che  io  sono  go* 
▼ematore  de  Asti  :  et  sia  io  maladetto  se  ne  ho  parlato  a  homo  vi- 
TCBle.  Però  suplico  si  habbia  rispetto  a  tutto. 

Mota.  .Da  qaesta  lettera  si  rileva  quello  che  altre  molte  e*  insegnano  ;  lo 
djeo  la  poca  fede  ch'era  Ira' collegati  di  Francia  ;  ed  i  principi  ItaliaDl  acco- 
alarsi  all'uno  o  air  altro  degli  stranieri ,  e  pronti  a  combattere  l'amico  Infido 
è  pericoloso.  Yedesl  inoltre  come  le  parti  fossero  teaute  tIto  In  Lombardia 
dkMe  potenti  Cimlglle  degli  Scolti,  de'  Belgloinso ,  ec.  :  famiglie  di  condottieri 
•^reae  in  antico  a  comperarsi  con  le  armi  lo  stato ,  ed  ora  per  maiitener- 
costrelte  a  vendere  le  armi  ed  il. sangue  loro.  Vedi  qui  sotto  al  N.^  itf. 


XVI!. 


V,. 


Lettera  di  Teodoro  Trivulzio  y  Governatore  di  Genova , 

a Maggio  1528. 

{Voi.  N.°  456  a  e.  40) 
E  copia  di  carature  del  secolo  XVL 

Vi  ho  scripto  per  le  ultime  de  le  occurreniie  de  la  pratica 
cercano  di  fare  alcuni  di  questi  cittadini  per  ottenere  che  se  ri- 
duca questa  città  a  uso  de  repubblica,  e  scrittovi  che  facestcvi  in- 
tendere il  tutto  al  re  et  a  Madama  »  il  che  credo  haverete  fatto  ;  et 
però  bora  circa  ciò  non  dirò  altro ,  salvo  che  don  Zanino,  qual 
baveva  mandato  da  monsign.  ili.  di  Lautrech  per  conferirli  queste 
occarrentie,  è  ritornato,  e  dice  bavere  il  tutto  ben  compitamente 
fatto  intendere  al  prefato  monsig.  di  Lautrech  ,  quale  inteso  il  tutto, 
ba  ordinato  che  non.  si  resti  per  conto  alcuno  che  non  si  faccia  iu; 
tendere  ben  minutamente  queste  cose  al  re,  il  che  dice  havervi  scrìtto 
dì  campo.  Credo  haverete  ha?uto  le  lettere. 

Dopoi  che  vi  ho  scritto  questi  giorni ,  li  cittadini  che  cercano  la 
unione  hanno  bevuto  lettere  da  li  suoi  de  corte  che  sollecitano  la 
impresa ,  che  erano  stati  con  monsig.  il   cardinale  per  tale  eflecto 
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con  divene  proposte  et  oflknrte;  eC  ti  preMo  nlOMig.  gii  hatei  dito 
bona  speranza  e  dilloli  che  parlarla  al  i^,  e  poi  gli  daris  riipQlia: 
e  questa  è  la  sustaniia  de  le  lettere  hantto  de  eorfe.  Ytàfù è chèMi 
dicono  fra  li  cittadini  ha? ef  lettere  de  corte  die  tàllio  è  àeoofdalo  e 
appunuto  col  re  ;  il  che  dieoM  p»  titmré  II  adinaf  dir  cUtidhi  ih 
▼oglic  loro  e  raffreddare  gli  altri  che  gli  sono  contra  ;  ma  immi  loao 
creduti ,  e  questi  giorni  alcuni  de  loro  hanild  parlalo  toò  né  (li  tal 
unione  mostrando  rolersi  consultare  con  me  e  oercir  di  ridarmi  eoa 
loro;  et  hayendoli  io  ditto  liberamente  là  opinione  mia,  die  io  sona 
per  conservare  il  stato  del  re  a  Genoa  e  non  alterarlo,  eoa  brii 
intendere  che  non  si  potria  bavere  meglior  govemo  che  ^oeUo  di  sm 
Maestà,  sono  restati  mezzo  oooftasi:  niente  di  manco  ranno  dieeftdodM 
bevendo  lor  parlato  con  me,  mi  hanno  trovato  de  la  opìnioiie  loro, 
il  che  è  falso  ;  et  hanno  fatto  mettere  insieme  il  senato  et  rioercaloU 
de  dar  forma  de  mandare  una  procura  in  corte  da  posaer  oootrat- 
lare  a  npme  de  la  città  con  li  agenti  del  re  de  qualche  aomma  de 
denari ,  acciò  si  potesse  faro  questa  unione ,  et  per  il  senato  gli  Ih 
risposto  che  non  potevano  far  tal  cosa  che  fosse  valida,  ma  che 
fiiGesseno  radunare  il  grande  consiglio,  ifOBÌt  è  almanco  di  SOO  cit- 
tadini ,  e  se  lor  si  accordasseno^  che  si  farla;  che  altramente  non 
si  poteva  fare  validamente  secondo  li  ordini  de  la  città.  Ma  lor  non 
si  curomo  che  se  convocasse  il  consiglio,  conoscendo  che  non  ne 
haveriano  honore ,  et  ricercomo  che  il  senato  desse  quella  aneto- 
ritade  che  posseva  dare,  pur  che  la  procura  si  mandane  in  quella 
forma  che  sì  poteva.  Circa  il  che  non  voglio  dir  altro,  salvo  che 
quando  se  venisse  a  questi  meriti,  se  vedria  poi  quello  ne  seguirebbe 
et  ne  reusceria ,  che  si  sa  molto  bene  che  non  gli  sarà  via  di  ot- 
tenere somma  alcuna  de  denari.  E  quando  per  tal  via  si  dovesse 
trattare  col  re  de  somma  alcuna  de  denari,  et  questi  tali  fusseoo 
ricercati  de  promettere  loro  a  nome  proprio  per  più  sicureza  de 
S.  M.;  certo  è  che  ricuseriano  di  farlo,  non  conOdandoai  poter  poi 
Darla  passare  in  comune.  Et  però  mi  persuado  che  il  re  bene  in- 
formato di  tutto,  sarà  più  presto  de  la  opinione  mia  et  de  li  più  pre- 
stanti et  nobili  suoi  fideli  soggetti,  che  di  questi  tali  che  cercano 
levarli  il  dominio  de  la  città.  Et  per  avviso  voatro ,  èsaeodo  rilor» 
nato  a  Genova  il  sig.  messer  Andrea  de  Aoria  con  rannata,  havemo 
parlato  lui  et  io  insieme  molto  a  longo  di  questa  pratica,  lo  non 
l'ho  già  trovato  di  parere  che  si  debbia  ricercare  questa  anione, 
parendoli  cosa  di  troppo  importantia  al  re  et  allo  interesse  del  stato; 
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61  Oli  In  ditto  die  Usogiui  che  &  Hrtla  nq^lio  Mbrnalà  et  gli 
hehbia  ben  matara  coosideretioiM;  però  ho  TohilD  aiieora  airef- 
tir? i  di  quello  ebe  oocùtrt ,  altra  quello  ho  scrHIo  per  le  altre 
■uè  «  aooiò  che  ne  tappiate  parlai^  per  tatto  doife  bisognerè.  tU 
aopra  Catto  fiUe  tutta  la  diligentia  de  advertlnie  bene  il  re ,  aedo 
dw  mai  per  alcuno  tempo ,  quando  ahro  accadeaM  ebe  diapiacesae 
a  Sw  M. ,  io  non  poaaa  essere  imputalo  che  non  ^  babbìa  beo  Citio 
intemlare  il  tutto.  E  quando  non  poteste  voi  cosi  a  luogo  parlare 
con  &  IL»  datevi  loco  di  conferire  il  tutto  con  mona.  riL  il  gran 
maestro  •  perchè  so  è  prodenlisBimo  et  polo  il  tutto  presso  II  te  ^ 
come  mi  bayele  scrino,  ftoendo  le  mie  raecomandatione  a  fOÈ  illu- 
strisaima  signoria  ;  poi  di  quello  vi  sarà  risposto  mi  darale  aviso 
con  le  poste. 

Nota*  Latlera  serilla  da  Teodero  Trivulsio  e  oértaBMnte  nel  fliaaslo  iSia, 
Dal  qoal  tempo  U  Doris  era  loniato  in  Genova,  e  aveva  dal  re»  come  aeri- 
vofio  il  Sl^onlo  (Fila  iAaifr.  Auriae)  e  II  Golcclardini,  promessa  di  rioostitaire 
r  antica  repabbIMa.  V.  la  nota  ai  N.*  ite  e  segg.  (t>ocom.  di  àior.  Ilei.  T.  Il), 
am  qeale  si  agglnnae  da  qoéèìb  rogno  non  poca  fuee* 


xvin. 

Lettera  di  Teoéoro  Trimltio  a Maggio  1528. 

(Voi.  N.*  W6  a  e,  19) 
È  di  earoitete  del  $ee.  XTL 

Parale  intendere  a  monsignore  II  gran  maèstro,  eh'  io  scrissi  sili 
dì  passati  al  re  quello  mi  occorreva  per  mente  sopra  la  unione 
di  Geuora ,  il  che  gli  scrissi  per  farli  sapere  la  mera  verilè ,  pa- 
renéomi  che  per  debito  mio  non  potesse  mancare  de  dirgli  quello 
ch'io  aentiva;  e  bench'io  non  scrìvessi,  se  ben  mi  ricordo,  che 
fteae  impossibile  òhe  dilla  Obione  seguisse ,  intendo  che  gli  agenti 
de  questa  città ,  quali  se  trovano  alla  corte ,  dicono  avere  inicso  da 
eiaò  monsignor  gran  maestro  eh*  io  debba  avere  scritto  essere  im- 
IKiasibile  che  ditta  unione  possi  haver  effetto.  La  quel  cosa,  ancorché 
me  rédda  certo  eh'  esso  nionsig.  non  l' abbi  alterata  pio  de  quello 
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me  babbi  scritto ,  ni  ha  fatto  stara  mollo  adrairato ,  paraataù 
che  non  «a  al  proposito  per  serritio  del  ra  che  ie  cose  se  scrifaao 
a  S.  M.  siano  dette»  massimainente  a  qoelli  che  fi  hanno  iidaRiie, 
benché  per  qaesto  non  restarò  di  scrifen  Uberamente  e  smn  ri- 
spetto alcuno  latto  quello  mi  occorrerà  per  serritio  de  &  M.:  imperfr 
ne  ho  volato  advertire  Soa  Ecc.  remettendomi  aempre  al  snapra- 
dentisHmo  parare ,  che  meglio  seria  non  lassare  iniendera  spirito 
se  scrive  al  ra  per  qoelli  che  sopra  ogni  altra  cosa  desiderano  il 
servitio  de  S.  H.,  pcnrcbè  qodli  a  chi  se  dicsno  li  aggiagonee 
diminuiscono  come  li  piace ,  sensa  rispetto  di  peraonn. 

Oltre  di  qaesto  dirate  al  ditto  gran  maeslrot  eh'  io  ho  inteso  cbeSm 
Santità  accostandosi  alla  Tolantà  del  ra  ha  fiitlo  opera  di  mandare 
qua  un  personaggio  suo  amico  a  stara  a  questo  governo ,  lanlo  che 
durano  li  tumulti  della  guerra.  Io»  ancora  che  S.  S.  non  li  polene 
bavera  uno  che  Cosse  più  suo  amico  e  servitora  di  me,  haverfr  caro 
che  si  satishcda  ;  e  quanto  gli  metterà  homo  più  atto  e  pia  sofl- 
dento  al  servitio  dd  ra ,  tanto  mi  sarà  più  grato ,  perchè  desidero 
più  dì  levarmi  di  qua  che  molti  non  pensano  ;  nò  passai  in  Italia 
per  il  governo  di  Genova,  nò  manco  il  ricercai  a  Honsig.  de  Laotrech, 
nò  ne  scrissi  mai  al  ra  »  nò  feci  parlar  mai  per  miei  ageiitl ,  cone 
esso  monsig.  gran  maestro  può  sapere.  Imperò  volsi  compiacere 
a  monsig.  de  Lautrech  per  la  importantia  grande  che  considera?» 
per  il  servizio  del  ra;  ma  però  volsi  anri  il  partir  mio  del  campo, 
eh'  esso  monsig.  de  Lautrech  mi  promettesse  fare  opera  di  non  la- 
sciarmi lungamente  qua ,  et  bone  fatto  sempre  insl»ntia ,  e  tanto 
maggiormente  l'ho  procurato,  quanto  che  bevendo  il  re  concesse  lo 
lettere  di  questo  governo  al  sig.  Mareb.  de  Saluzo,  par  che  stia  qua 
come  suo  locotenente  et  li  sia  con  qualche  carico.  Quello  che  gran- 
demente me  dispiacerla ,  saria  che  il  re  et  esso  monsig.  gran  maestro 
fussero  entrati  in  questa  deliberalione  di  mandare  un  altro  qua  per 
lettere  che  li  potesse  bavere  scritte  et  per  relatione  che  possi  haver 
fatto  a  bocca  lacomo  Colino;  la  qualità  del  quale  è  tanto  manifesta 
che  non  occorre  ne  scriva  altro;  né  tengo  conto  de  cosa  che  habbia 
scritta  nò  detta  di  me ,  perchè  non  vorrei  che  uno  de  la  qualità 
sua  porgesse  una  bona  parola  per  me ,  et  ogni  bono  officio  che 
facesse  in  mia  laude  lo  reputarci  fusse  in  mio  dishooore  :  et  se 
havcssc  voluto  consentire  a  sue  dimande,  harebbe  scritto  e  parlato 
d*  altra  sorte  ;  ma  quelle  cose  che  ricercava  e  voleva  sotto  spetie 
de  un  poco  de  emolumento  che  potesse  venire  in  mano  al  ra»  ten- 
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ifèfiiiio  alla  dùperaiione  et  evideDle  daono  di  questa  città,  de  la 
i|iiaks  1^  aer? itio  del  re  bisogna  tenerae  più  conto  che  un  par  de 
laceÉio  Cdiiio  non  pensa.  Ma  esso  Colino  per  fare  qualche  ano 
fMlioabre  guadagno  non  si  curava  del  resto  ;  et  fra  le  altre  coaé 
f  ole?a  che  io  aggravassi  questa  città  de  un  nuovo  officio  per  lui  « 
el  Iwesae  che  la  città  lo  pagasse,  et  voleva  persuadermi  chefnsse 
il  servitio  del  re  ;  al  qual  servitio  ho  havuto  quel  riguardo  che  si 
eoBflèiie;  et  ho  voluto  conservarli  la  città  affietionata:  et  de  maggior 
ooaa  ehe  mi  sia  mai  stata  commessa  o  mi  si  commetterà ,  sono 
sentire  per  dare  bon  conto  di  me  e  de  le  ationi  mie ,  oomè  scrivo 
ai  re.  Scriverete  a  lodgo  la  risposta  che  vi  farà,  e  rioordarete  la 
penshMW  mia  dell'anno  passato,  perchè  qua  non  si  può  vivere  per 
la  gran  carestiade  ogni  cosa,  e  quel  che  in  Francia  vale  uno  scudo 
qm  vale  dieci.  Bene  valete. 

HoTAk  Continna^  la  materia  della  precedente ,  ed  è  certamente  dèlio 
^  stesso  Teodoro  Trivolsio. 


XIX. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Monttnarend. 
Da  Lodiy  14  Maggio,  s.  a. 

[Voi.  N.**  4S6  a  e.  48} 

E  di  carattere  del  segretario  di  Galeazzo,  come  quelle  a  e.  28,  33  e  6S. 

Signore  flolo.  11  duca  de  Urbino ,  senza  il  quale  nulla  si  farla, 
è  hoggi  a  Crema,  ove  me  ritrovare  et  penerò  pena  di  presta  reso- 
lutione,  con  però  volere  non  solo  vedere  ma  kMxare  con  le  mane 
il  tutto  per  potere  secondo  quello  govemarse ,  havendo  del  tutto 
ogni  hora  donato  avviso  a  monsig.  Santo  Poi  acciò  vadi  ritenuto. 
È  vero  che  ritrovo  bone  parole  per  tutto ,  ma  bisogna  che  la  mia 
requiaicioue,  la  quale  fne  de  vinti  oannoni,  cum  quello  gli  va  appresso 
et  li  tre  mila  pionieri  li  siano  in  eCTello ,  perchè  altramente  nulla 
si  Urna  per< -forza:  dirò  bene,  che  se  ritrova  estraneo  che  li- danari 
de  là  veoghitto  così*  tardi,  et  che  noi  habbiamo  ceai  poca  gente  a|l* 
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preMo,  perchè  U  rìchieiUi  del  re  dovendo  veain  hi  Italia,  è  ddH 
dentri  per  li  xx  mila  fenti*  come  ee  in  ee.  Io  ho  aewi  pMeneeo  con 
neone  urgente  U  ooneenline,  allegando  quello  ppsa  et  impella  It 
persona  del  re«  Per  conelosione •  Inlti  la  tffovam  neonefolet  ma 
pnr  non  la  veleno  ood  ;  bensi  eonienle  al  pagarle  loro  de  H  eoi, 
el  a  me  dicano  tulio  chiana /che  havendo  il  re  quaranta  miUahomial 
tatti  aoi ,  poria  dire  ego  éomitmu^  eome  bi  elMto  aaria  ae  vetaie. 
La  panra  de*  Veneliani  et  dnca  de  Barri  è  grande  del  venire  de 
questi  doi  re  in  Italia;  ei  per  di9  hanno  resone:  um  il  remelia 
aaria  che  venendo  il  re ,  oltre  li  eoi  xx  mila  pagati ,  Ini  pnrtaMS 
li  denari  per  dai  mesi  soli  per  pagarne  djed  milia  altri ,  con  li 
quali  denari  desviareaaimo  le  più  belle  et  le  migliore  eoaapagnit 
liiasero  nel  campo:  et  è  forge  die  1  re  nmstra  conlentarai  de  quante 
volano  ;  ma  da  T  altro  canto  fare  lo  effetto  preecriHo  una  volta 
siamo  patroni ,  perchè  sera  la  fine  de  la  guerra  con  recuperatione 
delti  nostri  fioli  et  de  qualche  altro  guadagno  gruaao  dd  mio  men- 
sig.  de  Orleans  :  guardamod  dd  tardare  troppo.  Venendo  a  una, 
del  tatto  ho  assai  scritto  senza  risposta  al  mondo ,  per  il  che  poria 
io  ìostamente  pensare  che  lì  non  fosse  grato  mio  scrivere.  Né  altro, 
si  non  che  la  suplico  farmi  mandare  li  due  quarterì  di  mia  pen- 
sione, acciò  non  habhi  causa  che  pensare  a  servire. 

(Ocehiéiio)  Le  S.  Galeace  Vi 

Nota.  Vedi  N.»  16. 


XX. 

Uttera  di  Accursio  Grineo  a  Mon$.  de  Grangis. 
Da 80  Giugno  1628. 

(Voi.  N.*'  486  a  e.  ih) 

E  copia  di  eataii&re  $imerano.  Ved.  t  olirà  del  9  Aprik. 

Molto  magnifico  signor  mio  observandissimo.  Ho  avuto  la  letleri 
di  V.  S.  de*  doi  del  presente»  e  sobìlo  dichiarato  le  nuove  che  qoelU 
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me  scrivi!  nli  signurì  duci  de  Bavera ,  tlil  die  san  si^jiiorie  mollo 
la  riograliano ,  predandola  a  voler  conlinuarc.  Quaato  a  ta  persona 
mia,  non  sudo  mai  per  mancare  de  Tare  ogni  fidelc  e  tlebilo  officio 
verso  il  cristianissimo  re,  con  fermissima  speranza  clic  S.  M.  abbi 
pnr  a  ricordarsi  de  la  servitù  mìa ,  come  quella  a  li  giorni  passati 
bcDignamenlo  me  ha  scritto.  Quanto  a  le  cose  de  Ungaria ,  io  li  manda 
in  la  presente  inclusa  la  copia  di  due  lettere  de  disfida,  quali  a  li 
giorni  passati  un  barone  di  Polonia .  nominalo  il  sig.  Hleronimn 
La»cbo  Palaimo  de  Syrdania,  ha  mandato  al  re  Ferdinando  e  a  li 
provinciali  de  Transilvania;  et  perché  epso  paese  de  Trunsilvania 
è  molto  aperto  et  sema  Tortezza  alcuna  verso  la  Vallacchia ,  io 
tengo  per  certo  che  epso  sig.  Hieroaiino  habbi  Tacilmento  ad  con- 
seguire il  suo  intento  verso  quella  parte.  Oltra  di  questo  io  li  mando 
anche  la  copia  di  una  lettera  scritta  per  il  tocotenente  et  concilio 
del  reame  de'  Ungaria  al  prcfalo  re  Ferdinando  ;  talmente  che  tutte 
queste  lettere  molto  se  concordano ,  donde  se  puoi  facilmente  con- 
siilerare  in  qual  termini  al  presente  se  ritrovano  le  cose  do  Un- 
garia. De  quello  succederà  a  ta  giornata  ne  darò  aviso  a  V.  S.,  a 
la  quale  scrissi  anche  per  le  mie  ultime  quello  io  havcva  inteso 
circa  la  cosa  del  duca  di  Sassonia  e  langravio  d'  Essa  ;  e  circa  de 
ciò  io  ancora  de  nuovo  l'avviso  come  epso  langravio,  ben  che 
habbia  per  lino  a  qui  occultato  la  cosa ,  et  tenuto  in  grandissimo 
secreto  la  causa  de  la  quale  è  stato  mosso  a  mettersi  in  arme . 
niente  di  meno  a  1'  ultimo  ha  divulgato  ta  fama  come  era  stala 
falla  una  cospìratione  contra  lui  et  epso  duca  de  ^ausonia,  per  es- 
sere loro  doi  lulherani  ;  el  però  havcndo  deliberato  non  solamente 
difendersi,  ma  eliam  de  movere  guerra  a  li  dui  vescovi ,  vide- 
licet  di  Pamberglia  et  di  Erbipoli,  da  poi  se  sono  accordati  in- 
sieme amicabilmente  per  mezo  de  l'Arcivescovo  Treverense  e  Conte 
Palatino,  quali  hanno  praticbato  lai  concordia;  et  mediante  tal 
praticha  se  ha  trovalo  che  in  fondamento  mai  è  stata  fatta  tal 
conspiralione  .  ma  che  una  persona  privata  ha  falsificalo  li  sigilli  e 
lettere  de  certi  principi ,  et  ha  finto  tal  conspirazione  contra  ugni 
verità ,  donde  se  dice  tal  persona  essere  già  presa  da  esso  laogra- 
rlo  et  che  se  dehbc  bavere  a  punirla  gravissimamente;  ma  non 
Mtanle,  etiam  che  li  prefati  vescovi  siano  accordati  con  dillo  lan- 
gravio, nientedimeno  lo  arcivescovo  magontino  non  ha  voluto  ac- 
reptaro  conditionc  nò  concordia  alcuna  con  lui.  e  però  se  £  messo 
in  ordine  con  animo  deliberato  de  aspettare  la  guerra.  Di  quanto 
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succederà  tenero  V.  S.  cootìQuainente  avisala  ;  la  qual  prego  qnolo 
più  pregare  posso,  se  Yogli  degnare  darmi  particulare  «tìso  con  de 
le  cose  del  Reame,  come  anche  di  quelle  di  Lombardia  ;  el  a  quella 
infinite  volte  me  raccomando.  Dat.  die  xx  inniì  M.  D.  xxvnL 

Servitore  Accubtii»  Guuoi. 

[DirexUme)  Al  molto  magn.  monsig.  de  Grangia,  catalìert  cra- 
tore  e  consigliere  del  Cristiania,  re  appresso  li  Signori  de  le  Ire 
leghe. 

(Occhietto)  Doublé  d'une  lettre  escripte  par  rhomme  du  due 
de  Bavyere  a  monseig.  de  Grangis. 

Nota.  Vedi  S*  IS. 


XXI. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Monlmorend. 
Da  Landriano,  3  Luglio  1528. 

(Voi.  N.^  456  a  e.  50) 

Manca  la  firma  e  la  data.  Il  carattere  è  del  segretario  di  Ga- 
leazzo. Ved.  a  e.  28,  33,  68  ec. 

Signore  6olo.  Se  non  scrivo  al  re  quello  scrivo  a  Vostra  Signoria , 
lo  faccio  perchè  non  se  sappia  salvo  da  chi  vole  V.  S.  ;  ma  una 
volta  ventale  voglio  dire  io.  Vedo  che  Venetiani  stentano  forte  de 
denari  li  soi  ;  et  se  lo  fanno  in  questo  principio ,  che  si  pole 
pensare  allo  advenire?  per  me  indico  farà  peggio  ogni  giorno;  et 
per  tale  mancamento  n'  ho  scritto  una  lettera  ,  vi  prometto  di  bona 
sorte,  al  duca,  la  quale  per  rasone  li  farà  cocere  le  orechie; et  se 
li  faranno  celere  provisione  di  danari,  non  dubito  che  tutto  quello 
se  desidera  non  si  faccia.  Penso  pure  che  Pavia  ,  Santo  Angelo 
et  Biategrasso  se  prenderanno,  el  Milano  restarà  con  guarnisone  a 
r  intorno  ;  cosa  che  non  mi  piace,  perchè  questo  tutto  ispedito,  non 
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é  doMrio  che  se  porria  soccorrere  V  esercito  di  Napoli  sanza  gaar- 
darsi  pia  indrieto  el  nettare  il  Reame  de  Demici  ;  il  che  exeqaito, 
se  porria  poi  aiutare  il  re  per  rompere  gaerra  in  Flandria  come 
meglio  paresse.  TQtta?olta  starò  beoe  attento  a  tatto  et  con  gli  oc- 
chi bene  aperti;  et  se  se  farà,  lo  vedrò;  et  in  caso  che  non,  avisarò  il 
re ,  acciò  pensi  a  quello  li  parerà  ;  né  io  li  mancherò  allora  dirli 
amorerolmente  mio  parere,  et  laudarla  che  S.  M.  parlasse  a  l'ora- 
tore venetOi  U  ,  et  seri? esse  a  Venetia  al  suo  caldamente  circa  ciò , 
non  me  nominando  me:  avisando  Y.  S.  che  qua  io  non  ne  parlo  a 
homo  ?ivente,  perchè  saria  pericoloso  con  questa  nostra  natiooe  , 
la  quale  cominciando  (sic,  ut  videtur)  sentire  li  freschi,  e  basta.  Io 
vado  a  camino  che  se  veda  de  prendere  Milano,  il  che  extimeria 
questo  esercito  inimico  quale  pur  exercito,  et  prenderà  il  ditto  Mi- 
lano con  li  90  canoni  et  tre  milia  guastatori  ho  richiesto  alla  Signoria; 
il  che  fatto,  Pavia  et  Como  se  prenderanno  da  loro  medesimi.  Che 
Milano  se  perda  («t<r),  è  chiaro  per  le  rasone  seguano;  prima  li  in- 
Himici  non  sono  sani  più  di  quattro  milia,  et  assai  inviliti;  li  ri- 
pari in  molti  lochi  ruinati ,  né  guastatori  per  reparare  ci  sono,  la 
dita  abbandonata,  né  più  conlribucione  ci  è;  grano  ci  è,  ma  de  tutte 
le  altre  cose  pochissimo;  dico  tutte:  ma  tutto  sta  in  far  presto,  al 
che  Dio  sa  quello  faccio.  Ma  quando  Milano  non  se  pigliasse,  al- 
manco Pavia  et  Abbiate  si  perderano  (sic),  else  vedrà  che  il  re  ha 
fatto  suo  debito  ;  et  poi  seguirà  che  il  re  se  aleviarà  da  una  grossa 
parte  de  la  spesa  fa  qua ,  perchè  si  poneranno  le  guamisione  a 
Uonia  et  Abbiate  per  Venetiani,  et  li  nostri  potranno  attendere  al 
reame  :  il  quale  io  sempre  dubitai ,  et  bora  dubito  più  che  non  vadi 
alla  longa ,  per  rispetto  dil  Doria ,  il  quale  per  el  gran  diavolo  se 
dovea  prendere  in  Genoa  egli  et  li  soi  presoneri  al  principio  che  se 
vide  il  suo  malvaso  volere  et  forcia  nettare  quello  regno;  altramente 
tutto  non  anderà  bene.  Dico  bene,  che  qua  in  caso  che  se  ponghi 
guamisone,  in  ogni  modo  il  re  gli  ha  da  tenere  gente  sue,  et  a  questo 
modo  il  re  diminuirà  spesa  qua,  et  la  remetterà  o  la  lasserà  ove  il 
bisogno  per  V  anno  che  vene;  et  fra  questo  mezo  porla  nascere  pure 
qualche  pace  per  qualche  via,  et  forsi  per  il  Pistoia,  qual  è  ito  et 
me  promesse  a  me  fare  miracoli  per  il  re ,  che  Dio  lo  voglia:  io  so 
bene  che  li  fece  bono  animo,  e  basta.  Io  ho  rimonstrato  a  Santo  Poi 
et  a  Mongirone  tutte  le  cause  d'  ire  a  Milano:  a  loro  non  piaceva 
molto,  ma<ddito  da  me  l' interesse  del  re,  forsi  si  accordaranno  a 
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mU  oppeoione  una  volta:  tallo  se  firn  et  segairà  per  me  eoa  noko 
rispetto  et  tieneficio  del  re  noaUro.  Ho  ricordato  aodiora  a  Santo  M 
li  groMì  iogaDDi  si  famio  in  li  fanti,  et  fatto  toccare  eoo  mano,  pei- 
che  io  proprio  li  ho  contati:  dice  lo  crede  et  fede  et  li  farà  dò  che 
porà,  che  sera  pochissimo.  De  ciò  perché  non  me  ha  laUo  dsgao 
de  questa  impresa,  li  miei  peccati  ne  sono  causa.  Signore  gran  BSft- 
strot  dite  al  re  et  madama  che  me  trattano  male  de  effietlif  et  die 
ne  hanno  ano  grosso  peccato.  Ricomandandome  a  sae  Iraoe  gratis 
hamilmeote.  Signore  gran  maestro,  non  me  respoodele  mai  a  taate 
mie;  havete  gran  torto,  ma  maiore  a  lasciarmi  menare  cosi  maki 
Barò  pacientia  per  hora,  ma  al  fine  dooarò  in  terra.  Ditelo  alli 
doi  signori  re  et  madama. 

Post  scritta»  Il  consiglio  d' beri  fa  per  tirare  quelli  eapitani  che 
erano  li  a  la  oppenione  che  non  se  andasse  a  Milano»  perchè  era 
la  mia  ;  tutto  causato,  come  ho  scritto:  questo  se  e  chiarito  questi 
matina ,  perchè  essendo  fenato  il  duca  d'Urbino  a  casa  di  mons^ir 
Santo  Poi  per  deliberare  o  Milano  o  a  Pa? ia,  ove  erano  assaaihlati 
tutti  li  capitani  nostri,  che  non  sono  molti,  e  quelli  de  la  Signoria 
che  sono  assai  più ,  volse  Santo  Poi  che  il  duca  d' Urbino  tirasse 
tutti  li  soi  da  uno  canto  et  lui  li  soi  da  uno  altro,  acciò  ditto  ogni 
uno  sua  oppeoione,  lui  doi  se  deliberasseno;  e  questo  fue  iuTentione 
di  Francisco  ditta  in  secreto,  perchè  quelli  de  la  Signoria  erano 
troppi,  acciò  non  se  vincesse  la  oppenione  de  andare  a  Milano,  il 
che  è  parso  al  duca  d' Urbino,  proveditore ,  et  maiore  parte  de  loro 
dal  canto  nostro.  Io  era  solito  sempre  essere  chiamato  il  primo  per 
aprire  il  camino  a  li  altri;  et  questa  volta  ha  comincialo  a  Frao- 
cisco ,  poi  agli  altri  pochi,  poi  a  me  ;  ma  avanti  se  dicesse 
nulla ,  Santo  Poi  disse  che  era  da  andare  a  Pavia.  Io  comenciai  a 
dire  quello  ho  scritto  de  andare  a  Milano,  pensando  che  Francisco 
[fosse]  il  primo  a  interrompere,  poi  qualche  uno  altro  che  mi  vergogno 
dirlo,  non  sapendolo  dissimulare.  Al  Gne  mi  lasciorno  dire  con  la- 
tica.  Signore  gran  maestro ,  se  si  va  a  questo  modo,  se  farà  uno  pa- 
stone de  mala  digestione.  Io  vedo  assai  cose ,  ma  non  è  in  mia  pos* 
sanza  provederli  ;  e  sappiate  che  tutti  li  nostri,  dico  tutti  cominciando 
al  capo  ,  rinegano  Dio  eh'  io  scriva  al  re  et  a  V.  S.  Providasi  da 
lì ,  che  per  me  ne  sono  excusato  ;  non  cessarò  però  mai  de  dire  il 
servitio  del  re,  et  vaglia  quanto  poterà  :  tutta  volta  certifico  il  re 
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che  «verno  si  ben  ditto  il  duca  d' Urbino,  proveditofe  et  ioi  cbe  se 
aadiirà  però  snso  traversando  il  camino  tra  Milano  et  Pavia ,  et  Dio 
ne  inspirare  poi  il  resto.  D)  3,  a  Liandrìano. 

Nota.  QqI  tra  molte  plaeevolezse  del  nostro  amico  Galeano  •  ò  ona  co^* 
mlea  daserlzlooe  di  an  consiglio  di  guerra ,  Cenalo  lo  quesiti  oltiml  movi- 
menti del  Francesi  per  manlenersi  in  Lombardia ,  dei  quali  sono  piene  le 
istorie;  cosi^bè  polranoo  da  ognuno  essere  racilmeote  chiarite  le  cose  di- 
scorse In  questa  al  solito  burlesca  lettera.  Burlesche  non  erano  le  calamllA 
d*  Italia  accennate  nella  snssegoente  del  31  Luglio. 


XXII. 

Lettera  di  Accursio  Grineo  a  Monsig.  de  Grangis. 
Da (in  Baviera)  20  LugHo  1528. 

(Voi.  N.^  Ue  a  e.  54) 

E  cofia  della  stessa  mano  di  quella  a  cik  e  Ì8^$  sembra  essere 
eeriita  daUo  stesso  al  medesimo. 

Molto  magoiflco  signor  mio  observandissimo.  Ho  bevalo  la  lettera 
de  Vostra  Signoria  de'  xxviii  del  passato,  et  snliito  dichiarato  le  nove 
qoal  la  me  scrive  a  lì  signori  dnci  de  Bavera ,  et  iitto  le  sae  deiiite 
reoomandatione  verso  sne  signorie;  del  cbe  sono  cootontissinie » 
et  molto  la  ringratiano  de  la  sua  diligentia  fatta  per  fin  a  qai  in 
tenerle  avisate  de  lì  saccessi  d*  Italia.  Quanto  a  la  persona  mia,  doq 
posso  assai  rìngratìare  V.  S.  cbe  se  babbi  dignata  ricomandarmi  al 
chrisllanissimo  re ,  et  ho  incredibile  piacere  intendendo  la  mia  ser- 
vitù esser  grata  a  S.  M.;  per  il  che  non  sono  mai  da  qai  inanti  per 
mmcare  dì  fare  ogni  debito ,  Adele  et  dilìgente  oflStio ,  et  special- 
mente in  tenerla  conlinaamenle  avisata  de  le  nuove  di  questo  bando, 
et  precìpue  de  li  successi  de  Hungaria.  Ma  da  poi  le  mie  oltime 
non  è  accaduto  cosa  de  momento  alcuno,  se  non  chp  Farcivescovo 
Magontino  e  langravio  di  Assia  sono  accordati  insieme ,  interve- 
niente la  pratica  del  conte  palatino  et  de  l'arcivescovo  Treverense, 
i  quali  sono  stati  mediatori  di  tal  accordio  ;  e  cosi  quella  guerra 
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al  presente  è  totalmeiite  assettata.  E  perchè  io  per  ionanti  bifera 
a  loDgo  scritto  a  V.  S.  come  qaelli  doì  principi  se  affiaticafino  per 
accordare  le  cose  da  quel  canto ,  per  tanto  non  mi  è  pmo  per 
fino  qui  mandarli  il  presente  messo,  aspettando  de  di  intfiVariso 
de  le  cose  de  Hungaria,  el  qual  ancora  non  é  giontOy  donde  non 
posso  fare  che  molto  non  mi  maravigli  ;  si  che  per  fino  a  qoesfon 
non  posso  intendere  per  certo  in  qual  stato  al  presente  se  ritrofano 
le  cose  del  re  Ioanne  Vayvoda ,  et  quello  habbi  fatto  qttel  soo  a- 
pitaneo ,  de  le  quale  mandai  no?amente  la  copia  de  la  lettera  de  h 
disfida  a  V.  S.  Ma  ben  in  quest*ora  ho  havnto  btìso  da  un  altio 
canto ,  qual  se  tene  por  certo ,  come  le  gente  di  Ferdinando  bi- 
▼endo  messo  il  campo  a  una  terra  nominata  Tronzin,  l' hanno  presi 
per  forza  de  battaglia  ,  et  da  poi  il  castello,  qual  s'  è  reso  a  ptUo» 
et  è  una  de  le  migliori  fortezze  eh'  abbi  il  ditto  re  Ioanne  in  tolto 
il  suo  paese,  oltra  etiam  ch'era  assai  ben  fornita  di  genie,  arti- 
gliaria  et  ?ictuaglie:  onde  se  le  gente  del  Vayvoda  non  siano  stato 
sufficiente  a  darli  adiuto ,  o  vero  se  siano  voltate  in  altra  parto  per 
fare  qualche  altro  effètto ,  non  lo  posso  ancora  intendere ,  im  de 
ora  in  ora  aspetto  Taviso;  qual  subito  havuto,  farò  il  tutto  iooon- 
tinente  intendere  a  V.  S. 

La  consorte  de  Ferdinando  ha  parturita  una  figliola  a  li  sette 
del  presente  in  la  città  di  Praga;  e  se  fosse  stato  uno  maschio, 
doveva  esser  erede  e  successore  del  reame  di  Boemia. 

In  la  congregatione  novamcnte  celebrata  in  Ratispona ,  Ferdi- 
nando oltra  ogni  diligentia  per  lui  fatta  non  ha  possuto  conseguire 
quella  summa  de  denari  ordinata  per  li  stati  dell'  Imperio  per  con- 
vertirla, accadendo,  come  novamente  scrissi  a  V.  S.,  contra  li  Turchi; 
donde  se  ritrova  al  presente  assai  mal  contento.  Qual  cosa  m'é 
parso  significare  a  V.  S.,  pregandola  quanto  più  pregar  posso  ad  vo- 
lerme  dare  particolare  aviso  de  le  cose  de  Italia,  e  specialmente  in 
qual  termine  se  ritrova  il  felicissimo  esercito  del  chistianissimo  re 
in  Lombardia  ,  e  quello  ò  anche  de  quello  de  li  inimici ,  e  quello  é 
successo  di  poi  l'andata  dal  papa  a  Viterbo,  come  V.  S.  ultima- 
mente mi  scrisse ,  perchè  li  signori  duci  de  Bavera  sono  desidero- 
sissimi d'intendere  ;  offerendosi  sempre  pronti  a  li  piaceri  di  quella, 
a  la  qual  quanto  più  posso  mi  raccomando. 

i)at.  dio  XX  iulii  M.  I).  xxviii. 

Nota.  Vedi  N.*»  i5. 
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XXIIf. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorenci. 
Da  Piacenza,  21  Luglio,  s.  a. 

(Voi.  N.«  466  a  e.  62) 
É  iuita  di  suo  pugno. 

mostre  signore  gran  maestro.  Scrivo  al  re  ana  de  mia  mane , 
corno  vederà.  Soplico  Vostra  Signoria  supplici  il  re  et  madama  che 
sia  espedito  comò  scrifo.  Scio  bene  dal  mio  che  vos.  sign.  è  stata 
Gauxa  de  li  mille ,  ringratiandola  asay;  ma  state  securoche  scrifO  lo 
erangelìo  al  re:  e  l'è  par  tropo  grossa  pena,  signore,  a  uno  pare  naie 
el  a  ogni  altro,  havere  a  pensare  al  vivere:  scrfìre  Io  voglio  ,  voglia 
o  non,  vivendo,  il  che  morto  non  si  potè;  vivendo,  spero  in  Dio  par 
voglia,  chonoscerà  per  cfTclti  an  intero  et  candido  volere  in  me  di 
servirlo  ;  et  è  tempo  madama ,  quale  sempre  è  stata  la  salve  re* 
gina  ,  faccia  per  me:  né  qua  ci  è  alcbuna  praticha  per  me  di  guada- 
gnare uno  soldo;  né  pur  mandare  a  sacomano  per  cavali,  perchè 
sempre  fece  cossi  salvo  al  campo ,  per  ditarmi  {sic)  cosd  la  confi- 
denlia  :  che  sarà  la  fine  de  questa  mia  cum  ricordarli  quella  cossa  le 
agio  scrìtto  per  le  altre  lettere;  et  se  si  fa,  se  conoscerà  tanto  bene  che 
il  patrone,  servitori ,  fiolo  et  padre  saranno  bene  contenti:  pregando 
il  Salvadore  le  doni  tutti  vostri  contenti:  non  me  lassate,  mon  fys, 
languire,  perchè  il  caldo  orribile  regna  qua  lo  fa  pur  troppo,  né  si 
vede  che  croce  et  frati  ad  acompagnar  morti.  Mantoa  è  tutta  abando- 
nata  di  peste.  Ferrara,  Padua,  Cremona,  tutto  il  Bresano:  questa 
terra  va  peglorando,  Genoa  adio:  et  vi  concludo,  mon  fys,  eh' è 
il  pl^- grande  spavento  che  maj  fosse  veduto  ad  andare  per  paexe  ; 
et  par  io  per  servitio  del  re  non  lo  sparmisco  (ne),  sperando  in  Dio 
et  non  già  in  mio  governo.  Scrìta  in  Piaxentia  ali  -xxj  julii  (1528). 

Al  servitio  di  vos.  sign.  et  bono  patre 
Galbatio  Vbscontb. 

{Direzione)  A  Mons.  Mons.  le  grant  maestre. 
Nota.  Vedi  N.*»  21. 
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XXIV. 

Lettera  di  Giovanni  Maria  Orsone  a  Massimiliano  ^za. 

Da  Brescia  ,  22  Luglio  1 528. 

(Voi.  N."  US6  a  e.  SS) 

»  _ 

E  copia  di  carattere  del  eecolo  XVI. 

Signore.  Non  possendo  ▼enfre  da  Vostra  Ecoellentia  ooli  prato 
come  pensava,  ho  voluto  advisarla  de  quanto  mi  occorre;  el  is 
bevessi  pensato  tardare  tanto  ,  la  beveria  avisata  più  prealo  del 
tntto. 

Sappia  V.  E.,  a  li  13  del  passato  arrivò  il  capitano  Ifartveg^ 
a  Viterbo  da  nostro  signore  per  solicitare  S.  S.  se  dignasse  bme 
cardinale  al  sancto  lohanne,  cosi  come  haveva  promesso,  al  in 
questo  il  cardinale  da  Gonzaga  aiutò  V.  B.  quanto  più  potè;  al  die 
essendo  S.  8.  constretta  rispondere,  et  disse  che  era  vero  cbe  baveva 
promesso  de  fare  V.  E.  a  sancto  lobanne  proximo ,  come  quello 
cbe  pensava  che  le  cose  havessino  pigliato  forma ,  et  che  vedendo 
al  presente  essere  più  intricate  che  mai,  non  posseva  fare  V.  E.  car- 
dinale, ma  che  a  prima  creatione  lo  faria.  Monsi^.  reverendis.  da 
Gonzaga  et  dicto  capitano  non  reslorono  contenti  de  dieta  risposta . 
et  cercorono  quanto  più  poteno  de  fare  cambiare  voluntà  a  S.  S.  che 
durò  da  li  ik  fino  a  li  23 ,  et  finalmente  8.  S.  disse  cbe  era  con- 
tento de  farla  cardinale  al  presente,  ma  voleva  denari,  e  non  disse 
il  numero;  et  non  volendo  noi  pagare  denari ,  che  faria  uno  breve 
de  farla  a  la  prima  creatione  ;  ma  che  S.  S.  consultava  che  noi 
pigliassimo  al  presente  il  breve,  perchè  il  non  farve  cardinale  ai 
presente  non  era  salvo  che  a  bon  fine.  Il  Rev«  da  Gonzaga  et  il 
capitanio  Maraveglia  presero  tempo  a  pensarli,  et  io  era  presente 
al  tutto.  Fu  concluso ,  che  non  sapendo  noi  se  lei  havcsse  o  vo- 
lesse pagare  denari,  che  domandassimo  il  breve  solamente,  con 
la  clausula  che  V.  E.  sempre  ne  ha  scripto,  che  è,  che  haven- 
dosi  a  fare  breve,  se  li  mettesse  drenlo  che  fusse  cum  bona 
voluntà  del  re,  et  che  quella  parte  de  domandar  denari  se  sapesse 
quanta  summa  se  havesse  a  pagare ,  perchè  io  diria  il  tutto  a 
V.  E.  et  seria  in  sua  libertà  de  pagare  denari  o  acceptare  il  breve. 
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A  le  quali  cose  S.  S.  rispose  che  voleva  16  milia  ducati  contanti  : 
lì  fa  rìapoato  essere  troppo ,  tandem  fu  concluso  in  12  milia  scudi 
contanlìy  et  che  era  contento  dare  il  breve ,  la  copia  del  quale 
oiando  qui  incluso ,  né  se  potette  fare  meglio  per  cosa  che  se  di- 
cesse. Et  acciò  che  S.  S.  veriflcasse  che  il  non  farla  al  presente 
cardinale ,  et  benché  domandasse  denari  che  consigliava  che  havessi 
pacientia  ,  et  disse  che  volendola  il  Cristianissimo  adiutarla ,  era 
contento  fare  ogni  possibile  per  farla  duca  de  Milano,  et  quando 
fosse  cardinale ,  venendo  una  occasione  tale ,  forse  se  pentiria  d'es- 
serlo; et  me  disse  mille  bone  parole  in  conseguentia ,  come  dirò 
poi  più  minutamente  a  la  venuta  mia,  che  sarà  al  più  presto  poterò, 
ii  1^  saria  da  V.  E.  se  non  ftisse  stata  la  terzana  che  m' è  venuta  ; 
et  promettoli  cbe  vedo  che  S.  S.  non  dica  cosa  che  non  pensi  fare; 
el  per  maggior  credenza  me  ha  dato  uno  altro  breve  credentìale  per 
lei  aooiò  mi  dia  maggior  fede.  Ho  adunche  due  brevi;  Tuno  cre- 
Afntiflfif  del  quale  non  mando  copia  per  essere  generale  ;  V  altro  è 
qai:'tecluso  :  non  V  ho  voluto  mettere  in  ziffera ,  parendomi  noo 
ilHirtaase. 

Voa.  Ecc.  intende  il  tutto»  et  essendo  savia  non  ba  bisogno 
de* miei  ricordi;  piglierà  quelli  espedienti  che  meglio  a  lei  parerà: 
et  a  lei  hnmilmente  me  raccomando.  In  Bresda  a'  33  iulii. 

■ 

Servo  loHAifiiB  Maru  Orson. 


Notta.  Tedemmo  nel  1586  cominciare  le  pratlebe  pel  cardinalato  di  Mas- 
simlilaiio  Sforza ,  Il  quale  come  principe  spossessato  cercava  le  dignità  eccle- 
satoidie.  Il  Maravigtia  ci  è  noto:  la  data  dell'anno  ò  fatta  certa  dall'essere 
CMÉMile  TU  anora  in  YltertM),  e  In  grande  necessità  di  danari  per  le  recenti 


Àp,  Voi.  1.  ii^ 
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XXV. 

Lettera  cU  Galeazzo  Visconti  al  MonttmormcL  Da  ... . 

30  Agosto  y  s.  a.j  ma  del  16S8. 

(Voi.  N/ 456  a  e  9^ 

Mmnca  la  firma ,  ma  è  deUa  $t9mo  caraUnt  di  qusUa  •  r.  tt  M 
citato  voktme^  che  è  del  segrttmrio  éi  Gakaua. 

Signor  Fiola  Uno  miMoolo  vi  vegli*  dire ,  ohe  èyebetaiioM 
coli  Botavente  tenette  oao  oonsiglìo  santa  me  con  sÈtmàf  alni  te 
dotato  de  la  porla  lo  contro.  Io  non  Trial  moslrar  ttinto;  dir6 
bene  che  parea  ad  alenai  dw  io  sia  qwsi  qoélla  kona  «I 
compagnia  et  aflRglionalo  molto  »  el  che  sia  a  questi  msKglà 
stecco  troppo  grosso.  Io  non  mi  ritirerò  già  p^  qiieeto>  osi 
se  me  creda,  levate  dì  qua  quello  sapete  inimico  di  totlft 
coflspagniaw  Sa  li  seri? a  che  spacci  il  paese  in  lermlfcie  di  uni  bora. 
So  qodlo  vedo  e  sento;  cose  non  si  ponto  Beri?ere:  già  atami 
vorriano  la  ne?e  in  terra.  Provvedasi  per  il  re  die  «ni  acgta  più 
tali  scoroi  a  me ,  che  alla  longa  non  lo  comporteria  ;  ma  lo  faccia 
saggiamente ,  altramente  me  ne  excuso.  O  come  sono  penosi ,  cioè 
Santo  Poi  e  quelli  di  quello  actesino  (?),  che  careccie  mi  fanno,  et  io 
non  mostro  nulla  :  o  poveretti  loro  che  attendino  a  cosoline;  sono 
pure  de  le  vecchie,  né  mai  gnariranno.  Faccia  il  re  qneOo  che 
deve ,  e  vedere  come  le  estimarò ,  nò  oseranno  dire  avaote  a  me 
uoa  sola  parola  ;  né  dirò  più  avanti  perchè  li  savi  ìnteadono  a  meua 
parola.  Dio  doni  al  re  et  a  Madama  lunga  et  bona  vita ,  perehé 
lutto  irà  iu  fumo  :  ma  io  non  vorria  già  che  Dio  volesse  quello 
alcuni  vorriano  del  cardinal  di  Sens,  V.  S.  et  li  consimili  ;  et  vi  so 
dire  che  pur  beri  sera ,  parlandosi  in  tavola  del  prefato  cardinale 
uno  non  so  che  non  hooesto ,  so  rispose  che  lo  stimava  homo  da 
bene ,  perche  vedeva  il  re  amarlo ,  averlo  fatto  cancelliere ,  archie- 
piscopo, abbate,  e  poi  cardinale,  che  sono  segni  tutti  buoni.  Vi 
prometto  signore  che  pesano  la  parola.  Credete  più  cbe  non  dico , 
0  farete  bene;  non  dicete  poi  io  non  lo  haria  mai  creduto:  fermisi 
bene  tutto,  et  si  habbiano  li  fioli  del  re  per  la  prima  via  si   por- 
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ranno:  serrerannosì  li  occhi ,  parche  si  habbiano,  perchè  a  tatto  poi 
ci  è  rimedio.  Se  il  papa  fa  la  pace  il  primo ,  e  tocchi  a  chi  se  vo- 
glia togliare  ;  e  se  non  si  Ta ,  io  penso  unire  il  re  di  Pranza ,  Ve- 
neziani t  ritma  di  Ferrara ,  marchese  di  Mantoa  et  Firenee  centra 
latti  li  altri»  e  dare  a|  re  per  il  mio  daca  di  Orleans  qaesto  stato 
di  Milano,  et  il  reame  di  Napoli  al  re ,  e  per  contentar  Yenetiani, 
li  qnall  spero  lo  faranno  finti  da  ottime  ragione  mie.  Già  comin- 
ciale a  dire  Ravenna ,  Cervia ,  Imola,  Forli  e  Faenza,  e  li  Bentivogli 
in  Bologna.  Dite  poi  che  ano  si  gioca  centra  questi  ;  e  perchè  si 
poma  dire  che  Veaetiani  non  vorranno  il  re  in  Italia ,  sapj^late  che 
io  li  Im)  4eti»  che  bisogna  che  pace  si  fiiccia  ano  giorno ,  e  biso> 
jpmnl  ohe  'I  reaine  di  Napoli  ai  renda  per  riavere  li  ioK»  cosa 
ioiia  ;  e  cìm  per  qaesto  modo  li  ho  fatto  toccare  con  mano  che  è  il 
eaaa  ìoro  Gabbiamo  uno  Solo  del  re  dnca  di  Milano  all'incontro  del 
fasparuCare  in  Italia  ;  e  per  fiire  lo  trovano  migliore,  gli  iio  detto 
•allo  apaeia  di  carìCate,  che  poi  venera  ano  tempo  dw  peneremo  H 
feIriMri  iNtt  d' Italia  tatti ,  e  che  questo  slato  sarà  il  loro.  Al  fine, 
inM  ma  dabito,  sarà  il  detta  Fiolo,  dile  al  re  che  questi  non  sono 
casfdli  in  aere  :  sono  in  terra ,  et  già  li  ho  fallo  fondamento  bono 
al  li  fcniirò  se  Dio  mi  dona  gratia  di  vivere  ;  e  ne  stia  con  bono 
s  ioiw  ae  fiurà  a  tempo,  pregando  Dio  doni  a  tutta  quella  oom* 
aai  deaidaril,  et  che  me  risponda  alle  mie,  e  se  me  attendi  a 
quatta  •■  é  firo«essa  XXX  AugiuU  (1526). 

MmA*  9ia  dallo  a  onore  del  Mommoreacl ,  oIm  egli  nta  rispondeva  a 
VMtP  paiEiOv  da  cai  però  «1  veogona  tratto  IralU»  aJeane  rivelasloBl,  leqaall 
ci  ponfono  come  nella  intimità  de*  Francesi  e  del  partigiani  Ipro.  B  lode  aJ 
San  Polo  che  gli  cblodeva  in  niccia  le  porte  del  Consiglio.  Ogni  più  vltopere- 
dtopraglo  era  maritato  da  costai,  che,  per  burlarsi  del  Veneziani,  offeriva 
di  aaaeiare  I  barbari  dan'  Italia  ;  e  poi  scrivendo  al  Montmorenel,  si  glo- 
rUfa  Mia  Imrla,  a  ini  cbMeodo  il  eovemo  di  Slena  o  del  Detonala  »  pr»* 
viflMa  ambedoe  di  Francia ,  d£  jure  divino^  eone  ^nono  sa. 
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XXVI. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  ManttnorencL 
Dal  Campo,  31  Agosto ,  s.  a. ,  ma  del  1528. 

(Voi.  N.«  456  a  e  60) 
E  tutta  di  suo  pugno. 

Signore  mon  fjs.  lo  spado  il  presente  in  diligentia  per  in  ama 
vederà  de  la  morte  dì  monsìgn.  di  Lautrech  et  principe  de  Orange. 
Signore  mon  fys,  io  ricordo  amore?oImente  :  boda  bora  il  re  quelli 
li  pare  ;  ma  sciò  bene  che  se  non  li  provede  presto  de  persona  nofi 
et  grande,  che  qnella  imprexa  non  irà  bene:  però  io  luiveifa  pea- 
sato  questo ,  qoale  è  pur  grande  :  bavera  anche  pensato  et  parlUs 
di  bavere  il  duca  d' Urbino  ;  ma  non  ci  è  rimedio.  Dio  aeii  la 
prendo  aciò  li  aflEsri  del  re  vadino  bene ,  li  quali  bora  sono 
al  fine  là  :  et  Dio  volesse  me  li  trovasse  bora  io ,  perchè 
per  certo  che  adiuteria  forte  al  lutto. 

Signore,  io  agio  dato  setanta  scuti  al  presente:  penso  il  re bm 
li  faccia  render  insieme  cum  ducente  vinti  spexi  per  nae  in  II  Inqi 
pasati  in  diverse  et  molte  poste  a  Genova ,  Ferrara ,  due  a  Fforencia, 
et  poy  in  molti  lochi  ove  era ,  perchè  poste  dìl  re  non  sono  né  erano 
in  alchuno  locho.  Prego  di  novo  vos.  sign.  me  lì  faccia  reimborsare 
luti ,  et  ormay  se  proveda  a  lì  caxi  mei ,  secondo  m' è  promesso , 
perch'è  par  tropo  grossa  pena  la  mia  et  bixogno:  et  se  non  havesse 
tolto  cinque  cento  iscati  sopra  il  coilare  del  duca  d'  Urbino,  de  novo 
pensate  che  piacere  è  il  mio ,  et  che  vergogna  da  V  altro  canto;  che 
sarà  la  6ne  di  questa  mia,  cum  pregare  nostro  Signore  Dio  li  doni  so; 
desideriì  :  e  dirò  pur  che  se  doveria  ricordare  dì  me  se  fosse  bono  al 
governamento  de  Syena ,  perch'è  pur  ormay  tempo.  Scrita  in  campo 
ali  xxxj  di  augusto  (1528). 

Acascando  a  le  volte  vos.  sign.  doveria  pur  farmi  rispondere  a 
tante  mie:  ricordarò  pur  anchora  che  se  paresse  dare  a  San  Polo 
quello  de  Syena  et  a  me  DalGnalo. 

El  vos.  bono  patre  et  presto  a  farli  servitio 
Galbatio  Visconte. 

(Direzione)  A  Mons.  Mons.  le  grani  maestre. 
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XXVII. 
Lettera  di  anonifM  al  Monttnorenci. 

(Voi.  N.*  Wt6  a  e.  Si) 

Signore  Qran  Maestro.  Le  cose  di  Geooa  sono  saccesse  eotto 
Vostra  Signoria  tiaverà  inteso  per  viltate  de  le  vostre  galerOi  U 
pimisioiie  fotte  qaa  le  intenderà  per  lettere  di  monsignore  di  Santo 
Poi  ;  ben  spero  bene,  né  per  me  se  mancare  ricordare  tatto  quello 
atri  a  fare,  ma  perchè  ho  scritto  per  tatto  le  mie  passate  che  se 
diasfonisse  la  spesa  per  qaesto  inverno,  ora  bisogna  matare  pro- 
poiilo  qaando  Genova  non  si  recuperi ,  et  Dio  perdoni  al  doca  di 
Buri  cbe  mai  ha  volato  mandare  li  fieinti  promessi  dal  Vistarino. 
Si^Mire  gran  maestro,  egli  è  il  tempo  di  fere  di  sorte  di  qaa; 
AiMotti  li  amici  habbiano  cansa  di  ingaiardirse  et  non  spaven- 
t■n^,  né  per  bora  posso  dire  altro;  alla  iomata  meglio:  siamo 
avanti  Pavia  ;  non  so  quello  sarà ,  perchè  para  che  tutto  sia  centra 
noi.  Padentia ,  et  se  vincerà  al  fine  ;  et  alla  bona  gratia  de  V.  S. 
me  raccomando  nt  in  literis. 

Nota.  La  data  di  questa  lettera  può  accertarsi,  per  essere  scritta  daireser- 
cito  ebe  assediava  Pavia ,  e  poco  dopo  che  I  Francesi  ebbero  perduta  Ge- 
nova: ooae  avvenute  nel  Settembre  15S8. 


XXVIII. 

Lettera  del  Marchese  di  Saluzzo  al  Re 

Da  Napoli,  12  Ottobre  1528. 

(Lib.  R.  MS.  Voi.  N.**  8562  a  e.  1») 
È  ariginak. 

Sire.  Il  a  pleu  au  createor  en  ceste  fortune  et  malheor  en  la 
maniera  que  aurez  sceu,  dont  n*ay  plus  esperance  de  vie  ne  aulra 
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regret  de  morir  sy  Q'est  qae  ne  vous  ay  pea  faire  quelque  plus 
graot  et  meillear  senrice;  mais  poQvez  estre  cerCain  qae  le  pea  qae 
j*ay  faieta  eslé  de  toat  mon  coear  et  d'aassi  bonne  aflectìoiì  qoe  img 
bon  et  vray  snbieel  doibt  bire;  vooa  soppUanl  le  vooloir  «insi  penser 
et  croire.  Et  sy  n*ay  faict  ce  qae  meriteriei»  qa*il  ?oos  plaise  m'eo 
teoir  poar  excnsé  et  me  pardonoer.  Et  poar  ce  qae  cest  sera  la 
deroiere  lettre  qae  voos  paisse  faire  escripre,  estanl  ao  boi  de  ma 
pwfre  vie  »  il  vous  plaira  aroir  Biadarne  ma  mere,  qote  je  tanase  si 
tres  deseUe ,  en  Iella  et  si  beane  reoraiandalioo  qoe  j*e8pera:eta 
ea  qa'alle  paisse  demoarer  en  qnekpe  repos»  Tea  qtm  wom  cosai 
ne  loy  doarra  jaBBiais  de  ae  lenir  aa  marqaisal  de  Sehnae,  laj 
faina  mellre  aar  le  eoalè  de  Castres  l' argeal  de  le  nnsao  ds 
fea  dea  Ugae  de  Moncade.  Si  voas  sappile»  sicef  ne  nae 
cesie  reqoesle  qae  je  ?ous  fkii  en  mes  derniera  leara,  aBa 
oQsigaoisse  meo  ser? ice  toos  a? oir  està  agriable,  el  qoe  fwf  laW 
ce  pea  de  bien  aax  myens.  Cesi  en  me  reoomaBdaal  si  Irai  Imhì- 
Uemaat  qua  je  pois  à  Teatre  beane  graoe» .  el  prìasU  Diea  leas 
donner  proaperiliè«  tres  bonne  el  loagoa  ?  ie ,  el  à  aaoy  paiadk 
De  Napiaa  ee  xij  joar  d'odobre  1838. 

Vostre  tres  hamble  et  tres  obeyssanl  serfiteor  el  eoiigeei 

(Firmata)  Le  marqais  Antothb  db  Sauicbs. 

[Direxione)  Aa  Roy. 

Nota.  Uq  bel  libretto  è  da  fare,  ed  io  lo  raccomando  ai  confratelH  miei 
che  fìngano  archivi.  Da  una  raccolta  di  lettere  scritte  da  moribondi  s'Impa- 
rerebbero molte  cose  di  gran  fratto  per  i'  istoria  vera ,  perchè  I  moribondi 
Imparano  molte  cose  della  propria  loro  vita,  ad  essi  ignote  sino  allora.  Anto- 
nio marchese  di  Salozzo  era  saccedato  a  Laatrech  nel  governo  dell' esercito 
francese  che  periva  sotto  Napoli. 


XXIX. 


Lettura  di  Leoiiat-do  Perumbo  al  Montmorenci. 
Da  Pesaro,  14  Gennaio  1629. 


(Voi.  N."  use  . 


.  MI 


E  autografa. 


^P  lUualrissimo  et  cxcellentissimo  si^oore. 

Li  di  passali  so-issi  ad  Vostra  Eccelleatia  facendoli  ìntondere 
che  presto  anderia  ad  Barlfìlta ,  et  io  questo  mero  aTÌserhi  de 
quanto  se  JDieoderia  de  lo  cose  del  Regno;  con  l'altra  mia  lì  mamlai 
le  Bove  se  havevano  de  Abruzo  de  le  rivolte  de  l'Aquila,  et  tutto 
in  una  copia  di  lettere  dirette  a  monsi^.  de  Veyli.  Dopo  bo  nvc- 
puto  le  lettere  del  sig.  Camillo  Pardo,  lo  quale  mando  qui  incluse, 
et  per  quelle  poterà  intendere  il  successo  de  ditta  Aquila.  Et  ben- 
dili il  movinicnto  loro  de  bavere  amazato  tanti  fanti  et  discacciato 
li  officiali  imperiali  senza  volere  nominare  il  nome  del  re  chrislianis- 
sinao  in  loro  repubblica,  et  dicano  volere  liberU,  sia  cosa  che nno 
para  de  diretto  venga  io  beneGcio  de  S.  M.,  dico  che  in  ogni  nioéa, 
se  ofTende  lo  imperatore,  l'è  bene;  assicuraotio  V.  S.  che  li  Aqui- 
lani non  hanno  modo  possero  sostenere  guerra  a  loro  dispeaa,  ma 
tutto  fanno  per  bavere  capitolalione  con  5.  M.  avanlagiosa  ;  la  qnale 
sarà  bene  concederla  tale  come  la  dimandano  per  dare  animo  a  ic 
aUre  terre  del  Kegno  de  fare  il  simile. 

V.  E.  vedere  per  le  lettere  del  prcfatosig.  Camillo  le  gente  bave 
con  lai;  et  come  mi  prega  volere  soiitcitare  donde  meglio  ne  pare 
a  darli  soccorso,  conoscendo  io  quanto  è  de  imporlantia  la  rivolta 
de  l'Aquila,  et  quanto  seria  in  disfavore  i)  perderla  per  mancamento 
de  soccorso^  Oltra  la  lettera  scripsi  li  dì  passali  al  prefato  monsig. 
<jtt  Veyli,  boggi  li  scrivo  di  novo,  replicandoli  che  li  signori  fio- 
rentini potranno  dare  pronto  soccorso  a  ditta  Aquila ,  e  così  facoBrio 
»tÌsbriauo  al  debito  et  assicurcriano  Io  slato  et  signoria  loro  dal 
30(tpt!tto  poriaoo  havcre  del  papa  et  de  gente  spagnola:  et  perchè 
li  prefati  signori  fiorentini  habiano  ad  essere  più  solleciti  a  dare 
il  ditto  sucoor»u  de  li  ij  mila  fanti  et  ij  cento  cavalli  sotio  leuuli 
|ier  la  parte  de  loro  ouatributionc  ,  ho  scripto  a  monsig.  do  Auraoges 
1  Veuclta,  che  dal  cauto  suo  solleciti  li  signori   Vonctiani  che  ia- 
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stano  a  li  prefati  fiorentini  ad  non  mancare  ad  quanto  aono  teontL 
Credo  lo  faranno;  et  se  cosi  sarà,  V.  E.  porrà  a8siciirmre.il  re,  die 
per  acomplire  a  la  impresa  del  Regno ,  dico  per  lenra,  non  biio> 
gnerà  mandare  cossi  potente  exercito  come  altri  poriano  dire,  ma 
solo  rcnforzare  de  gente  de  cavallo  et  artiglieria ,  la  quale  da  Fer- 
rara se  potria  bavere,  et  più  de  Tarmata  de  mare  in  Sicilia  et  non 
più  in  Napoli ,  perchè  ditta  Sicilia  mantene  sempre  la  Cma  de 
Spagna  al  regno  di  Napoli. 

Vos.  Ex.  bavera  visto  per  molte  lettere  de  moosig.  lo  nscoote 
de  Toreno  la  facilità  de  la  impresa  de  Abroio;  et  per  qodle  let- 
tere se  soppUcava  ad  S.  M.  che  mandasse  il  voler  suo,  per  oooo- 
soere  la  Impresa  molto  beile,  come  V.  E.  porà  havere  wkHo  per  il 
saccesso  de  i'Aqaila ,  et  vederà  ancbora  più  se  gli  aigoori  fiote»- 
tini  mandano  gente  :  et  per  che  fino  al  presente  noe  è  Temilo  da  la 
corte  resolntione  nulla ,  se  non  che  tutto  se  temette  al  aig,  Ream, 
y.  E.  sappia  che  il  prebto  sig.  Renzo  non  pò  attendere  a  le  cose 
de  AbruzOy  essendo  lui  in  Barletta ,  la  quale  è  in  meio  de  la  Pu- 
glia et  l'Aquila,  al  principio  del  Regno  verso  la  Marca;  et  prima  che 
se  potesse  dare  aviso  al  detto  sig.  Remo  del  successo,  tH  aspettare 
il  remedio  et  provisione,  passarla  la  occasiooe  del  provedere  a 
tempo,  per  che  per  tera  li  inimici  sono  In  omo,  per  mare  lo  ca- 
mino è  longo  et  periculoso;  et  per  questo  crederla  fiMse  assai  me- 
glio procedere  in  ditto  Abruzo  de  alcuno  che  attendesse  ad  quella 
impresa  ,  et  non  seria  forse  fora  da  proposito  il  conte  Guido  [Jtim- 
gone).  Poi  che  '1  prefato  monsig.  lo  visconte  sarà  ritornato  in  Pranza, 
le  cose  de  lo  imperatore,  come  per  levare  li  disegni,  se  poriano  fare 
ad  Fiorenza  et  in  Lombardia. 

Exceliente  sig.  mio,  essendo  io  qui  in  Pesaro,  et  essendoli  lo 
ili.  sig.  duca  de  Urbino,  me  ha  parso  spesso  visitarlo,  et  diman- 
darli il  parer  suo  de  le  cose  de  qua,  come  per  l'altra  lettera  V.  E. 
potrà  bavere  visto.  Hora  in  discurso  de  parlare,  ho  inteso  da  S.  E. 
che  risolutamente  la  dimanderà  licentia  a  li  Signori  Venetiani;  et 
cossi  sta  fino  da  questa  bora  con  tal  proposito  fermo,  et  dice  cbe 
passato  il  termine  de  la  sua  ferma ,  non  li  servirà  più,  et  ditto  ter- 
mine passa  a  Luglio;  et  dice  cbe  vole  reposare,  poi  che  li  servitii 
soi  non  sono  conosciuti,  sperando  un  di  trovar  patrone  che  ne  te- 
nera altro  conto;  et  questo  lo  dice  con  una  tal  fermeza,  che  non 
fo  dubio  cbe  lassi  ditti  Venetiani.  Cbi  non  li  provederà  de  bona  hora, 
et  perchè  so  cbe  corre  alcuna  pratica  tra  il  papa  et  lui ,  la  quale 


DOCUMENTI  453 

BOD  bene  posso  intendere ,  se  non  che  i'é  stato  tastalo  se  torrà  più 
•erfire  Venetiani  »  et  se  pigliasse  partito  con  il  papa;  et  per  che  lui 
cerca  fare  il  matrimonio  del  figlio  con  la  duchessa  de  Camerino 
nepole  del  papa,  sana  facii  cosa  che  seguendo  il  matrimonio  se- 
goeria  il  partito  con  sua  Santità  de  servirla.  Anchora  che  io  creda 
cbe  V.  E.  se  a?iserà  del  tutto ,  essendo  questa  cosa  de  momento , 
me  ha  parso  darne  aviso  »  conoscendo  ancora  che  quando  il  re  se 
ne  ?  elesse  servire ,  o  vero  darli  il  loco  de  capitano  generale  de  la 
ligi ,  io  crederia  per  fermo  uno  de  li  dui  partiti. 

IN  nove  del  sig.  Renzo,  qui  non  se  ha  ve  altra  nova,  se  non  che 
r  baveva  preso  la  montagna  de  Santo  Angelo.  Però  credo  V.  E.  ne 
bavera  meglio  et  più  longo  aviso  da  Venetia. 

Piacerà  ad  V.  E.  mandarmi  il  suo  bon  piacere,  et  quello  pi- 
glierò  pena  de  complire,  pregando  Dio  la  conserva  in  sanità.  Dat.  in 
Pesaro  14  lannarii  1529. 

Oe  V.  111.  et  Ex.  sigo.  Hnmile  et  hobedientissimo  servitore 

(Firtnata)  Lionardo  Pbrumbo. 

• 

{MHrexiane)  Allo  IH.  et  Ex.  sìg.  Monsignor  lo  gran  Mastro  de 
Francia ,  sig.  mio  Col.  In  corte. 

Nota.  Vedi  Intorno  a  Leonardo  Perambo  ed  alla  guerra  di  Puglia ,  Doc. 
di  SI.  Itai.  N.*  221,  e  molti  dei  susseguenti.  La  città  deirAquIla  In  ogni  tempo 
Ita  Hlnstre  per  la  grandezza  del  fatti  ai  quali  diede  movimento,  posta  come 
ella  è  in  sito  fortissimo ,  a  mezzo  la  catena  degli  Appennini ,  che  insorge 
qolvl  alla  soa  massima  altezza  ,  e  poi  scendendo  oppostamente ,  sembra  di- 
videre in  quei  punto  la  parte  settentrionale  dalla  meridionale  d*  Italia; della 
quale  pia  volte  1  destini  vennero  a  decidersi  in  quelle  gole  d'Abruzzo.  Pro- 
vincia abitata  da  uomini  svegli  e  bellicosi ,  e  intolleranti  di  servilo  ;  cosicché 
rAqoila  propugnò  sovente  e  non  di  rado  mantenne  la  libertà  di  sé  stessa  in 
meno  alle  guerre  cbe  tante  volte  mutarono  le  sorti  di  Napoli;  e  1  sempre 
incerU  possessori  del  Reame ,  erano  larghi  di  concessioni  a  quella  città ,  donde 
poteva  con  tanto  pericolo  scendere  la  ribellione.  Allora  però  queir  ordinarsi 
degli  Aquiliani  in  repubblica  .  e  volere  libertà ,  posti  com'  erano  in  mezzo  tra 
fi' Imperiali  e  i  francesi,  e  correndo  l'anno  1529,  era  una  sorta  d'ana- 
eronismo,  del  quale  francesi  ed  imperiali  tenevano  come  si  vede  assai  plcciol 
conio,  fi  purnonostanle  la  virtù  degli  Abbruzzesi  poteva  forse  in  quel  ponto 
risaseitare  1* Italia,  se  la  coscienza  delia  disperazione,  sentita  da  loro,  si 
diffondeva  tra  gì'  Italiani;  e  se  Francia  non  gli  avesse  con  tanto  suo  danno 
traditi  d' ogni  soccorso.  Ferma ,  nei  significato  di  condolki ,  ma  più  espressivo 
e  generico ,  voce  registrata  nei  vocabolario  e  in  oggi  fuor  d' uso,  meriterebbe 
di  vivere  a  canto  a  rafférma,  sua  flglia  legittima. 

àp.  Voi.  I.  37 
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XXX. 

Copia  et  una  lettera  da  Sibilia  de' di  25  Gennaio  1518(29). 

(Voi.  N/  ÌM  a  'c  ») 

Quando  le  nave  delli  amici  vostri  arrivino  qui  eotraodo  éntHù, 
penso  non  saranno  imbarcale ,  perchè  dì  presente  qui  noo  d  9mo 
nave  imbarcate,  che  Tarmata  ci  è  stata  si  è  andata  diasohrMido, 
e  soQsi  disharcate  ;  e  io  areì  piacere  dette  iia?ì  dì  Tottrì  amìd  qoi 
toccassino,  perchè  caricheremo  loro  buona  partita  di  rolMi  ci  trofìsat 
in  magazzino:  qui  stanno  le  9  nave  per  Amaliicho  che  sempre  hanno 
andare,  di  loro  dispaccio  ancora  non  so:  qui  non  è  ancora  acrìvalod 
vescovo  di  Giptà  Roderico  nè'i  capitano;  aspettanti:  foad  dìpii 
da  11  nave  tutte  di  passata  per  Levante  e  Ponente,  e  sono  pochi 
giorni  che  di  qui  sono  partite  le  due  galee  da  Tosta  di  sua  mandata, 
che  sono  andate  a  Malicha  ;  e  intendo  in  detto  laoco  stava  tre  nave 
imbarcate,  che  insieme  con  le  galee  hanno  a  levare  a  Bartelona  tutta 
Tartilieria  di  bronzo:  stanno  a  Malicha ,  che  sono  totts  daUe  con 
r  arme  di  Francia ,  cioè  di  quelle  di  Tornaj ,  e  intendo  tans  da 
24  serpentine  e  alquante  colobrine  e  certi  pezi  corti  e  grossi  :  e  le 
dette  nave  leveranno  ancora  qualche  somma  di  biscotto  per  le  galee 
di  Barzelona,  che  intendo  sono  messe  a  ordine  che  s* hanno  aroiare 
con  questa  artiglieria ,  e  insieme  con  V  altre  dua  di  qoi  hanno 
andare  a  i untarsi  con  l'armata  di  Andrea  Doria,  e  qoanto  ne 
intendo  ancora  le  galee  di  Tortosa  intendo  porta  la  paga  assoldati 
di  Napoli  in  ducati  centomila  contanti ,  e  50  mila  in  lettele  di 
cambio. 

E  più  \i  dico  in  Malicha  sta  provvisto  40  mila  cantare  di  bi- 
scotto, e  in  Biscaia  in  salato  4  mila  vacche  per  servire  a  Pannata. 

El  vescovo  di  Ciptà  Roderico  è  di  poi  comparso  qai  sopra  il  di- 
spacciare Tarmata  di  Malucho  ,  e  uno  rodiotto  maestro  d'una  delle 
na\e  di  Malucho,  che  ha  detto  non  volere  andare  perchè  aoo  è 
pagato,  e  si  voleva  andare  a  dolere  a  sua  maestà  e  dire  lo  voleva 
servire  sendo  pagato.  Questo  vescovo  lo  fece  nel  porto  mettere  in 
ierri  incatenato,  lo  ha  fatto  qui  venire  alla  carcere.  Intendo  che 
sua  maestà  manda  che  tutte  le  persone  pratiche,  biscaiui,  piloti 
e  d'ogni  sorte  nazione  che  s' hanno  di  quella  parte  del  Mahicbo 
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vadino  a  ogoi  modo;  e  nel  porto  fu  trovato  ana  lettera  d'uno  porto- 
ghese, che  dì  Portogallo  ha  ordinato  tutto  sia  messo  in  fondo;  e  detta 
ietterà  doToranno  mandare  allo  'mperadore  per  una  lettera  scritta  a 
Sttragoasa  a* di  9  di  marzo  a  uno  fisico  del  re  d' Ungheria.  S' intende 
chi  aspettavano  lo  imperatore  a  Saragossa  a  mezzo  il  mese  per  an- 
dare alla  volta  di  Barzelona.  Scrivono  al  detto  fisico  che  procuri  let- 
tere di  favore  per  avere  la  promessa  delFarcivescovado  di  Valenza. 

Nota*  È  per  certo  del  1529 ,  perchè  vi  si  parla  d'Andrea  Doria  come  ca- 
fMane  deir Imperatore ,  che  allora  s'apparecchiava  a  scendere  in  Italia. 


XXXI. 

Lettera  di  Anonimo  Genovese. 

(Voi.  N."  456  a  e.  26) 

U  capiiano  chiamato  dalla  Maestà  Cesarea  parli  alH  otto  per  Bar- 
cellona con  tutte  le  sue  galere  et  uno  grosso  galeone  carico  di 
HÈmnMrii  e  cosi  le  galere  le  quali  levarlanò  homìni  di  soperchio  per 
polertf  armare  le  altre  di  Spagna ,  quali  erano  in  ordine  di  fofsadi , 
é^  sifMrao  da  xxxviij  galere,  senza  cinque  altre  che  giunsero  dome- 
nica qua  da  Napoli. 

Sono  avisi  medesimamente  come  a  Malica  erano  più  di  60  nave 
cariche  di  veltuaglie  et  munitloni  così  dì  viveri  come  di  guerra, 
sopra  le  quali  doveano  imbarcarsi  xij  mila  fanti,  li  qiìali  doveano 
havNfe  fatta  vela  al  più  tardi  1*  ultimo  di  questo.  Leveranno  aiic(y 
mille  cavalli  ;  e  questa  armata  delle  nave  e  fanterie  è  destinata  per 
lo  golfo  della  Speza,  ove  si  sbarcheranno.  La  Maestà  Cesarea  con  le 
galere  è  desUoai»  per  difendere  in  questa  città,  alla  quale  si  fanno 
li  apparecchi  di  alloggiamenti  et  altre  cose  necessarie  ;  et  ha  follo 
instantìa  al  capitano  che  vada  presto,  che  giunto  sarà  in  Barcellona 
non  tarderà  niente  ad  imbarcarsi.  Stimano  che  a  questo  di  siano 
giunte. 

Sua  Maestà  ha  scritte  lettere  amorevolissime  a  questa  Illustrìssima 
Sgnorìa,  et  ha  fatto  molte  careze  a'nostri  ambassatori:  ma  che  dirla 
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Vot.  Sign.  se  in  qd  medesimo  tempo ,  o  poco  poi  la  gionU  dì  Sai 
Maestà  Cesarea ,  ha?essimo  io  questa  città  N.  S.?  Certo  eh*  io  ¥  ho  da 
tal  loco  che  io  lo  credo;  et  quando  l'appuntamento  lo  qoal  da  più 
lochi  si  notifica  d'alcuni  giorni  in  qua ,  non  restasse  ben  ooncloso ,  sì 
può  sperare,  mediante  lo  congresso  di  simili  principi,  che  il  tutto 
debba  restare  concluso;  che  Iddio  lo  voglia,  e  che  ogniui  goda 
il  suo. 

Li  Signori  venetiani  questi  mesi  passati  quando  questa  repubblica 
pigliò  no?o  go?emo,  non  si  curomo  che  se  lì  mandasse  nostri  ambas- 
satori:  bora  notamente  ci  hanno  mandato  un  nostro  gmtilhomo  re- 
sidente molli  anni  sono  a  Venetia,  nominato  mes.  Federico  Grimaldo, 
el  qual  in  nome  di  quella  Illaslris.  sign.  ha  proposto  qualche  cosa  che 
ancora  non  è  venuta  a  mia  notitia. 

El  conte  di  Belgìoìoso  in  nome  della  Maes.  Ces.  fa  qui  fanti  ìììj  mìb, 
et  questa  Sign.  ne  harà  altri  iiij  mila;  quali  hora  sono  in  li  confinì  di 
Novi  per  darli  il  guasto  ,  essendo  il  signor  di  quel  loco  inimico  e  ri- 
belle dì  questa  repubblica. 

El  signor  Antonio  di  Leva  per  la  sua  lettera  dimostra  essere  senza 
un  pensiero  al  mondo  dello  esercito  della  lega ,  il  quale  per  li  ultimi 
avvisi  ancor  non  era  avvicinato  a  Milano. 

Da  Levante  sono  avvisi  che  1  Turco  ora  malato,  et  erano  passati 
alcuni  giorni  che  non  era  stato  veduto. 

Queste  nove  eh'  io  li  scrivo  sono  di  poco  momentd  ;  spero  però 
che  alla  giunta  do  lo  imperatore  li  potrò  meglio  imbrattare  il  foglio, 
la  cui  Maestà  dicono  venire  molto  hene  accompagnata  de  grandi  di 
Spagna  ot  de  prolati. 

Uavendo  apf»arocchiata  questa  sono  quattro  liriornì  per  mandarla 
col  procaccio,  non  mi  accade  dirli  altro;  non  havendo  poi  sentito 
cosa  alcuna,  se  non  che  da  Alemanna  se  intende  la  mostra  de 
fanteria  et  cavalli,  et  qua  su  li  nostri  conHni  haremo  viiij  mila  fanti, 
li  quali  fra  pochi  dì  spingeranno  avanti. 

Quel  mes.  Federico  Grimaldi  el  qual  fu  roaudato  da  la  signoria 
di  Venetia  ,  è  stalo  licentialo.  El  a  V.  S.  mi  reccomando.  Di  Genoa, 
alli  xix  di  Zugnio  H.  d.  xxix. 
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XXXU. 

Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorenà  (1529). 

(Voi.  N."  456  a  e.  W) 
Frammento  che  sembra  autografo» 

Illastrìssiino  et  excellcQtissimo  moosignore.  L*allime  mie  ch'io 
scrìssi  a  ?ostra  Excetlentia  faroDO  di  xxiij  di  questo  mese,  per  le 
qaali  io  scrissi  langameote  dello  stato  delle  cose  di  qaa ,  propo- 
neodo  quelle  proTìsioni  che  a  me  pareva  che  il  re  christianissimo 
potesse  et  dovesse  prootamentc  fare,  per  occorrere  a  tanta  mina 
che  iihperiali  mìnacciaDo.  Hora  io  ricordo  a  V.  E.  quello  islesso, 
et  le  dico  come  noi  stiamo  qui  in  grande  aspeltatione  di  haver  nuova 
che  '1  re  chr.  si  prepari  a  soccorrere  i  suoi  confederati  in  Italia. 
Vero  è  che  da  Venetia  s'intendono  alcune  cose  sopra  ciò,  ma  non 
se  gli  dà  fede;  tanto  più  che  Tarcivescovo  di  Capua  ha  scritto  qua 
che  la  venuta  in  Italia  del  re  et  altri  preparamenti  sono  più  tosto 
ad  ostentalione  che  per  effetto  alcuno.  Scrive  ancora  che  la  pace  si 
strengeva  molto  forte,  et  che  pensava  che  '1  re  chr."*  la  conclude- 
rebbe et  lascierebbe  exclusi  tutti  i  confederati  :  il  che  intendendo 
io  da  mes.  lacomo  Salviati,  non  ho  potuto  fare  che  non  me  ne  sia 
seandelizato  seco ,  et  detto  che  sono  cose  mal  fatte ,  ritrovate  per 
scandelizare  i  confederati  con  la  Maestà  Christianissima.  Io  prego  V.B. 
che  non  mi  faccia  autore  di  questa  cosa,  che  ben  potrà  dire  d'averla 
intesa  dal  suo  ambasciadore  qui.  lo  sono  al  presente  di  quella  opi- 
nioDe  che  sono  sempre  stato;  cioè  che  non  si  concluderà  pace  al- 
cuna in  questo  abboccamento,  perchè  vedo  Cesare  sollecitare  la  sua 
venuta  in  Italia ,  et  di  fare  pace  coi  confederati  nostri  d'Italia.  Il 
papa  crede  certo  che  alli  x  d'Agosto  Cesare  sarà  a  Genoa  :  però 
S.  S.  sollecita  la  partita  dei  legati,  i  quali  partiranno  di  qui  a  tre 
giorni. 

Qui  si  intende  che  Fiorentini  e  il  signor  Malatesta  Baglione  fanno 
pensiere  di  tenersi  ad  ogni  modo.  Il  papa  et  questi  Fiorentini  che 
sono  in  Roma  noi  credono.  Io  intendo  per  lettere  di  Fiorentini,  che 
loro  fanno  dieci  mila  fanti,  oltra  i  cinque  mila  che  hanno  delle 
ordinanze.  Il  signor  Malatesta  ha  molta  gente.  Imperiati  danno 
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air  uno  et  air  altro  assai  tempo  da  prepararsi.  Spagnooli  non  sooo 
aochora  partiti  di  Paglia  ,  perchè  tatti  dicono  Toler  Tenìre  al  sacco 
di  Firenze;  et  è  necessario  lassarne  la  metà  alla  gaardla  delle  cose 
di  Paglia,  le  quali  se  fuisero  un  poco  più  forti  per  noi,  bisogne' 
rebbe  lassarvegli  tutti.  In  questo  mezzo  il  papa  prora  che  cosa  è 
da  fare  con  soldati  imperiali ,  perchè  li  fanti  dei  sigo.  Pier  Àloisi 
da  Farnese  vanno  mettendo  ogni  cosa  a  sacco  :  olCra  di  qoesto  le 
genti  di  Ramazotto  alloggiano  a  discretioBe  ìb  BoiogMi  f  eC  il  me- 
desimo  fanno  quelle  di  Giovan  da  Sassatella.  Si  die  stando  le  cose 
in  questi  termini,  non  posso  fare  di  non  ricordare  V.  E.  die  solle- 
citi appresso  la  maes*  del  re  che  si  faccia  quanto  nelie  altre  mie 
diffosamente  scrissi  a  Y.  E.;  cioè  che  ci  mandi  sobito  aiuto  di  da- 
nari 'a*  Fiorentini  et  a  Malatesta,  che  si  mandi  uo  capo  a  Firenze, 
che  ci  dia  un  qualche  numero  di  IanzchenetU,'cbe  già  sono  in  Italia, 
a' Fiorentini  ;  li  quali  anchora  che  al  presente  sieooanÌB08Ì,coiBt 
si  vedranno  il  nemico  addosso,  non  ha?endo  loro  graa  fomento  da 
voi»  abbasseranno  gli  animi  et  l'audacia.  Il  simile  sarà  di  Mala- 
testa  ;  ma  facendosi  le  ditte  provisioni ,  loro  entrerttno  laolo 
avanti  che  saranno  sforzati  a  tenersi  per  non  essere  poi  desti  ulti 
del  tutto.  Appresso  bisogna  fare  pro«  isione  in  Italia^  che  si  bcciano 
subito  fanterie  bastanti  a  tenere  Alessandria  et  Pavia  et  altri  loochi 
di  Lombardia,  et  mandare  quei  lanzchenet(i  che  si  possono  bavere 
con  ogni  celerità,  perchè  sapete  che  senza  loro  non  si  può  fare 
buon  fondamenlo. 

Io  ho  inteso  da  Venetia  che  *l  re  chr.°  haveva  mandato  un  suo 
là  ad  ordinare  che  le  compas^nie  di  monsignor  di  S.  Polo  si  rimettes- 
sero. È  possibile  che  S<  M.  non  sia  informala  che  sorte  di  gente 
erano  in  quelle  compagnie ,  et  come  si  sieno  portate.  È  possibile 
eh'  ella  pensi  che  in  Italia  non  si  trovi  miglior  gente  o  manco  mala 
di  quella  ?  Io  v'  ho  detto  molle  volte  che  bisogna  haver  Imoni  capi , 
se  volete  bavere  buona  genie.  Voi  bavele  il  conte  Guido  Rangone, 
havele  il  sign.  Stefano  Colonna  per  fare  fonterie;  dovrieno  essere 
riconosciuti  :  et  non  starò  di  ricordare  che  cinquemila  fanti  di  co- 
sloro,  anchora  che  fussero  tristi ,  per  la  buona  openione  che  si  ha 
di  loro,  sareblx)QO  più  stimali  che  dieci  mila  di  qualunque  altro. 
Et  la  oMies.  del  re  deve  usare  celerità  a  provvedere  il  tulio,  per 
non  si  perdere  i  suoi  confederati  ;  il  che  facendo  condurrà  Cesare 
a  mal  partito.  Et  in  caso  che  imperiali  non  espugnino  Firenze, 
vedremo  il  papa  et  V  imperatore  intricati  di  sorte ,  che  V  un  per 
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Taltro  (aUi  doi  riuoiranno;  perchè  il  papa  per  tema  della  persona 
el  dello  stato  suo  non  lascerà  mai  questo  esercito  discoatarai  per 
andare  in  Lombardia  o  ad  altra  impresa;  et  stando  fermo,  ditto  exer^ 
cito  consumerà  tanto  che  li  papa  et  Cesare  insieme  non  sarebbono 
bastanti  a  mantenerne  una  piccìola  parie.  Et  in  caso  che  questo 
exerclto  si  discosti ,  non  solamente  Malatesta ,  ma  T abate  di  Farla, 
è  baalante  di  far  fuggire  il  papa  di  Roma  et  assediarlo  in  un  ca* 
stallo  et  saccheggiare  tutto  lo  stato  della  Chiesa. 

Appresso,  considerato  come  sta  lo  stato  del  Papa,  Venetiani  el 
Il  duca  di  Ferrara  potranno  a  lor  piacere  torgli  tolta  Romagna, 
et  aimUmwte  per  mare  tutta  la  Marca.  U  duca  di  Ferrara  et  Fio- 
raitìiiìt  se  Terranno,  gli  potranno  rivoltare  BologfBa  ;  Orsini,  se  fin- 
sero dati  loro  danari,  potrobbono  fare  cose  assai.  Vedete  mo  quanto 
baTerà  da  fare  T  esercito  di  Cesare  se  vorrà  difendere  11  papa  in 
tanti  luochi  ;  oltra  che  bisognerà  che  difendano  le  cose  di  Puglia , 
et  cte  Ce^re  babbia  uno  esercito  all'incontro  di  quello  del  re:'onde 
eoadado  che  se  la  maes.  del  re  si  saprà  mantenere  i  confederati, 
menando  la  guerra  in  lungo ,  vincerà  al  sicuro ,  o  vero  ridurrà 
Cesare  a  cose  oneste.  Y.  E.  sarà  conlenta  di  fare  le  mie  umili 
raccomandazioni  alla  maes.  del  re ,  dicendogli  che  mi  voglia  per* 
donare  se  io  parlassi  arrogantemente ,  perchè  'I  gran  desiderio  che 
ho  che  le  cose  vadino  In  suo  servillo  mi  fa  usare  tal  prosnnzlone. 

A  questi  giorni  il  sign.  Malatesta  BaglionI  mi  fece  intendere  per 
messo  a  posta,  come  il  papa  gli  fece  ritenere  in  Arimini  il  suo 
kuomo  il  quale  gli  portava  di  Francia  i  danari  dd  quartiere,  et  la 
sua  capitolazione  sottoscritta  dal  re  chr. ,  et  così  instava  che  detto 
suo  huomo  coi  danari  ftisse  rilassato.  Io  sono  stato  a  questi  giorni 
amalato,  né  ancora  sono  ben  guarito;  onde  non  possendo  parlarne 
a  N.  S«,  ne  bo  parlato  più  volte  con  mes.  Iacopo  Salviati»  dal  quale 
sono  alato  visitato.  In  fine  non  ho  potuto  cavare  altro  se  non  che 
S.  S.  si  sarebbe  contentata  di  rilassare  queir  huomo;  ma  che  avendo 
poi  Malatesta  fatto  prigione  il  vicelegato  et  il  thesoriere  del  papa 
a  Perosia ,  era  entrata  in  tanta  colera  che  non  volea  sentire  pio 
parlare  di  quesla.  cosa.  Io  non  son  restato  di  dire  tutta  quello  che 
si  poteva  sopra  ciò  ;  nondimeno  se  volete  che  Malatesta  babbia  da- 
oarl,  mandategliene  degli  altri. 

Scrivendo  la  presente  ho  inteso  di  Inoco  cerio  che  non  verranno 
li  Spagnoli  che  sono  in  Puglia  all'impresa  di  Firenze,  perchè  non 
si  sono  potuti  accordare  che  una  parte  ne  dovesse  restare;  sì  che 
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pensano  di  rivalersi  delle  genti  che  menerà  Cesare.  Pensano  ancbora 
di  far  Tenire  a  questa  impresa  doi  mila  spagnaoli,  i  qaali  a  questi 
di  sono  smontati  a (1). 

Nota  ai  N.'  XXXI  e  XXXII.  Le  due  leltere  si  riscoDlrano  assai  bene, 
e  fosieme  danno  ragione  del  vario  sentire  degi'  Italiani  in  quel  fatale  mo- 
mento. La  prima  d'un  genovese,  tranquillo  amatore  dell'Italia  (an  di  coloro 
cbe  ogni  cosa  vedono,  come  suol  dirsi,  color  di  rosa)  «  descrive  gli  apparecchi 
per  la  venuta  in  Italia  di  Carlo  Y.  In  questi  apparecchi,  iqaaU  da  Napoli  si 
stendevano  Ano  a  Malaga  per  tanto  spazio  di  mare,  è  per  noi  qualcosa  di 
solenne,  come  neli'  aprirsi  dell'  ultima  scena  d' un  dramma  lagobre.  Coél  ebbe 
termine  l' Istoria  nostra  :  e  le  ridenti  speranze  del  buon  genovese ,  eke  ogmmo 
si  goda  il  tuo ,  fdrono  tanto  bene  avverale ,  quanto  erano  ben  fondate.  Ma  li 
devozione  al  nome  Imperiale ,  non  mai  bene  estinta  nel  medio  evo ,  diede  gno 
mano  a  Carlo  Y  per  la  signoria  d' Italia;  sicché  egli  v'entrò  non  a  modo  di 
conquistatore ,  ma  come  legittimo  signore  In  terra  degli  avi  suoi.  Qui  poi  vo- 
gliamo di  questa  lettera  chiosare  un  pensiero,  eh' è  maggior  cosa  d* un  Iktto. 
Il  buon  nomo  si  allegra  della  speranza  cbe  In  Genova  sua  conveufano  fi  papa 
e  l' imperatore.  Cotesta  ventura  toccò  a  Bologna,  come  ognun  sa:  dm  una  In- 
tera di  Ugo  Boncompagni,  cbe  fu  papa  quaranta  e  piò  anni  dopo  col  nome  di 
Gregorio  XI IX  (vedi  in  flne  al  libro  Bella  Incoronazione  di  Carlo  Y,  pub- 
blicato dal  signor  Gaetano  Giordani  ) ,  ci  fa  sapere  quanto  a  Bologna  fruttas- 
sero quelle  magnificenze  e  quella  straniera  moneta.  Toccato  della  vieiBa  par- 
tenza di  Cesare,  il  Boncompagni  seguita:  faccia  hU:  ben  siamo  eerti  di  woer 
magoiore  allegrezza  della  parlila  che  ne  avessimo  della  venuta.  Né  Genova 
né  Bologna  potevano  avvantaggiarsi  d'una  cotale  bottega.  Quel  cbe  allo 
sciame  non  giova,  all'ape  non  giova  :  questa  sentenza  scritta  in  Italia,  son 
già  molti  secoli,  fu  peggio  che  altrove  dimenllcata  in  Italia. 

La  seconda  lettera ,  scritta  da  Roma ,  e  senza  data  perchè  tronca  sulla 
flne ,  è  certamente  di  Gregorio  Casale ,  franco  parlatore  e  grande  amico  di 
Guido  Rangone  e  di  Stefano  Colonna  (  v.  Doc.  di  St.  Hai.  N.<^  271  e  289  ). 
Egli  dimostra  agevolroenie  quante  forze  rimanessero  tuttora  agli  avversari  di 
Carlo  Y:  ma  nulla  montava,  perchè  Italiani  e  Francesi  mancarono  a  sé  me- 
desimi ;  e  Antonio  da  Leyva ,  terribll  giudice  delie  cose ,  era  senza  un  pen- 
siero al  mondo,  —  Senza  i  Lanzichinecchi ,  sapete ,  non  si  può  fare  buon  fonda- 
mento :  dolorosa  confessione  del  nostro  Casale ,  perchè  essi  erano  dell'  impe- 
ratore. Questi  attendeva  Trattanto  a  guadagnarsi  i  partigiani  di  Francia,  o 
assoggettarseli,  per  Tarsi  arbitro  della  guerra  e  ordinare  la  pace;  la  quale, 
per  ciò  che  risguardava  le  sorti  d'Italia,  poteva  dirsi  fermata,  e  gli  appa- 
recchi di  Francesco  non  erano  altro  che  ad  ostentazione.  La  sola  Firenze  re- 
sisteva più  che  i  politici  non  credessero  ;  e  saccheggiarla  era  il  voto  ulliioo , 
che  rimase  non  coropiuio  ai  soldati  spagnuoli.  Quanto  all'abate  di  Farfa  ed 
agli  sdegni  tra  Malalesta  e  il  papa  ,  v.  N.""  301  e  304  ivi.  Capitano  dell'ar- 
mata navale  di  Carlo  V  era  il  Doria. 


(1)  Manca  il  rimanente.  (G.  M.) 
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XXXUl. 
Avvisi  da  Genova  {Agosto  1629). 

(Voi.  N.»  fc56  a  e.  ^) 

Come  r  imperatore  ha  xl  mila  spagnoli ,  et  oon  manco. 

Aniooio  di  Leva  ha  nove  milia  fanti. 

Degli  lanoesnecchi  che  venghino,  non  si  sa  il  numero  ;  bene  si  sa 
che  aVa  pia  gran  pena  del  mondo  se  sono  possati  levare  de 
Aianagna. 

Se  intende  che  l'imperatore  anderà  soso  il  Mantoano  ad  incon- 
Ime  qaelli  de  Allamagna ,  ma  a  me  non  pare  dehba  passare  il  Po, 
per  evitare  la  spesa  de' ponti,  et  non  abbandonare  la  strada  romea 
per  accordare  o  ibrzare  il  duca  di  Ferrara.  Vero  è  che  li  ponti  il 
marchese  di  Mantoa  li  farò  a  sue  spese,  et  sentirà  la  venuta  de  l' im- 
peratore lui  e  suo  paese. 

Ancora  me  è  stato  scritto  che  lo  imperatore  ha  per  capitolo  pro- 
meaao  alpapa  di  non  andare  a  coronarsi  se  prima  non  gli  dà  Modena 
e  Reggio ,  Cervia  e  Ravenna  et  altre  cose  promesse  ;  ma  io  dico  che 
esaeado  cosi  forte  come  è  in  Italia,  sarà  in  suo  arbitrio  forzare  il 
papa»  il  quale  non  ha  più  galee  né  loco  ove  fuggire. 

Si  tiene  per  certo  i*  imperatore  non  bavere  molli  danari ,  ma  tutta 
la  sua  cooGdenza  è  in  qaelli  deve  bavere  dal  re. 

.  L'imperatore  ha  fatto  fare  in  Milano  le  coperte  de' suoi  moli 
e  li  fornimenti  di  seta  da  cavalli  pure  a  credenza  ,  e  che  ha  scritto 
al  Leva  tutto  questo,  con  dire  che  la  sua  guardarobba  è  perita 
in  mare,  et  ha  scritto  al  predetto  che  gli  manda  tutti  i  cavalli  che 
pole;  il  quale  ha  tolto  tutti  li  cavalli  nostri  perduti,  perchè  d'altri 
noa  ha ,  e  gli  ha  estimati  quello  vale  cento,  xxx,  con  far  loro  bo- 
letini;  né  corre  uno  quattrino:  cosa  che  ha  fatto  dire  tanto  in  carico 
de  l'imperatore,  che  è  cosa  grande. 

Ha  donato  la  carica  al  Leva  di  tutta  Tarmata  ,  per  bora  dice 
chiaro  il  stato  di  Milano  suo;  et  pure  il  duca  di  Barri  ha  bene 
fornito  Alexandria ,  ove  se  va ,  bara  vergogna  et  danno.  Cosi  a  Pavia 
ha  fatto  menare  sei  cannoni  di  Cremona,  che  è  signo (i). 

(I)  La  parola  che  segae  è  In  cifra.  (G.  M.) 

Àp.  Yol.  1.  58 
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Vero  che  in  essa  non  sono,  salvo  il  castellaiio  di  Créoioila  con 
viìj  cento  fanti  suoi  :  bene  è  vero  che  ogni  bora  gli  penerà  ciò 
che  vorrà.  Così  dicano  il  resto  fornito ,  et  cbe  qod  si  vcÀe  perdere, 
e  cbe  la  signoria  di  Veneiia  ha  crtsciato  presso  li  ìiij  mila  Ewli 
a  viij  mila. 

La  risposta  de  V  imperatdre  (^cé  al  Leva  quando  gli  scrìsse  la 
presa  e  disfatta  de  monsig.  Santo  Poi;  quale  é  tale,  che  haveva  ve- 
duto molti  honorì  grandi ,  quali  suoi  ministri  havean»  harnli  ooolra 
soi  inimici ,  con  ruina  totale  de  li  alati  suoi  d' Italia  ;  e!  che  hn  de- 
liberava venir  II  subito  per  vedere  con  la  propria  penona  vincere 
tutto  o  fare  azzardo  ;  e  cbe  toccando  r  aoeoidara  éA  émcM  M  Bui, 
era  contento  in  questi  modi  :  cioè ,  o  cbe  si  80ttoai6lle»e  a  institii 
in  propria  persona ,  et  havendo  fallilo  ftiaae  ponilo  i  o  che  ae  po- 
nesse alla  misericordia  sua  con  confessare  il  fallo ,  et  io  qnoMo  eass 
Il  premetleria  pefdonare  ec  farlo  fare  cardinale,  con  darli  Ira  questo 
mezzo  XXX  mila  ducali  d^intrata  nel  stato  di  Milano^  oipu  rolefa  noe 
tolesse  uè  terra  né  castello  murato* 

De  Asti  sono  avisato  essere  passalo  nnooomio  di  MadtllBiBa* 
rita ,  per  il  quale  manda  a  P  imperatore,  il  Turco  havure  giàMIa 
la  Ongaria  et  venire  a  Vienna  senza  contraslo,  perchè  don  Fcnanls 
era  disprovtsto  di  tolta 

Io  sono  di  parere  che  V.  S.  mandi  qualcuno  et  presto  a  qnsile 
conGne  per  essere  adverlita  della  verità  di  quello  fa  il  Turco,  perché 
è  cosa  che  importa. 

Nota.  Questi  avvisi  sono  da  porre,  con  ie  precedenti  lettere,  tra'Doco- 
menti  che  rappresentano  le  varie  ansietà  o  le  aspettazioni  degl'  IlaHaai  per 
la  venuta  di  Cesare ,  e  certamente  furono  scritti  dopo  r  arhvo  di  lui  a  Ge- 
nova ne' primi  giorni  d'Agosto  1529. 
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XXXIY- 


Lettera  4i  Leonardo  Perumbo  al  gran  maestro 
Montmorefwi.  Da  Ferrqra ,  21  4goeto  1529. 


(Vo).  N.»  4M  a  e.  5j 
É  0i$$ografà, 

UluBlriitiiiio  el  B^oeUeDtissiino  signore. 

Scripti  «I  n  et  a  Voulra  ExoellentMi  per  messer  Mauro  ad  longo 
ab  le  cofle  ebe  io  faaveva  faUc  qui  in  avcci|tiono  de  quanto  lo 
HL  s%.  Renzo  me  bavera  oomandalo  ;  el  comò  li  feci  intendere  per 
Hailla  »  da  qqestt  signori  Venaliani  non  se  ha  possalo  havere  nulla  de 
le  «ose  che  per  mi  li  sono  state  requeste  per  servitio  del  re  in  Bar- 
tatti:  et  tra  le  altre  cose»  mai  da  loro  havemo  possalo  bavere  del 
framento ,  che  li  è  la  cosa  del  che  al  presente  si  ha  pia  necessità. 
H»  praeiiralo  con  li  signori  Fiorentini  che  volessero  provedere  ad 
fieUo  li  lecca  per  loro  portione  ;  è  stato,  resposio  per  loro  che  non 
piisano  I  per  haver  cresciuta  la  loro  dispesa  ad  causa  de  la  guèrra  li 
va  adosso:  el  eoel  né  da  Venetìani  nò  da  Fiorentini  non  havémo  pos- 
aolD  havere  sahsidio  de  cosa  aleuna  che  li  habiamo  domandate. 
Vos.  Ecc.  potr|^«oDsiderare  in  che  termine  se  può  trovare  il  sig.  Renio 
eoo  Unta  gante  alle  quale  so  li  deve  dnqi^e  paghe,  et  non  ci  è  più 
farmento  nò  modo  de  mandare  ad  comprarne  donde  se  ne  trova , 
et  ancora  che  per  lo  profeto  sig.  Renzo  V.  B.  sia  avvisala  longa  mente 
de  la  necessità  in  che  si  trova,  non  ho  voluto  per  questo  restare  de 
noD  avisama  del  tutto,  ad  tale  che  la  pronta .  provisione  se  li  tati  ; 
perchè  per  lettere  de  mess.  lacobo  Barellerò  de  li  xxviij  del  passato, 
ii  intendere  che  li  denari  che  Pachello  Colonna  doveva  portare  non 
sono  anchora  partiti  da  la  corte;  in  modo  che  essendo  cosi ,  la  ne- 
eeasìtà  cresce  onne  di,  tanto  più  che  se  parla  qui  esser  già  con- 
duaa  la  pace;  et  dubitando  la  gente  de  non  havere  ad  esser  pa- 
gata ,  seria  facile  cosa  succedere  qualche  inconveniente  in  la  persona 
M  prebto  sig,  Renzo  el  de  tanti  boni  personaggi  che  se  ritrovano 
con  S.  E. ,  olirà  la  perdila  de  la  terra.  Et  etianp  cl^  per  la  pace  se 
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ha  Tessero  ad  resti  taire ,  certo  sera  molto  meglio  si  reodano  eoo  or- 
dine de  S.  M.  e  contentezza  de' soldati  et  hooore  di  chi  li  ha  guar- 
dati ,  che  altramente.  Io ,  corno  ser?itor  del  re  et  de  V.  B.,  ho  folnto 
avisame  de  quanto  me  pare  che  poria  succedere:  appreno  ano  Us- 
saro de  dire»  che  etiam  che  S.  M.  se  trova  necessità  de  dentri,  el  che  de 
presenti  ne  habia  ad  pagare  grossa  snmma  per  la  recaperatione  degli 
serenissimi  6gliolì,  seria  bene  che  ad  questi  soldati  a  chi  se  de^e  tante 
paghe,  se  non  tatto,  almeno  una  parte  se  lì  pagasse,  ad  talché  eoa 
meglior  animo  havessero  occasione  de  ritornare  alti  senritii  de  S.  M.; 
et  per  questa  ¥ia  se  remediaria  alti  inconvenienti  che  ho  detto  de 
sopra ,  et  se  conlentariano  questi  soldati  che  hanno  cosi  bene  servilo. 
Appresso  supplico  V.  E.  che  la  vogli  rocordarse  de  far  mandare  le 
navi  »  per  satisfare  a  quello  se  deve  alli  mercanti  che  ne  hanno 
prestati  xiij  mila  ducati  de  panni  per  pagar  una  pagha  alli  bmti,  alla 
qual  summa  ci  è  la  promessa  del  prefato  sig.  Renzo  e  del  sig.  lotane 
Clemente  Stangha  ;  et  ad  questo  mese  comenza  ad  correre  lo  iole- 
resse  in  modo  che  se  presto  non  se  provede  ad  satisfare,  lo  iole- 
resse  sera  in  pocho  tempo  più  che  1  principale;  et  ad  questa  partila 
se  porà  mal  proveder  eoa  parole. 

Et  perchè  qui  se  fanno  varii  discorsi  de  la  pace»  et  maxime  per 
la  venuta  de  lo  imperatore  in  Italia  prima  che  sia  oooelusa,  et 
multi  tengono  che  la  non  seguisca;  se  così  fosse,  V.  E.  bavera  da 
far  una  dctcrminatione  sopra  le  cose  de  Puglia  et  deliberare  la  di- 
spesa che  se  li  bavera  da  fare,  et  quella  mandare  ad  tempo;  altra- 
mente sera  impossibile  possa  substenire  guerra,  atteso  che  non  ci  ò 
formento  se  non  quanto  per  niercantia  li  mercanti  ce  fanno  portare, 
li  quali  mercanti  non  voliono  pigliar  questo  caricho  senza  haver 
denari  da  la  corte  per  sicurtà  ;  io  modo  bisogna  provveder  non  solo 
al  pagamento  de  li  soldati,  ma  ad  trovare  modo  de  li  dare  ad  man- 
giare; et  se  questa  provisione  non  se  fa  ad  tempo,  se  incorrerà  in 
tre  inconvenienti.  L*uno  che  ne  verrà  l'inverno  et  non  se  troverà 
così  facile  il  Tormento,  T altra  costarà  più  caro;  T altra  per  il  cat- 
tivo tempo  non  se  porà  condure;  et  chi  vorrà  fare  provvisione  da 
buona  bora,  con  podio  denaro  si  farà  al  presente.  Per  causa  de  la 
venula  di  Monsig.  de  Vaus,  et  anchora  perchè  lo  sig.  Ambascialor 
scrive  ad  longo  de  le  cose  de  qua ,  non  me  extcndirò  a  dir  altro  ; 
ma  8*  a  V.  E.  non  le  sera  fastidio,  io  li  farò  intendere  de  le  cose  de 
qua ,  perche  ho  bona  via  per  intendere. 
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Piacerà  ad  V.  E.  mandarme  suo  baoo  piacere,  quale  pìgliarò 
m  de  accMiplirlo ,  pregando  Idio  conserva  Sua  Eccellentia.  Da 
■alia  xxj  aogusli  1529. 

Di  Vos.  III.  et  BccelL  Sign. 

Hnmile  et  hobedientìs.  servitore 
(Firmaia)  Lionakdo  Pbruiibo. 

(Direzione)  AH*  III.''  et  Ex.""  sig.  monsig.  lo  gran  Mastro: 

NaTA.  Strana  ma  non  insolita  pretensione ,  volere  che  gì'  Italiani  già  tra- 
aoeoorressero  ad  ona  gaerra ,  nella  qoale  I  Francesi  nemmeno  ponevano 
ragne  nò  I  danari  loro ,  e  per  Inqaielare  inutilmente  Carlo  Y  e  daris  al- 
la di  buone  novelle  al  pietoso  re  Francesco ,  nelle  cene  di  Fontalnebleau. 
me  credo  avessero  gran  ragione,  non  solamente  i  Fiorentini  che  assalili 
MB  loro  non  mandavano  danari ,  ma  si  bene  anche  I  Yenetianl ,  che  In- 
i  non  volevano  ancaltar  brighe. 


XXXV. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmùrenci. 
Da  Lione,  9  Ottobre  1529. 

(Voi.  N.°  kS»  a  e.  64) 
È  auiografa. 

Signore  mon  fys.  Il  legato  va  forte  servitore  del  ChrisUanissimo 
liro»  e  bene  contento,  e  altro  tanto  de  madama,  sperando  presto 
tritare  uno  grosso  episcopato  :  è  anchora  tuto  di  Vostra  Signorìa, 
qoale  assicurare  il  re  et  Madama  che  io  non  iagio  niente  pegio- 
o  sua  volontate  :  et  per  dire  più  cìaro  in  questa  non  scrivo  al 
:  ly  agio  fatto  tochare  cum  mane  che  se  il  papa  non  opera  che 
enti  doy  re  siano  bene  uniti ,  che  lui  e  Florencia  ruinarano;  ma 
eodo  unity,  alora  se  porrà  fare  sue  vendete  contra  la  signoria, 
lira  la  qual  agio  monstrato  che  tuto  se  farà ,  mediante  che  il 
lo  de  Millano  se  dia  a  Orliens  cum  fare  parenlato  etc.  Nò  agio 
yrdato  dirgli  che  suo  patre  è  vechio,  il  quale  ha  tuto  il  suo  sopra 
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il  tavoliere  :  però  faecìa  presta  se  Tok;  attraiaMta  ninrè  aenia 

rimedio,  il  clie  me  cooièiaa (i)  Yoderio  darà,  e  harcmlo 

coDcluxo  che  fari  ogni  opera  circha  cièu  ¥ero  è  che  bnogaarà 
expectare  che  lo  imperatore  se  redoca  in  necessitale,  come  presto 
si  vede  sarà  ridacto  se  Pa?ia  sta  salda ,  anchora  the  FlorenlU  se 
redncesse  cam  il  papa ,  il  qnale  ò  deliberato  che  quella  citate  non  sia 
sachegiata  né  ransooala,  coasa  adnache  non  sarà  a  profitto  de  rìia- 
peratore  quando  reascisse  :  ma  se  ella  staxesse  salda  io  voliere  ini 
liberiate,  lo  papa  saria  anchora  loy  necessitalo  giurai  ne  la  brada 
dil  re  nostro.  Prometto  a  V.  S.  che  per  tre  giorni  continui  siamo 
alaty  luy  et  io  soUi  due  ore  insieme,  cam  monatrarii  il  paradiso  da 
uno  canto  et  lo  inferno  da  T  altro,  et  che  al  papa  sta  la  electiooe; 
né  may  hoglo  cessato  Tarlo  bene  capace  che  non  bisogna  pensi  fl 
papa  a  tochare  il  duca  di  Ferrara  perchè  il  re  may  lo  comportare  ;  et 
de  Florentia  lo  agio  fatto  ciaro  cam  cento  raxone  che  Tacordi  cooie 
potè,  perchè  cum  il  tempo  il  re  poy  farà  etc.  Ma  se  Mia  il  fispa 
queste  cosse,  che  senza  dubio  fa  la  signoria  monarcha  de  Italia, 
e  adio  il  stato  de  Millano  et  Florentia  ;  e  conclude  che  il  stato  de 
Millano  non  potè  essere  del  duca  de  Barri,  et  che  mi  promelera 
che  venendo  lo  imperatore  a  cometere  il  caso  del  prefato  duca  io 
iusticia  a  non  suspecto  iudice,  che  lo  astringeria  a  complìre  lo  ca- 
pitolo continente ,  che  daria  il  stato  a  persona  grata  al  papa  nel 
nostro  Orliens,  al  quale  lo  imperatore,  non  possendolo  bavere  luy, 
lo  concederla  :  e  a  questo  modo  il  papa  et  Florentia  sariano  in  se- 
euro  :  vero  è  che  me  ha  raxonato  de  donare  una  moglie  al  prefato 
Orliens  per  tirarli  lo  imperatore  facilmente,  della  quale  bora  non 
ne  voglio  fare  moto;  ma  a  tuto  sarta  bono.  V.  S.  porrà  legere  questo 
exlralo  al  re  chrislianissimo  e  madama ,  che  sarà  la  fine ,  curo 
ricomandarmi  a  la  bona  gratìa  di  V.  S.,  da  la  quale  uè  dal  re  mai 
agio  risposta  dil  receoto  de  mie  littcre,  che  none  già  troppo  bella 
cossa.  De  Lione  a  ly  9  ottobre  1529. 

Il  vostro  bono  patre,  presto  a  farvi  servitio 

(PirnuUà)  Galeazzo  Vescontb. 

[Direxùme)  Allo  Illustre  sigli.  Tiranmaestro  di  Pranza. 


(I)  La  laguna  è  anco  neir originale,  mancandovi  il  nome  delia  persona. 

(G.  M.) 
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Nota.  S«kHiìiBe(to  che  all'  imperatore  e  a*  suoi  mlntetrl ,  di  tali  lettere 
non  aodavano.  Ila  il  re  ed  11  Montmoreoei  e  geoeralroenle  la  parte  francese 
raccattavano  oramai  quanto  vi  era  di  pfè  taso  e  rrlTolo  In  Italia ,  e  le  teste 
pM  leggere  stavano  per  loro.  A  dlmostra<lone  della  qoale  scoperta  istorica 
d'importania  grande  (se  tanfo  ch'io  l'abbia  fitta),  lo  prego  sempre  i  nostri 
Mieti  a  medllafe  con  pondératlone  moKa  le  gleeonde  lettere  di  QMsto  nostro 
ijHàon.  Il  CAfdiMle  Gki.  SalvtoU,  legalo  a  Cambra!,  era  OgllMlo  di  laeopo 
dia  aioeva  Cullo  tf  i«o  mf  latottere  ili  FvgUa. 
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tre  Scritture  risguardanli  la  presa  d' un  galeone* 


(Lìbr.  R.  US.  VoL  N.*  8530  a  e.  iS7) 
È  éi  cai^aitere  del  tee.  XVI. 

Menoire  de  ce  qo'  eel  passe  toQchaol  le  ^alleoD  priM  par 
HL  Attdrea  Doria. 

Pignevoa  amibaaaadei^  de  rempereitr,  de  Genoes  a  ezciipt  chi 
%ìtii  de  «Df emtnre  ce  que  s'ensQjrt* 

D  est  ycy  arrpée  noe  nave  q«e  ?eaoit  de  Cedane  (in  vttMir), 
et  aa  canal  de  Pianbin  rencontrereat  le  galllon  qae  sonlaU  esM 
de  frere  Bernardino,  qui  mect  baanicre  de  paìx,  et  Tini  aborder  à 
la  di^e  nave,  el  cntrarent  dedans  et  piUarent  et  reobarent  toax  ha 
eapagnob  que  venoient  dedaas,  et  lear  prindreat  leor  argent  et  ha- 
bilieaiens ,  el  de  la  diete  nave  deax  bonvbarde»  et  aatrca  choscs 
comaie  ilz  voulurent;  et  le  mesme  a  fait  la  Branonsé  (1}  du  consté 
Corse  que  à  autres  naves  qae  venoyent  charges  de  bled  ;  et  leur 
diaaat  poarquoy  ilz  faisoient  cbes  clioses,  respondirest  que  c'esloit 
coostume  et  nsance  de  gens  de  guerre ,  de  sorte  qu'ilz  vauldroiit 
aller  oomme  cursairs  à  toute  marcbandise ,  et  avec  certe  excuse 
yroBi»  roolaot  les  vaaaaulx  de  vostre  maieslé,  car  d'aolres  ne 
pouroient  prouAler  ;  doni  je  advia  à  vostre  maiestè  ai»  qae  en  ce 
cemoienoeaieiit  elle  y  pourvoye ,  puìsqu'  il  est  au  roy  très  cbrealiea 
de  y  naectre  remede. 

(i)  Cosi  par  che  dica,  i  nome  di  un  naviglio.  (€r.  M.) 
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Je  croy  qae  mostre  maietté  est (1)  adfcrtir  fc  friie 

▼anaulx  de  FraDOoyB ,  les  qneli  estoienl  alla  co  Gone.  ttnae 
entra  les  premien  domaiges  qa*  iìx  a? oient  fkil  aroleni  pria  «b 
nafe  bisGayne.    Maintenant  esl  adfeoa  qae   penefenat  ki  idi 
Tassaalx  Fraocoys  en  lean  actes  de  rapine ,  ung  gaUJiNi  dTicafc 
8*esl  diSèré  et  separé  des  aalres»  et  oomme  la  fatane  a  foriti 
esté  troaYÓ  sor  le  Golfe  de  la  Speeia ,  et  aa  meaaie  tempi  «  ai 
trouf ées  qaatre  de  ces  gallerai  qae  j' ay  en  Fraooe  (afe  oidUar]  k 
TOitR  mageité,  lei  qoellei  acoooipagoqyeal  les  aalraa  qae  ««- 
Toyoient  avec  plnsiean  proviiioai  necewaire  aax  aatm  galhni 
qae  loot  à  Naples,  et  par  tempi  ooolraire  i*  esloieot  redaidBi  « 
dict  lieu.  Et  ayant  apperca  le  dict  galUon ,  tìrareat  à  la  Tolle  dloel- 
lay  et  Pònt  prìns,  et  environ  dnqaante  hetamas  qoi  ealoieat  dedai 
tant  genevoii ,  francoyi ,  greci ,  biicayeni  qae  d*aatrea  naliov,  et 
oomaie  eoaraairei  lei  ont  mya  à  la  cayae  pour  estre  laon  qua 
lei  troll  qaan  de  galeoni  qae  voitra  mageitè  m^aToit  Uà  tmà" 
gner.  Et  poar  ce  qoe  en  nom  de  Aranocqn  Tooa  en  pooroit  eaie 
faicte  reclamatìon  soubz  coulear  qae  ce  fot  coatre  la  paìz»  a'k 
aemblé  advertyr  voitre  maieilé,  aBn  qae  actenda  les  domaigei  deai 
par  eulx  faiu  et  ieur  ìntencion  de  pis  faira,  dojrrent  eitra  eidoi 
de  la   diete  paìx,   et  par  conieguent  le  dict  gallion  eitre  bica 
prios  ;  touleifoii  que  quant  le  plesir  de  voitre  maiesté  sera  d'ai 
faira  aatremenl,  feray  ce  que  luy  plaira  m*en  commander;  la  sop- 
pliant  me  faire  rcsponce  sar  ce  etc. 


La  responce  de  sa  Maieslé  a  M.  Andrea ,  de  xxvj  de  Deeea- 
bre  1529. 

Qaant  à  la  prinse  qae  dìtes  que  ?os  gallerei  ont  fait  da  gallioa 
francoyi,  pois  qa*il  alloil  comme  coursaìre  et  pourtant  oootre  la 
paìx  concluse,  en  avons  cu  plesir,   et  nous  scmblc  qu'afcz  bien 


(ij  Lo  parole  che  seguono  non  s' intendono.   Paro  che  dicano  :  Est  ros- 
(enic  que  plaira  luy  adverlir,  (tr.  M.) 
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lUt  Et  oe  nous  an  a  eocores  MCé  hit  aucuna  plaÌDla  joaqaas  à 
present 

(Oeehieiio)  Memoìre  (oachani  le  Gallìoo. 
•     (Aliro  oeehieiio  ehe  è  più  aderente)   Memoire  que  le§  ambassa- 
éeim  de  Femperear  ool  baillé  (oochant  la  prinse  d\ui  na?ire. 

Nota.  Pel  trattato  di  Cambral  era  ptattoslo  ooasata  la  guerra  ebe  Inoo- 
■Oaelala  la  paee.  Il  Boria  (mi  dlsplaoe  dirlo)  dava  addooso  a' Francesi  con 
fnett'accanlmento  eh' è  solito  In  chi  ha  molato  bandiera:  e  all'Imperatore  un 
faleone  di  corsari  paroTa  essere  tottarla  buona  presa. 


xxxyu. 

Lettera  di  Io.  Ioachimo  al  Re  Francesco. 
Da  Londra  y  27  e  29  Mar%o  1530. 

(Ubr.  R.  MS.  Voi.  8645  a  e  106) 

É  eofia  del  tempo  (nel  margine  è  icrUto  di  carattere  moderno  col 
i&pie  :  minute). 

Sire. 

Gomanicai  a  Saa  Maestà  le  novelle  che  per  essergli  comunicate 
a  V.  M.  piacque  mandarmi,  tanto  d'Italia  che  d*Àllamagna,  delle 
quali ,  come  de  cosa  che  gli  è  stata  molto  acetta ,  assai  ringratia 
V.  M. ,  pregandola  al  continuare  ;  et  quanto  alla  deliberatione  o  re- 
apoata  per  lei  fatta  a  l'imperatore  sopra  la  veduta  su  le  Marchie  de 
Borgogna  «  per  lui  bora  ricercata ,  conforta  et  prega  V.  M.  cbe 
peraiatendo  lei  in  su  la  detta  deliberatione ,  la  s' babi  grandissima 
cura  et  risguardo  alla  persona ,  non  Texponendo  ad  alcun  pericolo 
o  risico ,  come  serebbe  questo  della  detta  veduta ,  almen  infin  che 
qneati  signori  suoi  Gglioli  gli  sian  al  tutto  restituiti,  della  quale  re- 
stitutione  S.  M.  veramente  si  mostra  assai  desiderosa  et  solicitu.  Et 
continuando  el  proposito ,  la  mi  disse  cossi  buone  et  aSéctionate 
parole  cbe  per  quelle  veramente  mi  parve  conoscere ,  et  inclina- 

J|i.  Tel.  1.  59 
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lissima  al  ben  de  V.  M.  ei  dal  canto  soo  retoiaUanoM  ai  femissiiiia 
alla  coiiser?atìoDe  de  questa  mutaa  et  reciproca  amicitia  et  fraler- 
oilà  ;  del  che ,  stante  la  buona  oatara  de  S.  M. ,  coosiderato  quel 
gran  bene  et  noo  minor  comodità  che  a  lei  et  al  «oo  repo  onesta 
detta  amicitia  porta  et  adduce ,  a'  io  noo  aoa  el  pia  iaganniln  homo 
del  mondo ,  ogni  di  mi  par  esaere  più  aeoiro» 

Né  mi  par  da  tacere  le  buone,  hooeste  et  amorefol  parolle  in 
sto  medisimo  proposito  ch'oggi  beo  a  longo  m' in  fello  noMig.  de 
Norfolch .  in  sostantia ,  eh'  harendo  il  suo  re  cosi  b? orile  et  eoo  set 
gran  spesa  et  pericolo ,  per  longo  tempo  cossi  aiutate  le  cose  dei 
imperatore,  come  si  sa,  per  modo  di  parlare,  messolo  in  Spagna 
et  fattogli  quel  regno  di  aspero  piano ,  et  de  solerato  et  de  Uimol- 
tuoso  quieto  et  pacifico ,  et  per  ricompensa  de  questo  prestato  of- 
fitio  et  fatto  benefitio  da  l'imperatore  non  hareodo  S.  IL  reporlalo 
altro  che  dispiacere  et  ingratitudine  ;  né  altro  da  lui ,  stante  la  sua 
natura,  possendo  lei  expettare  o  prometterse:  per  questa  fatta 
prova  et  iuditio  da  che  S.  11.  hormai  cinque  anni  havefa  piesa 
r  amicitia  et  firatemità  de  V.  Il •«  vedendola ,  coma  la  vedeva ,  et  grata 
et  amico  prìncipe  et  amorevol  fratello,  ogni  di  più  si  contenlava 
della  sua  amicitia  et  fraternità ,  della  quale  S.  Sign.  sol  soo  hooore 
m'assicurava,  che  S.  M.  dal  canto  suo  mai  mancharebbe;  sogìoa- 
gendo  che  da  questo  V.  M.  si  posseva  tenere  per  tanto  piò  eerta  et 
sicura  quanto  eh*  al  consiglio  del  re  suo  buon  fratello ,  oltra  che 
1  non  era  come  '1  fu  condullo  et  menalo  da  un  sol  homo,  bora 
si  trovavano  persone  d'honore  et  de  fede,  et  le  quali  al  re  loro 
signore  mai  consigiiarebooo  di  queste  cose,  ch'altri,  mossi  da'suoi 
particolari  dissegni,  sdegni  o  passioni,  con  gran  danno  de  S.  M.  et 
regno  havranno  consigliato.  Et  qui  diffusamente  mi  parlò  di  monsi- 
gnor cardinale  Diorch,  et  della  desfìda  et  guerra  ultimamente  mao- 
(lata  et  fatta  a  V.  M.  ;  la  causa  et  origine  d'essa  in  tutto  et  per 
tulto  assermeodo  (sic)  et  attribuendo  al  predillo  sig.  cardinale.  Ite 
queste  mo  usale  parolle  et  verso  V.  M.  mostratame  buona  volimlà, 
in  nome  de  quella ,  con  quelle  eh'  io  seppi  et  possei  aocouMMiate 
parolle,  rengraliai  el  predillo  signor  et  lo  pregai  al  continuare; 
confessando  però  lui  ch*el  predillo  cardinale  doppo  questa  ultima 
falla,  pare,  et  nel  farla,  s'era  mostrato  gran  servitore  de  Vostra 
Maeslà.  — 
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t'er  salifarc  a  monsignor  cardinale  Diorcti ,  uhi'  già  molti  di , 
non  con  piccola  instantia,  mi  ricerca  ch'io  gli  vadi  a  parlare,  et 
di  questo  monslrando  Idi  tanto  magior  voglia  ci  desiderio  quanto 
che  fra  otto  giorni  el  se  parte  da  lljchemonl ,  ou>  ^'là  \s  giorni  ci 
si  tiene  alla  Chiartosa ,  per  andarsene  alla  sua  chìesia  de  Dìorch, 
slaotia  a  lui  data  et  assignala  dal  suo  re  cura  sua  buona  licenlia. 
che  di  lui  ben  a  ioogo  mi  parlò  et  in  modo  assai  più  mite  de 
r  usalo.  Tornandomene  hogi  da  Vimixora.  l' ho  visitalo;  et  sforzan- 
domc  consolarlo,  l'ho  trovato  così  rimesso  et  alla  paticntia  cosi  ben 
disposto,  che  di  più  non  si  può  dire,  ftingralia  (inni  il  issi  ma  mente 
V.  M.  ei  Madama ,  et  per  la  compassione  e'  hanno  havuto  al  suo  caso 
et  iarorlunio,  et  per  el  pietoso  offìlio  et  amorevoi  opera  ch'in  suo 
favore  gli  ha  piaciuto  fare,  in  la  quale  inslantissiuiamenle  supplica 
che  le  si  degnino  continuare ,  rimemorando  gli  suoi  verso  V.  M.  pre- 
stati ol&tii ,  et  le  oliere  el  promessa  per  lei  et  per  madama  tante 
volle  fategli,  et  alla  prescnlia  ultimamente  confirmata  a  Miens, 
ch'è  ci  amarlo  et  in  quello  gli  accadesse  soccorrerlo.  M'ha  pro- 
messo mandarmi  le  tre  quittancic  che  1  debe  fornire  per  gli  tu  las- 
sati pagamenti  et  termini  della  sua  pensione  de  mayo  et  novem- 
bre HDXSViii  et  de  magio  UDxsviiii;  et  grande  inslantia  si  ha  fatto 
delle  sue  pensioni  e  pagamenti,  sì  del  termine  de  novembre  passato 
come  degli  altri  futures  [?]  rcstant.  — 

E.  Con  questa  despachia  mando  a  V.  M.  la  letera  obligatoria  per 
ley  fatta  de' sculi  ccccxcviiii'"  v'  xxii ,  che  l'altra  simile,  ma 
de  tu"  v°  scuti  m.iior.  [tie]  per  el  pagamento  della  partita  de) 
cardinale  per  ci  termine  di  magio  hdxsVehi  in  essa  somma  com- 
preso ,  fu  data  al  predetto  screnis.  re. 

Hoggi  qui  è  arrivato  un  corriero  da  Bologna  expedilo  el  xv  . 
et  le  lettere  che  'I  porla  dicono  l'arrir.tta  a  Bologna  del  predetto 
conte  Vulchire  [  IFf/ifsftirc)  el  xiiii,  et  che  'I  xv  l'haveva  havulo  gra- 
tissima  audienlia  da  rimpcratore  ci  dal  papa;  ma  col  dello  corriero 
(la  niercadanli  expedito,  luì  niente  ha  scritto  al  re  né  ad  altri.  — 

Doppo  scrìtta,  ìa  questa  medexima  hora  prima  de  notle  qua 
é  arrivato  un  corriere  ci  x?iii  del  presente  da  Bologna  expedilo 
per  monsignor  de  Vulchire  ;  et  bendila  le  suo  letlere  sìcno  ancora 
qui  per  essere  {tortale  diman  et  non  prima  a  Moro,  ove  hora  si 
trova  questo  Borenis.  re.  nientedimeno  io  sento  che  'I  predetto  miKisi- 
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goore  Volchirc  circa  la  sua  càosa  et  commiasioiie  non  molto  spere 
dei  papa,  et  per  ciò  che  posso  explorare,  manco  spera  de  Timpe- 
ralore;  il  quale  circa  el  fio  del  presente  omninameote  doterà  par- 
tire per  prender  el  suo  camino  per  Allemagna»  passando  per 
Manloa,  ove  si  fermerebe  quatro  o  cinque  giorni. 

L'appontamenlo  del  duca  de  Ferrara  col  papa,  con  tutto  cbel 
fosse  da  S.  S.  et  procurato  et  solici  tato,  per  quanto  intendo,  ancora 
non  era  concluso ,  et  le  cose  de  Fiorenza  a  rosato  se  manteneano. 

Di  Vostra  Christianissima  Maestà 

NotA.  Da  ana  troppo  longa  lettera  dell'  Italiaiio  oratore  di  Fiancesco  I 
in  Londra ,  abbiamo  trascelto  le  pocbe  parole  che  accennano  trasenratameate 
ai  fatti  d*  Italia  ;  e  le  altre  cbe  si  riferiscono  a  no  disegnato  abboccamento 
Ira  Carlo  e  Francesco  nelle  Marche  di  Borgogna  ;  e  quei  tratti  cbe  risgosr- 
dano  al  cardinale  Wolsey ,  a  coi  r  Infortunio  parerà  in  quel  giorni  dare  gran- 
deisa  no?ella:  I  luoghi  omessi  ripetono  cose  già  discorse  in  altri  diipaeGi 
dello  stesso  Io.  Ioachimo  (Doc.  di  St  Ital.  N.*  32t  e  segg.}.  VèéiÈU  qal 
vale ,  come  colloquio  o  convento ,  l'abboccarsi  tra  due  principi. 

£  qui  vogliamo  aggiungere,  come  saggio  di  cortesia  diptomatiea,  ana 
lettera  che  abbiamo  autografa  dello  stesso  Wolsey  a!  duca  d'Urbino,  soritla 
quando  il  potente  ministro  d*Àrrlgo  Tifi  era  nell'aage  di  sua  fbrtona. 

llluslriwimo  ac  Excellentissimo  Principi  Domino  Laorentio  Medicei 
Duci  Crbini  nostro  tanqoaro  fratti  amantissimo. 

illQslrissime  ac  Exceilenllsslme  Domine  Dox  noster  uti  fraler  amantissiaie. 
Reddldil  nobis  Dominos  Hadrianos  Veslrae  £xcellentiae  familiaris  humanis- 
simas  ac  beoignlsslmas  ipsias  ad  nos  literas ,  qolbus  avide  perleclis  eiosdem 
Veslrae  ExcellenUae  amlcom  erga  nos  animum  magna  cum  Incunditate  agno- 
vimus.  Qaapropler  praefalo  Domino  Hadriano  favorem  omnem  noslram  ac 
palrocinium  ubicomque  el  apod  qooscumque  sibi  usui  esse  poase  putaret 
iibenli  animo  obtullmos,  fuimosqoe  |)olilciU,  ipsamque  ut  poloimus  homane 
eiccepimus.  Qaoniam  aulem  diclam  Veslram  Excellenliam  non  parom  canibos 
oblectari  Inielleximus ,  nonnullos  odorisseqoos ,  aliqoos  vero  qui  corso  ad 
ceieres  persequendos  cervos ,  ac  quantumlibel  feram  belaam  prostemendam 
robore  prevaleant,  ad  Yeslram  Eccelienliam  per  eandem  suum  famlliarem 
ounc  miltimus,  eamque  Impense  rogamos,  ut  si  quid  aiiud  in  hoc  Inclylo 
Regno  fuerit  quod  sibl  placeat ,  id  nobis  sIgniOcare  velit, quae,  si  nostra  opera , 
favore,  gratta  et,  quaecumque  Illa  fueril,  authoritale,  tam  apud  hanc  SereoiS' 
simam  Regiam  Maleslatem  sui  maxime  slodfosam ,  quam  apod  alios  qoos- 
cumque ,  in  omnibus  suis  occurrentiis ,  audacter  Imposlerum  utetur ,  ean 
promptam  et  paratam  ad  sibi  gratiflcandum  experletur.  Quae  felicitar  valeat. 
Londiiìi  ex  Aedibus  nostrls  Die  xxviii  lunil  n^o.xviii. 
E.v.Excellentiae 

Tanquam  frater 
T.  Cku}^  EBoaacensis. 


Lettera  del  Vescovo  di  Tarbes  a  Francesco  l. 
Da  Roma,  Aprile  1530. 


1  copia  o  duplicato  tU  carattere  di  quel  tempo. 


Sire.  Aprés  1'  arrivé  du  pape  en  cesie  ville  ,  qui  fui  le  xij  de 
ce  moys  je  rcceui  iroys  dubics  de  letlrts  qu'il  vous  a  pleuescripro 
à  Monseignor  de  Morette  et  à  moy  du  zv ,  xvj  et  xsiij  de  mars, 
quc  le  dici  de  Morette  ma  eavoyez  de  Mantoue.  Et  pour  ce  que 
l'absence  myenue  d'avecques  rompercur  m'excusc  de  loul  le  coDienu 
en  diete  lellre,  hors  l'aritele  de  la  dispt^nse  du  sermoni  par  vous  faìt 
de  non  alliener,  el  que  le  diete  de  Morelle  par  unes  letlres  qu'il 
m'escripl  du  qiiatriéme  de  ce  moys  me  fall  inslance  de  vous  y  sa- 
lUfaire,  dlsant  ne  l'afaìr  fail,  j'ai  ossayé  de  recuuvrer  la  diete 
dìspence ,  mays  o'a  eslé  possible  à  raisoD  de  l'abscDce  des  oHìxiers, 
et  aussi  du  lemps  sainct  tanl  proche  de  pasqucs.  Mais  je  feray  le 
possible  de  ta  recouvrer  iuconlinanl  la  feste  passée  ,  el  vous  sap- 
plye  Irès  humblemeul,  sire ,  vouloir  croyre  que  la  faults  n'esl  a  nioy. 

Sire,  venant  de  Boullongoe  icy  j'ay  eniendu  la  force  et  la  fui- 
btesse  des  Fleurentios  ;  la  première  pour  avoìr  leur  ville  bien 
reparée ,  assez  gens  de  guerre ,  vicluaìiles  de  palo  el  chair  sallée 
pour  d' icy  a  la  iìa  d'aoust,  el  davaiilage  prou  sucres  pour  sa- 
tisfairo  à  leur  boire,  le  coeur  bon,  et  resoluz  de  mainlenir  Icur 
libertè;  la  seconde,  la  puissance  du  camp  qu' est  à  leur  porte, 
avec  delermiaacìon  de  n'eo  partir  saus  les  avoir  par  force  à  la 
longue  00  par  composicion,  quanl  ils  venoìenl  à  cler  que  conlre 
leur  csperaoce  le  parlemeat  de  l' empereur  ne  causerà  aucuae  mu- 
tacion  ny  separacion  de  leurs  gens  :  à  quoy  je  ne  puis  veoir  qu'ih 
puissenl  resister,  el  mesmcmenl,  que  conlre  ce  que  j'ay  tousiours 
lenu  pour  plus  que  cerlatn,  i'cmpereur  depuìs  son  parleraent  de 
Bouloogoe  a  envoyé  xx"*  à  à  ung  coup,  et  depuis  six  jour  quarante 
rail  pour  le  paycoicnt  de  sa  pari;  dont  je  me  enuerveille  forte, 
car  je  m'atendoyg  bien  que  loule  la  despence  vini  sur  le  pape;  et 
persiste  le  dict  «mpereur  plus    qoe  jamays  à  dire  et  assearer  le 
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pape  par  iettres  de  sa  maio,  qa'  il  oe  fauldra  a  frayer  pendant  le 
siege ,  et  je  ne  me  puìs  persnadei*  que  ce  soit  è  aatres  fins  si  ood 
qu*  il  voyt  V  indisposicion  da  due  de  Millao  et  la  prouchaioe  mort 
par  ang  cbacdn  préteodae,  car  les  medéclns  disent  qa*ìl  ne  scaaroit 
passer  Faoal,  et  qiie  par  là  il  feuille  contaoter  le  pape  et  Ten- 
tretenir  à  sa  de?ocion;  et  neantmojns  à  pea  de  fraiz  siens  main- 
tenìr  ce  gros  camp  poar  aysement  se  povoir  saisir  da  dacbé  eo 
cas  de  mort  du  dict  due  :  et  faull  peuser  qu*  il  est  bien  ayse  qoe 
Taffaire  secooduìse  à  la  longue,  car  le  prìoce  d'0raiq;e9  n'à  jamays 
faìt  ny  fait  eocore  de  preseot  aucun  semblaut  de  vouloir  Torcer  la 
ville  par  baterye  ou  autrement;  qui  pis  est  (ne)  couforte  ToppiDion 
da  pape,  qu^ilz  veoient  assez  india  de  ne  voaloìr  lear  royne  et  les 
avoir  à  la  longue ,  l'asseurant  les  luy  rendre  la  corde  ao  col  soubz 
son  obeissance;  et  la  resohiciOD  de  l'atendre  prinse  entro  eoh,  ooo- 
gnoissant  sa  nature,  sur'ler  chemyns  loy  oot  atiltré  (nr)  de»  gens 
poar  luy  Taire  figurer  ang  enfer,  et  luy  dire  qa*U  estoit  bien  Tray 
qiie  le  vray  moyen  d'avoir  Florence  non  ruynée  estoit  le  kmg  sìege; 
mays  qo'il  estoit  besoing  que,  poar  entretenir  les  gens  de  guerre  ea 
bornie  voulentée  de  demonrer  aa  dict  siege  et  en  l'obeissance  do 
prìoce  fOranges,  il  donnast  ordre  qu'ib  fenssent  ordinairenent  payez 
à  point  nommé, et  qo*  ilz  ^issent  ung  bon  gres  nombre  de  pjromilers 
et  beufz  et  chevaulx  de  charroy,  et  que  cela  ne  se  povoìt  faire 
sans  avoir  une  grosse  somme  d'argent  ensemble ,  et  qu*  il  estoit  bieo 
vray  quMl  y  avoit  de  Pargenl  pource  moys  ci  le  moys  de  may,  mays 
que  cela  estoit  poar  la  part  qui  lui  touchoit  rie  à  rie;  et  que  en  cas 
que  le  dict  empercur  ne  conlinoast,  ou  bien  qu*  il  usast  de  quelqae 
delay  afecques  tout  piain  d'extraordinaires  qu'il  y  a,  le  dict  argent 
ne  scaurait  sufSre ,  et  que  le  plus  proumpt  remede  qu*  ilz  peusseDl 
veoir  estoit  de  faire  ung  gros  nombre  de  cardinaulx  dont  il  poarroil 
tirer  cinq  ou  six  cent  mil  escuz  ;  et  a  la  negociacion  esté  menée  de 
sorte  qu'elle  estoit  prés  de  conclusion ,  voyre  d*en  faire  josques  à 
vingt  el  six ,  dont  il  y  en  avoit  qui  donnoient  soixante  mil  escoz , 
comme  le  frèredu  caslellan  de  Muz  (Musso),  et  le  patriarcfacd'Aqnil- 
lée  et  les  autres  jusqucs  à  irent  cinq  mil ,  aulres  trente ,  et  antres 
vingt  et  cinq,  et  s*  estoienl  les  moindrcs;  et  d*autant  que  le  secretaire 
Raince  en  avoit  eu  pareil  advertissement  que  moy  et  certaioetè  plas 
grande ,  noas  advisasmes  qu'il  le  iroit  vcoir  et  sonderoit  la  volente 
sienne  quant  au  fait  des  dicts  cardinaulx ,  et  neantmoings  iay  dys- 
suaderoit  l'execocion  destremenl  :  ce  qu*  il  fist ,  et  poar  non  estre 
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la  cbosc  (le  nambK  si  efiìcace  [sic]  rcsoluc  do  lous  poinctz ,  le  ref- 
Troydir  UDg:  peu  et  coulinucr  encorc  landemaìn;  et  le  lundi  sniact  je 
allay  veoir  sa  Snìoclélé  pour  luy  faire  cnlendrc  quc  j'avoys  receu 
dcs  letires  de  vous,  sire,  el  luy  deys  eotieromcal  ce  que  conlenoicnt 
le  fail  de  vozjustificalioDs,  qui  esl  le  Taildc  la  succcssÌod  dp  Bourl>on, 
et  coaiprebencion  dea  GenDevoys  ea  la  paix.  Et  après  l' avoìr  eo- 
ipodu ,  il  me  disi  qu'  il  csloil  impossible  que  vous  vous  sceuBsiez 
plus  melire  à  la  raison  que  vous  faisicz.  et  qu'il  s'esbahissoit  de 
r  insiaoce  qu'on  vous  cn  raisoil,  oocores  quc  vous  n'y  feussicz  au- 
cunemenl  teiiu ,  veu  la  grande  hoancstelè  doni  vous  aviez  use  envers 
le  dici  empereur  cn  toules  les  autres  chuscs;  et  de  là  nous  cn- 
trasnies  en  plusieurs  aulres  propoz,  et  mesmement  de  la  creacion 
des  cardinaulx  susdicis,  et  je  luy  demandiz  s' il  csloit  vrai  qo'  il  en 
fcist  vingl  el  six  comme  l'on  disoil.  Il  me  dist  qu'il  en  avolt  eslé 
qaelques  parolles,  non  pas  qu'il  deliberasi  ores  qu'il  vjnt  à  en 
Taire  de  venir  jusques  à  ce  nombre  si  grani,  si  Decessile  ne  l'y 
cootraignoil.  Je  luy  deys  que  je  ne  veoys  point  de  nccessilè  de  faire 
gre»  ne  petit  numbre  cn  soa  cndroit  non  voluntaire,  luy  disant 
que  supplieroys  sa  diete  sainctcté  de  n'eslre  mal  contente  si  je  luya 
en  dìsoys  mon  advjs  .  non  comme  vostre  ambassadeur  ou  ministre, 
mays  comme  chreslicn,  prehslre  et  evesque,  et  par  consequenl 
wm  subgel ,  ce  qu'il  me  accorda;  cE  lors  Je  luy  dys  que  pour 
l'envye  que  j'avoys  de  luy  faire  scrvice  et  que  son  nom  Teust 
perpetue  par  bienfaictz  comrne  le  lìeu  qu'  il  tieni  le  requicrt, 
j'avoys  esté  mervcillcusement  marry  de  1'  entrcprinse  de  Florence 
et  encore  plus  de  la  conlinuacion,  la  quelle  loul  le  monde  de  com- 
mane voix  appelle  obslinaciun,  et  mcsmes  les  gens  de  guerre  qui 
soni  au  camp,  les  quelz  publiquement  disent  que  toules  choses  leur 
soni  luysibles  puis  que  le  chef  de  l'eglisc  leur  donne  aulorilè  de 
mal  faire,  joinct  aussi  que  delà  ne  luy  povoit  venir  sinon  despence, 
fascheryo.  melencolyc ,  peine  el  ennuy  ;  car  je  savoys  très  bien  qu'  it 
ne  >e  aclendoit  avoir  le  dict  Florence  par  famyne.  el  quc  J'esloys 
•idverty  qu'ilz  avuient  vivres  à  piante  jusques  à  la  fin  d'nclobre, 
et  qu'il  pensasi  quc  c'esloient  six  moys  entiers  ;  el  combien  quc  jus- 
ques icy  il  n'cusl  ou  la  despence  entiere  du  camp,  si  pensoys  je 
bica  quc  ce  moys  passe  elle  ne  luy  fauldroil  pas ,  si  ce  n'eslott  que 
le  proulUt  d'autruy  feusl  plus  grant  à  le  faire  autrement  que  le 
sica;  et  si  ainsi  cstoit,  qu'il  so  trouvcroit  à  la  fin  cnscrré  cnlrc  deux 
forccs,  saus  liberti^  de  povoir  cboisir  party  qui  luy  suit  raisonnable, 
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ny  aToir  moyefn  de  po?oir  eotreteoir  les  ainys  qoll  a ,  eC  quii  re- 
gardast  si  les  forces  qaaot  à  l'argeat  estoieot  poar  satiiBiira  à  si  ioog 
temps  ;  j'eolends  qa*il  east  argeol  ea  ses  coffires ,  car  fl  i^esloit  ja 
besoiog  qa'il  se  fiasl  de  veodre  oa  eogaiger  qoelqiie  choee  do  pa- 
trìmoìDe  de  Feglise,  ooitre  ce  qae  en  a  esté  fiiil,  poor  ertn  assei 
TBisseuré  qall  o*y  troa?eroit  pas  qd  seal  esco.  Bien  loy  cooiBwqys 
je  qa'il  poarroit  tirer  qaaire  oa  daq  ceos  mil  eacoz  fiiiniiC  b 
tioD  sardite  des  dicU  cardinaalx ,  mays  qa*  il  fiiilloil  qo'il 
qae  ce  (aisaot  il  rayaeroit  de  Ioas  poiocU  V  egiise  ;  car  oollre  ee 
qo*il  dooneroit  è  parler  aax  latheriens»  il  mectroit  une  si  graode 
peste  aa  collegie  qae  les  relioqoes  eo  seroieot  d*  i^  i  eeot  ans  ; 
d*aataot  quc  ceolx  qai  y  preteadeot  soot  assez  eongneoz.  U  me 
dil  qae  je  savoys  bieo  qae  la  chose  de  ce  monde  qo'il  fiiiaoit  le  pi» 
eovys  estoit  de  créer  cardioaalx,  eocores  geos  de  btoo,  poor  la  molli- 
tade  qu'y  est ,  et  qu'il  coogooissoit  qae  ce  qae  lay  disoys  estok  loole 
verité ,  mays  qo'il  estoit  cooslraioct  poor  son  honneor  de  le  fiiire. 
le  loy  dys  qa'il  o'y  avoit  hooDeor  oy  prooffil ,  car  poa6  ores  qo'il 
east  Florence,  il  Faoroit  gastée  et  do  toot  royoée ,  voyre  de  sorte 
que  d'icy  à  vingt  ans  il  n'en  saoroit  tirer  ang  esca ,  et  qo'il  y 
despendroit  toot  l'argent  qae  dessos,  et  dafantaige  s'il  eo  afoit: 
qae  estoit  son  estrème  oncion,  car  ce  fait  il  n'afoit  fdas  aocao 
moyen  de  faire  argent,  et  seroit  homme  poar  non  estro  pois  après 
obéy  Gomme  pape ,  ains  par  advantare  vilipende  de  toas  les  princes 
chrestiens  et  donne  en  proye  des  ses  ennemys,  qai  despoilleroient 
l'cglìsc  de  tout  ce  qu*clle  a  maintenant;  et  qae  je  congnoissoys  son 
sens  et  son  coueur  estre  telz,  qae  s'il  se  veoit  là  il  seroit  contraint 
de  mourir  de  faim  et  ennuy  maalgré  lay.  Il  me  dist  qa'il  estoit 
contantqae  Florance  n'east  jamais  eslé,  et  qu'il  ne  savoit  qo'ilz  j 
pouroient  fairc  ;  et  si  je  seroys  d*ad?is  qu'il  cedast  à  sept  ou  huit 
des  plus  pauvres  de  la  ville  de  Florence  qui  avoient  condait  le  pea- 
pie  à  consentir  d' estre  destroaictz ,  et  que  je  savoys  bien  qa*il 
faschoit  à  tous  les  principaulx  de  la  ville,  j'entends  cealx  qui  voot 
dehors,  qui  journollement  Tincitent  de  poursuivre  son  entreprinse, 
luy  disanl  que  autremenl  sont  destrouictz  pour  luy  avoir  fait  ser- 
vice ,  et  les  eust  eu  long  temps  à  s*il  eusl  voulu  qu'ilz  easseot  esté 
destruictz  et  ruynez  ;  mays  que  je  savoys  bien  le  dcvoir  ou  ilz 
s*cstoient  roys  et  que  à  certe  heure  il  les  tenoit ,  d'aotant  qu*  ilz 
n'avoient  aacun  moyen  de  secours  et  ne  povoient  mectre  vivres  eo 
leur  ville,  et  que  à  présent  les  bleds  nouveaolx  vienoent,  les  queli 
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il  a  Ja  donaé  ordrc  ile  Taire  rccueillir  par  ueulx  qui  licnoeut  *oii 
obeissancc  à  moiclié ,  et  qu'it  espcre  dt?  sa  pari  en  Taire  plus  de  sepl 
mil  escuz ,  ci  qu'il  ne  Tait  aucune  doublé  qun  quant  cculx  de  la 
ville  qui  oDt  t3Dt  enduré  verront  qu'it  leur  coDvient  encores  pcrdrc 
Fesperaoce  du  vivre  de  l'annèe  aTeair,  ilz  ne  facent  quelque  mu- 
tioemeot,  voyrc  de  sarle  qu'il  aura  ce  qu'il  démande.  le  luy  dys 
qoe  je  vous  aroys  souveol  escripl  qu'il  bailleroit  la  libcrlé  aux 
FleareDlins  Ielle  que  vous  ordonuerìcz ,  et  luy  demaaday  s'il  n'osloil 
pas  tousiaurs  ea  ce  propoz.  Il  me  disi  que  oy.  Lors  je  luy  dys  que 
Je  iroDveroys  fort  à  propoz  pour  le  rcpoz  de  Inule  l'italye  et  pour 
«OD  grani  prouffit  et  seuroté  qu'il  rc^ardasl  a  sortir  de  cestuy  af- 
Aire  par  l'amyable,  d'aulant  qu'il  savnit  le  peu  de  se urelé  qu'il  y 
4voit  en  ces  gens  en  l'abscuce  de  l'empcreur,  et  qu'it  les  avoil  ja 
jasperìmenlez  une  Tois  et  les  povoit  congnoistre  ;  et  que  par  loules 
0tB  lerres  où  j'estoys  passe  cn  venant,  tant  gentilzboinmes  que 
^eaple,  csloieat  cn  merveilleuseinent  grande  craincte,  que  santi/. 
{■mbre  de  quelque  faulte  de  payemenl  ilz  se  mulinenl  et  saccagent 
jtoates  les  tcrres  de  l'eglise.  Il  me  disi  qu'il  eu  avoit  aussi  grani 
peur  que  eulx.  et  qu'il  seroit  conUnt  qun  l'accord  fustja  Tail ,  mu 
disant  qu'il  eu  aymcroit  mìeulx  la  conclusion  que  la  pratpcquc  , 
d'autant  que  ayant  la  TorcL-  en  main,  ci  apr^s  avoir  receu  tanl 
d'injures  des  Plorenlins,  ne  seroit  son  honncur  qu'it  Icur  demandasi 
■ppoiDctemcnt.  Je  luy  dys,  que  s'il  vouloìl  il  se  y  IrouTeroit  moyen 
honorablc,  et  pourvu  qu'il  le  voulsist  suyvre  je  vous  en  adverliroys; 
et  que  je  pensoys  que  pour  l'amour  de  luy  et  pour  le  repoz  de 
ritalye,  vous,  gire,  prendriez  les  choses  cn  main,  c^mme  d'auires 
foiz  avez  «oulu  Taire ,  et  l'eussiez  mene  à  fin  s'ilz  eussent  snlvy  U 
voje  par  vous  commancéc:  et  le  rnsilleur  moyen,  puis  qu'il  ne 
vouloit  qu'jl  vint  de  luy,  estoit  que  vous  envoyassiez  quelcun  à 
FIcurancG  pour  leur  fajre  enlendre  le  dangier  en  quoy  ilz  soni  et  la 
rcsolucion  sieune  des  les  vouloir  avorr  par  l'amyable  ou  aulrument. 
TouteCTois,  quo  s'ilz  vouloieni  enteudre  à  cul\,  vous  Ics  gecteriez 
lion  de  pcine  et  de  suucy ,  d'autaul  qu'ilz  ne  veuUent  que  utain 
lenir  leur  liberté,  et  uc  se  pcuveot  lyer  de  nostre  dici  saint  pere 
de  la  coDservalìon  d'icellc,  s'il  les  aruit  cn  main.  A  cesie  cause  «ous 
aviez  advis  qu'il  seroit  buu  qu'ilz  dcpposassenl  les  armes,  et  que 
noslrc  dici  sainct  pere  feisl  cu  mesme  inslant  dcsioger  le  camp  et 
tous  les  gens  de  guerre  qui  suul  cn  leurs  pays,  ci  que  la  force  de 
la  ville  dcmourast  eotre  voi  maina  uu  de  quelcun  qu'il  vous  plaira 
Ap.  Voi,  1.  60 
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commectre  avecques  quinze  cens  oa  deux  mil  hommes  de  pjé  pmir 
estre  le  maistre  payez  aax  despens  da  rereon  oommim,  laat  de 
celuy  qai  est  entre  lears  raaìDs  que  de  celQj  qoe  tieni  nenie  dieC 
saioct  pere;  et  que  ce  fait ,  tona  ha  Fleoreatiiis ,  m&Hxm  qm  en- 
mineh ,  soieot  appeliez  poar  tona  enaemble  aoabz  ? oatre 
et  garde ,  adràer  de  bìre  oQg  goveraement  ferine  et  estaHe 
le  préseot  et  poar  Fadf  eair ,  et  qae  la  ooodosioo  a'en  ine  à  b 
foix  de  la  plaa  grande  partye  dedans  quelqae  tanps  IjoilléL  le 
Iny  dys  qoe  par  ce  moyen  il  nectoyeroit  tonte  lltalye  de  gens  de 
gnerre,  et  espargnerolt  de  rargenl»  et  demoureroil  en  répolieion  da 
poa?oir  recon? rer  ce  qu*ìl  aaroit  à  ceste  beare  dea  dieta  eardininii, 
et  que ,  à  moo  advis ,  il  ne  scaaroit  miealz  Taire  qoe  de  remedie 
le  tont  à  voas ,  et  qa*il  povoit  estre  assearé  qoe  voaa  anriei  aon 
honneur  et  proffll  en  benne  et  singnliere  recommandacion;  et  qoe 
neantmoings  afecqnes  le  temps  et  pendant  qne  fona  aoriei  b  do- 
minacion  dehi  diete  ville,  il  voas  poorroit  faire  entendre  plnsiean 
choses  et  voas  offrir  partiz  a  qnoy  voas  poarrìez  entendre,  coame 
da  mariage  de  sa  niepce,  et  de  Testat  de  IfiUan   pour  cdoy  qni 
l'esposeroit ,  en  cas  de  mort  da  dac ,  et  qne  voas  y  vonbiariez  en- 
tendre ,  car  insqnes  icy  je  voos  avoys  troavé  resola  de  n*y  penser 
ancanemenl.  Il  eust  vonlentiers  de  plain  dont  (sic)  troavé  le  nM^yen 
boo;  loutesfois  il  ne  se  povoit  resoaldre,  tanl  poar  ne  voaloir  qneles 
Flcorentios  et  autres  pensassent  qae  le  party  vient  de  Iny,  qne  aossi 
pour  ne  veoir  certaìnelé  de  Testai  selon  ce  qa'il   desiroit,  desire 
et  espere ,  joinet  qu*il  fait  quelqae  diificulté  de  separer  ce  camp , 
et  mesmement  ies  Italiens  :  mays  le  tout  fat  si  avant  debaia  qn*il 
y  vini  à  la  fin,  et  est  conlant  que  le  tout  alasi  se  face;  dont  fay 
eslé  aussi  aise  qu'il  est  possiblc,  tanl  pour  la  conservacion  de  la  ville 
qui  est  de  (ous  poinlz  à  vous,  que  pour  rendre  Tltalie  necle  de  telles 
maniere  de  gens,  et  pour  la  commodité  que  vous  aurez  de  faire  ce 
qu*il  vous  piaìra  par  ce   uioyen;  car    vous    serez   non   seulement 
comrae  arbitre ,  mays  commanderez  à  baguette  tanl  au   priocipal 
queaux  accessoires  qui  en  pcuvcnt  deppendre.  £t  sii  voas  plaist 
prandre  cela  en  maio  vostre ,  seroit  besoiog  que  au  plastost  voos 
envovez  homme  exprès  à  Flourance ,  qui  conduira  la  praticqoe  de- 
stremenl  et  secrelement,  alBn  que  s'ilz  y  vouloieot  entendre,  ceolx 
du  camp  n'en  eussenl  aucuncs  oouvelles  ne  sentement;  et  qoe  la 
chose  accordée,  ooslrc  dici  sainct  pere  trouvasl  facon  de  Ies  lairc 
rclirer  soubz  quelquc  coulcur  aulrc  que  d*accord;   et   cn  cas  de 
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leur  reffuz  feost  pour  conduìro  la  diete  praljcquo .  de  sorle  que 
*os(re  aacloriló  oc  dyiDÌniiast  vers  eulz  ne  »u(rcs  de  de^;  com- 
bien  4]ae  je  voy  la  chose  lant  à  propox  pour  eulx,  puis  que  vous 
aurez  la  superiolendi^nce  de  tout,  qu'ilz  oe  scauroient  le  meriter  vers 
vous  en  leurs  vics ,  car  sans  vous  ili  pcveat  eslra  asseurez  qnc  leur 
rufoe  s'en  cnsuyvra,  et  ne  dy  pas  qu'ilz  soient  tuus  seulz,  car  je  pensc 
qu'en  ce  cas  le  pape  en  aura  sa  bonne  pari.  Et  s'il  vous  samblait 
qae  le  deossìez  entreprendro  du  sceu  de  l'cmpereur ,  nostre  dici 
saiact  pere  seroit  fori  coataat  qu'il  n'cntendìst  qu'il  y  ait  voulu  coii- 
desceodcre,  ne  qu'il  en  ayt  oy  parler;  et  ausst  seroit  bien  bc»oiog 
que  au  premier  cas  vous  m'cscrìvisiez  une  bonne  lettre  que  je 
peusee  inaostrer,  pour  moyeoQer  avecques  nostre  dict  saint  pere  la 
niesme  chose  quc  vous  moycnnerez  avecques  les  diclz  Fleurentins 
pour  garder  sa  reputacion.  Quant  à  la  separacion  des  Allemans 
et  EspaìgDolz,  sa  dict  Sainctéle  en  peose  bien  clieoir  d'autantquc 
les  uogs  s'eu  relourneront  voulentiers  en  leur  pays,  et  l'empercur 
a  envye  d'envoyer  les  autres,  ou  la  plus  grant  partie,  sur  Ics  ga\- 
leres  pour  aller  contre  Barbe  Bousse.  Ues  llalicns,  quant  à  cela 
viendroii,  vous  auriez  prou  moyens.  deasoubz  umbre  d'une  cspe- 

^^nance  de  voos  en  vouloir  dedans  quelque  temps  servir,   les  lairp. 

^Ètetircr  cUea  eulx,  et  raesmetuenl   donnant  commissioa  à  quelques 

'  Italieas  qui  sont  en  vostre  service,  de  praticquer  les  cappitaiues. 
Nous  sommes  en  oultre  venuz  a  debalre  qui  pourroit  estre  celuy  à 
qui  vous  donneriez  la  cbarghe.  et  furent  nommez  le  seigneur  Raince 
et  le  seigncur  Theodre  [TrivuUio)  le  quel  il  ayraeroit  Irop  mieuls 
qoe  l'aulre ,  ainsi  qu'il  dil.  Je  mectrai  peine  de  l'entrctenir  on  ceste 
bonne  voulonlé,  acleodant  savoir  mostre  vouloir  ;  et  si  vous  y  vou- 

I.     lifiE  eniendre ,  le  plus  lost  pouroìt  estre  le  nicilleur  pour  beaucoup 

Pf  incODVcniens  qui  pevent  advcnir. 
^  Sire,  je  vou8  ay  par  cy  devant  escripl  que  rcmpereur  à  son 
parlement  de  lioullongae  avoit  aecordt^  au  pape  de  rcndre  Testai 
\Ae  Carpy  au  Conte  moyennanl  quelque  somme  d'argent  bouneste; 
el  quc  sa  Saintélé,  du  consenlement  du  dict  empereur  avoit  donne 
flomiDiision  à  Monseigncur  Anthaioe  Mousetula  de  ra m mente  voi r  le 
[  Aict  affaire  au  dict  empereur  à  Mantboae,  de  le  Taire  dcpescber;  el 
jUe  ueanlmoins  l'cvcsque  de  Fayence  esloit  alle  au  dict  Mantbouc 
[  ptr  l'advis  el  conscil  de  sa  diete  Sainctelé,  pour  de  la  pari  du 
tict  Conte  poursuivre  l'cipedictioB,  et  que  le  due  de  Ferrare  nvoil 
O^uit  le  dici  emprrenr  jusques  au  dici  Manthoue,  ou  il  est  en- 
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core,  et  pour  se  troufer  remperear,  à  ce  qo*il  escripfit  aa  fèjs 

de  sa  maio,  en  très  grande  necessilé  d'argent.  Uni  ponrkfiitde 

Fiorante  qae  aatremeot,  il  a  laissé  le  dict  Carpy  aa  dict  tloc  mo- 

yeonaot  soixante  mil  escuz  cootans  qa'  il  lay  a  balliez.  Toolesfeis 

il  le  fait  entendre  à  nostre  dict  sainct  pere  le  conteoa  de  sa  diete 

lettre,  qn'il  a  retenu  le  re?ena  dedeux  ans  dedanslesqodskdict 

Conte  poura  Taire  son  argent,  Tassearant  qa^ll  loy  tieodra  promesie: 

à  qaoy  je  doubte,  si  ce  n*est  qu'elle  con  Vienne  s'accorder  i  le  aernr, 

car  il  en  fait  grosse  instance  à  ses  parens  et  serritear  par  dep; 

may8,à  ce  quej'entends,  le  dict  Conte  n'en  ?eiilt  oyr  parler»  eooBbìeB 

qu'il  solt  à  craindre  qa'il  ne  feist  qnelqoe  chose  à  la  longae»  ear 

j*ay  veu  par  de^a  plnsienrs  de  ses  lettres  où  il  se  plaiiiet  aierfel- 

feosement,  et  entre  antres  il  en  escript  anes  aa  secretaire  Raines, 

dont  je  ?oas  en?oye  le  doble»  et  vocis  sire  les  fiiire  feoir,  el  poar 

rimportance  de  qaoy  je  voy  ses. ...  (1)  lettres  sont  par  de^a:  je  voos 

sopplye  très  humblenient,sire,  qn'il  vous  plaise  le  Taire  eoiMeBir 

de  bonnes  parolles  et  de  grant  contantement  pendant  qa*il  sera  par 

delà.  Je  vous  asseare  quesa  répatation  est  mervelUensenieBt  grande 

par  de^,  et  ne  fays  aocnne  donbte  que  le  tenant  comme  Fon  bit 

icy  vous  ne  faciez  la  plus  grande  partie  de  ce  que  vouldrez  avec  le 

pape;  et  fays  tout  ce  que  je  puis  pour  excuser  toates  choses  dont  il 

se  plaint  par  de^a;  et  conrbien  que  je  ne  le  cognoisse  qoe  de  vene, 

si  luy  ay  jc  escript  dernierenient  le  contantement  que  vous  aviez  des 

grans  bien  que  je  vous  en  avoys  oy  dire ,  le  priant  vooloir  croyre 

que  si  son  traictement  n'estoit  tei  qu'  il  le  meritoit ,  les  grans  affai- 

res  un  vous  esliez  de  present ,  dont  je  le  povoys  asseurer  comme 

tesmoing  de  veue ,  estoient  cause  de  non  obliance  ny  faulte  de  vou- 

lonté  en  son  endroil.  D'autanl ,  sire,  que  je  desire  vostre  service 

sur  (oules  choses  dans  ce  monde ,  je  suis  contrainct  vous  supplier 

tres  humblement  encores  ung  bon  coup,  qu'il  vous  plaise  le  Taire 

enlretenir  de  quelques  lettres,  luy  faisant  entendre  que  vous  avez 

souvenl  souvenance  de  luy  et  Testimez,  car  pour  ung  doy  que  luy 

en  direz  il  en  escripra  une  brace  par  de^ ,  et  cela  pourroit  servir 

grandement  pour  la  conduite  de  vos  affaires;  d'autaut  que  Tempereur 

pendant  sa  demeure  et  à  son   partement  a  laissé  l' Italye  si  mal 

contante ,  que  voz  karolins  vauldront  escuz ,   voyre  à  Tendroit  de 


(1)  Quel  ses  non  è  certo  ;  la  parola  che  segue,  non  si  è  potuta  intendere. 

(G.  M.) 
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cenlx  qai  de  jamays  ont  fait  profession  entiere  de  sod  serrice  et 
haaltesse. 

(OeekUtto)  Lettre  de  Feveaqae  de  Tharbes. 

Noia.  Qoesta  ò  più  che  diplomatica  spritlora  :  ed  II  YesooYo  di  Tarbea , 
quando  al  ?olge  a  Clemente  non  carne  or<Uore  ,  ma  come  cristiano  e  prete 
e  ««seovOy  e  quando  gli  mette  ionanzl  r  onor  della  Chiesa  vilipeso  e  il  glUgoo 
del  loteranl;  disvela  ad  an  tratto,  quasi  con  pigilo  tremendo,  la  povera  anima 
di  lai  ;  e  a  an  tratto  squarciando  gli  ammanti  delia  politica ,  trae  fuori  II 
grido  delia  eosclenza.  Vorrei  che  Firenze  non  foste  mai  stata ,  va  sospirando 
qoel  misero  ;  misero  più  assai  di  quanti  perirono  allora  in  F  iremo  uccisi  dal 
tolàt  o  languirono  dipoi  consunti  da  quegli  interminabili  tedj,  che  seguita- 
rono al  primi  danni.  Grazie  Immortali  pertanto  sieno  rondate  al  Molini,  il 
qoale  risuscitò  questo  mirabile  documento  :  1  fdturl  istorici  traducano,  anziché 
fnHammarsi  d' ire  postume ,  i  rimbrotti  del  buon  vescovo  ;  che  più  severe 
IMrole  nò  più  dignitose  l'Istoria  non  ebbe  mai:  e  sia  pace  alia  memoria  di 
1101»  Oemente.  Le  lodi  qui  date  ad  Alberto  Pio  conte  di  Carpi ,  non  sem- 
breranno eccessive  a  chi  ricordi  alcuni  dispacci  di  lui  pubblicati  nel  primo 
tomo  del  doeomenti  di  Storia  Italiana. 


XXXIX. 
dal  campo  presso  a  Firenze.  4   Settembre  ISSO* 

(Voi.  N.*  466  a  e.  86) 

La  paee  fra  li  Italiani ,  Spagnoli  e  Todeschi  fa  fatta  alli  dao  di 
questo  »  in  la  qaale  per  la  natìone  italiana  interveoimo  li  corooelli, 
per  la  spagnola  li  capitani ,  per  la  tedesca  il  coronel  Tamise  et 
allft  capitani  ;  con  condittione  che  sia  prima  restituito  tutto  quello 
che  si  truova  di  quei  che  fu  tolto  alli  italiani. 

La  fanteria  spagnuola  è  pagata  cosi  :  alli  Spagnoli  che  vennero 
dal  Reame  sono  state  date  due  paghe ,  a  quelli  che  venneio  eoo  lo 
imperatore  una  paga ,  et  hoggi  si  finirà  di  pagarli  in  tutto.  U  conte 
Ludovico  di  Lodron  ha  havuto  14  mila  ducati  et  non  so  quanti 
più,  in  denari,  et  il  resto  fino  a  19  mila  ducati  in  tanti  drappi. 
La  gente  sua  entrerà  in  Firenze  e  sarà  alloggiata  al  Monte  di 
S.  Miniato  *  et  entrando  il  conte ,  si  partita  il  aig.  Malateala  eoo  la 


482  DOCUMENTI 

sua  gente.  La  gente  d*  arme  domane  tutta  jnsieme  de? e  partire  da 
Prato  per  andar  nel  Regno ,  secondo  il  sig.  don  Ferrando  mi  ha 
detto;  e  la  partita  nostra  di  qui  sarà,  secondo  l'opinione  di  Soa  Santità, 
martedì  prossimo  verso  Arezzo  e  Coripna  (1); 

Hora  che  ho  sentito  il  primo  suono  delle  trooibetfe ,  et  oganoo 
carica  suoi  carriaggi,  credo  e  scrivo  a  V.  E.  che  questa  oMltioa 
finalmente  tutto  il  campo  si  leverà  di  qui  per  andare  rerso  Areni» 
et  il  primo  nostro  alloggiamento  sarà  di  qui  lontano  6  miglia  ;  né 
molto  maggiori  o  più  lunghi  saranno  li  altri  »  ma  a  piooolissiiie 
giornate  andremo  temporeggiando  finché  venga  la  riapoala  di 
Sua  Cesarea  Maestà,  per  la  quale  s'intenda  che  a'babbiadafiire, 
e  dove  s' habbia  a  condurre  qnesto  esercito,  al  quale  (per  quanto 
intendo,  non  però  raffermo),  il  papa  non  vuole  che  aia  dato  ad- 
loggiamento  in  Arezzo  né  in  Cortona ,  ma  solo  passo  e  TettoragUa, 
di  che  per  le  prossime  darò  più  chiara  notitia. 

Ha  differito  la  nostra  partita  già  quattro  gtomi  la  oalioDe  to* 
desca  di  qua  dal  fiume ,  la  quale  s*  é  forzata  persuadere  a  quelli 
del  conte  Lodovico  di  Lodrone,  che  non  vogliano  entrare  m  Fiorenza 
perché  vi  saranno  morii ,  affermando ,  la  guardia  del  papa ,  che  é 
di  lanzchenecchi ,  essere  stata  tutta  ammazzata  ;  et  con  molte  altre 
bugie  hanno  tenuti  sospesi  li  animi  di  quelli  del  detto  conte,  che 
fin  hieri  non  si  son  potuti  ridurre.  Finalmente  si  son  contentati; 
e  fra  due  dì  il  prefato  conte  con  li  suoi,  che  faranno  il  numero 
di  mille  hominì,  entrerà  alla  guardia  di  Fiorenza,  donde  in  quel 
medesimo  giorno  uscirà  Malatesta  con  3  mila  homini  et  con  arti- 
gliarie  grosse  e  minute,  et  piglierà  il  cammino  di  Siena  per  andare, 
dicono,  verso  Per  usa. 

Ha  posto  etiam  un'  altra  dilBcultà  la  natione  todeaca  di  qua  dal 
fiume,  dice,  il  coronel  de  Hes  et  de  Thamìse,  che  volevano  espettar 
qui  la  risposta  de  V  imperatore ,  o  veramente  in  Prato ,  et  non  al- 
lontanarsi dal  camino  di  loro  casa ,  quando  V  imperatore  mandasse 
che  si  havessino  a  tornare;  et  ancor  che  sappiano  che  S.  M.  li  voci 
sostener  tre  mesi,  non  dimeno  hanno,  come  gente  scrupolosa, 
messe  tante  diflficultà  che  hanno  differita  la  partita  nostra  fin  hoggif 
e  sono  causa  delle  piccole  giornate  che  faremo:  et  finalmente  anch'essi 
vengono  :  conduconsi  due  cannoni  e  quattro  pezzi  d'  artiglierie 
minute. 

(1)  Neil' orlgNnle  segaono  a  questo  passo  sei  versi  .  i  quali  sono  stati 
poi  ifil«aiiiente  cancellati.  (  G.  M.  ) 
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Ddla  gente  d' arme  furooo  casse  tre  baodiere  ;  qaella  del  conte 
Claudio  Pallavicino ,  della  quale  la  maggior  parte,  sotto  no  messere 
Lazaro  da  Poggio ,  se  ne  va  alla  volta  di  Lombardia  con  animo  di 
andare  in  Pranza  ;  l' altra  Ai*del  conte  di  Montella ,  e  la  terza  di 
lalio  da  Capua.  Il  resto  d^  essa  gente  venire  con  il  campo  fino  ad 
Arezzo,  poi  andrà  nel  Regno.  De' cavali  leggieri,  cassati  li  extraor- 
dinarii,  il  resto  seguirà  Texercito,  che  sarà  non  molto  gran 
numero. 

La  fanteria  spagnola  et  la  tedesca  de  li  due  prefati  coronelli  è 
qaella  che  viene;  de  Italiani  non  parlo,  perchè  come  per  altre  mie 
V.  S.  bavera  inteso ,  sono  cassi ,  et  dal  dì  della  questione  sempre 
aoB  stati  divisi ,  et  habitano  di  là  dal  6ame  sopra  Fiorenza  verso 
Bologna.  Il  conte  da  San  Secondo  è  condotto  con  il  papa  con 
180  (1)  cavalli  et  150  ducati  il  mese  a  tempo  di  pace  ;  a  tempo  di 
gnemi,  eoo  titolo  di  capitano  della  fanteria,  et  duo  mille  Aiuti.  Ha 
eCiam  S.  S«  condutto  il  capitano  Bellotto  con  100  cavalli,  uno  favorito 
già  del  principe  de  Grangia.  Questo  è  quanto  per  ora  m'occorre  dire 
deir  esercito. 

Monsignor  de  Pela  et  de  Balanson  partono  questa  mattina  per 
Alemagna,  et  credo  si  fermaranno  un  giorno  o  dui  in  Mantoa.  Vero 
è  che  Balanson  vi  starà  alquanti  giorni  per  liberarsi  dal  mal  vecchia 

Il  signor  Ferante  ha  ordine  da  S.  M.  de  intertenere  qualche 
capitano  italiano,  acciocché  bisognando  far  fanti  se  ne  possa  subito 
servire  ;  et  per  questo  con  il  campo  viene  il  sig.  Gio.  Batt  Savello, 
coroneUo  et  uno  delli  cassi ,  quale  mena  seco  tutti  li  suoi  capitani , 
et  più  segnalate  persone.  B  con  questo  per  adesso  faccio  6ne. 

Mota.  Bella  e  viva  descrizione  dello  sbandarsi  che  fecero  gli  eserciti  te- 
desco e  spagoQOlo  dopo  cadala  Firenze ,  come  fanno  le  comparse  dopo  una 
tragedia ,  lasciando  al  bojo  la  scena  :  Il  tumulto  che  avvenne  nel  campo  tra 
Ilallaoi  e  Tedeschi ,  è  narrato  nel  romanzo  deirAzegllo  con  più  che  Istorlca 
evidenza.  Si  partirono  poi  quei  soldaU  ,  ma  d' essi  buon  nomerò  si  Termd  m 
Slena  per  ivi  comporre^  come  allora  credevano,  le  cose  della  città.  D'onde 
poi  ritraendosi  nell'aprile  1531,  impaurivano  di  sé,  come  tempesta  che  passi, 
i  popoli  per  la  roba  e  1  principi  per  Io  stato.  Una  lettera  di  Gregorio  Casale 
serftta  In  quel  mese ,  ha  qoeste  parole  :  <c  sono  compotie  le  cote  di  Siena , 
et  eoHVtiereito  di  Spaifmuoli  te  ne  parte ^  né  $i  »a  dove  vada:  del  che  il  duca 
di  Ferrara  e  il  dma  d^ Urbino  Umono  ».  Le  quali  parole  mi  giova  trascri- 
vere come  briciola  non  aflàlto  disutile,  e  perchè  sia  raccattata  dagli  scrittori 
delle  Istorie  di  Siena  o  di  Ferrara  o  d' Urbino. 

(1)  Qoi  nell'originale  si  può  leggere  tanto  con  150  eavaM^  tanto  sol  50  «a- 
tHUit*.  (G.  M.) 
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XL. 


Lettera  di  Galeazzo  Vi9cmti  al  MontmorencL 
DaMilanOy  8  Settembre,  $.  a. 

(Voi.  N.**  456  a  e  71) 
È  ttUia  di  tuo  pugno. 

Signore  moD  fys. 

Scriverò  poche  pande,  ma  saraoo  bone,  per  hafere  il  portatore 
di  questa  fidele ,  il  quale  scia  tutto  e  sarà  dei  apostoli.  Sapiale 
che  havemo  tutti  a  pregare  il  nostro  Signore  Dio  che  il  duca  vita 
fin  a  tanto  che  hahia  il  castello  de  Milano  e  Como ,  perchè  od 
castello  detto  pone  il  conte  Maximiliano  castellano:  il  quale,  per 
non  volere  quella  servitute,  pone  il  sig.  leronimo  Botta  suo  loco- 
tenente  :  il  quale  lo  rifiuta  asay,  niente  di  meno  per  amore  mio  sarà 
contento.  Paulo  de  Lonate  è  castellano  di  Cremona;  quello  de  Trezo 
dipende  da  questi:  lo  de'  in  mane  del  sig.  loanne  Paulo  e  dd  Vi- 
starino ,  e  tuti  li  capitanei  de  gente  da  pede  in  mane  sono  parte 
del  sig.  Io.  Paulo  e  mei .  Alexandria  in  mane  del  Marinone  (sic, 
ut  videtur),  cuxino  e  fattura  del  conte  Maximiliano,  e  alarissimo. 
Per  concluxioDe,  il  povero  Gaìeatio  non  ha  dormito,  et  stabilito 
tuti  tuti  li  sopra  deli  Franciexi  corno  me  ;  e  se  Dio  torrà  a  sé  il 
duca ,  spero  fare  Orliens  uno  duca  de  Milano  cum  ccc  mila  scuti 
senza  morte  de  uno  solo  homo;  e  farò  che  questa  citate  tuta  frac- 
ciexe ,  excepto  Birago ,  Belgioyoxo ,  Antonio  de  la  Croce ,  Bario- 
lameo  e  Magi  e  Castiglioui  tuli  maodaraono  alo  imperatore  amba- 
sciatori suplicarlo  doni  questo  stato  al  duca  de  Orliens  ;  il  quale 
non  lo  porria  negare,  mediante  li  debiti  scuti  per  li  privilegii;  e 
quando  volesse  fare  del  malvaxo ,  vi  asicuro  che  li  sacramenli  fati 
per  li  caslelani  el  citale  de  donarsi  al  imperatore  poxo  la  morie 
del  duca  saranno  tuli  falsi,  deliberali  luti  per  Pranza:  e  trovandomc 
qua  corno  tuli  li  soprascripti  voleno  el  é  necesario,  per  aventura 
io  toria  il  cariche  di  andare  da  lo  imperatore  a  nome  di  tuti.  Tuta 
volta  questo  saria  o  non,  secondo  quello  se  vedesse  più  bixogoo, 
e  penso  che  Antonio  de  Leva  haria  da  fare  asai ,  e  basta.  Ma  per 
bora  non  bixogna  pensare  che  io  rimangi ,  salvo  per  uno  pocbo 
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aocbora:  anzi  bixogoa  vengì  al  re  stabilire  et  parlare  per  ood- 
cluxiooe  de  tato,  e  questo  è  uoo  servitieto  che  ho  fatto  al  re,  senza 
li  mille  scoti;  il  qaale  però  haveria  meritato  che  io  me  ne  fosse 
ritoroato»  cum  le  insegne  nel  Sficbo:  ma  quello  amore  porta  e  basta, 
che  io  agio  folato  scrivere  tulo  a  mio  fiolo ,  adò  che  quando  Dio  fa- 
cesse altro  di  me ,  sapiate  qudlo  ha?ete  da  fare,  • .  •  •(!)  mandandori 
il  portatore  di  questa ,  quale  ha  una  sorela  del  Botta  per  moglie , 
el  il  Botta  e  Maximiliano  cognati  :  e  tuti  tre  sono  tre  corpi  ma  una 
anima  sola ,  et  io  il  padre.  Et  se  '1  pare  a  Vos.  Sign.  operare  che  il 
re  -mi  mandi  in  Ljone  in  mane  de  la  mia  Chaterina  li  mille  scuti , 
saria  cossa  forte  a  propoxito  per  le  cosse  porriano  aYcnire',  e  la  pre- 
fita  me  li  mandarla  qua ,  perchè  non  bixognaria  per  niente  che  me 
ibisero  mandati  qua  che  se  sapesse  il  re  me  li  mandasse  :  avisando 
▼06«  sig.  che  non  vedo  nel  duca  meglioramento,  per  li  caldi  grandis- 
simi hanno  fatto ,  che  se  habia  a  sperare  di  meglio  in  lo  inverno  ;  e 
ognuno  li  dice  male  di  questa  sua  andata  a  Loreto ,  e  cum  raxone  : 
e  le  snplioo  che  solo  il  re ,  madama  vostra  signora ,  e  lo  amirale 
Tediate  questa  mia,  et  non  altri  al  mondo  :  uè  lo  homo  mio  mancho  : 
la  oossa  è  de  tropo  grossa  importantia  comò  vedete:  e  basta,  pre- 
gando Dio  ve  contenti  tuti,  e  voj  me  contentate  me  che  lo  merita  De 
Milano  ali  viii  di  septembre:  dela  mano  del  patre. 

{Direxiane)  Al  signore  gran  maestro  di  Pranza  in  sue  proprie  mane. 

Nota.  Panni  certo  questa  lettera  essere  del  1530,  e  che  l'andata  del 
duca  Franeesco  a  Loreto  seguitasse  al  viaggio  ch'egli  fece  In  queir aatonno 
a  Tenezia  e  a  Ferrara.  Le  speranze  ioeslingulbili  e  i  vani  disegni  del  ven- 
torieri  che  si  erauo  venduti  a  Francia,  tra'  quali  era  II  nostro  Galeazzo,  ver- 
ranno in  bstldio  al  lettori  i  quali  non  pensino  quanta  Istoria  d' Italia  in 
quelle  vanita  si  racchiuda.  Pubblichiamo  questa  lettera  pe'  molti  nomi  di  ca- 
stellani e  di  signori  lombardi ,  clie  vi  sono  contenuti. 


(1)  La  parola  che  segue  non  s' Intende  ;  forse   potrebbe  leggersi  cito. 
(G.  M.) 


Ap.  Voi.  I.  01 
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R. 


.ÌMiK>scià)iH>  il  dOM  éi  qimlo  rMconto  eootdmpo- 
raneo  dalla  cortesia  del  gmitthipnio  Toriiieeè  signor  cavalie#e 
Cesare  Saltino ,  della  etti  vatantia  0  dell*  amore  verso  i  grarl 
ed  utili  stodii  non  ei  bisogna  ftur  pi^roia  ai  leggitori  ttaliaoi  : 
falcile  le  qualità  stesse  dei  ^ìroponedCe  oi  erano  quasi  una 
anticipata  certezia  della  bontà  ed  Importanza  drtla  scrittura 
ptDpOstaci. 

Quando  Infatti  ci  ponemmo  ad  esaminarla  f  non  ei  fn 
diflMIe  il  conoscere ,  che  principal  pregio  41  essa  si  è  P  esser 
dettata  nei  di  ttiedesimi  e  sotto  1  colpi  di  quel  flagello  onde 
erano  allora  afflitH  1  Milanesi  ;  talché  ^  oltre  al  far  nota  di 
alcune  particolarità  trasandate  dagK  altri  narratori ,  ci  ritrae  , 
come  a  dire  »  di  passo  in  passo  1  sentimenti  die  si  vmiian 
creando  e  crescendo  aneoira  sopra  ogni  ragionevole  misura 
per  «tttro  agli  animi  di  quella  popolazione  (1).  Vero  è  che  il 
Arate  Visconti  non  vide  (  a  quel  che  sembra  )  nò  sperinmtò 
la  carestia  né  la  peste  fra  il  tumulto  delle  piazze  o  nel  chiuso 
delle  private  abitazioni  ^  e  nò  manco  nel  Lazzeretto  o  in  quei 
palazzi  dove  il  senno  dei  pochi  si  aflRitica  di  riparare  alle 
miserie  dei  molti:  ma  non  è  tuttavia  da  credere  la  chiesa 


fi)  Séiabra  die  is  mrrszione  del  Heggente  di  S.  Marco  (<Mse  cominciala 
nei  giognoy  prosegoita  nei  mesi  di  Ingiio  e  agosto ,  e  terminata  col  dì  27  set- 
tembre di  qaéi  funesto  anno  1630.  Vedasi  a  pag.  498 ,  604  >  608  e  611. 
L'autore  parla  di  sé,  al  proposito  di  ana  derotlone  totitolta  nel  suo  Con- 
Tento  t  a  pag.  603-4. 
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o  il  convento  poco  atti  ad  appraoderri  g\i  eventi  di  che 
parliamo  ;  il  convento  e  la  chiesa  ove  tatti  ai  aMUiio  per 
attingervi  una  speranza,  o  almeno  un  conforto  nd  corso  delle 
pabbliche  sventure.  E  il  nostro  claualFale  Facoomaiid&vt  di 
mano  in  mano  alle  carte  i  nlisenliili  emi  della  sua  patria  ; 
e  ciò  faceva  con  quella  ingenuità  e  quasi  dlmestichena  di 
stile  con  che  a  luì  stesso  venivano  riléritl. 

Una  cosa  è  principalmente  da  studiare  in  questo  doea- 
mento  novello  sopra  un  periodo  storico  di  che  molti  hanno 
diOtasamente  trattato  ai  giorni  nostri  (1):  io  dira  il  btto 
degli  iintort^  e  delle  mutòfiì  praticate,  come  aliorm  credevasit 
per  dilatare  il  contagio.  Il  nostro  antere  riooaò  daffriaam  h 
sua  fede  al  fatto  stesso;  poi  di  questo  eertileaUML per  testimo- 
nianze irrefragabili  ed  anche  per  quella  ^'anoi  propriiiSMi» 
ebbe  per  vero  il  fatto,  senza  però  ammettere  la  oolpa  ;  in  Am 
poi  f  pel  giudizio  elaboratone  eoa  tanta  tangheiaa  ne*  lribnaab\ 
parve  divenir  credente  alla  colpa,  e  alla  mnlliimilae  siimi 
dei  malfottori.  Di  questi  tre  stati  dello  spirito  di  ini .  il  primo 
a  me  sembra  di  non  poco  rilievo;  del  maggior  peto  fl  iooondo; 
e  il  terzo  ed  ultimo  di  quasi  nessun  valore ,  in  quanto  spetta 
al  criterio  storico  che  tuttavia  desideriamo  di  poterci  formare 
intomo  a  questo  supposto  eccesso  dell*  umana  perversità. 
Certo ,  a  chi  ha  ietto  le  considerazioni  modernamente  fatte 
su  tal  proposito ,  dalle  Osservazioni  sulla  tortura  (2)  sino  alia 
Storia  della  Colonna  infame ,  non  può  cader  dubbio  sul  pro- 
cedere ingiusto,  passionato  ed  atroce  dei  senatori  e  giudici 
Milanesi  del   1 630  ;  ma  tuttociò  non  iscusa  la  necessità  di 


(1)  Accenniamo  In  ispecle  alle  segoentl  opere: 

Manzoni,  /  Promeui  SpoH;  Milano  1825  (18S7); 

Canlù,  Ragifmamenli  sulla  Storia  Lombarda  del  Secolo  XVii;  Mib- 

no  1832  ; 
Processo  Originale  degli  Untori;  Milano  1839; 
Ripamonti ,  La  Peste  di  Milano  del  1630,  trad.  di  Francesco  Cosanl, 

con  Introduzione  e  note;  Milano  1841  ; 
Manzoni ,  Storia  della  Colonna  infame  ;  Mllsoo  1840  —  Parigi  1843. 

(2)  Opera  del  fllosofo  e  filantropo  Pietro  Verri ,  scritta  nel  1777,  ma  pub 
bllcala  soltanto  nel  1804. 
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far  Daove  indagini  e  argomentazioni  novelle  snila  realità ,  la 
natura  e  l'intento  finale  delie  unzioni ^  eh* io  non  vorrò  qui 
chiamare  anticipatamente  col  nome  di  pestilenziali.  Intanto, 
al  fldlo  far  cenno  di  questo  triplice  problema ,  più  altri  di 
minor  conto  e  da  esso  dipendenti,    ricorrono  confusamente 
air  intelletto  dei   pensatori   e  dei  curiosi.  Qneìh'  unzióni  o 
qK>rcamenti  (furono  tanti  e  si  diversi,  ohe  il  crederli  non 
ayrenuti,  a  chi  non  afl&tti  il  vanto  di  pirronista  /  sarel>be 
cosa  impossibile  )  ebbero  per  solo  fine  1*  atterrir  vie  pia ,  o 
quello  più  scellerato,  e  insieme  più  stolto,  di  spopolare   la 
città  di  Milano?   E  sino  a  qual  segno  è  da  pensarsi  che 
partecipasse  a  quel  fatto  la  sempre  obbliqua  e  codarda  po- 
litica degli  Spagnuoli ,  o  quella  dei  loro  nemici  ?  Qual  conto 
è  da  tenersi  della  lettera  colla  quale  il  monarca  stesso  delle 
Spagne   avvertiva  i    Milanesi  a  guardarsi  da  certi  francesi 
ftiggitivi,  che  con  unti  pestiferi   avean   voluto  infettare  la 
éftlà  di  Madrid  (1)  ?  Qual  errore  o  sovvertimento  degli  spi** 
liti  potè  ftire   che  ancor  nella   peste   del    1576  vi   fossero 
«hK  ed  untori  ;  e  perchè  nella  grida  pubblicata  in  quel  tem- 
po f  ciò  venne  qualificato  non  come  un  misfatto ,  nia  come 
nna  semplice  insolenza  (2)?  La  fede,  adunque,  dei  tribunali 
selle  fantasie  delle  donnicciuole  ;  le  irregolari  perquisizioni  ;  la 
eapaii>ietà  e  suggestività  degli  esami  ;  i  tormenti  inculcati  ed 
abusivi;  1* impunità  promessa   d'arbitrio  e  non  attenuta;  il 
nomerò  degl'  incolpati  esorbitante ,  e  crescente  ognora  più  i 
viluppi  e  le  tenebre  del  processo;  quel  misto  incompatibile  di 
scelleratezze  umane  e  di  predigli  satànici  ;  finalmente  la  pre- 
cipitazione ,  la  frequenza ,  la  ferità  dei  supplizii ,  che  il  pen- 
siero abborre  di  rammentare  ;  erano  altrettanti  frutti ,  altret- 
tanti progressi  che  i  nostri  avean  fatto  nei  cinquantaquattro 
anni  sino   allora   decorsi   sotto  la  disciplina   intellettuale  e 
morale  recataci  dalla  Spagna  I  Che  se  ad  un  uomo  d*  ingegno 
eminente  parve  la  colpa  intera  di  tante  sciagure  doversi  ri- 


(1)  Cantù,  Hagùmamenli  ec. ,  pag.  133. 

(2)  Ripamonti ,  Peste  ec.  Irad.  dal  CasaDl ,  pag.  328-9. 
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ierire  io  «colora  che  con  mano  tremaiite  per  lo  «pavento  noi 
poteatt  reggere  le  bilancie  della  giusUacia  ;  o  ae  altre  penooe 
pure  juigegBoee  stimarono  qiiesta  seatansa  arronaa ,  o  c&rio 
bisoffieieete  a  reeder  ragione  di  A  grandmali  ;  io  non  iobiio 
eha  una  piiì  dilìgente  discpiiaizione  e  T  ordinato  claasameaio 
degli  effetti  che  sopra  al^biaflio  indicati  »  non  oopdaoa  alimi 
a  eonchindere ,  obe  la  giurisprudeva  ed  il  aecolo«  e  i  (io- 
dici e  gli  aoniiai  di  qneireti,  furono  in  tal  materia  ^goal- 
niente  cieelii ,  egualmwta  ooipevoli. 

Ci  é  d' uopo  ayyertire  che  La  acrittura  da  noi  messa  in 
luce  t  ò  il  primo  abbozzo  cba  il  Visconti  yeniTA  formando 
della  sua  narrazione  ;  la  (loale  atteata  egli  atesso  di  aver  poi 
ridotta  a  forma  forse  più  colta  e  migliore  (1)  ;  ma  di  questa  # 
ooKie  adir,  seconda  operetta  non  ci  avvenne  trovar  né  ricordo 
ne  indizio  veruno.  Ciò  sensi  gli  equivoci  pei  qnali  egli  cadde* 
spezialmente  riguardo  ad  alcuni  nomi ,  come  abbiamo ,  aem* 
procbè  poteaimo,  avvertito  nelle  note;  e  ebe  contnttociò 
non  sono  di  natura  da  scemare  1*  intrinseco  prsgio  dal  suo 
racconto.  Né  il  lattino  del  Visconti  va  esente  da  inelegaws* 
che  talvolta  si  direbbero  sgramaticature  o  peggio:  ma  non 
potendo  noi  decidere  »  per  averne  sotto  gli  occhi  una  soia 
copia  recentissima  »  se  quegli  errori  procedessero  dall'  autore 
ossi  v vero  da*  suoi  copisti ,  non  ci  siamo  attentati  di  correg- 
gerli sempre 9  e  vie  meno  di  rimpastare  1* altrui  farina, 
come  sarebbecì  talvolta  bisognato ,  soaondo  ii  nostro  bene- 
placito. 

F.  Posinoli. 


(i)  Vedi  a  |)a«.Sis. 
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Fraler  Philippus  Vicbcombs   Mediolanensis  ^ 
Regens  Ordinis  Eremilarum  Sancii  Àuguslinl 


FIdele  puto  testimonfam  qaod 
non  habel  caosas  mentiendl. 


NoUem  litteris  meis  consigoare  quae  mira  Medìolani  accìderiot 
ab  anno  1628  «  ne  miranda  describcns,  ?iderer  fabulosus,  cum  ex 
mirabìlibtia  fabula  fiat;  tamen,  quidquid  sit  de  fide  mihì  praestandà, 
adnolabo  qaae  viderim ,  aut  ex  comuni  consensu  andierim  :  nec 
eoìm  puto  pracsligia  fuisse ,  quibns  me  allucinatum ,  appulerìm 
animum  ad  haec  scribenda ,  quae  sapientiores  plures ,  immo  et 
omnes,  comuni  consensu  comprobavere. 

Primo  de  Bellis  ^  etc. 

Anno  1628,  in  vigllift  Sancti  Martini,  ex  universa  Urbe  Me- 
diolano  excitata  Tuit  vulgi  seditio ,  et  universa  pauperum  manus 
commota  contra  Vicarium  Provisionis,  ac  omnes  pistores  et  ven- 
ditores  panìs.  Erat  per  illud  tempus  caritas  maxima ,  non  tantum 
caeli  inclementià  et  soli  sterilitate  bellique  ingluvie ,  quam  homi- 
num  studio  et  avaritià  ;  quorundaro  praesertim ,  qui  monopoliis  , 
extractionibus ,  miserrimam  eius  Urbis  faciem  reddidere,  ut  ncque 
pecunia  sulGciens  esset  comparandis  panibus  prò  victu  quotidiano  (*): 

(*)  HabacQC  I.*:  Admiramini  et  obstupesciie ,  quod  opus  factum  est  in 
adms  vestris ,  quod  nemo  credet  cum  narrabitur.  n  Quodque  Lac.  :  Ego  susci- 
tabo  Chaldeos ,.  gentem  amaram  et  velocem  »  Qaod  Impletom  est  lo  advenCa 
G«rmanoruni  in  obsidione  ManloanA. 

Jp.  Voi.  I.  62 
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▼ivebilor  enim  in  Urbe  iofedilio,  iooerlo  ac    pastino 
oorropto.  Igitar,  mane  praerigiiià  Sancii   Martini , 
DriMn  loanlia  Tolgi  f  in  modon  bdli  ac  rabeHionis, 
igne  ac  mderibas  armalaai  «  circomstelit  pistomin  dosai  Mii 
prindpaliores;  illam  praesertifli  Cordosii  (1) ,  qnam»  cnUoiMili* 
minia  ac  ftunniis  »  in  diremplionein  dedAre  :  irilicam ,  kiìHn, 
panem  in  fiam  proidentea ,  nnlf etano  nrallitiidiois  praedaai  feoiR. 
Ed  rea  detenitt  ni,  admolo  igne,  fellent  insaper  lolam  dansa 
incendere,  niai ,  adfenienle  Clero  cum  onice  ab  Eocloaià  Majari, 
commiaeralione  escilo ,  ipao  Sahatoris  oatenao  Tezilio ,  ab  eiii- 
aanià  repreaaisMni  ;  cruces  et  rdigionis  inaignia  parietiboi  doMi 
aptàmnt,  at  ila  conunoti ,  ftirò^ in  piHatem  veriofelnr.  Man  poirit 
lamen  adeo  aedari  iaesa  fiiniea ,  qnominua  mdero  qnodaai  ielai 
pner,  filine  illioa  pialoris ,  ataUm  e  fila oederet  (S).  Nec  taaienlie 
flnia  aeditioni.   Inde  Uomnni  recU  petnnl  Lndorid  MeUi ,  YìaA 
Proviaionia ,  in  vico  S.  M.  Beltradae ,  coina  dicebatiir  Tel 
▼d  afaritià  laotam  foiase  Urbi  infeclam  pania  pennrinni  ;  et 
diali  Binllltodine ,  lanlna  fil  in  eina  domnm   iflapelnif  ai  aia 
atatim  adAiiaael  armalomni  eqniinm  ae  pediiom  maaM  e  Garin 
imadaaa ,  ^oae ,  domani  drennifallando ,  didooft  TioariaMl  lib|a* 
rieulo  ezemiaset  et  in  Gaatrom  adsportaasd ,  certe  In  pLidWunan 
vocaMent,  domumqoe  evastasaénl  (3).  DlCQin<|ue  sedala  moitiMdat 
sive  praedà  iaiti  faclà ,  sire  taodem  metn ,   recessit  Postero  dii 
ictem  tcDtatum  est  ;  sed  adhibilis  armaloram  inillibiia ,  comprai 
fuit  audacia.  Non  poterat  paois  in  domum  cuiusquam  adsportari, 
quìQ  periculum  inde  subirei:  rfeìiciebant   gerulum  in  terram,  al 
sparsns  paois  faciiius  convocatae  mullitudinì  dirìperetar.  Id  consìUi 
inUum  est,  ut  ad  siùgulas  hypothecas  adstàfet  cobors  milìiaoi, 
(jncosque  paois  Urbi  necessarius  divendoretur  :  oeqae  quisfoaB 
facile  obviam  ibaf,  ne  maior  tumuitas  excitaretur;  sed  lantomniafe 
custodiae  armatae  aderant,  ut  ìpsis  sabsidium,  rcb'quis  metna  ciNl. 
Sumpta  tamco   posi   mensem  foil  ullio  ex  aliquibas,  qui  ca^ 
seditionis  crodebanlnr  ;  quamvis  non  desini  qui  dicanl  alioa 
suspcndisse  (k)  ob  alia  facinora ,  eo  vero  nomine ,  nt  eiua 
lionis  auctores  ad  incutiendam  lerrorem  crederentur. 

Maius  spectaculum ,  ci  omnì  commìseratione  et  indigoalione 
dignum  ,  Mcdiolani  accidit  post  Pascha,  anno  t629;  conuniseraUooe 
in  paupcres ,  indignatione  in  lanlae  necis  auctores.  Nihil  enim  ia* 
tercsl  an  fame  an  gladio  inlerimanl;  immo  saevior  videtnr 
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quaiu  gladios  :  quandcquidem  uno  iclu  ìlle  miseros  saepe  molesCìft 
lefat  ;  isU  ?ero  diuturno  dolore ,  aniiietate  et  tolius  corporis  oo- 
ftematioue*  Ad  interitum  perduti t  Post  Pascha  igitur,  oedum  e 
proximis  YÌcibus  et  castris ,  at  e  roontanis  tractibus,  praesertim 
Vertiani  ìafioa ,  ad  multa  millia  pauperum  couvenit  multitudo,  quae 
per  bjemeoi  solis  radicibus  ac  herbis  depasta  est  ;  quibos  maxime 
coQTeait  iilud  Lucani  dQ  Caesaris  exercitu,  lib.  VI  vers.  110  el  seq.  : 

« Cernit  miserabile  vulgus 

€  In  pecudum  cecidisse  cibos  *  et  carpere  dumos , 
ff  Et  foliis  spoliare  aemus ,  letbumque  minantes 
or  Veliere  ab  ignotis  dabias  radicibus  herbas  ». 

Farfor  illis  eibus  electus  erat:  quidquid  in  Urbe  furfnrìs, 
caiasqne  generis ,  etiam  millii ,  coUectum  est ,  in  status  villas  et 
pago»  comportatum  est. 

«  Corrupto  coeli  tractu ,  miserandaque  venit 

€  Arboribtts  satisque  Ines ,  ot  lethifer  annus. 

ff  Linquebant  dulces  animas,  aut  aegra  trahebant 

e  Corpora.  Tum  sterilis  exurere  Sirius  agros; 

«  Arebant  herbae,  et  victum  seges  aegra  negabat  (*)  ». 

Cortex  nacum  arborumque  clibano  exsiccabaUir,  inpulvereroqiie 
redactns  t  pulmentis  deserviebat:  futurae  mox  pestileotiae  indieia  ; 
moK  futurae ,  ut  etiam  fame  inediàque  cxercìtus  Caesaris  (  apud 
Lueanum)  et  Alexandri  (apud  Quintum  Curtium)  sequoia  est 
Bnslicl  ac  coloni  iumeotorum  stratis  atebantur:  quidquid  medìocris 
rei  domesticae  eorum  domiciliis  inerat»  ?el  militi  cessit  vel  peda- 
giorum  exactorL  Ubi  isia  defecere»  atque  cum  illis  vita  ipsa  mul- 
tonuit  qui  passim  per  agros  perque  vias  reperiebantur  fbenoipso 
enacati ,  qood  ex  cadaverum  ore  adbuc  prodibat  (5)  »  saperstites 
ex  universo  liediolant  comitatu  Urbem  eoacessere  «  subsidìom  ali- 
qood  ab  urbanis  petituri,  quod  ab  agris  et  nemorìbns  non  ìoto- 
wu&mL  Urbs  tota  repente  paoperibus  viris«  mulieribus,  pueris 
iaolantibus  repleta  est;  stratique  per  vias,  eiulatu  miserando,  fame 
perire  conclamabant ,  et  peribant  Numquam  per  Urbem   incessi 

<*)  ¥irg.  iEneid.  Ub.  3  vers.  138  et  seg. 
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illis  diebus ,  quia  vìderim  mortuos  vel  moritaros  :  abiqiie  loclos  ^ 
ubiquc  clamor  percaDtium  cxaudìebatur  :  ubique  nioilis  imago , 
spirantia  cadavcra,  et  cinereae  fel  cereae  Tacies  fidebaolor,  qoae 
e  lapidibus  lachrimas  elicerent  (*]. 

AlcbantQr  in  aula  Archiepiscopi  Federici  Borromei  qoolidie 
molta  pauperuui  millia ,  risaceis  pulmentis  (6).  Vere  hic  paslor  e 
coelo  demissus  pascendis  famelicis  ovibus  ;  caius  adeo  crebrae  fue- 
runt  cleemosynae,  ut  alendis  pauperibus  ipsa  qaoqde  suppelkx 
domestica  impensa  fuerit,  si  qua  amquam  fuit  eliam  necessarìa. 
Quidam  credunt,  non  sine  miraculo  ab  divino  hoc  Praesale  ero- 
gatam  fuisse  lantam  eleemosynae  summam,  cum  impassibile  fuerit 
ecclesiasticas  vel  paternas  opes  potnisse  sulGcienter  suppetere. 

Paucis  interieclis  diebus ,  universa  iam  Civitas  piena  erat  cada- 
veribns,  potiosqnam  funeribus;  cum  id  consilii  sabiit  animos  Ar- 
chiepiscopi et  Magistralust  ne  Urbs  illorum  tabe  inficeretary  ut  loca 
recipiendis  pauperibus  et  alendis  designarentor.  Designatus  primo 
locus  qui  Stella  dicitur,  prope  ccclesiam  Sanctae  Mariae  Gratiarom; 
sed  eo  angustiore,  aptata  fuere  septa  Lazareti:  quo  ooofénit  mal- 
titudo  pauperum  ad  sex  millia  ;  ibique  expensis  oommoaitatis  Me- 
diolani  et  Cardinalis  Federici  sustenlabantur,  decreto  pane  et  risaceo 
pulmeuto.  Verum  iam  confecta  pauperlas  inedia  hyemali ,  et  cibis 
male  digestis  et  in  morbidos  humores  convcrsis,  ex  agresti  corticomt 
radicum  et  hcrbarum  alimento,  duos  mcnses  non  excessit,  id  pe- 
stilentiac  mox  futurae  plurimorum  morte  indicium  dedit  :  reliqui 
superstites ,  ubi  tempus  messis  advénit ,  emissi  fuere.  Sed  quid  mi- 
rum  ?  ardent  enim  bella ,  quae  rerum  omnium  inopiam  ferunl, 
Pacem  ,  rerum  opulentiam  omnium  ,  ubcrtatem  secum  afierre  , 
parentes  nostri  forsitan  experimento  cognoverc  :  nos ,  Lombardia 
per  tot  annos  assiduo  continentique  bello  afflictatà,  vix  eios  feli- 
citatis  famam  (  ut  diceret  Vir.  ex  llomero  )  audivimus. 

Eodem  anno  1629,  mense  Augusti,  idem  prophanum  vulgus, 
brevibus  Gyaris  et  carcere  dignum,  insolentius  factum  est:  nani 
ubi  semel  verecundiae  fines  oxcessit,  nulla  potest  amplius  disciplina 
in  gyrum  rationis  compelli  (7).  Nec  suplicium  anno  superiore  som- 
ptum  de  illis  qui,  seditione  factà,  Aedilem  Urbis  et  pistores  indignis 
modis  insectati  sunt  ob  inopiam  panis,  nihii  penitus  profait,  quo- 

(*)  Auguslus  ex  Tao.  Populum  annona  peiiexil.  Praecfpua  enim  curi 
principis  est  rei  frumenlariae. 
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mious,  dìo  TÌgesimA  tenia  Augastì  1629,  debaccbalio  similis,  immo 
longe  audacìor,  sequula  fucril  jq  Excelleotissimum  Gonzalcm  de 
Cordua  ,  Ciuberoalorem ,  provincia  dccedentcm ,  ut  illam  cederei  iam 
iam  Marchionj  Spinulac  advenienlì.  Cum  cdìdi  dictus  GoDzalus  e 
Cur'rìt  exircl ,  deduclus  a  primurjbus  Civilalis,  ausi  sunl  plebei 
quidam  l<1  vulgares  adok'scentulì ,  inulierculis  etiani  ijuibusilaii] 
admixlì,  per  vicos,  plateas  et  compila,  qua  incedebat,  illi  oppedcre, 
«umqae  inhoDeslis  convicij»  incessere.  Nequc  hic  illorum  furor 
i:on5lÌlit,  sed  lapidea  quoque,  rudera  aliasque  immuudicias  in  eius 
rfaedam  iniecerunl;  sìgua  summae  procacitatis  et  impudeotiae.  Cum 
aiitcm  isti  Q  custodibus  Priocipis  abigerentnr,  coofeslim  ipsi  ad 
mocnia  (Irbis  ÌUKta  portam  Ticineiisem,  uude  is  egressurus  erat , 
praecurrerunt ,  maiurem  iulerìm  in  numerum  adglulinali  ;  ibiquc 
illius  rbedam  et  alius,  laleribus  ci  saxis  desuper  devolulls  vel  per 
Tiiudas  procut  excussis,  turpiter  vocircranles  impelierunt  ;  Principe 
ipso  lantani  iiiiuriam  pntienter  ferente,  et  prò  peccatis  suis  ea 
ludibria  suacipere  contestante  ncc  vjndìcari  permitlento,  ne  maiores 
iriigoediae  exciturenlur. 

Senalus  boc  scdus  tam  Infandum  nequaquaiu  censuìl  dissimu- 
laudam ,  mandavitquc  slattm  illius  auctorcs  et  socios  diligenter 
iuvesligari  et  comprehendi,  acrcmque  de  illis  quaestionem  haberi  ; 
mox  omnia  sìbi  referri,  de  «oulibus  prò  iustiliA  deliberaluro.  Sed 
iain  annus  est  ex  quo  id  aecidil,  neque  aliqua  ullio  sumpta  est  : 
nequc  ampiiua  quaerilur. 

Quomodo  se  gesscril  Gubernalor  iste,  an  ista  ludibria  ab  l^rbc 
bac  mcruprit,  nolo  me  iudìcom  esse  :  certum  est  belli  cvenla 
inreiìcia  admodum  fuisse,  et  obsessam  urbem  Casalis  Maioris  inullis 
expensis,  ex  improviso  reliquissc  liallis  iam  iam  adventanlìbus,  ullo 
absquc  inito  com  cis  certamine  rei  inapedimealo  praestita,  fugae 
sumpsìl  praesidium.  Urbs  eliam  ci  cius  status  mullas  calamrlates 
perpessa  est;  uli  supra  demonstratum  est.  Sed,  meo  quidem  iudicto, 
arbitror.  Divino  Numine  vindice  eain  iniuriam  ab  Urbe  noslrd 
subiisse,  ob  offensionem  ecclesiasticae  iurisdiclioni  irrogalam  ;  et 
praescrlim  ob  epislolam  quandam  quam  ab  Rege  Catholico  habue- 
rat,  in  qua  conquerebatur  de  Illustrissimo  ac  Keverendissìmo  Car- 
dinali Archiepiscopo  Federico  Borromeo,  quasi  ìura  regia  ron- 
Icmncrel  sibique  vindicarel  :  banc  enim  impressam  vendi  iussil ,  non 
sine  magno  tanti  Pastorìs  dcdecore  (8).  Quae  tiim  diligentiori  cura 
scribeutur  ab  eicellenlissimo  hislurico  losepho  Ripamontio 
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Adventus  Germanorum. 

De  adventu   Germanorum  circa  principium  Ociabrii^ 

et  obsidiwe  Manluand, 

Circa  meosem  Oetobrb  coepit  paulatim  pestto  serpere  apnd 
Tritium ,  Cassanum  et  alia  loca  circa  Abduam  :  deinde  circa  meosem 
Decembris  pedem  fiiit  in  pluribus  burgi»  ac  pagis  statua  Mediolani, 
praesertim  Seroni,  fiarti.  Deci,  Modoeliae,  Vicomercatì  etplaribui 
aliis  iocis;  deinde  Bergomi,  Laude,  Cremonae,  Papiae,  Vercellit, 
Taurini,  Parmae,  Placentiae,  Veronae;  demum  Bonooiae,  et  per 
totam  ferme  Lombardiam  coepit  vagari:  maxime  post  Pascba, 
Mediolani  quoque  stragem  fecit  [*j.  Puto  post  Paseha  eteoisse  ob 
Eucharistiam  indigno  sumptam  ,  ut  Divus  Anselmos  indicat;  «  Pro- 
pter  huiusmodi  causam  multi  homines  post  Pascba  variis  infirmi- 
tatibus  corripiuntur,  quia  corpus  Redemptoris  indigne  receperootA. 
Dicit  enim  Divus  Paulus,  I.  Cor.  II  :  <r  Propterea  inler  ¥os  molli 
or  infirmi  et  imbecilles,  et  dormiunt  multi  o. 

Huc  usque,  ergo,  a  mense  Martii  ad  mensem  lonii  strage 
magna  facta  est.  Cadebant  passim  omnis  aetas,  omnis  ordo^sexas 
uterque,  praecipue  mulierum  :  in  quam  domum  inferret  pedem, 
nemini  parcebat  :  vix  udus  vel  alter  in  numerosa  famìlià  superstes 
erat,  ut  forte  miseriarum  oculati  tcstes  essent.  Mirum  in  modum 
miserandum  erat  ante  oculos  observare  vel  mortis  imaginem  vel 
raortem  ipsam.  Deserebatur  a  patre  filius,  ab  uxore  maritus:  aite- 
rum  ab  aitero  vel  conlingi ,  horror  et  metus  erat:  Ines  tabesque 
eo  magis  excrescebat,  quod  cadenti  multitudini  non  erat  qui  obviam 
iret.  Non  credebat  populus  contagium,  nisi  cum  expertus  fuisset 
niorbum.  Contigit  ut  mulieres  nobiles  et  nubiles  vili  vespillone  et 
cadavcrum  foencratorc  aegrae  curarentur  ;  et  quaedam  aliae ,  com- 
pellente  morbo,  pracmaturum  foetum  editurae,  obstetricante  fa- 
mulo vel  monatà ,  perirent  dum  parerent.   Ecclesiae  clausae ,  agri 

(*)  Ut  oljm  tempore  D.  Caroli  (ex  RipamoDtio,  P.  3.  L.  A  fol.  199): 
((  Intenta  erat  nobilitas  apparandis  spectacalis  atqae  certaminibas ,  qaibos 
a  gratalabatur  exortu  Hispanlaram  Principia  ,  et  adventas  Reginae  Hangariae. 
«  sororis  regis  Calholici ,  nuptae  Allo  Imperatoris.  Et  ita  abilt  tasta  Naminis 
«  ultlo ,  ut  lìls  stadiis  et  magnis  expensis  intenderet ,  quomodo  pauperuin  tot 
«  capita  permisisset  fanestisslmo  casa  tiilerire  ». 
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incalli ,  vinese  d«serlae ,  inippellccliles  combustae  ,  opcs  deperdilae  : 
tuclus,  suspirìa,  clainores  pxaudiebanlur. 

MeHiolanJ  minus  labis  conlraclum  est.  sive  exarlo  studio  Illa- 
slrissimi  Marci  Anioni!  Monili  ,  Sonaloris ,  Pracsidenlis  rebus  sani- 
lalis:  sivc  quoH  in  Urbe  amplissima  «uppelcbat  pecunia,  qoani 
qaaerrt  pcslilenlia  (ul  inquit  Aaguslinus ,  de  Ver.  Ap.  Serm.  26, 
nmedia);  et,  quod  capnt  est,  piissinii  religiosi,  qui  curam  infirmo- 
rum  et  decedcniìura  mir^  charilale  dosumebant;  quihus  subsidiìs 
curooles  ii  qui  extra  Civilatem  erant,  miserrime  moriebanlur  :  »el 
Mediolani  cslimuil  postis  ilemm  cum  Carolo  immortali  congredi, 
n  quo  mortali  niìsset  iam  superala  (9). 

Adruil  magnum  sniamen,  vigilami^  llluslrissìmì  Federici  Car- 
ilinalis  Archiepiscopi,  qui  nulla  in  re  defìiit,  quominus  tempora- 
libus  et  spìrilualibus  subsidiis  providerel,  destiuaretque  viros  rcli- 
^osos  qui  sacramenta  minrslrarent  pereuntibus:  quia  vero  oplime 
noverai,  in  peslilcnliA  Podallriiim  et  Machaon  [10)  parum  arie  posse, 
sed  plaeandum  esse  Numcn  sacrifìcio  (cum  enim  Ipsc  sii  qui 
immitlit ,  quis  praetcr  Ipsum  eximet  ?];  ideo,  Numini  placando,  die. 
Tii,'esimà  prìmft  Mail ,  indixit  solemoem  procfssìonem  ab  Cathedrali 
ad  ccclesiam  Sancii  Ambrosii.  Coppia  esl  ab  horA  seplìmfk  in  lioram 
decimnm  octavam  ,  lanlo  virorum  ac  mutierura  concursu  in  eAdem 
processione,  sub  assignalis  crucis  vexillis  consliluto,  ul  ad  quin- 
■luaginta  millia  pervenisse  creditum  sit:  reliqua  vero  extra  proccs- 
siunem  ad  bis  centum  millia  (11).  Ncmo  unus  non  cnnvénìt ,  nemo 
unus  Numini  non  suppliravii. 

Sequenli  die,  Tacla  esl  processio  C!erì  saecularis,  cum  universo 
popnlo  Mudiohnensì ,  ad  fontem  Divi  Barnabae,  ibique  solemni  voto 
SD  obslrinxerunt  Parenti  Barnabae  in  eo  Tonte  Acclesiam  aediflcaadi 
in  quo  iam  ab  ipso  ibidem  fuissenl  regeneralì  (12);  et  utrobiquc 
I Nasi rissim  119  Cardinalìs  Archicpiscopus  lanlo  spirilu  et  ardore  con- 
cionatus  esl,  ut  locrjmas  ab  unoquoque  eliceret.  Indiclum  cM  parilcr 
Roleinne  quatunr  dierum  ieiunium:  die  Mercurii,  quac  fuil  quinta 
lunii  ;  die  Veiierìs  ac  Gabbali  ;  et  vigilia  Sancii  Barnabae  ,  quae 
Tuit  die  Lunae,  decimA  luniì.  Interim  decretum  fuerat  deferendi 
sacras  Divi  Caroli  reliquias  per  Urbem  ;  qnae  adeo  sumpluose  el 
magnifice  ornala  repente  Tuit,  ul  in  mìraculum  cesscril.  Si  lypis 
ornalus  dabilur,  infra  subiicielur. 

In  die  Sancii  Barnabae  Apostoli,  Sacrum  Corpus  per  Urbcm 
elalum  lanlà  popuiì  l'requenliù  quanta  umquam  visa  fueril:  el  nìsi 
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forai  Drlrift  a  die  dansineot  ne  oonCagio  loeom  dima! ,  la^lii 
•imi  eerte  Uri»  doo  niffddsset  midtitodiBi  cirea  «oewa  Girililii 
extra  Urbem  oonfenlae,  ad  triginta  qonqoe  millia 
qmm  ex  rabarbiis  et  ? idois  pegis  defotio  in  Diran  exciferaL 

Prime  tlatio  foil  ad  craoeiD  BoUomti;  seconda  ad 
portae  Tonsae  ;  terlia  ad  crocem  porlae  Orienlalia  ;  gniila  al 
cnieeiD  portae  Novae  ;  quinta  ad  cmoan  pontis  Telerìa  ;  aola  al 
emoem  portae  Veroellensia  ;  aeptinna  ad  cnveni  Cambii  ;  eclm 
ad  f  icam  Bailae  ;  nona  ad  eodealani  Sancti  Sepnlchri  ;  dednM  al 
cmcem  Cordosii  ;  andecima  ad  Metropolilanan. 

Per  aingolas  f  ias  certi  psalmi  candràtor  ;  in  aingalia  alaBoniiat 
tres  oratìoneB»  pront  in  libello  propterea  edito ,  inaaa  IllnalrinMN 
Gardinalis  Archiepiscopi.  Expositum  itait  sacmm  Goi|Nia  te  art 
maiori  octo  diebos ,  qnibos  con? énit  aniversa  Gifilas  per  PortH 
desoripta.  In  dnas  partes  Porta  difidebatar,  nt  oooftaaio  OHHib  lol- 
leretnr  :  altera  mane  ,  altera  ?  esperi  f  eneratom  aacmni  Oapai 
processionaliter  ibat  ;  et  com  Clero ,  saecniaris  qni . .  •  •  (IS)»  «el 
percolos ,  aUqnid  Diro  Carolo  oBierebaL  Tot  intortitia  oUata 
qoot  sex  annis  continais  soffllcerent  prò  Melropolitaaà. 

Qnid  dicam  de  effusa  civiom  nedam  liberalitate ,  sei  piatsta  m 
defotione?  IbaAt  nudìs  pedibos,  sacco  indnti,  piis  damoribai 
Di?am  in  sui  tutelare  patrocinium  invocantibus:  viac  dnm  eSerdM- 
tur,  ecclesia  dum  cxponebatury  replebanlur  :  id  melius  est  cogitare 
quam  scrìbere.  Nulla  hominum  memoria  apparalus  cdebrior  visas 
est:  qualuor  mìlIia  intortitia  accensa  comitabantur  sacmm  Cor- 
pus (14).  Magnae  de  coelo  significalioues  visae  sunt  dum  efferebalur 
sacmm  Corpus  :  uam  monialis  quaedam  divi  Augustini ,  incurabili 
morbo  laboraus ,  ubi  sacrum  Corpus  vidit ,  convaluit  (*).  Sed  ma- 
ximum illud  miraculum ,  quod  sine  miraculo  et  tanta  renentloae 
ac  feslivitatc  per  oclo  dies  Urbs  tota  sacrum  Corpus  venerata  siL 

Lues  isla  ante  praedicla  fuit:  elegometiam  videram  quasdam 
(  ut  aiebant)  proplictias  descriptas  ad  singulos  annos,  ab  anno  16M 
usque  ad  annum  1644  (**].  Inler  quas ,  ad  annum  1630 ,  qm  fuit 
annus  hic  mcmorandus,  ila  canebat  :  Mortales  parat  moibos  , 
MIRANDA  yiDRNTUR.  Et  Scrooi ,  autequam  esset  ipsa  suspicio  pestis, 

(*)  Alia  miracola  circamforanlar ,  qaae  ad  lacem  non  prodiere. 

('*)  Ex  praedicUonibus  qaadrUginta ,  ab  anno  1604  osqaead  annam  tS44. 
«  Anno  1629.  Fames  in  Italia,  more  vigebil  obiqne.  Anno  1031.  Morilor 
8.  Paslor  ;  Qt  Paslor  Federicas  A.  B.  ». 
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ifjcebatur  :  Serooi  omncs  Toro  morituros  ,  praotcr  quadragiota 
quatuor;  et  usque  in  hunc  diem  mortai  sunt  1700,  a  mense  Aprili 
□sque  ad  lunium  :  quod  (amen  non  evéniu  Audi?i  parìler  ab  amico 
fide  digDO:  inlellexisse ,  quod  cuidam  mulicri  apparuit  quacdara 
Cribella  [  quae  admodum  pie  viserat,  ci  non  sine  odoro  sancli- 
latis  mortua  fucral  ac  in  Divo  Nazario  tumulata),  inler  llammas 
ardenlea  costituta  ac  Hagcllum  igneum  goslaus  ;  quo  escusso  , 
cadentes  scintillae  subieclos  homint;»  inlerficicbanl. 

De  cansA  pesliienliac  huius,  varii  scrmonos  circumreruntur. 
Quidam  Iribuunt  Gcrmanis,  qui  magno  cuni  excrcitu  (15)  llaliam 
venere ,  ut  obsidionem  Mantuac  ponerenl.  Hi  per  viam  iovenere 
quctndam  pa^um  vacuum  hominibus,  pesttlenlià  sublalis  ;  ci  rude 
adsporlaulcs  ros  inrcclas,  illae  nostris  divcadilac,  plures  infeccre. 
Alii,  pravjs  hominibus,  qui  arte  diabnlicA  pestem  inluleruol;  nam 
certissime  constai,  Villam  Cortetiam  ad  inlcrnccionem  vocalam,  nal- 
lum  ibi  supprslitem  fuissc.  Ferunt  a  mercatore  fuisse  invectam  :  hic 
cnim  divertii  apud  ijuemdam  ut  cum  eo  pranderet.  Eo  discedente , 
usor  hospilis.  interessa  cubìculum  ,  vidil  ariclcm  :  quo  viso ,  statim 
concidit ,  ci  paulo  post  moritur.  Dcind(^  dccumbunt  fcbrtbus  reliqui 
in  eàdem  domo;  ncc  convalescunt .  donec  vitam  cum  morte  com- 
malarcnt-Per  tecla  sìngulorum  obambulaus  aries  prncdictus,  Angelus 
iuterfeclionis  erat  (16).  Alii  drnique  Iribuunt  uneUonibus  quibusdam 
Gallorum,  qui  odio  concitali  in  nomen  llispanum  quo  cum  certa- 
rent,  dolere  omncs  lalibus  venenis  opcram  dederuot  [17).  Quod  ita 
sii,  non  audeo  asseverare  :  ccrium  tamen  est,  quod  anno  1630,  die 
decimfl  oclavà  Maii ,  in  vigilia  Penlecosles,  commola  est  unitersa 
Civìtas  Mediolani  eà  suspicione,  quod  sin^ulis  oslìorum  postibus 
admotum  vcnenuiD  pestiferum  fucrit  nocic,  ma|;nis  imbribus  obscu- 
rtsaimA,  •inloccdcnte:  et  vere  invenlae  sunt  dirersae  undurac  per 
ostia,  per  muros  ,  per  loca  qaibus  maxime  homirics  adhaercrc 
solenl.  SlatJm,  summo  mane  [  nescio  quo  cscìlantc  et  erudicutc  ; 
forte ,  Divo  Carolo  et  Angelo  Custode  ) ,  omnes ,  facibu.s ,  paleis  ac- 
censis,  purgArunt  pogtos  forium,  el  flammA  delere  conati  sunt 
aDCtionem.Numquamcredidis.sem.nisi,  data  operft ,  per Urbem  ince- 
dens,  id  animadvertissem.  Idem  factum  fuisse  (fic)  Ticini .  ubi  capti 
sunt  haius  generis  quatuor  homines,  ab  orco  excitati.  Quidam  pa- 
riter  iam  Mediolani  comprehensi  fu^rant;  sed  Iiucusque  ad  lucem 
non  venit  aliquid  certi  [18).  Ab  ecclesiis  proplcrca  amolac  sedcg  et 
subsellia  quaccumque:  aqua  item  bcnedicta  non  amplius  adhibila. 
A9.  Vnl.  1.  6J 
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quia  iam  credebatur  eodem  veneno  et  unctione  ioCecU.  Huiosiiiodi 
uDclìo  et  totius  Urbis  commotio  renoTata  est  dodo  Kalendis  loUi. 
£go  vero  arbìtror ,  pestilentiae  laem  operatasi  faine  nostrani 
salutem ,  et  eBectam  praedeslinationis   eztitisse  quampliiribiis.  Si 
eoim  •  teste  regio  Psalmìstà ,  in  pestilentiÀ  est  inckUsse  ia  nunu 
Domini,  cuius  sont  multae  miserlcordiae  ;  profecto  magoae  mae- 
cordiae  miracola  hoc  opere  ostensa  faere.  Quandoqoidefliv  moaiailo 
temporis,  Babylon  in  Ninivem  conversa  folt  CiTitas  :  gloria  Dea, 
honor  Sanctis,  cultus  ecdesiarum,  freqaens  sacroram  oaos,  legata, 
eleemosjnae ,  ieiunia\  rediere  ;  qnae  antea  longe  relegata ,  ezokre 
et  oblivioni  tradita  videbantur.  Ego  quidem  nomqaam  fai  tanta  coa- 
solatione  repletus  quanta  bis  diebus,  qaibus  filila  prodigis  vezatio 
dabat  intellectum,  quo  redirent  ad  Patrem.  Antea  oorrapti  mora, 
publica  peccata,  contemptns  ecclesiarum,  dies  feati  gentili  ac  profu» 
more  acti,  et  alia  pudenda,  quae  calamus  ernbescit  acribereyadeo 
czcruciabant  animum ,  ut  mortem  praeoptarem ,  qoana  tantam  Dei 
oBensionem  videre. 

Nunc  gratias  ago  Deo,  qui  flagellis  suis  cooaolatar  nos,  et  in 
castigatione  ostendit  divitias  misericordiae  suae.  Vere  pestiiens  est 
in  manu  Domini ,  a  quo  non  deseritur ,  dom  a  reliqais  derdìnqni 
videtur  (*).  Qui  ti  mere!  in  manu  Domini  esse ,  a  quo  prodeoat  tot 
misericoi*diae?  Etiamsi  manus  Domini  dura  vìdeatur,  non  indorat 
tamen ,  sed  emollit  cor  hominìs ,  ut  ad  se  revertatur.  Adfoit  bisce 
diebus  consolalrix  aiQiclorum,  Deipara  Virgo  Maria:  nam  quaedam 
imago  in  ecclesia  Sancii  Laurencii ,  a  parte  leva  arae  maioris , 
miracula  fertur  edidisse  ;  dum  appositum  Imagini  vitrom  semel 
ac  ilerum  decidil ,  ut  vullus  species  a  populo  cerneretur.  Magnos 
ibi  est  concursus:  clausa  tamen  est  iussu  Illustrissimi  Archiepiscopi, 
ut  cerlius  aliquid  de  hac  re  dici  possil.  Quoruodam  enim  aliquando 
avarilià,  multa  in  speciem  miraculi  con6ngunlur,  ut  eà  decepliooe 
eleemosynas  haurianl. 


(*)  Psalm.  88  vers.  30  et  seq.  —«SI  aalem  dereliqaeriot  QUI  eios  legem 

meam,  et  In  ludiciis  meis  non  ambulaverlnt , et  mandata  net  non 

costodierint  . . Vfsitabo  In  virgà   Iniqaltates  eorom  ,   et  in    Terberibns 

peccata  eorom Misericordiam  aulem  meam  non  dispergam  abeo,oe- 

que  nocebo  in  veritate  meà  ».  —  Ncque  proplerea  vere  corripuit  nos,  venim 
non  avertit  faciem  suam  a  nobis ,  licei  in  nos  manom  convertii.  MiserlcoitliA 
enim  Domini ,  meo  quidem  ludicio ,  manifesUas  clarail  bisce  calamltatibos, 
quam  umqoam. 
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Alia  Imago,  in  eccIcsiA  Sancii  Ambrosi!  ad  Nomus,  rerlurmi- 
racula  edidisse:  sed  miraculum  cecidi!  io  scandalum.  Nani  cum  , 
iussu  Archiepiscopi ,  iDviseretar  a  curi&  archiepiscopali  dicla  Imago 
(  proul  decrelum  est  a  Concìlio  Tridenlino,  Sess.  25,  De  invoca- 
(ione  et  veneraiione ) ,  Fralres  eius  monasterii,  indignis  modìs,  ob- 
stilere  armali  ;  cum  (amen  eliani  in  exemptos  (alia  iura  ex  Con- 
cilio Ordinarius  habcaL 

t^  Magna  pariler  devolio  mullornm  escitala  est  io  Divum  Nicolaum 
,de  Tolentino:  virlute  cnim  eius  panis  benedicli ,  mulli  coovaluc- 
mDt.  Quidam  praesertim  Fralcr  Benedcclus ,  Ordinis  lohannis  Boni, 
vulgo  Fate  ben  (rateili,  conlcslalus  est,  mense  lunii  erupisse  in 
iogoinibus  bubonem  :  ob  limorem  lamcn  ne  monaslcrio  ad  Laza- 
reluffl  expellcrelur ,  rem  obvolril  silenlia;  et  deiole  commendans 
se  Dito  Ntcolao,  applicuit  panem  Divi  Nicolai  super  bubonem  [19], 
el  mane  pcnilus  evanuisso  comperiit:  ipse  vero  incolumis  sanitati 
prisliaae  reslitulus  esl.'  Ilem ,  quidam  cerdo ,  prope  nostrum  moaa- 
slerium ,  precibus  Sancii  Nicolai ,  cui  maximo  pielaiis  ardore  se 
devoverat.  sacro  eius  pane  ad  bubonem  apposito,  slalim  illc  ere- 
pui(,  et  erumpentc  mox  sanie,  convaluiL  Alii  pariter  (estanlur, 
huius  Divi  virlulem  sibi  iu  peste  alTuisse  propiliam  :  quae  evulgare 
«OD  desineul  post  inlegram  perfeclamque  sanilatem  acceptam  ; 
dabilurquc  opera  ,  ul  quae  miracula  occurrerinl ,  debito  curiae  ar- 
chi episcopali  s  examine  in  luccm  prodeanl. 

Inlcr  beneficia  huiusmodi  .  id  unum  acceptum  huic  Divo  re- 
feramus,  quod  cum  nullum  prape  sii  hucusque  monaslerium  Mc- 
diolani  in  quo  luos  isla  aliquod  non  altentàrit ,  tamen  monasle- 
rium boc  Sancii  Marci  maximA  ìncolumilale  ci  sospìtate,  per  tot 
menses  ex  quibus  coepil  pcslìlentìa.  donatum  est.  Palrcs  monasterii 
se  publico  voto  obslrinxcrunt  ìciunandi  quoUnuis  io  eius  pervigilio. 
In  feslo  eius  canoni  za  lionis  solemniler  celebrala  esl  eius  feslivitas. 
Omnes  in  monaslerio  degentes ,  etiam  famuli  saeculares ,  confessi 
et  SacrA  Eucharislià  muniti,  diem  feslum  egeruot;  semelque  in 
bebdomadA  in  eiusdem  honorem  missa  canlalur  :  quolidie  inlor- 
tilia,  accendenda  in  eius  capetlA,  fidelium  pielale  obi  a  la  :  ilem 
singulis  dìcbus,  Paires  ante  eius  capellam  genuflexi,  conveniunt . 
canenles  antiphonam  :  Nieolatu  vevìti  diritti  pauper .  virgo  a  Dea 
elecliU  eie. ,  ac  secreto  diceoles  quinquc  Pater  et  Ave  Maria.  Prae- 
terea,  mense  lulìi .  insiilutum  esl  ieiunium  singulis  sabalhis  in 
honorem  Bealae   Mariae.  Magister  Regcns .  Fraler  Philippus,  cum 
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omnibus  de  corpore  Sliidii ,  mstìtuit  at  in  soà  camciÉ  coofcniant 
omnes  stndenles  ft*rìà  secondA,  quarta  el  sextà,  recilatHi  oScinoi 
defonclonim  feria  secundé ,  pulmos  graduale»  feria  quarta,  fnlmaa 
poenitenlìales  feria  sexià*  Et  haec  spedali  devotìone  praolilane 
Patres  :  praeier  alias  precationes  ter  in  die  iostitalaa  ab 
tissimo  ac  Reverendissimo  Cardinali  Archiepiscopo ,  qoae 
faerunt  die  figesimà  quarta  lulii;  eo  ordine,  ut  omoes,  etiamìa 
prìvalìs  domibtts  degentes,  darent  operam  orationi  mane»  a^ridie 
et  vespere  :  quae  precatìo  certe  devoCionera  a  lapidibns  ipais  efi- 
cuisset.  Non  defuil  praeterea  Frater,  qui ,  singulari  devotiouia  atodio, 
aliquid  peculiare  non  devorerit. 

Hense  lulio  adhuc  persererat  Ines,  el  inclytae  Urbis  miBanìme 
deploranda  facies.  Die  prima ,  fuere  peruncta  snbsettia  uovitioniB 
in  odeo  Sancti  Francisci  (20)  :  paulo  post  inleriit  Magìsier  Novitio- 
mm ,  cum  aliis  quatnor  Fratrìbus.  Vemm  tamen  est ,  qood  non 
attrìbuitur  eorum  mors  unctìoni ,  quam  prius  igne  eousumpaerant. 
Circa  undecimam  lunii ,  in  pnteum  Sancti  Bamabae ,  prope  sa- 
crarìum  eiusdem  conventos,  iniectum  est  nescio  quid  unctaoram, 
paulo  ante  festum  eiusdem  Sancti  Bamabae  ;  quo  die  »  demlìoMa 
gratta ,  fideles  haurire  ac  bibere  et  domum  prò  in6rtBis  compor- 
tare plurìmum  aquac  solebant,  utpote  sacrae  scatnriginea  rdiqmis 
Di?!  coQsecratae. 

Die  (erlià ,  credilum  est  perunclum   fuisse  odeura    Metropoli- 
(anae,  cum  prius  chordae  et  tabulala  ecclesiam   dirtdentia,   cum 
subselliis ,   idem  discrimen  subiissent  :  propterea  per  aliquot   dies 
clausae  fuerunt  eius  fbres ,  nec  ante  reseralae ,  quam  omnia  pur- 
garenlur  igue  et  odoribus.  Adeo  insedit  menti  cuiusque  opioio  de 
vencnis  et  uoctioue,  ut  quolidie  fores  et  aditus  aedium  adureren- 
tur ,  vcctcs  portarum  igne  purgarentur  ,  et  ipsae  fruges  fructusque 
in  arboribus  peruncli  crcderentur:  quare   paucissimi  fractus  fisi 
suDt  Mcdiolani ,  et  saepe  etiam  proiecti  suiil.Quid  dicam  amplius? 
Die  decimanonà  lunii,  publice  vox  crupit,  vencna  per  aerem  dif- 
flandi  [sic)  ac  puheres.  Non  scriberem,  nisi  quidam  bacalaureni  ex 
meis  sludenlibus,  Fraler  Petrus  Pauhis  Cajmus,  mibi  contesCatus 
fuisset,  quod  incedente  per   Urbcm    ac   pileum    manu    tenente  et 
media  via  consislenlc ,  duae  uncluosae  guttae  supra   pileum  oeci- 
dcrint  (21):  quare  ,  eodem  pileo,  valde  bono ,  ampiius  usus  noo  est 
Quod  eslo  (etsi?)  casu  id  accìderit ,  vento  fortasse  flanle  et  compor- 
tante aliquid  e  fenestrìs  proiectum;  tamen  mirum  est,  quod  bac 
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opinione  decepla  Civitas  universa  credlderit  :  et  ego  quìdem  faleor, 
eo  solum  uoguentis  pealifcris  <;redidissc,  ne  soluscssem,  neve  re- 
liquis  omnibus  fidcm  abrogare  viderer  (22).  Ccrlum  est,  ad  quin- 
genta  tali  suspicione  cumprehensa  fuisse,  et  ([uulidic  comprehen- 
danlar.  Quid  aulem  de  liis  futurum  sit  ,  quidve  ccrli  hac  in  re  sit , 
dìligentcr  adnutabo  ,  si  Deus  vitae  nsuram  concesscrit.  Uaec  enim 
indigesta  ac  incompta  scripsisse  non  erubui ,  verilus  ne  simnl  me 
pereunte  perirent:  pauci  enim  sunl  quibus  ìd  fssc  curae  credam, 
uielioribus  fortasse  intenti ,  in  Innlà  rerum  calamitate. 

Die  nonA  lunii,  publicalum  l'sI  amptissimum  lubilacum;  ad 
cuius  consequuiioiiem  ieiunalum  est  die  decimft  feria  quarta,  die 
duodecima  fcrlA  scxIA ,  ci  deeimalerlià  sabalho.  Dio  decima  septìmà 
vulgatus  fuit  rumor.  quiKl  in  carccribus  palatii  Capilanei  luslitiae, 
cnniculi ,  seu  (  ut  vulgo  )  minae  faclac  faorint ,  inlerimendis  iis  qui 
uncli  suspicione  comprohrnsi  rucraul,  ul  inde  detegendi  inili  ioter 
viros  principes  eonsilii  causa  (ulleretur ,  ol  simul  processus  et  seri- 
pturee  aliae  simul  inlerirent  Sed  rumor  fui!,  quod  damnati  ad 
Iriremes  volucrinl  fugam  altcnlarc.  Verum  tamen  est,  quod  prin- 
cipes viri  crcduntur  peslireri  veneni  auclorcs:  nomina  quorundam 
illustrissitoarum  Urbis  ramiliarum  (23)  din  per  vulgi  ora  volitavere  ; 
quae  laraen  non  debont  a  me  commcnaorari .  ne  lanlae  iufamiac 
nolam  nobtiissimis  viris  inurere  videar.  Falsus  enim  potesl  esse 
rumor  incerti  el  fallacis  vulgi  ;  nec  cnina  credcoda  sunt  omnia  quae 
eliam  publicc  circumfernnlur  :  sulGcit  enim  unum  rem  vulgare, 
maxime  in  lanld  rerum  perturbatione ,  ul  iam  iam  per  ora  omnium 
volitel  et  indubilatum  lencatur. 

Comprehensl  sunl  inlerim  ires  praecipuicampsores  .Turconius, 
Slracius  (?)  et  Sanguinottus  (24),  ut  ab  eis  exquirerelur  quibus, 
quamque  pecuniae  summam  et  cuius  nomine  nunieràrìnt.  Indubìta- 
tum  enim  habcbalur,  quod  destinali  ad  ungendum,  tantum  vitae 
discriminis  subilurì ,  rem  nnn  altentassent ,  nìsi  pecunia  captivati  : 
immo  [quod  miserrimum  est  )  arte  Daemonis  constricti  ad  lacen- 
dum  (25).  Altler  enim  esse  nequit,  quod  inier  tot  consortes  iniqui- 
(alis  nemo  unus,  spe  salteni  impunitatis  el  proposili  praemii,  non 
denuncia  ver  it. 

Quandoquidem  ,  die  decima  octavA  publìiArunl  se  daluros  mille 
aureos  et  liberatioiiem  iHum  e\ulum  capilalium  deDunciaoti ,  dum-' 
modo  is  inler  principes  auclorcs  inl'amis  sceleris  non  esse!.  Vac 
ad^enis  et  deformi  aspectu  homintbus  !  omnes  bi ,  eliamsi  religiosi. 
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credebantor  per  Urbem  feoena  spargere.  Nam  vd  eomprehende- 
bantor,  Qt  ooocilatae  mullìtadmi  adrersus  eos  aalisfifiet,  vel  la- 
pidibos  roderibosque  appetebantar  (26).  Qoare  sateUUes ,  non  tam 
illis  in  vincala  coniiciendb ,  sed  e  manibos  plebis  insanae  erìpien- 
dis ,  comprebendebanL  Multi  religmi  innocentes  io  vincolis  ooniecli 
sani  hac  eàdem  de  causa  :  sed  atiqoi  statini  etiam  liberati  ;  aliqiii 
insootes  caroerom  atrocìtate  examen  praeveneraot  morte. 

Dno  angenles  reperti ,  ac  propterea  statim  a  qnibiisdam  capti; 
mox,  apparente  armatornm  militum  mana ,  manibos  eorom  erepU 
foerant  :  ita  accidisse  fertur  in  via  Lata.  Cbirorgi  contraria  me- 
dicamenta  pestifero  morbo  applicantes ,  in  Lazareto  ad  sex  com- 
prehensi  sunt.  Item  de  qoibasdam  monaiis  circomfertor. 

Hoc  mense  partos  ipsi  statim  emortoi ,  reperti  soni  proiecti  » 
et  passim  cadavera  per  Urbem  reperta  :  partim  cadebant  enntes  ad 
Lazaretom:  partim  comportata  foere  clam  e  domibos,  ne  sospe- 
ctae  claoderentor ,  perpessurac  eas  calamitates  qoas  plurimi  expe- 
riuDtur ,  qui  postea  pericre  magis  fame  et  inedia  qoam  peste.  Tel 
dorous  erant  omnes  clausae  vel  suspectae  :  pendoli  saceoli  e  sin- 
gulis  fenestris ,  eorom  etiam  qui  alias  satis  commode  aMantur , 
cemebantur,  ut  aliquid  eleemosynae  reciperent  a  transenntibus  ; 
qui  paocissimi  erant  ab  Urbe  sabdocti. 

Magna  pars  popoli  Mediolanensis  arte  et  ingenio  f  ivebat  :  sub- 
latis  artibus  ac  negotiis  amplissimae  mercantilis  Urbis ,  prope  in- 
finiti in  miscrrimum  slatum  devenere  :  ita  quod ,  cam  iam  deso- 
lala essct  Civilas  ul  herbae  in  poblicis  ?iis  iam  enascerentar,  edicto 
die  decimo  sanxerunt  de  revocandis  ad  Urbem  domorum  capi- 
tibus  (27),  sub  poena  mille  aoreorum ,  demptis  qoibosdam,  negotiis 
Sanitalis  in  cerlis  infeclis  locis  deputatis. 

Tanta  fuit  rerum  carilas  ac  penuria ,  ul  ne  sai  qoidem  ac 
oleum  reperiretur.  Ilaque  ,  lemporis  et  loci  vitio,  cadebant  omnis 
actas ,  omnis  ordo ,  sexus  ulerque ,  maxime  molierom.  Coepit 
aulem  per  domos  pestis  a  famulis;  a  quibus  curatio  ipsa  et  eoo- 
tactus  vulgabat  morbos,  ut  aut  neglccti  desertique  per  contagium 
subiissent  biduo  morlem.  Quotidiana  funera  et  mors  ob  omoiam 
oculos  erat,  et  undique,  dies  noctesque,  ploralus  et  lamenta  exau- 
diebanlur.  Postremo,  mali  assueludo  ita  animos  omnium  effe- 
raveral,  ul  non  modo  lacrymisel  insto  comploratu  proseqaerentur 
mortuos ,  sed  nec  efferrent  quidem  ut  sepellirent  :  onde  iaoebant 
exanima  corpora  in  conspecto  similem  qooque  mortem  expectan- 
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tiam.  Mortai  In  eodem  lecto,  aegros  aegri  assidentes  accuratites, 
▼alidos  meta  ,  tabe ,  pestìfero  odore  conficiebant  :  tantaqae  mor- 
tuoram  in  singalos  dies  maltitado ,  ut  ad  bis  mille  in  die  e  fene- 
stris  cadavera  proiciebantor  (28).  Pessimos  praesertim  odor  prodiit, 
die  Tigesimà  oclavà  lalii,  per  Urbem  universam  ex  foveis  non  bene 
clausia,  qaae  in  mallis  locis  prope  muros  effossae  sunt  mortuis 
sepeliendis.  Molti  item  per  Urbem  vagantes  sine  tecto ,  sine  ho- 
spieio,  sine  alimento,  eiecti  ac  repubi  circa  maros  et  io  vìa  con- 
fogieotes,  miserrime  moriebantar.  Die  Sanctae  Aunae  uncti  sunt 
plures  in  ponte  Veleri. 

Quare,  in  hoc  squalore  et  stata  lachrymabili  conslitutà  et  con- 
stornata  Urbe ,  accedente  praesertim  saevissimo  bello  in  obsidione 
Mantuanà  et  Casalina ,  et  proinde  absente  Gobernalorc  et  aiiis 
Urbis  proceri  bus  ;  inter  alia  divinae  irae  placamina,  Eminenlis- 
simos  Cardinalis  Archiepiscopos  Federicus  Borromeus  unicum  so- 
latium  instituit ,  die  vigesimà  quarta  lulii ,  universaiem  precatio- 
nem  ter  in  die  faciendam  ab  omnibus  eliam  consistenlibus  in  pri- 
vatis  domibus.  Cuius  ordo  erat  :  mane ,  meridie ,  vespcre  dabatur 
sigDum  campanae  maioris  prò  Misererò  ;  deinde  iclibus  agebatur 
campana  per  intervalla  unius  Pater  per  quadranlem  horae,  quod 
signum  erat  oralionis  faciundae  ;  postremo  aliud  signum  eiusdem 
campanae  prò  Misererò.  Ad  sonitum  Ecclesiae  Maioris  omnes  con- 
feniebant  ad  ecclesias  vel  cruces:  qui  dcUnebantur  vel  suspensi 
▼d  aegri ,  eàdem  horà  orationi  operam  dabant  ;  quibus  sic  oran- 
tibus  Cardinalis,  auclorilate  apostolica  fullus ,  concessit  plures  in- 
dolgentias. 

Die  vigesimà  tertià  et  vigesimà  quarta ,  duo  maxima  incendia 
excitata  sunt  ;  allerum  in  porla  Tonsà ,  alterum  in  porta  Vercellà , 
ubi  ad  quindecim  fuerunt  igne  consumpti  :  in  quo  die  cocptae  sunt 
vigiliae  per  totam  Urbem.  In  singulis  viis  solicitis  explorabatur 
excubiis ,  tom  propter  unctiones ,  tum  quia  huiusmodi  incendia  ac 
onctiones  credebantur  data  opera  fuisse  excitata  :  et  ab  ipsis  vi- 
giliis  multi  comprehensi  sunt.  Nec  cum  tot  comprehenderentur  ,  et 
iam  esset  res  detecta ,  non  desistebant  perungere;  ita  praestare 
coacti  ex  pacto  inito  cum  Daemone,  vel  Deo  cxcaecante,  ut  in  fla- 
granti crimine  Comprehenderentur. 

Quae  de  oleis  et  unguentis  dubius  adnotavi ,  nunc  (dante  ad-iuc 
Deo  vitam  )  certior  factns  ex  ipso  suplicio  de  quibusdam  venenati 
pestiferique  olei  ac  unguenti  auctoribas  sumpto ,  scribo  quae  adhuc 


508  VISCONTI 

rei  Doyitate  somniare  vìdeor  (29)  ;  com  impossibile  semper  mihi 
▼isam  foerit ,  homines  et  christianos  bomines  eo  addoctos  esse  »  ot 
veneois  omnes  ìnterimere  contenderent 

Die  igitar  trigesima  prima  lulii  ,  die  Mercorii ,  saplidam 
samptam  est  de  Gailelmo  Platea  et  lohanne  lacobo  Mora,  qoi 
foeniDt  praecìpai  ministri  dicti  ungaenti.  Primo,  per  Urbem  docti, 
forcipibus  candentibus  carnes  adustae  sont;  deinde  detmncata  maous; 
postca  ad  locum  patibuli  rolis  impositi ,  et  ita  spirantes  per  spaciom 
sex  borarpm  relieti;  dcniqae  iugulati  et  combusti,  et  eius  {ik) 
cineres  dispersi  in  flumen.  Domus  Morse  solo  aequata  est,  eredo 
epitaphio,  horrcndum  facinus  indicante.  Quid  de  aliis  fiet,  si  Deus 
dederit,  in  dies  adnotabo* 

Ex  quo,  iam  non  levis  arbitrabor  si  credam  scribamque  quid 
aliud  slmile  circumfertur  :  scilicet,  quemdam  miois  ac  terroribos 
coégisse  molendinarium  ad  molendum  summam  quaoMiam  ossinm 
mortnorum  ,  quorum  pulvis  postea  ad  necandos  homines  adsperge- 
batur  (30).  Item ,  rolliculis  quibusdam ,  volgo  squizxeiiij  qoibos  al- 
trahitur  ac  emìtlitur  vcntus  et  quidqnid  liquidum,  Tenenora  io 
faciem  homlnum  propelli  :  et  ego  fidi  mulierem  eaotem  ad  La- 
zaretum ,  quae  palam  fatebatur  fuissc  sic  in  facie  ictam.  Item , 
incantationibos ,  circulis  per  vias  descriplis ,  homines  adigere  in  pe- 
stilentiam.  Hacc  omnino  verilus  sum  scribere ,  quae  potius  videntor 
fabulosa ,  ne  reliquis  Odes  adimeretur  :  sed  ipso  rerum  eventu  et 
ipso  die  liquide  mouslranle,  nunc  demum  adnotare  sum   coactus. 

Supplicium  dictum  eo  die,  non  fuit  postea  sumptum,  quia  nocte 
praecedente  compreliensi  fuerunl  alii  pariter  ungentes;  nisi  sequenti 
die ,  quae  fuit  prima  Augusti  (31).  Forma  autem  sententiae  Excel- 
lentissimi  Senatus  fuit  huiusmodi. 

or  MDCXXX.  Die  vigesimà  seplimà  lulii.  Relato  in  Scnatu  per 
(T  Magnificum  Senatorem  Montium,  Pracsidem  Olfìcii  Sanilatis  ,  pro- 
a  cessu  coDSlructo  adversus  Guillelmum  Plaleam  et  lohannem  laco- 
a  bum  Moram  ,  qui  pestifero  unguento  Civitatcm  infecerunt,  et  au- 
((  dito  ipso  MagniGco  Praesidc,  collectisque  omnium  Patrum  votis, 
a  Senatus  in  eam  ivit  sententiam  (32),  ut  praedicti  Mora  et  Platea, 
c<  impositi  plaustro',  ad  locum  patibuli  solitum  traducantur;  inter 
<i  eundum  vellicentur  candenti  forcipe  in  locis  ubi  deliquerunl; 
«  utrique  dextera  roanus  amputetur  ante  lonstrìnam  Morae;  fractis- 
e  qne  eis  de  more  ossibus ,  rotàque  in  altom  cleventur,  vivi  rotae 
«  intertexantur,  et  post  horas  sex  iugulentur  ;  mox  eoruai  cadavera 


^^FESTE  DEL  tdiO  509 

comburanlur,  et  cineres  to  flumen  proiiciantur  ;  donms  Morae 
solo  aeqaelar ,  et  in  da»  areft  erìga tar  colamna  ,  qaae  vocetur 
infami ,  cum  inscrìplìone  facti  ;  et  ne  cuiqaam  liceat  eam  domam 
reaedi6care  io  perpetuum.  Credilorìbas  autem  particolaribus 
dictae  domos  satisBat  ex  bonis  damnatoram ,  si  aderant  ;  sin  mì- 
nns  «  de  publico.  Bona  ipsorum  Morae  et  Plateae  confiscentur. 
In  tradacendìs  eis  ad  patibulum,  servelur  haec  forma:  ut  prae- 
cedant  bini  praecones ,  qai  causam  eornm  condemnationis  et  sa- 
plicii  popolo  significent  ;  adsit  opportnniun  praesidium,  ne  quis 
tumoltus  in  popolo  ezoriatur;  et  ideo  suspeclorum  domus  obsi- 
a  gnentnr  ;  fiatqne  proclama,  ut  se  quisque  contineat  domi ,  et  sibi 
a  caveat  :  locus  ubi  iusticia  exercenda  erit ,  sepiatur  ligneis  can- 
tf  odlis,  qui,  ne  pestifero  ilio  unguento  illiniri  possint,  per  idoneos 
e  homines  custodiantur  ;  eique  loco  fiat  umbraculum,  ul  minori 
e  iucommodo  religiosi  morituris  assistere  valeant.  Et  de  iis  omni- 
tf  bus  moneatur  Vicarius  lustitiae.  Secret.  Octavius  Perlasca  i>. 

Ita  ad  amussim  peractum  est.  Praecedebat  talis  inscriptio:  Gui- 
klmo  Piaxxa  et  Gio.  locamo  Mora  condennati  a  morte  come  tradi- 
tori della  propria  patria ,  per  haver  moltiplicata  la  peste  con  un- 
gumtù  Adhibita  est  manus  equitum  armatorum  ;  clausac  insuper 
omnes  Urbis  portae.  Idem  rotae  ezcidium  habuit  quidam  Farletta  (33) 
qui  in  Lazareto,  una  cum  uxore,  dividendis  pulmentis  destinatus, 
venenum  immiscebat:  ad  viginti  millia  dicitur  interemisse  (34). 
Bodem  modo  sumptum  est  suplicium  de  pluribus  aliis  huiusmodi 
dìabolicis  spiritibus  per  totum  mensem  Augusti.  Sed  Deus  ipse  vo- 
lai! iufltitiae  severitatem  ostendere ,  dum  permisit  ad  sexcentos  (35) 
subita  morte  et  viscerum  roptione  mori. 

Die  vigesimà  Augusti  factum  est  proclama  de  consignandis  ar- 
gentcis  et  aureis  vasis  ad  officinam  monetarum  ;  et  alia  quamplura 
facta  sunt;  sed  in  contemptum  potius,  ullà  absque  observalione , 
cecidere:  absente  namque  Gubernatore,  parum  auctoritatis  aliis 
iribunalibus  inerat.  Interim ,  mitius  agere  coepit  pestilentia,  in  febres 
terzanas  vel  acutas  conversa  :  in  phreoesim  lamen  multi  adhuc  cum 
pestilentia  abibant;  quae  res  horrenda  spectacula  dedit.  Multi 
namque ,  manibus  iugulati ,  se  praecipites  dedére.  Unus  cuslos  ae- 
groti  non  sulBciebat  detinere  infirmum  ;  plures  non  aderant  :  unde 
misere  moriebantor.  Qoibusdam  profundior  obrepebat  somnus;  aliis 
dcmenlia ,  cum  rerum  omnium  oblivione,  ut  in  cibi  néglectu  con- 
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ficeraotar;  tfii  hfwteic  ledo  le  jfjUKWiyiehuit ,  ast  se  datori 
io  praecepti  aoiìMif  ardora  flonilM* ifw^  qoiboidoio  e  liopil 
erupil  bobo  ^  ciri^ipcolos ,  qoi  aded  escrórii  ot  biotns  boecae  eC 
oris  oooipleret  (SS),  ^^  deoles  ipsi  iotra  cameni  aoctani  ffU^  Meu 
qaiboadam  torlMii  slnpehal ,  cam  qaadam  balbutie  ;  alB  caed  fd 
sofdi  eOecti  soot;  dmv:  iolegroa  aensos  recqmrnot;  aliit  cnora  okM- 
poere,  ut  sibi  eme  ligoea  fidereolor:  totqoe  adeoqne  direni 
ex  iioc  morbo  coascebaotor ,  ot  oertà  w^golk  adhiiieri 
non  poaseot;  ot  ex  l|oc  docooieDtaai  oolligeretor,  ab  So 
eue  oiedicaoieQta ,  a  quo  facla  eaaeot  ?  obera.  Deos  est  qai  baac 
camis  casUgatioDeoi  imoiiuit ,  et  i|iae  idem  est  qui  exinait,  eie 

Haec  et  alia  io  meliorem  furoum  poitea  redacta  soot  ab  eodea 
Fratre  Pbilippo  Vipeoomite. 


MQCXXX.  Pie  Tìgesioift  lolil ,  coopill  pestis  io  Uoaasterio  Saocti 
Marci;  qo4  tacti  soot.  pri^M>t  Fraler  lobaDoes  Baptisla,  sobsacrisU, 
qoicoQvalalt;  sccpado,  Fraler  Paolos,  qoaeilor  ;  lerlio.  Pater  Domi- 
nicos ,  procaratpr  :  per  quas  rimolas  nescilor  »  Disi  forlasse  dom  alii 
vivos  ipsos  laribus  suìs  ciiciuDl  ne  coDtamìncDtur,  oca  mortoos  sepe- 
licodos  avara  pietale  recìpimus.  Utioam  bis  cooleota  faisset!  Primus 
convaluit  ;  rcliqoi  dao,  triduo  sublati  sunt.  Quorum  sorlem  sequutus 
est  Fratcr  iohaonos  Maria ,  ModocUcnsis ,  conversus  ;  postea  »  hor- 
ribili  casu,  Fraler  Augustinus»  Spediensis»  cursor,  qui  phreoesi 
actus ,  gladio  a  so  traiectus ,  per  feneslram  se  praecipitem  dcdit  ; 
inde  bacalaureus  Tercntius,  Fanensis,  et  loseph  a  Carmagnola, 
extra  raooastcrium  ministrantes  sacramcnlum  vitae»  mortem  coo- 
traxerunt,  et  in  monasterio  recepii,  moriuntur.  Itemy  Fraler  lohao- 
oesy  con  versus;  postea  Fraler  Petrus,  proGsssus.  lacobus  a  Sancto 
Angelo,  magister  mnsices  iosignis,  summo  omnium  moerore  sa- 
blatus  est.  Eius  opera  teslantur  qui  fueril  :  quolidio  officium  Angeli 
Cuslodis,  pracler  cnrrenlem,  recitabat.  Mense  Septembri,  circa 
ioilium,  cecidii Frater  Gabriel,  cooversus;  Fraler  Andreas  eunucus, 
et  olìlor  saecularis  monaslerii  :  die  Sancii  Nicolai ,  oecidii  Frater 
Mattbaeus  Caslilionos  ;  die  decima  ierlià  Seplembris ,  rqpenlioà  ièbrì 
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correptus ,  vigìnti  qaatoor  iMMaram  spacio ,  obiit  Reverendas  Pater 
Magister  Archangelos'Oarzinus ,  vìr  saminà  iategritate  et  religione, 
vitae  observantiày  socius  Vìsitatoris  Generalis,  Pauli  Vercellcnsis , 
in  GalliA;  et,  flexis  gcnibus,  singulìs  dicbus  tria  oflBcia  recilabat 
Die  decima  qaartà  Scptembris ,  soblatus  est  Frater  Franciscus  01- 
doQOs ,  bonae  indolis  studens  :  sepallus  est  post  choram ,  assur- 
gente e  localo  stipite.  Die  vigesimà  prima ,  obiit  bacalareas  Pater 
Oratios  Cruccias ,  Mediolanensis.  Die  vigesimà  sepUmà  Septembris , 
obiit  lector  Frater  Cherubinus  Bonsorius ,  a  Monte  Georgio  :  a  qao 
monasleriom  con?aliiit. 


512 


ANNOTAZIONI 


(1)  É  certo  an  equivoco,  Invece  del  prestino  (forno)  deik  Grìteet  ^  •  é 
Scarne,  come  dice  II  Manzoni,  e  con  lui  tutti  gli  storici. 

(2)  Nella  relazione  del  medico  Tadino  è  detto  che  vi  fossero  morii  émi 
figliuoli  con  le  percosse  de*  sassi  et  pietre  (  Ripamonti ,  Peste  di  MMmo ,  trad. 
dal  Cosani ,  pag.  30  ).  Il  Manzoni  tradusse  flgliaoll  in  ragazzi  (cap.  19}.  Forse 
r  uno  fu  figliuolo  del  fornajo ,  e  l' altro  un  garzone. 

(3)  Il  Visconti  omette  di  ricordare  il  coraggio  e  la  pradena  mostrala  io 
questa  occasione  dal  gran  cancelliere  Ferrer.  (Ripamonti,  Peste  ec. ,  pag. 31-2). 

(4)  Quattro  furono  gr impiccati  pel  delitto  di  sedizione,  ntila  vigilia  di 
Natale  di  quell'anno  medesimo. 

(5j  Ripamonti ,  Peste  ec  ,  pag.  18. 

(6)  Attestazione  ripetuta  da  totli  gli  storici  e  narratori  di  quel  tempo. 
Uno  di  questi  (  il  Somaglia  )  dice  che  Federico  fece  distrllniire  «m  qtsmiaro 
di  riso  la  settimana  per  ogni  povero  ;  e  il  Tadinl ,  cbe  per  hmgo  iemfo  foce 
dare  ogni  mattina  a  due  mila  poveri  una  scodella  molto  grande  di  riso. 
(  V.  Cosani  ec,  pag.  187;  Canta,  Ragionam.  ec,  pag.  80). 

(7)  É  un  patrizio  cbe  scrive  :  anclie  1  ciechi  se  ne  avveggono.  Ma  la  ma- 
raviglia che  un  tumulto  di  tal  genere  dovè  allora  produrre  nelle  persone  die 
sogliam  dire  educate ,  ci  è  fatta  intendere  anche  dal  Manzoni ,  laddove  scrive  : 
(c  Nel. . . .  partire  (  del  Cordova  )  da  Milano ,  gì'  intervenne  cosa  che  da  qualche 
a  scrittore  contemporaneo  vien  notata  come  la  prima  di  quel  genere  che 
«  accadesse  qui  ad  un  par  suo  »  (  Promessi  Sposi ,  cap.  28  ). 

(8)  Vedemmo  ii  nobile ,  ed  ecco  ci  si  mostra  il  claustrale.  Comeeehessia 
(  lasciando  li  cercare  se  e  sino  a  quanto  11  Cordova  avesse  meritato  que'mali 
Iraltamenli  per  la  sua  dappocaggine),  il  Canlù,  ne' suoi  Ragionamenti  sulla 
Storia  Lombarda .  tra  io  altre  amarezze  cbe  il  Cardinale  Federico  provò 
flnchè  visse  per  gare  di  giurisdizione  coi  governatori ,  specifica  le  contese 
avute  coi  Cordova ,  nei  modo  che  segue  :  «  Quando  accadde  la  terribile 
a  carestia  del  1628 ,  si  proibì  i'  incetta  de'  frumenti  :  e  siccome  gli  ammas- 
M  satori  riponeano  il  grano  nelle  chiese  e  nelle  case  del  preti ,  sicure  dalie 
«  indagini  de'grascini ,  perciò  i  reggitori  del  pubblico  patrimonio  fecero  istanza 
«  al  Cardinale  che  desse  ai  preti  divieto  d'accettare  si  fatti  depositi.  Egli  fece: 
(c  ma  al  governo  parve  con  ciò  avesse  oltrepassato  1  suoi  attributi  a  danno 
a  de'  civili  ;  onde  ne  vennero  quislioni  che  non  finirono  se  non  allo  scoppiare 
a  di  quel  peggior  guajo  della  peste  »  (pag.  43-44}. 

(9)  È  noto  come  la  peste  dei  1876 ,  si  tenesse  cessata  per  l'intercessione 
del  santo  arcivescovo  Cario  Borromeo.  Ma  l'opportunità  e  direi  quasi  popo- 
larità del  concetto,  vicn  guasta  dalia  freddezza  dell'antitesi  colla  quale  il 
nostro  autore  rende  qui  tributo  al  suo  secolo. 
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(10)  La  copia  a  noi  (raemeMa  aveva  a  quealo  laogo  erroneamenlo  ;  Poti- 
citniàm  et  Maclaun. 

(11)  Quegli  numeri  (checche  voglia  pentirsene,  avulo  riguardo  aliti  qualità 
dell'aolore)  non  sono  da  dlmenlicarsl  da  chi  cerchi  Indovinare  qual  fosse  la 
popolailone  di  Milano  innanzi  alla  pesle  del  1630.  T.  le  Apptmliei  del  Cuba- 
ni ce. ,  pag.  201  o  aeg. 

(li;  V  aposlolo  San  Barnaba  ,  secondo  Jn  volgare  (radlilone  ,  tu  11  primo 
i:a(cchlBla  e  ballezzalorc  e  vescovo  dei  Milanesi. 

(13)  Cosi  ha  II  noslro  esemplare  :  anzi  con  qaesla  pnnluaclone  :  ibat ,  et 
CUI»  clero  ;  laeeularlt  qui  ;  e  senza  il  segno  di  lacuna  aggiunto  da  noi  per 
mostrare  di  esserci  avveduti  che  qualche  voce  o  Glllaba  fu  certamente  omessa 
da  chi  copiò  questo  passo.  Ma  Torse  1'  omissione  é  assai  lieve  ,  e  Invece  di 
ijui  è  soltanto  da  leggersi  quiique. 

(I4J  Qaesll  particolari  di  una  devozione  che  riuscì  tanto  Tunesta  ,  non 
.taranno  del  tatto  inullll  per  ta  .Gloria  e  per  l'uraanilà. 

(IS)  DI  circa  3S  mila  uomini,  11  cui  passaggio  per  la  Lombardia  era  durato 
dal  20  di  settembre  al  3  d'oltobrc  1G2S. 

(ID)  Favola  da  aggiungersi  alle  altre  che  sono  più  divulgale.  Non  già  che 
quel  povero  pecorone ,  appestato  forse,  non  potesse  Introdursi  m  una  came- 
ra ;  e  quindi  spaventalo,  [uggir  musando  di  casa  in  casa. 

[17;  Vedasi  quello   che  ne  dicemmo  nel  nostro  AwerUmcnid  Ipag.  401). 

(I8J  Ecco  ta  prova  più- manifesta  ,  che  I  varii  paragrall  di  questo  racconto 
venivano  scritti  a  mano  a  roana  che  i  Tatti  accadevano;  e  che  al  punto  evo 
slamo,  le  depositloni  estorte  al  Piazza  ed  al  Mora  non  erano  ancor  venule 
a  oullzla  del  pubblico. 

(19)  V.  11  Tadlnl .  citato  dal  Canili .  a  pag.  123. 

(iO]  Ecco  altri  falli  sai  quali  si  appoggia  questo  terribile  ed  osceno  pro- 
blema delle  unzioni,  che  la  storia  (come  avvertimmo)  non  ha  per  anche 
risoluto.  È  verlBlmile  che  se  I  magistrati  avessero  men  credulo  o  si  fossero 
meno  spaventati  dell' etflcacla  di  cotesla  porcheria,  più  lacllmenlu avrebbero 
scoperto  gli  autori  di  una  tale  scelleratezza. 

[il)  Questo  te  tanto  più  se  (osse  avvenuto  nellaperla  campagna,  iiivece- 
chè  tra  le  mura  della  cillài ,  con  l'altro  delle  frutte  credule  avvelenate  dal 
pestifero  unto,  darebbero  Indino  di  una  cojidlzlone  almosferica  per  la  quale 
si  formasse  nell'  aria  slessa  quel  temuto  composto  che  crcdevasl  fabbricalo 
dall'umana  perversità. 

{SS)  Il  frale  Filippo .  adunque,  avea  miglior  senno  di  tulli ,  a  qae'glorni . 
i  magistrali  di  Milano  !  Cosa  che .  secondo  le  presunilonl ,  sarebbe  Incredibile  ; 
ma  che  In  questo  scrillo  a  me  sembra  ili  una  certezza  veramente  palpabile. 

(23)  Il  Padllla  era  Spagnuolo.  e  questo  passo  allude  chiaramente  a  nobili 
e  polenti  famiglie  Milanesi.  Vedi,  Ira  gli  altri,  11  racconto  del  Rlpamonli 
(Ptita  ec. ,  Llb.  Il  .  iS-  V  }:  -  D'un  grande  o  Insigne  personaggio  sul  quale 
«  cadde  il  medesimo  assurdo  sospetto  »;    Iraduz.  del  Cusanl,  pag.  SS  e  seg. 

(24)  V.Manzonl.  Sfor.  dttta  Colon,  inf.  (Parigi.  1843)  pag.  208-(>.-  La 
voce  Slraelui  l'abbiamo  per  erronea  invece  di  f.ucfnui,  che  fu  uno  d^l 
banchieri  denunziali  in  quella  funesta  occasione.  V.  Proceno  degli  Untori. 
pag.  36S,  ed  altrove.  Se  ne  rammenta  anche  un  altro',  chiamato  Clnqucvie 
(  lo.  Bapiisla  de  Quinquevifu  ]. 
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(2IS)  Ecco  II  grao  nodo  delle  meoU ;  eoeo  It  prora ,  al  parer  mio,  più  po- 
tente deir  igDoranza  e  della  pregiudicata  ieglslatloiie  di  qne*  tempi. 

(26)  y .  Ripamonti ,  Llb.  II ,  cap.  lY  ;  ed  altri. 

(27)  Provvedimento  tardivo,  e  d'Impowibile  eseeozIODe. 

(28)  Saviamente,  a  qaesto  proposito,  eerive  II  Manzooi  :  «  Ai  4  di  Loglio. .. . 
«  ia  mortalità  quotidiana  oltrepassava  I  500.  Pia  iDnami  e  nel  colmo ,  arrivò 
a  e  stette ,  secondo  il  compaio  piò  eoMiie ,  al  1200 ,  1500.  Se  voglìaai  ere- 
a  dere  al  Tadino ,  andò  qualche  volta  al  di  là  del  3500  »  (Pr.  Sp. ,  cap.  32). 
Questo  numero  che  sente ,  a  dir  Tero ,  r  Iperbole  Inseparabile  dallo  spavento 
e  dalle  dicerie  del  volgo,  anzichò  una  malora  e  considerata  Inrormaiioae, 
verrebbe  confermato  dalle  parole  del  Visconti ,  che  porta  a  2000  quello  de*»- 
daveri  gittati  dalle  finestre  I  In  compenso ,  abbiamo  da  loi  la  Doliila  sani 
credibile  del  tristo  odore  sparsosi  nella  città  dalle  foppe  e  fopponi  scavati  e 
malamente  coperti  presso  alle  mora. 

(29)  Si  noli  come  questa  conylozione  costasse  ono  sfono  non  lieve  air  in- 
tellelto  del  nostro  buon  frate  :  ma ,  comechessia  ,  ingiosto  è  II  chiedere  agl'in- 
rellci  vissuti  in  quel  tempo  di  supremo  e  oniversale  spavento  quella  tranquillità 
di  giudizio  che  noi ,  la  Dio  mercè ,  possiamo  sopra  on  tal  fatto  mantenere. 

(30)  È  tra  le  circostanze  (come  ognoo  vede)  piò  favolose ,  e  meno  anche 
dai  più  creduli  raccontate. 

(31)  Canlù  ,  JUagionamenti  ec. ,  pag.  172. 

(32)  Nella  già  citata  stampa  del  Proee$$o  d$gU  Umori  (pag.  146),  questo 
passo  della  sentenza  leggesi  più  interamente  eoA  :  Senatui  in  eam  fmi  «fn- 
lentiam  ,  ut  praedicti  Mora  et  Platea  dmmUiald  eit  marU  torqneaninr ,  adW- 
bilo  etiam  canabe  arbitrio  ipsius  Maqn.  Praetidis^  super  oHit  et  compUcUm, 
ci  habilis  prò  repetilis  et  confronlatis ,  impositi  plaustro  èie. 

(33)  Quosto  nome  è  certamente  sbagliato,  stantechò  il  Farletta  (Gio.  Ba- 
tista) compreso  nel  processo  degli  Untori,  non  fu  già  cuoco  nel  Lazzaretto, 
nìd  un  servo  o  cliente  del  Senator  Caccia;  il  quale  dicevasi  che  fosse  morto 
disubilo,  por  over  odorato  un  fiore  da  esso  Farletta  presentatogli.  Bipa- 
muHli,  pni?.  105;  Canlù,  pag.  173  ,  ec. 

(34)  Clic  possa  esservi  tra  i  cuochi  o  dispensieri  un  avvelenatore ,  non  é 
cerio  cosa  invefisimile :  ma  il  numero  di  20  mila  morti  per  tal  cagione  (se 
aiileiìllcalo  dal  giudici  non  sappiamo,  ma  ripetuto  ,  come  qui  sembra,  tra  H 
popolo  } ,  luoslra  la  tendenza  in  que'  tempi  maggiore  cbe  mal ,  di  credere 
anzichò  il  possibile,  il  maraviglioso. 

(35)  Si  noli,  per  la  storia  medica  di  quei  morbo,  la  seguente  particola rilà. 
Se  non  che  le  cifre  allogale  nello  scritto  del  reverendo  Visconti,  sono  quella 
cosa  ai)punto  della  cui  esattezza  maggiormente  dubitiamo. 

(30)  Secondo  II  Ripamonti  (Llb.  HI ,  §.  IX),  questi  eflTétti  si  maniftetarono 
in  un  monaco  ed  in  una  nobile  fanciulla.  É  da  raccomandare  ai  medici  la 
lettura  di  questa  parte  della  citata  storia ,  non  che  le  parole  che  Intorno  a  ciò 
scrisse  lo  stesso  arcivescovo  Borromeo  :  ma  sopratutto  la  lettera  dei  protofl- 
sico  Tadino,  dov*egli  descrive  la  sua  propria  malattia.  (V,  Peste  ec.  trad.  dal 
Cusanl  ,  piig.  201-3  ). 
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NUOVI  CORRISPONDENTI 

CBS 
COLLA  LOBO  GOOPBBAZIOIfB  ONOIANO  L'aRCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


8ig.  MICHELE  AMARS.  —  Parigi. 


OSSERVAZIONI ,    GOBREZIONI  E  RECLAMI 


Appendice  N.°  VI. 
AllacorlBsia  del  Sig.  Gio.  Batista  Poletti  dì   Pordenone  dob- 
biamo la  seguente  notizia,  che  serve  a  correggere  un'  inesattezza 
occorsa  a  pag.  121  di  qaesf  Appendice  ^  dove  è  detto  che  il  Canonico 
Conte  Michele  Della  Torre  ebbe  per  patria  Cividale  dei  Friuli.  Il 
Sig.  Poletti,  con  lettera  de' 5  Febbraio  1845,  ci  scrive:  o  II  Conte 
Della  Torre  era  canonico  in  Cividale   del  Friuli,   ma  quella  città 
DOD  è  la  sua  patria.  Stasdomi  a  cuore  tanto  la  verità  del  fatto , 
come  che  al  mio  paese  non  sia  tolta  la  gloria  di  un  uomo  illustre; 
qual  documento  comprovante,  mi  pregio  accompagnarle  l'estratto 
dei  Registri  della  Chiesa  di  S.  Marco  di  questa  città  (Pordenone)  o. 
Il  documento,  ossia  fede  di  nascita,  è  il  seguente  : 
«  Provincia  del  Friuli,  Distretto  di  Pordenone,  Parrocchia  di 
S.  Marco.   A  di  9  di  Agosto  1757 ,   naque   alle  8  e*  della  no^ 
passata  Michele  ,  Raimondo ,  Valentino  ,  figlio  legittimo  e  naturale 
del  Nob.  Sig.  Conte  Sigismondo  Della  Torre  e  Valsassina  q.*"  Lucio 
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Antonio,  e  delh  Noh.  Sig/  Goe.  BliBidieUi  de  SS.**  di  Spilimkrgo 
q."  Co.  Glo.  Borico,  jAgali  :  fli  btltenito  in  ean,  ommesse  le 
cerimonie  de  Uoenlia  i^iscopi»  da  me  P.  Ermolao  Franoewliims 
y.''  Gar.*  F.%  tenendolo  al  8àap  Ballerimo  U  Nob.  SigJ  Giacomo 
Orio  figlio  del  Sig/  Bttora,  a  la  Nòbile  Sig."  Lodofica  BatMiai 
consorte  del  Nob.  Sig/  Zaeeatla  Fera  :  (Bilmtto  dal  Registro  Vili, 
pag.  Xr,  esistente  presso  FArdiifio  Arcipretale  di  Pordenone). 
Segoono  le  firme  dell'Arciprete  e  del  Deputalo. 

àpfmMee  N/  VIIL 
11  Sig.  Gwuti  ci  ha  comunicato  nna  ingegnosa  oaserrazkNie 
btta  a  no  luogo  de'Jlieordi  id  Boeekmerif  pag.  8S6,  lin.  SS, 
da  un  suo  amico ,  il  quale  crede  che  iuf eoe  di  scaK—imo  debbs 
leggersi  seobimimo.  L' equivoco  dell'i  colla  isla,  molto  pia  se 
scritta  corta,  all'antica  (sMl^aiiNo),  è  flidle  in  manoeariilo 
antico.  Confermano  viepià  la  nuova  lesione  e  U  fardeUo  iffmm 
e  cube,  e  il  runellent  lecélUf  che  fiume  •oUo  U  pamU  dillm parU 
i$l  eoiltUo;  particolare  che  non  avrebbe  luogo  tuttavolla  che  priau 
non  ci  avesse  detto  dello  scaliarsi. 
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RASSEGNA  M  LIBRI 


Dbi  lavori  di  Storia  Italiana  dati  alla  luce  in  Francia 

IN  questi  dltiiii  dieci  anni. 

I  layorì  di  Storia  italiana  dati  alia  luce  ìd  Francia  in  questi 
oUimi  .dieci  anni  son  di  tre  maniere  :    * 

1.  Memorie  primitive  ; 

2.  Compilazioni  con  aggiunta  dì  fatti  qualunque ,  cavati  da  no- 
velli  documenti ,  o  da  migliore  interpretazione  degli  antichi  ; 

3.  Mere  compilazioni.  Pongbiamo  in  questa  classe  tutte  le  opere 
ove  non  sìa  altro  di  nuovo  che  là  forma ,  un  po'  di  macchina  di 
filosofia  storica  ,  e  quel  colore  che  viene  dato  dalle  dottrine  o  ten- 
denze dello  scrittore. 

1  confini  tra  la  seconda  e  la  terza  di  queste  classi  sono,  a  dir 
vero,  un  pò*  incerti  ;  ma  un  occhio  veggente  ed  esercitato  troverà 
di  leggieri  la  differenza  che  passa  tra  la  sc<^erta  di  on  fatto  ge- 
nerale della  Storia  d'Italia,  e  l'applicazione  di  qualche  teoria  di 
Hegel  o  (ft  Guizot.  Noi  non  osiamo  giudicare  alcuna  delle  scuole 
storiche  d' otlremonti ,  le  quali  con  tutti  gli  errori  dell'astrazione 
e  del  sistema  ,  con  tutti  gli  abusi  che  ne  fanno  gì'  ingegni  mediocri  » 
non  si  può  negare  che  abbiano  dato  una  spinta  alla  scienza.  La 
storia  di  Tito  Livio ,  quella  slessa  del  Machiavelli  non  basta  più  al 
secol  nostro ,  ma  i  sani  intelletti  italiani  non  consentiranno  giam- 
mai a  far  della  storia  un'arte  da  interpretar  sogni.  Perciò,  distin- 
goendo  in  tre  classi  le  opere  istoriche  d' argomento  italiano  cbe  or 
ci  vengon  presentando  i  Francesi,  ci  è  paruto  noverar  neUa  terza 
classe  anche  le  compilazioni,  in  cui  ci  si  rivela  qualche  ulto  gè* 
nerale  della  nostra  storia  cavato  alla  tortura  d' un  sisteoM*  Con  c^ 
non  intendiamo  detrarre  al  pregio,  certamente  grande»  di  alcuno 
di  questi  lavori;  ma  vogliamo  ammonire  gl'Italiani  die  non  li 
confondano  con  quei  della  1."  e  della  2.'  classe  ,  i  quali  accrescendo 
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dì  certo  il  patri diodìo  degli  annali  italiani ,  debbono  tro?are  mag- 
gior inerito  appo  di  noi.  L' Italia  potrà  servirsene  qaand'  ella  farà 
una  storia  nazionale  a  modo  suo,  e  quando  glMogegni  saranno 
stanchi  di  questi  giochi  di  galvanismo  co'quali  si  suda  invano  a 
risuscitare  i  cadaveri  del  medio  evo. 
Incominciam  la  rassegna  : 

I.  UHistoire  de  li  NormarU  et  la  Chronique  de  Robert  Viscard^  par 
AiSMÉ  moine  du  Mont-Cassin ,  publiées  pour  la  premiere  fois 
(f  aprés  un  MS.  frangais  inèdit  du  XIIV  siècle  par  M.  Chaiipol- 
LiON-FiGEAG, ;>our  la  Soeieté  de  Vhistoire  de  France.  Paris  1835; 
un  voi.  in  8vo. 

È  un*  antica  traduzione  francese  di  due  cronache  latine.  La 
prima ,  cioè  V  istoria  de'  Normanni ,  dopo  alcuni  paragra6  su  Tori- 
gine  di  questa  gente  e  su  la  conquista  deiringhilterra  «  tratta  delle 
gesta  de'  Normanni  in  Italia,  dal  principio  del  secolo  XI  sino  al  1078. 

La  seconda ,  cioè  la  Cronaca  del  Guiscardo,  discorre  più  parti- 
colarmente i  fatti  della  casa  di  Tancredi  d'Altavilla,  e  del  principato 
che  guadagnossi  in  Italia.  Finisce  alla  morte  di  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  ,  se  non  che  un  ultimo  paragrafo  tocca  appena  il  regno  di 
re  Ruggiero  I  di  Sicilia  e  la  conquista  di  Tripoli  in  Affrica. 

L'editore  ha  aggiunto  eruditi  prolegomeni ,  un  breve  glossario . 
due  diplomi  del  Secolo  XI ,  e  un  trattato  inedito  del  Ducange  su 
le   famiglie  normanne. 

Nei  prolegomeni  ci  dimostra  : 

1.  Che  r  autore  d*  ambo  le  cronache  fu  un  italiano  per  nome 
Amato ,  monaco  del  Monte  Cassino ,  e  poi  vescovo  di  Nusco ,  morto 
nei  1093. 

2.  Che  il  testo  latino  dciristorla  de' Normanni  si  rinviene  in 
parte  nella  cronaca  di  Leone  dì  Ostia  contemporaneo  d'Amato. 

3.  Che  il  testo  latino  della  Oonaca  del  Guiscardo  è  quello 
pubblicato  dal  Caruso  nella  Bibliotheca  Sicula  Tom.  2 ,  e  indi  dal 
Muratori  Rer,  Ital  Script.  Tom.  8  ;  dal  primo ,  sotto  il  tilolo 
di  Anonymi  historia  Sicula ,  e  dal  secondo ,  di  Anonymi  Vaticani 
Hist.  Sicula:  se  non  che  in  que'  testi  latini  furon  fatte  delle  aggiuulc 
risguardanli  il  XU  e  XUI  secolo,  che  l'editore  elimina  dietro 
l'esame  di  due  MSì^.  della  Vaticana  e  di  due  della  Biblioteca  Reale 
di  Parigi. 
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i.  L'editore  soslieQc  finalmente ,  che  un  altro  ìtaliaoo,  vìssuto 
sulla  line  del  Secolo  XIII ,  o  il  priacipìo  del  XJV,  fosse  l'autore 
della  traduzione  francese. 

IL  Commenlaire  hislorique  et  chronologique  sur  Ics  Ephémirides 
intilulées  :  Diurnali  di  Messcr  Matteo  di  Giovenazzo,  par 
a.  D.  DE  LuvNBS ,  membre  de  l'Académie  dee  Ifucriptìonn  et  BelUs 
Lettre».  Paris  1839;  un  voi.  in  ito. 

Il  titolo  annunzia  non  esser  questa  una  pubblicazione  di  testo 
inedito.  Ma  chiunque  conosce  le  fonti  della  storia  nostra  del  medio 
e*o ,  ed  ha  letto  i  Diurnali  di  Matteo  che  contengono  curiosissime 
notizie  su  la  dominazione  della  casa  di  HohensIaufTrn  in  Italia  ,  si 
è  potuto  accorgere  come  l'ordine  di  non  pochi  c<ipìtoli  fosse  tur- 
balo in  guisa  da  imbarazzar  la  cronologia  e  la  storia.  Riordinarli, 
spiegare  con  la  dottrina  de'tempi  alcuni  dubbi  ch'essi  presenta- 
vano, darne  una  nuova  ,  elcganle  e  correttissima  edizione,  ciò  ha 
fatto  il  duca  di  Luyncs.  Il  testo  italiano  6  preceduto  da  una  dotta 
introduzione  ove  si  espongono  le  varie  maniere  d'anni  e  d' indizioni 
che  si  adoperavano  in  quel  tempo.  1  commentari,  riscontrandoli 
testo  di  Matteo  con  le  altre  sorgenti  sloriche,  servono  a  compiere 
quel  riordinamento  che  dinanzi  accennammo.  L'Italia  dee  dunque 
la  restaurazione  d'una  delle  sue  più  belle  cronache  del  medio  evo 
alle  cure  del  sapiente  archeologo  che  ha  dato  in  luce  questo  volume. 

IIII.  Hittoire  de  l'Afrique  sous  la  dynastie  dei  Agtabite»,  et  de  la 
Sicile  sous  la  dvminafioa  Musulmane,  texle  arabe  d'Ebn-Khal- 
doun ,  accompagtié  d'une  traduclion  fran^aise  et  de  notes  par 
«  A.  NofiL  DEB  Vbrgers,  l'aris  1841;  un  voi.  in  Svo. 
Qaesta  6  una  raccolta  de' capitoli  relativi  alle'dette  due  domi- 
nazioni ,  che  si  trovano  sparsi  nella  cronaca  d'Ehn-Khaldoun,  grave 
storico  musulmano  del  XIV  secolo  dell'era  volgare.  Lasciando  da 
canto  lutto  ciò  che  riguarda  la  storia  d'Affrica ,  e  trattando  solo  di 
quella  della  Sicilia ,  noi  dobbiamo  saper  grado  a  M.  des  Vcrgcrs 
del  testo  arabo  inedito  ch'egli  ha  dato  alla  luce,  e  della  traduzione 
che  il  rende  inlclligibllc  ad  o;,'ni  cullo  italiano.  11  racconto  d'Ebn- 
Khaldoun,  a  dir  vero,  à  poco  meglio  che  un  sommano  de' capi  d'Ehu- 
al-Athir  ;  cioè  compendio  di  compendio  d*  annali  generali  dcll'isla- 
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poiitiebe,  ma  i  cortumi ,  le  eaoiXaAoial  àeìk^maimitìmBhitkfafélo^. 
il  oommeicio ,  la  indiiitria ,  Inti^  la  rdaiioiii  80Giali%  e  qndb,  di 
fMi  the  al  aMaaMi  aoiiwf  é*lwtt|>  a  del'  Inigo  che  è^aaoiMrio  aì 
rli»aipoii8»'diniaiiii  fgà aigÌtMa*i»iiaÉ<  iUgriidMaima  dòlaiteia. 
Mki^i  aoila  4I^MÌMi^  piÉHatilgfe  iia^lfite  aMBoate»!  «k^ca* 
mindaiido  daU'amio  SII  deiC«|iai,.^«MrdibGiNMai^((^  in  mìei 
dosi  al  Mi  dalTera  masaliiiaiia  e  1100  deOa  cmtiana ,  prande  pooa 
piedi  frinita  pìiwìi dnir nitiPUn ' Haiiipa  àfUm ifiartmìwnjT Pia 
eukt. «SoaiiBMHii  pmiu  ^dM^^MII»'  U^  lapida  è  .pmgtvoi»  paaahè 
aemiilfart^maadl  di^aatfaia  4^  pérthè  gii 
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tmràns»  iiriMÌi0  inlÉka«|ttwDiiMHMadba^#fi^ 
p6ii»ti  BbMiJBìaldgaÉ,  awylihliailiqiJcha  éaÉbto  dapajaido^ii 
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i  iQuaiilo  è  ILjdea  VfTieiai;^!^  kkmÈàtiUmilim  i^paaftdiidaiia 
alilèf*,ìidia'-'i9aB»ate:néifcfw-aB  iÉTarar>l|rif li  iai  lii^pii  rtrtra 
lÉei  8«  camdalftla  8wttadiiii^w«  iM|^^ 
ha  prodotta  in:  cooKnte  aé  Bbii^4Uiaido«i  Mt  amkttiaiia  di 
molttosiiiii  squanci  d'Eba^-al-Aithir  e  dd:  Net  airi  Bnidita,  nkìda, 
modesta  è  la  sua  prefaziéiMt  ;  la  faTsiona  facile  e  fedele ,  e  OMsCra 
somma  perizia  nella  lingaa  doq  meno  dhe  odia  emdiiioae  arabica, 
senza  la  quale  sarebbe  quasi  impossibile  di  fincer  le  difficoltà 
de'  MSSw  Id  somma  il  libro  di  M.  dea  Vergers  fa  noverato  tra  le 
piò  stili  pubblicazioni  storiche  di  cui  Siam  debitori  alla  Francia. 

IV.  Recherchei  mr  le$  ManumaUs  et  PhistairB  de$  Nomumég  et  de  la 
Maison  de  Souabe  dan$  F Italie  Meridionale,  pubUés  par  tee  soin$ 
de  M.  le  Dm  db  Lumaa ,  rnewiére  de  PAeadémiedee  Inecr^ikms 
et  Bellei  lettres.  TeaUe  par  A.  Huii.LAED-4aÌH0LLEa ,  tradmtmr 
ée  Mathieu  Paris.  Demm  par  Victor  Baltaro  Arcfaitoete.  Par 
rie  Ì9A  ;  un  toL  in  ftdio  grandissimo  con  3&  rami. 

Quest'opera,  come  ognun  vede»  è  composta  di  due  parti  legate 
si  tra  di  loro,  ma  distinte:  cioè  la  pobblicamne  de'  moanmenti 
e  la  narrazione  storica.  La  prima  appartiene  alla  storia  non  meno 
che  alle  atti,  perché  un  edifizio  sovente  ne  dice  più  che  una  ero- 
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naca.  I  monumenti  che  ci  si  presenlano  son  la  più  parie  inediti , 
e  quindi  non  sapremmo  ringraziare  abbastanza  il  Duca  di  Luynes, 
che  dopo  alerei  dato  nel  1839 ,  la  Cronaca  di  Matteo  da  Giove- 
nazzo  or  ora  annunziata,  ha  impiegato  il  suo  sapere,  tempo,  e 
danaro  alla  illuslrazione  di  monumenti  della  nostra  Italia,  che  un 
archeologo  suo  pari  può  bea  riguardare  come  seconda  patria,  i 
delti  monumenti  apparlengoo  tulli  all'epoca  Noi;manna  e  Sveva  e 
al  regno  di  Napoli,  non  avendo  l'autore  esleso  il  suo  lavoro  alla 
Sicilia. 

Essi  sono: 

Il  sepolcro  di  Boemondo  a  Canosa. 

Le  porle  delle  cattedrali  di  S.  Angelo  e  di  Troja  e    Trani. 

La  Cattedrale  di  Bari ,  e  un  suo  seggio  vescovile. 

Un  pulpito  della   chiesa  di  S.  Sabino  a  Canoea. 

La  cattedrale  di  Trani. 

La  cattedrale  di   Bilonlo.  " 

Gli  avanzi  del  palagio  di  Federigo  II  a  Ft^gia. 

La  cittadella  de' Saraceni  presso  Lacera. 

Lo  ruinc  del  Castel  Fiorentino  presso  Lucerà. 

Il  Castel  del  Monte. 

La  chiesa  della  Porta  Santa  in  Aodria. 

Cn  palagio  appartenente  allo  Spedale  della  Madonna  della 
Misericordia  in  Andria. 
U  resto  de' rami  rappresenta  le  minuzie  di  questi  monumenti  o 
le  vedute  di  alcuni  paesi ,  ec. 

Noi  metliam  da  canto  il  gran  pre^'o  d'esecuzione  dei  disegni  e 
r  utilità  che  ne  possou  trarre  le  arti.  Quanto  al  nostro  istituto,  gli 
6  certo  che  chiunque  prendesse  a  scrìvere  la  storia  di  quelle  do- 
minazioni dovrebbe  anche  meditare  negli  edilìzi  che  ne  avanzano, 
testimoni  della  tendenza  della  religione  in  quel  tempo,  de'progressi 
dell'architettura  civile  e  militare,  e  Tors'anco  dell'indole  o  delle 
necessità  dei  principi. 

La  narrazione  storica  di  M.  IIuillard-Bréholles  corre  da'prin- 
cipii  dell' \I  al  termine  del  XIII  secolo,  dalle  prime  bravure  dei 
pellegrini  Normanni  Gno  al  supplizio  di  CorradÌno,e  alla  punizione 
del  tiranno  che  l'ammazzò.  Essa  è  per  cosi  dire  il  comento  di 
quel  testo  misterioso  che  presentano  i  monumenti  :  illustrazione 
larga,  compiuta,  che  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Itisguardan- 
dola  come  lavoro  istorico,  noù  è  che  una  co(apilazione  :    l' autore 
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farebbe  qoaleha  nolitia  da  aggii^iiiere  o  da  correggere  iatataa  I 
Saraceni  dH  Lucerà,  i  figli  «  Maofredi ,  e  U  dipiomaMliM,  I 
foale  porla  il  noelio  aoioreralla  «amaea  ^sippoiiifaM  «he  dch 
«Mif  di)  I^midi  fMeÉ»«laio.i»ÉiatiMete  di  CMé  dP  A^ 
tal  docameeiìi'eàii  èche^Jeitraieritioted'im^^ 
a  Precida  è^ahailito  dkAtOtoìtHolek.  Ma  ogntui  Jfala<|Wiilo  poea 
oSBodeoo  la  ffiUgeeia  di  M.  HiiillarA^Miolltt^iMrteappa 
ebe  flon  di  quelle  die  eceorteoM»  bi  lottlìi  bnrertilarieL  Hai  eae  la 
afremmo  fldleaai  aBaidi|la^^elepiialie■i  f  laotor  AbtiiÌGie  che 
escono  ogni 'gJoraodaBe' mMiÌftiltire^ft»Éeeifc   !      i 

V.  Atfiotre  de  la  RépiAlifwde  Gii^.pmìbtéWmmmi  OmmUer 
fEiai.  Paris  1UÌ;  tre  nll.  inOro.  ;    , 

Ecco  un  lavoro  della  seconda  tra  le  classi  clie  abbiam  posto 
dianzi;  ecco  una  vera  Storia.  L'autore  attinse  i  bili  primi,  o  vo- 
gliansi  dire  esteriori,  alle  sorgenti  primitive,  li  comparò  e  fagliò 
rigorosamente ,  ne  trasse  i  fatti  generali ,  senza  poi  distillarli  alla 
tedesca  tanto  che  perdessero  ogni  aspetto  di  realità  ;  e  dettò  poi 
la  sua  storia  in  conciso  stile,  senza  gergo  di  sistemi ,  con  un  pen- 
siero lucido ,  fermo  da  uom  di  stato.  Quanto  al  colorito  delle  pas- 
sioni ,  r  autore  ci  parrebbe  piuttosto  un  savio  italiano  die  narri  con 
amore  le  cose  della  sua  patria,  che  uno  straniero  di  quelli  die  ftf 
la  presente  felicità  del  proprio  paese,  e  la  infelidtà  dd  nostro,  si 
credono  avere  la  missione  di  salire  sul  pulpito  per  gettarci  in  teda 
le  nostre  divisioni ,  la  mollezza  e  qualche  cosa  di  peggio ,  aonsaodod 
soltanto  con  ingiuriose  fatalità  di  razza,  di  dima  e  non  so  che 
altre  facezie.  È  bello  il  vedere  come  M.  Vincens  francese  freme 
degli  sfregi  che  inflisse  senza  pietà  a  Genova  il  gonfio  e  vanitoso 
dispotismo  di  Luigi  XIV ,  e  com'  ei  parli  ddle  violenie  con  cui  Ai 
aflrettata  a'  giorni  nostri  la  lenta  mòrte  di  quella  repobbliea.  È  da 
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notare,  che  l'autore  vide  con  gli  occhi  proprii  questi  ultimi  avve- 
nimenti ,  e  che  sopra  di  essi  al  par  che  sugli  antichi  fatti  della  re- 
pubblica studi»  moltissimi  documenti  negli  archivi  di  licnova  e  in 
quelli  del  reame  di  Francia,  e  del  ministero  degli  affari  esteri  a 
Parigi. 

La  presenle  storia  corre  da'  primordi  della  repubblica  di  (ìenova 
fino  alla  sua  dissoluzione.  L'autore,  lasciale  le  tenebre  anlertori  al 
secolo  X,  e  considerali  come  monumento  di  soggezione  piuttosto 
che  di  libertà  i  diplomi  di  Berengario  II  e  d'Adelberto,  riferisce 
l'origine  della  comunità  dt  (ìenova  alle  compagnie  de'  naviganti  che 
sì  formavano  temporaneamente  per  qualche  impresa  commerciale 
o  guerriera,  o  dell'una  e  dell'altra  natura  insieme.  Questi  mer- 
icalanti ,  questi  corsari .  s'  anco  si  voglia  ,  eleggeano  i  Consoli  o  ca- 

rmi  dell'impresa  ,  ordinavan  In  scopo  e  i  mezzi  di  quella.  Tale 
secondo  M.  Vìncens  la  prima  forma  puramente  democratica 
di  Tienova.  L'associazione  mercantile  era  in  se  stessa  associa- 
zione politica. 

Le  forze  e  le  imprese  s'  aumentarono  nel  corso  dell'  XI  secolo; 
talché  Genova,  senza  possedere  un  palmo  di  terreno  Jn  Liguria, 
portò  le  sue  armi  in  Corsica,  in  Sardegna,  in  Palestina,  a  Costan- 
tinopoli, in  Ispagna,  e  con  quelle  si  aprì  vie  novelle  al  commercio. 
Narrando  questi  avvenimenti  e  i  princìpii  della  lunga  lolla  con 
Pisa,  l'autore  fa  notare  l'ordinamento  delle  picciole  colonie  mer 
cantili  che  i  Cienovcsi  poneano  ne'  luoghi  più  opportuni,  e  che  fu- 
rono nn  abbozzo  di  quelle  importanti  lor  colonie  de*  secoli  seguenti. 
E  nel  secolo  XII  tìenova  fatta  più  potente,  ebbe  a  combattere 
i  Pisani,  Catalani  e  Musulmani  nel  locditerranco,  e  fu  attirala  tra 
lusinghe  e  minacele  nella  gran  lolla  della  casa  di  HoheusliiulTcn 
contro  i  comuni  di  Lombardia  e  il  principato  di  Sicilia.  L'autore 
mostra  nitidamente  la  cauta  politica  di  Genova  in  qnesle  vicende; 
e  le  cause  per  lo  quali  poco  costavano  allo  stato  gli  armamenti 
^]Bavali  ,e  poco  la  guerra  in  terraferma.  Accanto   all'azione   este- 

iorc  della  repubblica  ,  egli  esamina  il  mnlamenlo  interiore  di  essa, 

il  quale  fu  causa  l'aristocrazia  nata  dalle  famiglie  ricche,  tra  le 
[uali  erano  stali  scelli  i  m:igistrati   ne' primi  due   secoli  della  rc- 

ibblica,  ond'essi  or  ambivano  a  mutare  il  fallo  in  dritto,  e  u 
'prevalere  su  i   popolari.  Le  dissensioni  di   questi  nobili  Ira  loro  o 

popolani  portarono,  come  nel    resto   d'Italia,  alta  elezione   del 
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podestà  :*iiÌHn;  «  jrtfodmwro  l' iiAlio»  «nnsa  d*  ioreleaire  |^ 
od»  iiiefBi  oir«ai.dJ-fi«ia'e  OhibeUìnL 
li:  SfhuAt  ■«ggiomeale  acèk  m»vrmàaoa4iél  S.  A.  la  glor»  di 
'fiencnfi  del  secob  XIM.  Le  sue  navi  ^pimtM  «erd,  o  ffannli, 
tengono  il  McdilerraDeo  ,  giran  tulli  i  suoi  porli,  CfHnibatUwi  or 
occullamenlc  or  di  viva  torxa  il  nome  ^MK*;  BMibUMl  fa  SìoQia , 
ÌD  Aragona ,  ìd  ProTema.  Io  orienle  ì  GeooMN  nmcUuae  aOl  bMD 
im  iinpcralore,  fondano  la  colonia  di  GdMi  a  'CoBlanliaopili ,  « 
altre  nella  Crimea;  mcKono  il  pie  in  iBemaArl*,  Mettono  il  0 
sni  priDcipali  Ialini  di  Grecia  ;  mcrcjiilig|iiaa  dallo  •traUo  di  &• 
lùltcrra  sino  al  più  remoto  golfo  del  BtrBlaKk  DealBoio  anndì 
qaesla  città  si  polente  nasce  intanto  ^mui  «Jttatfnanxi ,  che  ps 
«a  MiU  al  popd  lahiDlo ,  .latti  «Miro  l' anatooraiia ,  &  libcm 
lo  Btato  a  .propria  fiiTon.  I<a  -dlfMoBO  di  qnesto  piatite  popotae  . 
«  .dell' aritloorasia  ai  fratta^  ondf  dhiaoni  de'nritMli  tt«  laro, 
«.dopa  qualche  vicenda  preralpooo  i  ocAili; 

CoollDoa  nel  XIV  secolo  la  guerra  civile  tra  i  ootrili  ^pelf  e 
ghUMUinì,  che  porta  la  kaperata  aifoaria  ;di  Roberto  41  Napoli. 
Jia  la  reaiioBB  democratiEa  «  |^ibdlÌBa,^iclM  saoslrairaii  a  qael 
tampo  in  lalla  Itriia  coatro  le  amhizkm  di  Jtoberlo ,  joop^  ••• 
<he  io  Geaova.  La  «àUtdinaBU  prevaleodo  sui  nobili  «  qiieeaadni 
dal  popol  minore,  crea  il  doge  e  detta  una  nuora  costituàooe  cfee 
il  N.  A.  sviluppa  egregiamenle.  Al  teoipo  islesso  dedinarono  le 
colonie  d'Oriente,  ammorbate  da' semi  di  guerra  dvile  defla  madre 
patria  ;  e  il  commercio  armala  genovese  scoolroSBi  in  quelle  regioni 
col  commercio  armalo  di  Venezia.  Ne  nacque  una  guerra  che 
spossò  Genova  anche  nelle  vittorie  ;  e  l' obbligò  a  darsi  a'Dochi 
dì  Milano,  dice  il  nostro  autore,  senza  presentarci  tutte  le  cagioni 
di  un  atto  si  grave.  £i  spiega  per  altro  sodìlmmle  il  gioco  delle 
due  lìizionì  della  nuova  nobiltà  cittadinesca,  ì  Fregost,  cioò,  e  gli 
Adorni  ;  e  della  parte  popolare  che  prevalendo  or  I'  naa  or  l' altra , 
prima  ruppero  ti  giogo  di  MilaoD,  e  poi  verso  la  fine  del  secolo 
sì  messero  sul  collo  il  giogo  di  Francia,  fidali  alla  guarentigia  di 
vani  patti.  La  cittadinanza,  coocbiude  il  nostro  autore  ,  si  die  agli 
stranieri  per  aver  pace  e  sicurezza  ;  la  nolrillà  per  minare  il 
governo  popolare  ;  e  il  popolo  perchè  volea  opprimere  i  suoi  tìcìdì 
di  Savona.  Notino  ciò  gì'  Italiani  che  slndian  la  storia,  e  aiudte  quei 
che  non  la  studiano. 
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N<iì  percorreremo  con  gran  fretta  il  rimaoente  dell' opera,  perchè 
gli  a??eDÌmeDtì  son  di  poca  importanza,  ancorché  l'autore  li  narri 
sempre  con  chiarezza  ,  imparzialità  ,  e  profondo  giudizio.  È  bellis- 
simo il  suo  capitolo  sulla  fondazione  del  fianco  di  San  Giorgio, 
del  quale  ei  nota  la  differenza  coi  banchi  di  credito  dei  nostri 
giorni.  Del  rimaneate,  nel  secolo  XV,  Geno?a  or  si  sottrasse  alla  si- 
gnoria francese  per  darsi  a  Milano ,  ora  al  contrario ,  ora  ripigliò 
per  un  momento  il  governo  nazionale.  Le  ambizioni  in  Italia , 
dice  r  autor  nostro ,  eran  divenute  troppo  personali  perchè  potes- 
sero ormai  restare  sotto  le  due  divisioni  immobili  di  guelG  e  ghib- 
bellini.  Avvenendo  lo  stesso  in  Genova ,  ogni  cosa  era  pronta  per 
ruinare  un  governo  all'istante,  ma  non  per  fabbricarne  un  altro. 
Si  volea  fuggir  T anarchia  sotto  gli  artigli  di  ferro  d'un  governo 
straniero  ,  e  questo  era  anche  precario.  Nello  stesso  secolo  meno- 
mandosi la  potenza  navale  d'un  popolo  sì  debole  in  casa ,  il  com- 
mercio illanguidì ,  e  l' occupazione  di  Costantinopoli  fé'  cader  le 
colonie  prima  di  Costantinopoli  stessa  e  poi  del  mar  Nero.  La  re- 
pubblica di  Genova  era  già  colta  da  una  malattia  che  la  trascinava 
alla  morte. 

Fatto  un  bel  quadro  delle  cagioni  che  indi  portaron  Carlo  Vili 
in  Italia ,  M.  Vìncens  descrive  come  Genova  ricadde  in  mano  dei 
Francesi ,  si  svincolò  e  cadde  di  nuovo.  Indi  ei  consacra  alcune 
belle  pagine  ad  Andrea  Doria.  Giudica  il  grand'  ammiraglio  italiano 
co'  sentimenti  d' un  uomo  che  senta  il  fuoco  di  queste  poche  pa- 
role: liberar  la  patria  da  una  dominazione  straniera.  Discorre 
poi  la  nuova  costituzione  di  Genova ,  l' imperfetto  miscuglio  delle 
due  nobiltà ,  la  congiura  di  Fieschi  che  ne  nacque ,  e  indi  la 
guerra  civile  che  finì  col  compromesso  in  Roma  ,  Spagna  e  Im- 
pero, e  con   la    costituzione  del  1576. 

Ma  Genova  del  medioevo,  la  repubblica,  era  finita  a  questo 
tempo,  dice  il  nostro  autore.  Il  commercio  avea  preso  altre  vie, 
un  nuovo  sistema  politico  s' era  formato  in  Europa ,  del  quale 
r  Italia  fa  vittima  e  non  parte.  E  prima  di  narrar  l' agonia  di 
due  secoli  che  seguitava ,  ci  fa  come  un  elogio  funebre  dell'antica 
repubblica  sì,  non  de' Genovesi  i  quali  vivono  e  ridiverranno 
grandi.  Nota  la  sobrietà,  l' intelligenza  di  questo  popolo ,  la  meravi- 
gliosa pratica  e  audacia  nella  navigazione ,  e  la  pietà  sua  senza 
intolleranza  né  disposizione  alcuna  a  lasciarsi  governar  dal  clero. 
Ap.  Voi.  I.  66 
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Toccati  grinsulli  di  colui  che  in  Francia  chlMMsi  il  §rmd  roi , 
e  come  Genova  (osse  poi  involta  nelle  guerre  di  ancoetiione,  €i 
scintillar  la  fiaccola  fitv  V  ultima  volta  ^ella  raccita  4eg|B  kstr 
striaci  alla  metà  del  secol  passato;  e  narrata  poi  la  fine  ddb  te- 
pubblica  forse  con  troppa  amarezza  di  biasimo  ooolro  gl'bslìMi 
di  quel  lampo  «  getta  uno  sguando  di  apemnza  sull'  «TTMìre  [fy 

VI.  Mistaire  de  Malte,  par  M.  MiÈOB  »  ancien  Caneul  de  Fmm  é 
Malte.  Paris  1840  ;  tre  voi.  in  9^ 

Quest'opera,  data  dall'autore  nome  un  saggio  dei  lavori  cbena- 
eoado  lui  dovrebbero  intraprendere  i  Consoli  di  ayoa  nazione,  i 
divìsa  in  due  parti,  la  statistica  cioè,  e  la  storia.  Il  l/^obune  i 
destinato  alla  prima,  il  S.""  e  il  3.°  alla  storia. 

Poco  noi  diremo  del  l,"*  volume,  che  apparterria  oo'alira  attesa 
finché  la  statistica  e  la  storia  non  formeranno  una  acieaza  soia. 
L'nna  e  l'altra  nella  condizione  attuale  dcjgli  atodi  «nuaiitari  no- 
tano eoo  mano  incerta  pochissimi  tra'moltl  fatti  «cbe  vorrabbcva 
noscere ,  e  per  la  scarsezza  e  dubbiezza  de7atti  ne  vengon 
a  conchiusioni  frettolose.  Ma  anche  adesso  che  la  venoliia  elBrin«  h 
statistica  bambina  camminano  disgiunte,  e  niente  s'aiolan  tea  lero, 
e  poco  aiutano  gli  speculatori  sociali,  anzi  spesso  U  spingono  all'er- 
rore; anche  adesso,  diciam  noi,  l'è  bella  e  ntil  cosa  di  premellera 
ad  ogni  storia  generale  d'un  paese  qualche  lavoro  topografico  e  sta- 
tistico, sì  come  usarono  alcuni  degli  antichi  nostri,  e  forse  meglio 
d'ogni  altro  il  Fazzello  nella  sua  storia  di  Sicilia.  È  da  lodarsi 
dunque  il  pensamento  del  Miège.  È  da  lodarsi  la  copia  de'fatli  sta- 
tistici raccolti  da  lui;  la  critica  con  cui  li  ha  esaminati,  l'ordine  in 
cui  li  ha  disposti.  Comincia  dalie  notizie  geologiche ,  e  percorrendo 
tutte  le  creazioni  della  natura  e  dell* uomo  giugne  fino  aUa  {avella 
e  alle  fogge  :  rassegna  ch'è  in  sé  vastissima ,  anche  per  un  picciol 

(1)  Per  debito  d' Imita rcialità  vogliamo  dlchtararc  cbe  in  atcool  a^onnll 
e  da  alcuni  Genovesi  sono  stale  notate  certe  inesattezze  storiche  dell*  opera 
del  Sig.  Vincens;  ed  ullimaracnle  In  an  articolo  pubblicalo  nei  N.'  5  e  6 
dell'impero,  di  guest'  anno,  dall'egregio  Sig.  Avv.  M.  G.  Canale  :  autore  egli 
pure  della  Storia  civile ,  commerciale  e  letteraria  di  Genova ,  sUno  al  i7W1 , 
della  quale  abbiamo  già  annunziato  varie  dispense,  e  verremo  a  render  ooolo 
in  questa  àppendicf ,  tosloché  ne  sarà  uiUmaia  la  stampa. 

i\ola  deWEdilore. 
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pKse ,  e  richiede  svarìnfc  cognizioni ,  e  merita  somma  lode  ambe 
quando  sia  ffebole  in  qualche  parte.  Debofi  ci  sembrano  invero  le 
ricerche  del  Miège  sulla  linf^ua  Maltese.  Notasi  in  questo  rolamc 
an  sin^Iar  fallo,  che  potrebbe  esser  anteriore  a  tntt' altro  monu- 
mento istorico,  cioè  le  rotaie  che  solcano  il  viro  snsso  in  un  punto 
della  costiera  di  Matta ,  o  immergendosi  in  mare  si  veggono  risalire 
nel  vim  sasso  dcMa  opposta  ri?a  iS  (ìoim ,  m  festinionio  dell'indu- 
stria dell'uomo  innanzi  il  catacliauo  che  diruppe  Tana  isola 
dall'  altra. 

Nella  storia  di  ijaestì  scogli  che  da'lentpi  favolosi  fino  al  fse- 
ixio  \VI  fu  un'appendice  della  storia  di  Sicilia,  sembranti  accu- 
rate e  giudiziose  le  ricerche  del  Mìège.  Esposto  le  poche  menorie 
Alle  dominazionr  Fenicia,  Panica  e  (^ireca  che  Malta  s'ebbe  al  par 
che  la  .SfCiha  ,  l' autore  et  rappresenta  il  popolo  greco  di  Malta  nella 
«mdizione  di  conredcralo  di  Roma.  Tocca  il  famoso  viaggio  di  San 
Paolo  nell'anno  SS  dell'era  volgare;  e  Hoslrene  che  se  l'Apostolo  delle 
genfi  potè  lasciar  in  Malta  alcuni  proseliti  della  nuova  Tede,  il  culto 
cristiano  non  fu  instìtoilo  innanzi  il  tói.  Ricordale  le  incursioni 
de' Vandali  e  de'Goti  che  dovettero  eascre  beo  lievi  in  Malta,  e  il 
ncquisto  di  quest'isola  per  Belisario  nei  533 ,  l' autore  sostiene  che 
gì'  imperatori  Bizantini  non  rendessero  allora  a  Malta  le  istituzioni 
lUDiricipalì ,  come  alle  più  grosse  città  TDarìttinie  d'Italia. 
I  E  dooki  che  il  &ttège  per  Io  più  non  citi  le  sorgenti  della  suo 
poarrazJone,  che  darebbero  abilità  al  lettore  di  giudicare  a  colpo 
'4*  occhio  qual  fede  meritassero  i  fatti.  (Cominciando  a  dir  delk  in- 
vasioni de' Musulmani  che  son  le  mosse  dell'istoria  ili  Malia  del 
lBe<K9  evo,  l'autore  allega  certe-  notizie  inedite  comunicalegR  dal 
grndice  Vincenzo  Bonavita.  Ma  i  fatti  son  troppo  particolareggiati, 
iTOftpo  vestili  di  cifre  a  centinaia,  diecine  e  unità  ,  perché  noi  po- 
tetsimo  prestar  fede  al  numero  de^i  abitanti  greci  venduti  neU'STO 
dell'era  volgare  dal  viocitor  Musulmano ,  al  censimento  dei  mao- 
mettani e  de'crìstianJ  nel  994,  e  simili  cose.  11  Miége  che  per  altro 
non  risponde  della  verità  di  queste  notizie,  ci  apre  la  via  a  giudi- 
carle Mse,  accennando  tra  le  poche  sue  citazioni  ri  codice  arabo- 
steolo  del  Velia  ,  del  quale  ei  niente  sospetta,  ma  che  ogni  uomo 
versato  odia  storia  letteraria  d'Italia,  conosce  come  pretta  ìmpo- 

Nò  meglio  sappiamo  dal  Miége  te  scaturigini  de'falti  della  domina 
rione  normanna,  soprattutto  di  quello  sì  grave,  dell'amministrazione 
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oiimicipale  cb'  ei .  dice  accordata  a  MalUt  da  ftaggero  1  re  di  Sicilia. 
SioBolarimma  sarebbe  taleoocemoiie,  perchè  iioi  non  me  eoMpciaiBo 
aicon'altra.  io  Sicilia  9M*4eiQpi  imiDapol  ;  a^  quali  se  enileaBfi 
QHUMcipalità  come  ù  Grei(»rìa  ncfa ,  e  aoi .  per  lo  oootfvio  ore- 
diimo,  oerlameote.noo  oncquar  esse  da  oorelle  ooDoesaioiilt  «a 
erano  ana  oecess^rif  loUerawa  d^  «llii^i  HMmiGi^ 
IfuoDi  grecQ-rooMus^*  p  de'corp  dii  soeiocbi  e  de'magialraliìdiik 

del  Miège.  il  titolo  di  Hakem,  die  al  dir  suo  ritenne  per  longs 
tciinpoil  priocipal  magistrato  numiidinle  di  Malta  t  jàliufe^ 
dere  che  il  supposto  diploaDii#|ipi^iiQÌpÌQ  non  f?^ 
una  permissione  data  al  poppk|ifD|iiulinw>  di  Malta  4i  regger* 
co!  suoi  -ordini  antHshi ,  come  le^poppliurioni  opMmetlpae  rimasto  lu 
ipaicfmo^in  Trapani,  e  in  molti  altri  tatoghipir Ma  il  iioaCra  autore 
al  contrario  parìa  degli  abitonti  cfiptisoi  0  della  loro.  duMons 
dt'Miisoloiani;,  che  furon  poi  rolM^f  S(BÌqBÌaU  4^'ifloto;^^e  però 
tolda  molto  oscuro  e  proUenialiop  ^agli  doedM  nostri  gueato  CMto- 
delia  munidpaliti  maltese  dd  secdo  XIL  Bi  segue  oon  nmlto  esat- 
tone la  serie  deUe  Qoocessioni  feudUi  di  Iblto  ^  filto  dai  n4i  Sl^, 
cilia  in  quel  secolo  e  nei  due  successivi  ;  nò  ci  fa  moraviglii  iLnan 
trovare  in  tol  listo  il  gran  nome  dell'ammiraglio  Rugger  Loria* 
creato  conte  dì  Malta  da  Cario  II  di  Napoli;  primo,  perchè  tal  con- 
cessione oon   si  conosceva  ai   tempo   che   si   pubblicò  Topera  di 
Miége  ;  e  secondo,  perchè  la  restò  sulla  pergamena  di  Carlo,  tenen- 
dosi risola  dalla  nemica  e  vittoriosa  dominazione  di  Federigo  re  di 
Sicilia. 

Dal  Secolo  XIV  in. qua,  a  misura  che  le  memorie  divengono 
più  certe,  si  fa  più  positivo  il  lavoro  del  Miège;  il  cui  scopo  eme- 
rito principale  è  di  mostrare  lo  spirilo  d*  indipendenza  spiegato  dal 
popolo  e  dalla  municipalità  di  Malta,  Gno  al  tempo  che  contro  sua 
voglia  fu  data  in  preda  a' cavalieri  ^deli*  ordine  Gerosolimitano,  i 
quali  mentre  usurpavano  tulle  le  sue  immunità  e  manometteaoo 
i  dritti  e  le  sostanze  del  popolo,  il  calunniavano  al  solito  d'inca- 
pacità e  di  barbarie.  Questa  riabilitazione  isterica  della  municipa- 
lità di  Malta  è  nobile ,  è  solida  ,  e  ci  sembra  un  bei  pensiero  storico. 
L' autore  mostra  come  Malta  che  avea  certamente  una  università^ 
o  vogliani  dire  comune,  nel  Secolo  XIV,  con  magistrati  municipali 
e  consiglio  popolare,  riuscì  ne' modi  civili,  e  con  un  po'di  oppor- 
tuna violenza  a  liberarsi  dal  feudatario,  ad  affranchirsi  dalle  tasse, 
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a  sottrarsi  dalla  giurisdiziODe  de'  magistrali  di  Sicilia ,  e  a  conser- 
vare con  lutto  ciò  alcune  franchigie  nel  commercio  con  la  Sicilia  ;  e 
come  ottenne  da' sovrani  di  quest'isola  il  dritto  un  po' aragonese  di 
respinger  con  la  Torza  le  inl'razioni  a  si  fatti  privilegi.  Questa  prin- 
cipal  parte  dell'opera  del  Mii'ge  0  coavalidata  da  documenti.  Cosi 
ancora  il  quadro  dell'amministrazioti  pubblica  di  Malta  nel  XIV,  XV, 
e  ne'principj  del  XVI  secolo.  Avremmo  desiderato  soltaut^i  che  Ìii  vece 
di  ricercare  in  Malia  sola  le  origini  di  questo  spirilo  municipale 
e  delle  istituzioni  clie  portò,  l'autore  guardasse  anche  un  poco  alla 
Sicilia;  alla  condizione  delle  sue  municipalità,  all'indebolimento  del 
potere  regio,  alle  usurpazioni  dell'aristocrazia,  alle  due  fazioni  che 
io  lutto  il  Secolo  XIV  lacerarono  lo  stato,  anzi  lo  gettarono 
nell'anarchia ,  e  lo  condussero  nel  Secolo  XV  alla  dominazione  spa- 
gnuola.  La  municipalità  di  Malta  era  avvolta  e  raggirata  da  questi 
turbinii  e  però  lo  storico  avrebbe  dovulo  prima  indagare  quel  movi- 
mento generale,  e  poi  venirne  alle  moditicazioDi  cui  fu  sottoposto , 
u  alle  sembianze  che  prese  per  le  condizioni  particolari  del  pae^e. 

Carlo  V,  corno  ognun  sa,  dette  Malta  in  feudo  all'ordine  degli 
Spedalieri,  teste  scacciati  da  Rodi,  tifosi  volle  porre  sotto  la  sua  di- 
pendenza quei  frati  combatlenli  che  aveano  ancora  navi,  armi,  ri- 
putazione e  virtù;  e  volle  evitare  clic  l'emulo  Francesco  I  se  ne 
servisse  dando  loro  ud  asito.  Questa  causa  della  concessione  tocca 
con  molta  sagacità  il  nostro  autore,  com'anco  i  dispareri  che  furono 
nell'ordine  tra  i  cavalieri  di  lingua  spagnuola  e  que'di  lingua -fran- 
cese, le  opposizioni  de'  Maltesi  alla  nuova  signoria  che  lor  non  pre- 
sagiva nulla  di  bene.  I  cavalieri  alfiac  entrati  nel  possedimento 
dell'isola,  giurarono  di  rispettare  la  libertà  de' Maltesi,  e  al  solito 
la  infransero.  Nella  costituzione  interiore  dell'Ordine  il  Gran  Maestro 
usurpò  l'aulorìu  del  consiglio,  e  poi  esercitò  un'autorità  illimitata 
sui  beni  e  le  persone  degli  abitanti ,  si  che  si  giunse  a  lacerare  negli 
atti  pubblici  i  ricordi  tutti  delle  auliche  franchigie.  Contìnua  l'au- 
lore  a  narrare  fino  al  1798  la  storia  ormai  unita  dell'ordine  Gero- 
solimitano e  dell'isola  di  Malta  ;  le  splendide  imprese  di  guerra  in 
cui  gli  abitanti  furono  parte  principalissima  delle  forze  de' cavalieri 
che  li  opprimevano  e  oltragginvano  nella  pace  ;  e  poi  la  crescente 
corruzione  dell'Ordine,  l'autorità  che  cominciò  ad  esercitarvi  la 
S,  Sede,  le  mene  di  vari  potentati  d'Europa  che  volevano  prepon- 
derare nell'Ordine ,  o  ambivano  a  strappargli  di  mano  le  formida- 
bili sue  fortezze,    racntr'esso    diveniva   di   giorno   in  giorno    piii 
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ieiriflloria. 

cte  jNNMirib^  il  Miég«  #^feÉ&#  fW  hi  <hriiloieéÉ'eafiltol«l»itt^ 
oipacitt  M  6mì  HieMM.'  #  éi  8Aid>Ìe  ei^iiti  éM"  Me  gÉgKtfriv 
nfabteÉti.  Mi  ci  partl^ÉMiPiggili^*^^^  «Mi» 

f  FrmoMi ,  in  é^  M^epioMkhMlt  il  Hdto  f^ 
«torta;  nrM  gtt  iiirtlc*r^bbeìfi^4Ìitrt  dlM^ 
diH'saiy  O0I  dfiilii  iDCifttttHiMitf#  Mt^aoHfr  ^^  MPAM  «M  bl  ÌMU 
Mete  flMtt*  dootostiAite;  «  i»  gtiigiM^  a»  llftl  «  il  li^ 
VkffliriMli  ItaliaM  cadée  aftaiMigiomtf  iNMlk^AiiMl^ 
«gleii  '■..  ■   .  '^  '  *  -♦^='"^-.^-' 

Tale  è  rtfira  dat  Kièfpi^  la^^ato  catÉÉ"  alAiMii  likitP,  gNN 
«tolta  Mori  fitti  a  wfii(i|^rMMiiÉÌiÉa  idad  «iHi  iWi#  d»  IMBI 
ért  XIV  al  X¥ttl  8#iOto>  t  fat  tdÉhl*^  p^^ 
«Otta  taoeoato  diiHi  oodtdiiaiiòiaiao:  Mto^  dfttl,  iifia 

e  ?eg{^iar  il  qttaii  aa  apoiw  saaiiiiv  M^  tNMti'idal^^^^ 
a^jlesBO  aaeha?ao8faito  4  fiMtt  aiotiàt^d'aai  oHHw^piiialIcK 

V  ,  ,      ,  . 

r  •  .  ■  •  .  -  -  •  -  -  >     .•   !■       ■         -■      -  ■        i  ■  i      .     s  i  ..       ■      *  ■#«»,,  .  . 

*.         *■ 

TU.  muoire  ék  imempiSié  ài^lmtiMkàM^pàr  eilàrkm§gm^*^M 
(Moes  qui  mu  U-antfarmé  4ms  to  kautei  tMi»  t»àmimilmfNm 
gai$e  en  dammaiwié  germani^  joto^  Oikom  Ir  SiNmt^  fNtt^  T.  at 
PARTOf!ifEAxn[.  Raris  t84ft;  due^fol.  iof  Svo; 

Comincia  con  ^ueal^  ojpera  la  classe  della  <$oiiipilaviaai^  PiPeadiaaM» 
ad  esaminar  priaia  le  pm  pfege^di,  qaeH&  cioè  ehe^  applkana  alier 
oosei  nostre  alcana  (eoHa  dello  scoale  sforicAe'incidepnc^  par  tfov«r 
n«of i  fatti  secondarf  e  generali ,  auova  atnella  di  gaelUif  lUrtena  df 
caase  ed  ellbttl ,  avriioppata ,  aggruppala,  spessa  iàeairlieabile,  dia 
presenta  V  umanità.  Nelf  ordiae  eronelogico  degH  avfomeiili  fleiie 
ÌD  pritBo  luogo  questo  discorso  politico,  ea^  it  elilattiercnMao ,  tft 
M.  PartouReaa. 

E  veramente  egii  non  cen^a  i  fotti  pvimètivi  aella  pdfwa  digH 
archivi ,  né  is  qae^volnmé  in  bfo  che  soo  sii  dìfficM  a  maneggili^  y 
ma  è  contenta  aHe  cooiade  compUartaal  geoeraU ,  sopaattìUlo  adle 
ecclesiaetidie,  afacordiè  citi  anche  YBbìqì  sur  foa  JKianirr  €$  fRiprit 
d9$  Natwn$.  Da  Guì2o<  ,  <fci  AgiistlaO'  TMerry ,  dal  Manzoni  pmde 
il  fatti  generali;  e  indi  Ir  intesse  can'  a«a  aerta  capacità  paHiics 
e  conimiatta  preoceopaaiona  naiiaiiale.   Ama  un  po*fvoppo»  f  pa* 
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ralleli.  s)  ch'esordisce  <t)n  quello  tra  Carlomagnu  e  napoleone: 
e  De  rìlrova  fa  coÌDCidcDza  anche  Qc'casi  piò  forluiti  e  insigni- 
ficanli;  e  Hn  ci  fa  notare  che  il  principio  Teudalc  che  atea  esal- 
tato Pipino  il  Breve,  ruinò  il  trono  ncll'830  dcH'era  cristiana, 
come  il  principio  democratico  dopo  aver  dato  t'impero  a  Napo- 
leone, produsse  la  rivoluzione  del  1830.  Ma  qoesle  sud  cose  slra- 
Diere  ;  l' abbiamo  accennalo  per  far  conoscere  l' autore. 

Fatto  in  iscorcio  un  quadro  della  dominazione  longobarda  ,  e 
della  cOQdizione  politica  della  corte  di  Roma  ,  cui  l'autore  non  è 
certamente  aemico,  egli  percorre  le  notissime  contese  di  questa 
con  Costa nlinope li  e  co' Longobardi ,  la  chiamala  di  Pipino,  la 
coronazione  di  Carlomagno  imperatore  e  le  donazioni  dell'uno  e 
deir  altro,  delle  quali  punto  non  duiiita,  ma  le  limita  al  domioio 
utile  riserbando  la  sovrnnilà  alla  Francia.  Ei  pronunzia  spedita- 
mente su  la  questione  su  cui  si  sono  scritti  Gnora  tanti  volumi 
in  Italia  ,  la  condizione  cioè  del  popolo  latino  sotto  la  domioazioDe 
longobarda.  Ma  il  più  recente  discorso  ch'ei  conosca  e  quello  del 
Manzoni  premesso  alla  tragedia  d'Adelchi.  Gì' Italiani  [  espressione 
un  po' troppo  generale]  dovettero  a  Carlomagno  la  restaurazione 
del  loro  diritto  di  cittadini  di  cui  la  dominazione  lombarda  li  avea 
spogliati.  ]  lombardi  venendo  per  islabilirsì ,  dovettero  prendere  i 
beni  e  trattar  gì' Italiani  da  schiavi  ;  i  Francesi  tenendo  pe/ geni» 
delta  gloria  e  della  conquista,  non  spogliarono  gl'Italiani.  Essi 
operarono  anzi  in  Lombardia  la  fusione  de' popoli  conquistali, 
favorirono  le  scienze,  le  lettere  e  la  libertà,  difesero  l'Italia  dai 
Saraceni.   Ecco  ti  giudizio  di   M.  de  Partouneaus. 

Poi  ci  narra  come  nel  secolo  X,  la  Lombardia,  nazione  secon- 
daria ,  bisognosa  dell'aiuto  d'  un  polente ,  non  trovando  potenti  i 
redi  Francia ,  si  volgesse  a  que' di  (ìermania ,  che  avenn  messo 
la  musolicra  (son  parole  di  M.  de  Partouneaux)  all'idra  feu- 
dale; e  come  si  fosse  trovato  su  quel  trono  un  uomo  proTÌden- 
ziale ,  Ottone.  Ma  gì'  imperatori  germanici ,  non  ostante  la  conces- 
sione degli  ordini  municipali  all'Italia,  non  seppero  mai  farsi 
amare  dagl'italiani,  né  fecero  mai  dimenticare  la  dominazione 
francese.  Questa  per  altro,  continua  l'autore,  non  ha  potuto  d'al- 
lora in  poi  allignare  in  Italia.  Sarà  poi  sempre  cosi?  M.  de  Par- 
louiieaux  si  rivolge  dal  passalo  all' avvenire.  Getta  uno  sguardo 
su  le  condizioni  dell'Italia  ,  su  quelle  dell'Europa,  su  gli  ordina- 
menti  politici   possibili,   e    coachiude;    L'Italia    non    ha    spada; 
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«QWPÌ0B  eh*  ella  terfa.  Ed  è  bea  MtarakcVUte  Hhgh  ttt  _ 

fim  alle  mt  Vtmd^  flnXkatlto  tìm  UwiàAi 

Celiato  alla  Boisia  CoetentMMpfH  ^  flfififtn  r  IIUnÉhi,  àVkH 

jfcillami  il  Mar  ReaMi  e  rSvfealet  ^Mtàmm^k^OnÉài  I  Bm 

«ibio  e  la  coelìerà  etìeDiaie  MPAdtiatfeai^aHÉiI^^  e 

MB  ha  djaacptieato  la  SfN^aa  ibéé  hritoula/i 

iM  iffdiiNrieaBdo  i  PiraMieha:ìiit 

«qiidehe  seeoto  fi»  le  haiktoiiiAtet  Hi^MrlipAaai     '    . 

Oa  faaolo  abhiaa»  iignlliBatot  imÉM^chaieip  1^ 
IlMe»  ai  1N16  federa  «a  he»  ei  alMMf  Ijyoaii  ^<ap|fc*<  «aMa di 
iiteoam  poiitiea  a  qoeili  ibié  «oi^iri>  fè^^  ^ 

■1    .  .         .  '   '  :■  iit  ;    ;.'VT  I-.  :  .iti,"-   ■   *  -^  ^^m^vj/ti    .t 

iWSUi  fkià  Grég0in  Ffit  yìi»  Mi  A,  »  Vii  ip^i<M|Éll|f||M, 
'due  ToL. in  Aio.  ..:••.  .^-kj^-'-i  ^■-.      .4.. 
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Kob  ipià  la  poUlica  cane  teifMlieeto  jimmiiiKi  »  a^laMai* 
joAa  fliHrieaY  Ja/fikéofla  slaeieaeopralttNIiidiiM.  ClJaatt  ^  gmàà 
dia  4V>iV)  m -«olofe  e  dà  ima  IwBii^ef  Édfl  élBpiBWMaa  tilÉ 
d'IldabimiOt  é  ne  eeoipone  oh^ofmtt  ciglila,' «nr'inniannn, 
«piacefofe  oerlamenie  a  leggersi.  - 

LMntrodaKioDe'che  ocràiia  tolto  il  l%*foI«Mf  4 
progressi  della  società  religiosa  de' CristiaBi  »  la 
dosi  a  cagioo  della  saa  stessa  vastità ,  lasciò  la  rita  conleiplalita 
per  darsi  alle  opere.  L'antere  nota  T indole  dirersa  delie  chiese 
d'Oriente  e  d'Occidente;  V  una  disputante  e  sicora,  raltra  in  con- 
tinuo pericolo  e  sforzata  a  combattere.  L'istoria  del  CristianesioiOy 
ei  dice  9  si  racchiude  sotto  questa  doppia  necessità. 

Dal  l.**  al  S.""  secolo  della  Chiesa ,  dalle  persecuzioni  al  trionfo, 
M.  de  Vidailiao  ci  presenta  l'aristocrazia  romana  tenace  nd  paga- 
nesimo ;  il  popolo  dato  alacremente  alla  nuova  fede  ;  gì'  imperatori 
persecutori  prima  de'  cristiani,  poi  del  paganesimo  che  rappresen- 
tava r  interesse  d^e  famiglie  patrizie.  Il  potere  imperiale  si  servi 
della  chiesa  come  strumento  di  governo;  ed  essa  aspirò  a  goveroare 
per  proprio  conto  quando  l' impero  cadde  in  pezzi. 

Nel  secondo  volume,  toccando  già  i  tempi  d' Ildebrando,  il  nostro 
autore  ci  presenta  la  sede  romana  alla  testa  di  tutta  la  chiesa 
d'occidente,  pronta  a  lottar  contro  gl'imperatori,  e  fortificata  dalla 
riforma  dei  costumi  del  clero  e  dagli  altri  passi  che  il  fiero  monaco 
avea  consigliato  prima  di  salire  alla  cattedra  dì  S.  Pietro.  La  chiesa 
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volea  ripigliare  V  indipendeoza  spirituale  e  consolidarla  con  V  indi- 
peodenza  nel  temporale.  L' impero  volea  difendere  la  sua  autorità 
su  tuttociò  ch'era  materia  di  governo.  L'ano  e  T altro  avean  ra- 
gione, dice  il  nostro  autore;  il  male  era  il  miscuglio.  Indi  piglia  a 
narrare  i  noti  fatti  del  pontificato  di  Gregorio  con  la  imparzialità 
o  piuttosto  indifiérenza  della  scuola  alla  quale  egli  appartiene.  Alla 
fine,  infiammandosi  ndle  teorie,  quanto  egli  è  freddo  ne'  fatti,  escla- 
ma  che  nella  quistione  del  sacerdozio  e  del  principato  era  la  quistione 
dell'  avvenire  dell'  umanità  ;  e  conchiude  nelle  seguenti  parole  : 

a  Quesl*  tera  l' immagine  fedele  dello  spirito  dell'  epoca ,  e  de'  due 
incivilimenti,  Tnno  religioso  l'altro  civile  (  traduciamo  litteralmente), 
che  innalzandosi  insieme,  tentavano  di  dominare  l'un  l'altro.  La 
soeietà  cristiana  s'accorgea  che  la  società  secolare  le  sfuggiva  dalle 
mani.  Da  cinque  secoli  e  più  ella  avea  fatto  grandi  sforzi,  s'era 
trasformata  più  volte  al  solo  fine  di  ritenerla  sotto  le  sue  leggi  e 
sotto  la  sua  influenza.  Ogni  volta  che  le  antiche  suste  cran  logore 
dal  tempo  e  dalla  corruzione,  avveniva  una  nuova  modificazione 
nello  spirito  cristiano.  Gregorio  VII  era  destinato  a  rinnovar  quelle 
suste  con  una  guerra  aperta.  Dopo  di  lui  le  crociate  saranno  l'ul- 
timo sforzo  della  Chiesa  per  ritener  sotto  la  sua  dominazione  la 
società  civile,  che  le  sfugge  irrevocabilmente.  Talché  la  missione 
di  Gregorio  era  la  guerra  ;  una  guerra  in  cui  non  gli  era  dato  di 
vincere  né  gli  era  permesso  di  dirsi  vinto. 

Sono  speciose ,  son  giuste  fino  ad  un  certo  punto  queste  idee , 
che  d' altronde  non  appartengono  tutte  a  M.  de  Vidaillan ,  e  scnton 
di  tedesco.  Gli  uomini  spariscono  dalla  storia ,  vengon  su  i  prin- 
cipii  »  e  questi  sono  personificati  con  un  miscuglio  di  filosofia  e  di 
retlorica,  un  abuso  di  figure  che  talvolta  passano  per  argomenti. 
Non  ne  diam  dunque  né  tutta  la  lode  né  tutto  il  biasimo  all'autore 
della  presente  opera.  ' 

IK.  Hiitoire  de  la  tutte  des  Papes  et  des  Empereurs  de  la  Maison 
de  Souabe ,  par  C.  db  Gbbrribr.  Paris  18M  e  IdU  ;  <>uc  voi. 
L'opera  non  è  compita. 

Fino  alla  pubblicazione  dell' ultimo  o  degli  ultimi  due  volumi  che 
restano  ,  noi  non  potremo  dare  un  giudizio  compiuto  su  quest'opera 
di  si  alto  argomento  com'è  l' importanza  della  storia  d' Italia  dei  Me- 
dio evo  ;  il  principio  di  breve  gloria  con  parecchi  secoli  di  sventure , 

Ap.  Voi.  I.  67 


illpillkiifi»  ili<i#taiMidieiiMto<4HM  ■»«««»>  d;<énMisiÌ|* 
mn$tm4tÈmMÈ  agli  Mflf ,  (m<vMam4U^iM'>*u  i*«ii*MMi 
Ah  ■»  fVtMMi  vMbiAi  d'iHrtm  iel  «Mripvtaf  «olMriridM 

M'*»liMiòte'iMt*iv  »tpiM»|»p<lB'<'  MJwpmèt'tiliiii  ■imi 
*Hrtl|iii  teqMl»;gwp'm».é»'hWi>fc<g> dlril^fir^fi*^ ftf 
iwoesrill>Ti*  i  iMMÉlMiMiv'fvlhMMivdM  tHN«»'éÌialìlì#l^lÉMÌi 

i|iBlor.S!nii^  oow>  «fcaJteaiAi  lìl^pl>to'iiwWJ?ÌÉ  iJjgJt'JMl'Ili  'pulii 
*|H<««tUN«iH»lianiii>ll  «M%n»«lMiN«l  dt-i|pMyMi'éTpiÌ>lll'ÉIÉ' 
ipl|ÌMBnil!«oiHìi('  i*»^riiì«w»H^tÌ«ell»r  tUMelÉr  g»m»ìll> 
««1^.  Mia  ^dw  il  «tfgllii»v«  ipMl  tlaiMiMf  flttttÌloi«li» 
4d|ti|llrov  a  nwllwe  f»  «MiMi*  «Hkr»>lMeiti«lMhMlt-  WÉ  iréM» 
*«il!  aaa  >a«ealtif*  t>iuti  Mlb>  sMMa.  iÌ|lli««4r«Ì|lo:«fir  »0«*; 
•ilÉsiai^xiM» 4tiMrl j^ Mattnt  ioMititllMP* étUfkm ffilMip^* 

^.»ai  il—iiiniiitaotiiMi  ifUÉiiiiB  iMim WWé 'p>»'r»||irtr-> 
Mi  Gheittoi  Cidié  qaàloka  fesfnMii  i  ■ii<naÉÉ>#'Ìi«ii»'lt  Mr^ 
omI*  M  Mrtd  tf  istoria  (U  M.  Goimt ,  aieM  iiHittt<MlttaM*pli'eà» 
veri  swan  messi  a  nwate  ;  osa  mslerd  par  molto  èH*  sMria  M 
nostro  autore.  Mentre  sagrifica  qualche  pagina  al  gusto  Mia  propria 
scuola ,  nelle  altre  pagine  egli  ci  scrÌTe  la  storia. 

L' introduzione,  destinata  com'  è  di  ragione  airartelìillo,  doT«ado 
mostrare  qnal  finse  la  Cliiesa,  quale  P  Impero  d'occidente,  e  qaale 
il  terreno  die  disputavansi ,  prende  le  mosse  da'  primi  toaapi  d(Ma 
Chiesa,  e  a  grandi  tratti  ci  presenta  le  fiòende  della  società  c>rt> 
stiana,  le  dominazioni  longobarda,  francese  e  germanica  in  Italia,  il 
fortunoso  ponliOcato  d'Ildebrando,  la  monarchia  normanna  ddltaiia 
meridionale,  che  passando  a  casa  di  Hohenstaufién  per  la  medesima 
ragione  con  coi  la  moglie  porta  in  dote  poderi ,  armenti ,  masse- 
rizie di  casa ,  complicò  la  gran  lite  del  sacerdozio  e  dell'  impero. 
È  nobile  questa  introduzione.  Ma  non  tutti  direbbero  eon  M.  Cherrier , 
che  la  corte  romana  dell'  XI  secolo  mossa  da  principio  democratico 
e  nazionale  venisse  alle  prese  col  principio  militare  incarnato 
ncgl'  imperatori.  Mollo  meno  si  concederebbe  al  nostro  aatore  che 
le  crociate  fossero  un  movimento  democratico  di  cai  Ildebrando 
Tolea  servirsi  contro  la  tirannide  fendale.  Notando  aa  altro  geoeia 
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d'errori,  ci  sembra  slraDa  la  coraparaiione  della  Giguoria  Teudalc 
vanlau  dai  papi  sul  reame  di  Puglia,  eoa  quella  dei  re  di  Francia 
su  la  Borgogna  e  la  Normaodia.  tii  parcì  che  derivi  da  buone  fonti 
l'allra  asserzione,  che  il  gran  feudo  dell'isola  di  Sicilia  fosse  reso 
dal  re  Ruggiero  al  Uucalo  di  Puglia  ;  quando  il  Giannone,  il  Grego- 
rio, ed  ogni  altro  pubblicista  di  nome  avrebbero  potuto  mostrare 
al  nostro  autore  che  la  Sicilia  non  era  feudo,  e  che  Ruggiero  si- 
gnore di  quel  regno  mezzo  musulmano ,  con  le  forze  di  esso  acquistò 
ì  veri  principati  normanni  di  là  dallo  Stretto. 

L' istoria  cbe  comincia  dal  regno  del  Barbarossa  e  dee  terminarsi 
col  supplizio  (li  Corradino,  non  giugnc  ne' volumi  pubblicati  che 
all'anno  1239.  Sul  fondamento  delle  memorie  contemporanee  l'au- 
tore fa  una  bella  e  degna  narrazione  della  prima  lega  lombarda , 
del  matrimonio  che  il  fuggitivo  di  Legnano  riuscì  a  formare  Ira 
suo  figlie  e  la  erede  del  reame  di  Sicilia  ,  delle  miserie  orribili  che 
oe  nacquero,  del  pontificato  d'Innocenzo  III,  e  di  una  parte  della 
vita  di  Federigo  II,  che  il  papa  favori  per  opporlo  alla  casa  di 
Bronswich ,  e  poi  cercò  invano  di  abbattere.  L'autore  scende  a 
minulc  particolarità  nella  più  parie  di  questi  fatti;  tocca,  come  di- 
cemmo di  sopra,  le  primissime  engioni.  le  cime  incerte  della  storia: 
ma  non  ci  lascia  conienti  quando  tocca  le  cause  immediate,  l' io- 
dolo,  gl'interessi  degli  uomini  che  furono  parte  di  quelle  vicende. 
Ciò  fa  pensare  il  lettore  italiano  a' grandi  maestri  nazionali.  Ma- 
chiavelli ne'  fatti  non  è  minuto ,  forse  non  sempre  esalto;  non  risa- 
lisce  sempre  alle  prime  cause,  .timcno  noi  fa  come  si  vuole  a'nostri 
gìoniì:  ma  qua)  miracolosa  intuizione  ci  possiede  delle  cause  im- 
mediate! Forse  e  questo  il  fuoco  sacro  delta  storia.  La  pazienza, 
l'uso,  le  mille  agevolezze  che  noi  abbiamo  sopra  gli  antichi ,  ba- 
al»ao  a  uu  uomo  di  certa  capacita  per  ritrarre  i  falli  con  la  dili- 
getua  che  oggi  vuoisi  avere.  L'applicazione  de' principi  di  fìlosolia 
storica  non  è  più  diflicìle  che  quella  delle  formolc  nell'algebra, 
ancorché  molto  meno  certa.  Ma  il  grande  spazio  di  mezzo  tra  questi 
due  estremi  è  riserbato  agli  uomini  sommi  ;  gli  altri  ci  veggono 
.come  per  nebbia,  e  ci  si  perdono. 

tX.  HUloire  du  pape  Alexandre  VI  et  d«  Cesar  Borgia,  par  E.  M.Massf.. 
Paris  1830;  un  voi.  in  8vo. 
; 


S  una  mera  compilazione  scrina  sotto  l'inflaenza  della  reazione 
sbalzò  dal  trono  Carlo  \,  e  però  niente  favorevole   ad  Ales- 
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Sandro  Vf.  L'autore  appartiene  alla  scuoia  dei  secolo  XVill;  non 
ha  sembianza  propria ,  né  gran  merito  di  critica  o  di  stile. 

XI.  Histoire  de  Leon  X,  par  M.  Audin  ,  Chevalier  de  V  orare  de 
S.  Gregoire  le  Grand,  Pré$ident  de  P Institut  catholiqmt  de 
Lyon ,  membre  de  rAcadémie  Tiberine  et  de  tÀcadémie  de  la 
religion  catholique  de  Rome.  Paris  ìSkk  ;  due  ?oL  in  8?o. 

I   titoli  dell'autore  e  la  data  delia  stampa  mostrano  che  stìam 
già  agli  antipodi  da  M.  Masse.  Roscoe  die  uno  stupendo  quadro  di 
Leon  X  artista  ;  Audin  ci  promette  di  mostrarcelo   italiano  e  cri- 
stiano :  ma  non  fa  né  V  uno  né  V  altro.  L' autore,  che  non  manca 
di  erudizione  né  di  capacità,  si  immerge  nelle  biografie  dei  letterati 
0  artisti  protetti  da'  Medici ,  e  in  particolare  da  Leone  ;  e  si  trova , 
com'è  naturale,  un  po' imbrogliato  quando  incontra  nel  suo  cam- 
mino il  severo  aspetto  del  Savonarola.  Bestemmia  la  politica  dei 
tempo  ne' libri  di  Machiavelli,  mentre  lo  loda  a  cielo;  nei  fatti  d'Ales- 
sandro VI  e  di  Giulio  li  ci  dà  poche  pagine  insignificanti  sol  ponto 
tolto  a  dimostrare,  cioè  l'utilità  religiosa  e  politica  del  pontificato 
di  Leone  X;  ci  parla  delle  tendenze  repubblicane  del  Goicciardiiii , 
e  tra  metafore  e  tropi ,  e  qualche  responso  di  filosofia ,  empie  due 
volumi.  Ne  dirò  una  sola  :  a  il  (fé  profundis  cantato  nelle  esequie 
di  Lorenzo  de*  Medici  era  T orazione   funebre  dell'Italia  p.   Grazie 
del  buon  augurio  e  dei  bel  pezzo  di  rettorica. 

XII.  Les  Vépres  Siciliennes,  ou  histoire  de  l'Italie  au  XI IL'^  siècU  , 
par  H.  A.  I.  Cbantrbl.  Paris  1843;   un  voi.  in  8vo. 

Questo  libro  è  composto  di  464  pagine.  Poco  men  che  400  sono  una 
traduzione  lilterale ,  con  molti  errori,  s'intende,  delia  Guerra  del 
VesproSiciliano  d'Amari  sulla  2.*  edizione  di  Parigi  ;  un'altra  sessantina 
di  pagine  è  copiata  da  Fleury,  o  dalla  traduzione  francese  di  Hurter, 
o  compendiata  da  qualche  compendio  d'istoria  generale.  Il  resto 
son  tanti  bricioli  di  frasi  come  questa:  a  Bonifazio  Vili  volle  essere 
il  pacificatore  dell'  Europa  ;  -  I  Siciliani  sapevano  per  esperienza 
che  il  papato  era  il  refugio  de' popoli  oppressi  j>;  e  somiglianti,  che 
i  traduttori  supplirono  a  que' paragrafi  d'Amari  i  quali  loro  non 
andavano  avversi.  Una  mezza  pagina  è  destinata  a  denunziar  Fau- 
tore italiano  come  enciclopedista  e  repubblicano;  qualche  altra  linea 
a  citare  il  suo  libro  in  modo  da  lasciare  in  dubbio  se  fosse  stato 
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soltanto  consultato  o  rabato,  fatto  in  pezzi  o  tradotto.  Non  par- 
liamo più  oltre  di  tal  furto,  perchè  1  giornali  francesi  ci  han  fatto 
giustizia. 

X1I1.   Histoire  des  Invasions  da  Sarrazint  en  Italie  du  VII  au 
XI  gièck,  par  Cesar  Famiu.  Paris  1843;  in  8vo.  Tom.  1."* 

L'opera  non  è  compiuta.  Ci  sembra  una  mera  compilazione 
da  non  potersi  né  anco  annoverar  tra  quelle  condite  di  filosofia 
istorìca.  Aspettiamo  la  continuazione  per  veder  se  abbia  aggiunto 
qualche  cosa  agli  annali  nostri. 
[Sarà  cantinuaio), 

M.  A* 


Storia  del  Rbamb  di  Napoli  dal  1458  al  1&64 ,  di  Domenico 
ToMACBLLi  Duca  di  Monastbragb.  Napoli  1840. 

Sebbene  la  storia,  quale  oggi  sMntende,  abbia  mutata  in  gran 
parte  la  forma  antica  ^  e  co!  desiderio  di  raggiungere  più  intera 
la  verità  ora  sia  discesa  a  tutti  i  più  sottili  accorgimenti  della  cri- 
tica ,  ed  ora  siasi  levata  alle  più  alte  meditazioni  della  filosofia  , 
ciò  non  toglie  che  non  debbano  aversi  in  pregio  le  storie  scritte  a 
modo  di  semplice  narrazione ,  e  con  disegno  puramente  letterario. 
Anzi,  a  chi  bene  osservi  si  farà  manifesto,  essere  questo  il  modo 
meglio  accomodato  per  rendere  popolare  la  cognizione  dei  fatti ,  e 
per  eccitare  gli  animi  alla  coraggiosa  emulazione  del  bene.  Non  è 
peraltro  da  dissimulare,  come  un  tal  genere  di  storie  sia  il  più  alto 
a  trasfondere  nel  racconto  le  passioni  dello  scrittore ,  o  almeno , 
anche  senza  diretta  volontà  sua ,  ad  esagerare  il  valore  dei  caratteri 
storici  e  degli  avvenimenti ,  per  studio  soverchio  di  particolarità  o 
per  lusso  d'ornamento  rettorico.  Però  non  fu  meraviglia,  se  quando 
la  critica  tolse  ad  esaminare  le  epopee  storiche  degli  antichi  e  non 
poche  storie  della  civiltà  rinnovata,  mentre  dovè  applaudire  al  merito 
letterario  di  tali  opere,  si  trovò  poi  delusa  nella  verità  delle  cose 
narrate,  e  dovè  ricorrere  all'esame  dei  monumenti  e  delle  memorie 
sincrone ,  onde  ristabilire  la  vera  lezione  dei  fatti  e  l' equità  dei 
giudizi.  Ma  uno  scrittore  coscienzioso  e  sicuro  delle  fonti  sloriche 
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alle  qaali  alUoge ,  paò  bene  anire  ali*  eaaltezza  e  fedeltà  del  nc- 
ceolo  tatto  il  lenoclnìo  della  forma  e  il  colorito  dell' afletto,  e  aenia 
fare  parte  ai  lettori  degli  studi  critici  che  lo  hanno  goidalo  alla 
cognizione  dei  fatti  che  narra ,  meritar  lode  di  storico  accorato. 

E  questa  lode  crediamo  che  i  discreti  concederanno  nileotieri 
al  Duca  di  Monasterace,  Domenico  TomaceUi,  autore  delia  storia 
che  annunziamo  ai  lettori  itìitÀppendiee. 

Nella  lunga  iliade  delle  pusséle  sciagure  nazionali  «  il  Bearne  di 
Napoli  apparisce  percosso  peggio  d' ogni  altra  italiana  pvofincia , 
perché  al  flagello  comune  delle  guerre  civili  ebbe  sempre  onilo 
quello  più  tremendo  della  conquista  straniera.  Papi  e  Re  vanta- 
rono in  ogni  secolo  pretesi  diritti  sopra  quel  paeae  ioCdioe»  e  li 
provarono  coir  armi.  Il  popolo  che  in  ogni  città  italiana  ebbe  un*  epo- 
ca gloriosa ,  quasi  non  ha  nome  nelle  storie  napoletane  ;  ed  oppresso 
dalla  tirannia  feudale  e  conquistatrice ,  non  rispose  al  grido  terrì- 
bile della  vicina  Sicilia.  I  Vespri  Siciliani  non  ebbero  eflétti  civili 
oltre  lo  stretto ,  ed  anche  nell'  isola  riuscivano  dopo  breve  vita  repub- 
blicana al  dominio  aragonese.  E  questo  dominio  degli  Aragonesi  fu 
tutto  un  dramma  di  sangue:  e  quando  ogni  storia  mancasse  per  fame 
testimonio,  basterebbero  i  fatti  di  questi  sei  anni  raccontati  dal  Toma- 
celli.  La  sua  storia,  divisa  in  quattro  libri,  toglie  principio  dalla  morte 
d'Alfonso  I  d'Aragona ,  e  seguitando  colle  guerre  baronali  che  insan- 
guinarono i  primi  anni  del  regno  di  Ferdinando ,  si  conchiude  colla 
completa  disfalla  dei  sollevati  e  colle  atroci  vendette  del  re  vittorioso. 
Questa  storia  può  servire  di  preludio  a  quella  notissima  dì  Ca- 
millo Porzio,  perchè  la  Congiura  dei  Baroni  da  lui  descritta  con 
tanto  viva  eloquenza  seguì  nel  1485 ,  e  le  ire  che  allora  si  destarono, 
furono  tarde  vendette  delle  prime  infamie  di  Ferdinando. 

Se  il  racconto  dell'  autore  non  ha  copia  di  grandi  avvenimenti, 
e  si  riempie  tutto  di  guerre  spicciolate  ,  di  saccheggi ,  di  scorrerie, 
d'uccisioni,  pure  vi  spiccano  nomi  famosi  nelle  storie  italiane,  e 
caratteri  d' uomini  sconosciuti  ma  degni  di  più  larga  fisima  e  di 
tempi  meno  tristi.  Pio  II,  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  Iacopo 
Piccinino,  Matteo  da  Capua,  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro, 
sono  tra  i  primi  ;  è  tra  gli  altri ,  il  Principe  di  Rossano ,  Giovanni 
Cossa ,  Andrea  Tomacelli ,  anima  generosa  ed  esaltata  dal  più 
nobile  spirito  dell'  antica  cavalleria ,  ed  Isabella  Cbiaramonte,  mo- 
glie di  Ferdinado ,  sopra  la  quale  V  animo  del  lettore  volentierì  si 
posa  stanco  di  tanti  orrori,  ed  ammira  quell'eroismo  di  aofferenn 
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crìaliana  che  s'immola  alla  salvezza  d'nn  marito  che  la  santità 
della  fede  giurata  profanava  cnn  un  incesto.  Si  crederebbe  per  av- 
ventura un  li[Ki  di  perfeiione  ideale  se  le  storie  non  faccsser  prova 
della  verità  del  racconto. 

Le  intenzioni  dell' autore  nello  scrivere  questa  storia  ci  sono 
palesate  dalle  sue  stesse  parole  nelle  primo  pagine  del  suo  libro:..., 
«  amor  del  vero  a  ciò  spingerai ,  sdc^o  dell'Ara;^oiiese  dominio  , 
a  che,  per  tanto  correr  d'età  ,  queste  nostre  felici  terre  di  crudo 
n  servaggio  oppresse,  non  men  che  vergogna  pel  Pontano  e  per 
a  gli  altri  scrittori  che  al  pari  di  quello  ì  brutti  vizi  di  Ferdinando 
o  covrono ,  le  inette  azioni  per  generose  spacciano  ....  narrerò 
a  io  l'ingenuo  vero  com'è,  virtù  la  virtù  chiamando,  dclitlo  il 
B  delitto  D.  Il  rivendicare  la  verità  della  storia  é  certamente  nlGcio 
generoso  e  civile;  ma  6  ncces-oita  dolorosa  d'un  argomento  siccome 
questo,  che  i  delitti  svelali  d'  un  partito  non  fruttino  virtù  all'altro. 
Se  è  posta  in  chiaro  l'iniquità  di  Ferdinando,  non  t>er  questo  ap- 
pariscono migliori  i  suoi  Baroni  ribelli.  Il  Ite  voleva  opprimere  i 
Baroni  per  comandare  senza  impaccio  ;  i  Baroni  odiavano  la  sog- 
gezione reale  per  potere  opprimere  senza  freno  le  genti  sottoposte. 
In  tanta  mistura  di  scelleraggine,  la  giustizia  non  proteggeva  nessuna 
delle  bandiere  combattenti:  essa  era  intera  per  il  popolo  oppresso. 
Se  tutta  la  commiserazione  dell'Autore  fosse  stata  per  quest'essere 
sconosciuto  che  tra  i  suoi  milioni  di  rado  conia  un  rappresentante 
nella  storia,  il  suo  racconto  sì  sarebbe  levato  ad  Una  nobile  altezza 
senza  punto  scemare  d'interesse  drammatico.  Lo  storico  non  deve 
fare  assistere  i  lettori  alle  rivoluzioni  dei  popoli  come  ad  uno  spet- 
tacolo del  Circo  ove  la  forza  sola  otteneva  una  corona.  Quando  nel 
furore  delle  battaglie  non  vi  è  santità  di  diritto  difeso,  vergogna 
al  vinto  e  al  vincitore:  non  si  pnifani  il  principio  della  giustizia 
applicandolo  ad  un  partito  che  n'è  indegno.  Spesso  le  forze  umano 
si  combattono  come  due  masnadieri  nel  buio  della  foresta  :  allora 
il  diritto  è  per  gl'innocenti  che  piangeranno  ugualmente  della  vii- 
iuria  e  della  sconfìtta.  Senza  che  un  alto  senso  morale  governi  il 
giadizi»  dei  fatti ,  la  storia  sarà  sempre  un  laberinlo  senza  uscìIk 
ove  si  smarriranno  le  intelligenze  non  afforzate  di  saldi  principj. 
—  Inoltre,  il  periodo  al  quale  si  riferisce  l'opera  de!  eh.  A.  è  ca- 
pitale nelle  storie  napoletane,  siccome  quello  che  segna  rep<M;a 
della  lotta  della  feudalità  col  potere  regio;  cosa  bene  avvertila  dagli 
storici  del  Bearne  che  paragonarono  Ferdinando  d'Aragona  a  Luigi  IX 
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dì  Francia.  Ognuno  sa  quanto  nella  storia  delle  iponarchie  europee 
sia  fecondo  di  conseguenze  un  tale  avvenimento ,  dal  qaak  resul- 
tarono in  progresso  gli  assoluti  governi  del  secolo  XVII ,  Forigine 
del  terzo  stato,  e  lo  spirito  delle  civili  libertà.  Una  tale  idea  poteva 
offrire  al  nostro  storico  alte  considerazioni  sociali,  ed  una  più  compiuta 
intelligenza  delle  ultime  conseguenze  degli  avvenimenti  narrati.  — 
Queste  riflessioni  acoenniano  non  già  a  modo  di  crìtica,  ma  sic- 
come desiderj  che  V  attenta  lettura  di  questa  storia  può  destare 
neir  animo  di  molti.  E  molti  desidereranno  ancora  che  in  una  storia 
siccome  questa ,  che  è  una  conlutazione  continua  dei  libri  del  Fon- 
tano de  bello  NeapolUano.  e  di  altri  storici  servili  agli  Aragonesi, 
fossero  almeno  accennate  le  fonti  genuine  alle  quali  attinse  TA. , 
onde  il  suo  dire  acquistasse  piena  credenza ,  e  gli  studiosi  dì  cose 
storiche  se  ne  vantaggiassero.  Non  importa,  come  già  avvertimmo 
in  principio,  che  lo  storico  ponga  sotr  occhio  al  lettore  il  processo 
critico  del  suo  lavoro,  sebbene  alcuni  moderni  lo  facciano  a  modo 
dei  Tedeschi  ;  ma  basta  che  ai  luoghi  controversi  accenni  i  cronisti 
dei  quali  s*  ò  valso ,  lasciando  pure  al  lettore  il  giudizio  critico 
della  scelta.  Così  usò  il  Muratori  nei  suoi  Annali,  sebbene  nessuno 
più  di  lui  potesse  andar  sicuro  dei  fatti  narrati.  —  Né  con  questa 
pretesa  vogliamo  già  rìvocare  in  dubbio  le  iniquità  di  Ferdinando 
Aragonese;  perchè  il  tradimento  del  Marchese  di  Crotone  trafitto 
a  pie  deir  altare  mentre  giuravasi  sacramento  di  pace,  la  bella  ed 
infelice  Giulia  di  Barletta  per  forza  di  veleno  condotta  alle  sue 
libidini,  Tassassimo  del  Principe  di  Taranto  e  di  Iacopo  Piccinino, 
lo  gridarono  infame  ai  contemporanei  ed  ai  posteri.  Solo  avremmo 
voluto  che  alla  sdegnosa  eloquenza  colla  quale  il  nostro  storico 
svela  ad  uno  ad  uno  i  delitti  dello  sleale  monarca  ,  andasse  con- 
giunta quella  prova  di  verità  che  a  ragione  può  desiderarsi  ove  é 
divisa  e  sovente  contradittorìa  la  lezione  dei  racconti. 

M<!  non  tenendo  conto  di  queste  avvertenze  che  in  nulla  attaccano 
la  sostanza  dell'opera  del  eh.  A.,  può  dirsi  a  ragione  essere  questo 
libro  scritto  con  generoso  fine ,  e  tanto  preciso  nella  rapprescota- 
zioue  (lei  caratteri  ,  nella  descrizione  dei  luoghi  e  nella  concate- 
nazione degli  avvenimenti,  da  offrire  pascolò  di  utile  e  grata  let- 
ture!. Lo  stile  è  forse  soverchiarocnte  curalo  ;  e  tanto  in  esso  che 
nel  disegno  deir opera  è  troppo  aperta  l'imitazione  di  Sallustio  e 
di  Tacito.  Ma  questo,  per  le  presenti  condizioni  della  nostra  lette- 
ratura, torna  più  a  lode  che  a  biasimo  delFA.,- comecché  il  ricondurre 
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la  storia  a  quella  aotica  aasterità  che  infamava  i  deliUì  seoza  ac- 
cettazione di  persone ,  sia  opera  meritoria  fra  noi ,  ora  che  -molti 
si  smaniano  a  riabilitare  nomi  ed  avvenimenti  che  portano  da  secoli 
il  giudìzio  umano. 

M.  TABASRIffl. 


Annali  d*  Italia  dal  iTS6 ,  emnpilati  da  A.  Coppi.  Tomo  V , 

dal  1820  ai  1829.  --  Lticca  1843. 

Frutto  degl'immensi  studi  storici  del  Muratori  furono  i  suoi 
Annali  d'Italia,  che  comprendono  poco  meno  che  18  «eooli  di  vi- 
cende italiane ,  e  nei  «quali ,  malgrado  la  disadorna  esposizione  e  il 
riserbo  dei  giudizi ,  è  più  sapienza  storica  e  civile  che  non  in  molti 
libri  che  vanno  attorno  con  superbia  di  titoli  e  con  avventate  sen- 
tenze. Fino  aU'anno  174-9  conduce  i  suoi  Annali  il  Muratori  ;  e 
Itelo  della  pace  d'Aquisgrana,  compie  la  sua  laboriosa  compilazione 
cotta  speranza  d' un  avvenire  meno  tristo  per  la  travagliata  Italia. 
A  luì  non  toccò  di  vedere  quanto  bugiarda  tornasse  quella  speranza  ; 
e  i  luttuosi  avvenimenti  che  seguirono  ebbero  per  espositore  il  be- 
nemerito A.  Coppi,  che  seguitando  il  metodo  degli  Annali  pubblicò 
da  prima  quattro  volumi  di  storia  Italiana  dal  1750  al  1819 ,  e  quindi 
ripigliando  la  sua  dotta  fatica,  aggiunse  ora  un  quinto  volume  ove  è 
continuata  la  narrazione  dei  fatti  fino  al  1829.  —  La  natura  dell'opera 
non  ci  consente  di  farne  una  minuta  analisi  come  vorrebbe  la  sua 
importanza ,  e  d' altronde  sarebbe  ingiustizia  il  farla  conoscere  con 
un  semplice  annunzio. 

Il  fine  che  dee  proporsi  uno  scrittore  d'Annali  è  manifesto  in 
quella  sentenza  dì  Tacito:  a  praeeipuum  muntés  Annalimn ,  ne  vir- 
tuies  sileantur ,  utque  pravis  dictis  facUsque  ex  poHeritate  et  m- 
fmma  metm  sii  »  ;  la  quale  può  bene  applicarsi  ad  ogni  specie  di 
storia.  Ma  una  storia  contemporanea,  pubblicata  mentre  è  fresca  la 
memoria  dei  fatti,  e  bollono  ardenti  le  passioni  che  li  hanno 
prodotti,  e  stanno  nell'avvenire  le  loro  ultime  ^x>nseguenze,  an- 
cora che  non  raggiunga  tutta  l'austera  severità  dello  scrittore  latino , 
sarà  commendevole  presso  i  discreti ,  quando  non  manchi  alla  ma- 
teriale verità  dei  fatti ,  e  non  ne  snaturi  il  valore  con  estremi  e 
precipitali  giudizi.  E  queste  due  caratteristiche  ci  è  parso  di  riscon- 
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irarc  nell'  Opera  dui  di.  A. ,  se  pure  V  ignoraniu  di  qualche  parte 
iireana  degli  avvenimenti  duo  ci  ha  falsala  1'  opinione  che  liken- 
men(e  esponiamo. 

I  documenti  dei  quali  il  Coppi  s'è  valso  per  la  compilariODe 
di  questo  decennio  d'Annali,  sono  per  la  più  parie  di  pubblico  di- 
ritto, e  colle  citazioni  frequenti  possono  offerire  al  lettore  oppoTtultt 
di  facili  confronti.  Le  storie  del  Colletta,  le  relazioni  del  CaraMOn. 
di  Pepe  .  di  (ìainboa ,  e  molte  memorie  anonime  sdì  fatti  del  Pi^ 
monte;  le  raccolte  diplomatiche,  le  collezioni  di  leggi  e  d'atti  go- 
vernativi .  le  sentenze  dei  tribunali ,  gli  annuari  storici  ;  e  per  le 
cose  di  pubblica  economia  e  di  Gnanza  ,  le  opere  di  Pecchio,  M 
Bianchini  e  del  Serristori  sono  le  fooli  principali  alle  quali  attiBN 
l'A.  I  fatti  sono  narrali  con  ordine  e  chiarezza ,  né  vi  appirim 
Hadfo  di  parto,  o  wmilirnli  ■iMhriiiiiii  Hna  |iirnli  i'r-iH^-iln 
|iai  liotii  Boa  fHttuHMy  soptriiftfii  vineìlori^aè  iIm|1iiII  pw 
k  vecdUe  ktìUuioai  cadala,  aè  in  perle  ntHaali.  CndliMoiBr- 
BVDKOte  iteqMBd'aDcbe  poteaeraoglieint  imMBn  H  matta»  t/ta- 
rtBQ,  Mat^oerebhe  ■cenfcnira  cfcft  egmf  ita— a  dt. tao— fede.— 
Ia:4Baa«»V8Ì«l(tBdkara  gli  amalneatfv  egli  ne  IikI»  Mto  B 
pe—iero  al  leUM*.  edèraro  die  an—twi  oh  parala  a—TdilodB 
o  dj  biasimo.  Diapooe  i  Eitti  coaie  lo  ooasiglia  la  km  Damale 
conneasiooe ,  e  guarda  impassibile  nomini  e  vicende ,  a^ettaodo 
che  la  giostizit^l  tempo  dia  lóro,  secondo  il  merito,  ^otìom 
0  infame  memoHv  Difficile  ritegno,  quando  ai  ha  Ira  mano  Dna 
tela  tramala  dì  bene  e  di  male,  un  accuzio  d'Jmpolenta  e  di 
cora^io,  d'avvilimento  e  di  cradelU  ;  e  in  mezzo  a  (ntlo  questo, 
un  che  di  fatale  che  sconcerta  i  calcoli  della  prudenza ,  e  avviluppa 
li  avtenimeati  in  un  nodo  inestricabile.  —  Un'altra  lode  speciale 
è  pur  dovala  all'A.  per  il  modo  chiaro  e  preciso  con  coi  dichiara 
le  operazioni  6naaziarie  di  alcuni  stali  italiani ,  parte  imporUDtis- 
sima  d'ogni  storia  moderna,  ora  che  il  credito  pubblico  è  mbnra 
bene  approssimata  della  condizione  politica  d'una  natiooe.  Né  mcao 
lodevole  è  la  cura  che  egli  si  pren|le  di  seguire  passo  per  passo 
tutti  i  miglioramenti  civili  che  la  moderazione  dei  Principit  iUami- 
nata  dall'autorità  sempre  crescente  della  pubblica  opinione,  false  a 
porre  in  essere  in  varie  parti  della  Penisola.  In  questo  specchio 
fedele  è  utile  l'osservare  per  quali  diverse  vie  si  operarono  gli  avan- 
zamenti, come  abortirono  le  tentate  reazioni ,  per  quali  mezzi  poeta 
ottenersi  il  progresso  dell'avvenire. 
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Ma  non  ustante  >  mulli  prp^i  che  ogoi  lettore  discrelo  Irovcrii 
nell'Opera  del  eh.  A.,  oon  leniamo  già  che  in  ess»  sia  tutta  la 
storia  italiana  del  terzo  decennio  di  qaeslo  secolo.  Ruoni  materiali 
soii  questi,  dei  (jaali  può  valersi  un  ingegno  potente  onde  cavare 
dai  Tatti  la  storia  delle  idee,  perchè  nel  loro  prog^ressivo  sviluppo 
che  coslituisce  gran  parte  della  vita  civile  dei  popoli  moderni,  è 
la  completa  intelligenza  degli  avvenimenti.  E  appunto  per  questa 
necessità  le  storie  hanno  assunto  oggi  aspetto  Glosotìco,  sacrifi- 
cando in  parte  la  bellezza  drammatica  tanto  vagheggiata  dagli  an- 
tichi. Veramente,  se  a  modo  di  Tito  Livio  dovesse  scriversi  la  storia 
di  questi  tempi,  tanta  6  la  povertà  dei  fatti  che  poco  rimarrebbe 
da  aggiungere  dopo  la  data  dei  Consoli:  ma  questa  grande  lacuna 
é  riempila  dagli  avanzamenti  dello  spirilo  umano,  dalle  lente  ma 
sicure  conquiste  del  diritto,  dalla  luce  del  vero  che  distrugge  le 
opposizioni  pili  violente,  e  illumina  il  destino  delle  nazioni. 

Queste  avvertenze  peraltro,  che  forse  potrebbero  somministrare 
criterio  onde  giudicare  di  una  compiuta  storia  italiana  dei  tempi 
moderni,  non  si  possono  riferire  a  biasimo  dell'opera  del  Coppi. 
la  quale  fu  scritta  con  ben  altre  intenzioni.  IjIì  Annali,  anche  presso 
i  Romani  che  primi  ce  ne  dettero  l'esempio,  furono  nella  loro 
origine  sommar]  di  fatti  raccolti  dai  contemporanei  per  ordine  di 
epoche,  onde  non  se  ne  perdes.w  o  falsasse  la  ricordanza.  Vero  è 
che  io  appresso  molte  storie  non  eontemporancc  Airono  scritte  con 
uo  tal  metodo  ,  ed  allora  la  critica  potrebbe  avere  con  giustizia 
pretensioni  molto  maggiori  e  più  alto.  Ma  gli  Annali  del  Coppi, 
sebbene  con  più  larghe  forme ,  pure  seguono  il  concetto  antico  ; 
ood'è  che  noi  senza  difTondcrcì  più  olire  ne  raccomandiamo  la 
lettura  a  quanti  sentono  amore  per  l'Italia  quale  ella  è  oggi,  ed 
banno  fede  nei  suoi  futuri  destini.  Vi  sono  molti  che  la  carità  della 
patria  limitano  alle  sole  rimembranze  gloriose  di  lei:  —  e  questo 
è  poco  più  che  lievito  di  boria  letteraria,  sterile  d'effetti,  e  spesso 
bugiardo  nella  nullità  sua.  Altri  vergognosamente  ignoranti  delle 
allaali  sue  condizioni ,  quando  tentano  di  scrivere  o  fare  alcuna 
cosa  in  onore  e  vantaggio  di  lei ,  riescono  a  tali  follie  che  lornaoo 
io  obbrobrio.  Non  è  coi  fasci  di  Roma  ,  né  col  Carroccio  del  medio 
evo  che  possono  riconquistarsi  le  glorie  perdute.  Quelle  epoche 
memorande  della  nostra  vita  politica  oramai  passarono ,  e  le  na- 
zioni non  tornano  mai  sulla  via  già  percorsa.  Ma  e'  è  uo  passalo 
meno  remoto  in  cui  deve  generarsi  ìl  nostro  avvenire;  e  questo  è 
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comune  debito  di  meditare ,  onde  la  storia  nostra  non  sia  un  eco 
doloroso  delie  splendide  illusioni ,  delle  irreparabili  colpe  e  delle 
amare  sventure  dei  nostri  padri  e  dei  nostri  fratellL 

M.  TABAmniNi. 


ìiUomo  all'origine,  progresso  ed  utiHtà  della  R.  Biblioteca  Palaiina 
di  Lucca.  Discorso  del  Canonico  Pietio  Pbra  ,  letto  alla  R.  Ac- 
cademia Lucchese  il  W  Fébbrajo  1841.  —  L%tcca  18(1  ;  in  8vo 
di  pag.  97. 

Lucca  fu  sempre  ricca  di  Biblioteche  in  modo  che  neasun'allra 
città  d*  Italia  potè  non  che  vincerla ,  ma  neppure  agguagliarla  nel 
numero  di  esse.  Si  ricordano  quelle  di  S.  Martino ,  di  S.  Frediano, 
del  Fiorentini ,  Regali ,  Arnolfini ,  Mansi ,  Buonvisi ,  Baroni ,  Ber- 
nardi e  Lucchesini.  Maria  Luisa  nel  1824  dette  hioooiinciamento 
alla  Palatina  Lucchese.  Essa  fti  di  privato  oso  del  Duca  sino  al  1837 , 
nel  quale  anno  la  volle  aperta  a  pubblica  utilità.  Dal  1896  sino 
al  35  ebbe  annui  accrescimenti;  e,  tra  gli  altri,  di  ottomila  volumi 
che  formavano  la  libreria  di  Lazzaro  Papi,  comprata  dal  Duca. 
Tutta  la  Borbonica  si  compone  di  circa  a  quarantamila  volumi  a 
stampa ,  disposti  in  sedici  stanze ,  e  divisi  in  varie  classi ,  delle 
quali  la  prima,  con  ordine  mollo  razionalo,  è  la  filologia.  La  se- 
zione più  numerosa  sono  le  scienze  ecclesiastiche  in  genere ,  poi 
la  storia  ,  biografìa  e  geografia ,  poi  la  teologia,  il  canonico  Pera 
ci  viene  quindi  a  dire  le  rarità  e  ricchezze  bibliografiche  che  si 
trovano  tra  li  stampati  ;  in  mezzo  alle  quali  avrebbe  fatto  bella  mo- 
stra, se  ai  presente  non  si  trovasse  in  Londra,  queir  esemplare  delle 
rime  del  Petrarca  ,  con  alcune  correzioni  a  penna  del  Bembo,  che 
Trajano  Boccalini  aveva  rubato  da' libri  del  veneto  cardinale,  come 
egli  medesimo  scrìsse  nelle  prime  carte  di  esso.  Le  ultime  pagine 
di  questo  opuscolelto  sono  consacrate  a  darci  un  breve  cenno  dei 
manoscritti;  tra' quali  (sebbene  non  oltrepassino  i  mille)  ve  ne  ha 
de'  preziosi ,  e  massime  per  la  storia  Lucchese  importantissimi  , 
come  i  sette  volumi  di  Statuti,  e  i  quaranta  vohimi  di  Cronisti  Luc- 
chesi. La  Palatina  borbonica  si  è  poi  arricchita  in  parlo  coi  mano- 
scritti  venuti  dalla  biblioteca   Buonvisi ,  e  in  parte  ccrfla  compra 
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fatta  in  Bologna  nel  1887  dell'  arcbÌFio  de*  Marcheai  Beoeadelli ,  cui 
appartenne  quel  Monsignor  Lodovico ,  uomo  di  nioUa  virtù  a  4i 
molto  aenno,  adoperato  onorevotnente  in  fari  pubblici  ed  impor- 
tanti negozi.  Di  questo  prelato  ai  ooaaerrano  tutte  le  preiiose  sovit- 
ture ,  nella  maggior  parie  originali ,  bene  ordinate  in  quattrocen- 
(otrentacinque  volumetti  tra  piccoli  e  grandi. 

Ecco  in  sostanza  quanto  si  contiene  in  questo  discorso  del 
Sig.  Canonico  Pera ,  al  quale  facciamo  istanze  perchè  voglia  darci 
più  estesa  e  particolare  notizia  mediante  un  catalogo,  anche  de- 
scrittivo solamente,  dei  manoscritti  che  si  conservano  nella  Biblioteca 
cui  egli  meritamente  presiede;  e  questa  preghiera  sia  accetta  a  coloro 
eziandio  che  posseggono  o  sono  custodi  di  preziosità  manoscritte  , 
le  quali  divolgatc  servirebbero  grandemente  d' ajuto  agli  studiosi , 
e  d*  incremento  al  patrimonio  delle  scienze. 

C.  Milanesi. 


Le  noxze  di  Àstorre  I  Baghom ,  celebrate  in  Perugia  nel  1500. 
Narrazione  tratta  dalle  Cronache  inedite  di  Francesco  Matu- 
RANZfO ,  e  pubblicate  negli  sponsali  della  nobil  donxella  contessa 
Federiga  Ansidei  con  il  nobil  giovane  Giuseppe  Teglia.  —  Pe- 
rugia ìSkk;  in  8."  di  pag.  ìk.  (  Pubblicata  da  Jiìùfre  Baglioni, 
cugino  della  sposa  ). 

Qualcosa  di  nuovo  e  di  curioso  intorno  alle  feste  ed  alle  costu- 
manze italiane  si  può  imparare  da  questa  breve  narrazione,  cavata 
dalle  Cronache  inedite  di  Francesco  Maturanzio,  che  scrisse  delle 
cose  di  Perugia  dal  14*92  fino  al  1503.  Il  presente  racconto  ingenuo 
e  disinvolto  (sebbene  alquanto  ruvidetto  a  cagione  del  dialetto 
umbro  ]  ha  per  argomento  le  nozze  di  Astorre  I  Baglioni  con  La- 
vinia degli  Orsini  :  nozze  celebrate  nel  1500  con  feste  tanto  splen- 
dide che  simile  a  queste  j  dicevasi ,  non  era  mai  ptt^  state  fatte  se 
no  tre  e  cento  anni  prima ,  quale  fumo  facte  per  el  vecchio  Biordo 
(  Michelotti  ].  Cortei ,  balli  e  tornei ,  accompagnati  da  colazioni , 
pranzi  e  cene  magnifiche  (solito  complemento  delle  feste»  pubbliche), 
rallegrarono  quella  cerimonia  nuziale ,  fatta  con  uno  sfoggio  di  vesti 
e  di  divise  a  oro  e  argento ,  velluto  e  seta  e  gemme  non  facil- 
mente pareggiabile.  Ma  di  ciò  il  buon  cronista  non  prende  mara- 
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Nabrazioni  istoriche  delie  più  considerevoli  inondazioni  dell'Arno,  e  notizie 
scientifiche  sul  medesimo;  raccolte  ed  insieme  riunite  da  G.  A.-   Fi- 
renze,  dalla  Tipografia  Pialli  184/5,  in  8vo  di  pag.  VI-231. 
Avviso  ai  Lettore.—  Cronica  di  Giovanni  Villani,  libro  VII ,  cap.  34  , 
e  i26;  libro  \1,  capitolo  1.—  Istoria  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo 
■Irfdni ,  libro  VII,  rubrica  497.  —  Istoria  compendiata  di  alcune  carestie 
e  dovizie,  ec.,  cavata  da  un  Diario  MS.  in  cartapecora   dal  P.  >incenzio 
Finescbi.  —  Istoria  de' suoi  tempi  di  G lo. Batista  Adriani;  libro  VI  (an.  1547;. 
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—  storie  florentioe  di  Bernardo  Segni;  libro  XII  (anno  ltf47).>-  Morozzi, 
dello  stato  antico  e  moderno  del  flome  Arno;  parte  I  (an.l547).—  Istoria 
de'sQOI  tempi  di  Gio. Batista  Adriani;  libro  XV  (an.  Itf57).  —  Baldinocci, 
dalla  vita  di  Bartoloouneo  Ammannati  (an.  1557).—  Lettera  di  Scipione 
Ammirato  al  aig.  Ben  Virginio  Orsino  daca  di  Bracciano  (an.ltt89)  —  Mo- 
rozzi,  opera  citata;  parte  I  (1676).  —  Lami,  Odeporico;  voi.  I  (1740).  — 
Morozzi ,  opera  citata  ;  parte  I  (1740).  —  Lettera  di  Aless.  Gio.  Berti 
soli' inondazione  d'Arno  del  8  Dicembre  1740  (inedita).  —  Morozzi,  opera 
citata;  parte  1^1768,  1761). 

Nora»  scsRiiFMaB  sull'Arno  ,  Targloni  Giovanni ,  Viaggi  in  diverse 
parti  della  Toscana  ;  estratti  dal  tomo  II,  V  e  Vili.—  Discorso  di  Antonio 
Loplcinl  sopra  I  ripari  delle  Inondazioni  di  Fiorenza ,  al  Serenissimo  Don 
Ferdinando  de' Medici  Granduca  di  Toscana.—  Discorso  di  V.  Viviani  al  Se- 
renissimo Granduca  di  Toscana  Cosimo  III,  intorno  al  difendersi  da' riem- 
pimenti e  dalle  corrosioni  de'  floml  applicate  ad  Amo  In  vicinanza  della 
città  di  Firenze.  —  Relazione  del  dottor  Tommaso  Perelli  intorno  all'Arno 
dentro  la  città  di  Firenze.  —  Alcane  considerazioni  rigaardanti  la  saddetta 
relazione,  di  Pietro  Ferroni.  —  Ragionamento  del  dottor  Tommaso  Perelli 
sai  Dome  Arno.  —  Risposta  di  Angiolo  Maria  Mascagni  ingegnere  al  qae* 
sito  fatto ,  di  quanto  declive  abbia  il  letto  d'Amo  da  Firenze  alla  Golfolina 
(Manni,  Sigilli  tom.  II).  Appbndicb.  Ragguaglio  della  piena  del  3  Novem- 
bre 1844. 

Journal  Historiqub  do  Siège  de  la  ville  et  de  la  citadelle  de  Turin  en  1706, 
avec  le  Rapport  oflBclei  des  opérations  de  l'artillerle ,  par  le  comte 
Solar  Db  la  Margueritb  ,  lieotenant  general  d'artillerie ,  commandant 
celle  de  la  place  pendant  le  siège.  Edition  cinquième  in  4to ,  ornée  de 
sii  plans  et  da  portralt  de  l'autear.  —  Turin ,  imfMrimerie  RoyaU, 


Boriiti  d'argomento  ttorioo  ptdbblSeati  in  ▼ari  Giornali  italiani. 


Saggio  storico  Intorno  ai  Tempieri  del  Piemonte  e  degli  altri  stati  di  Sua 
S.R. Maestà  il  Re  di  Sardegna,  delcav.  Luigi  Ferrerò  di Ponsiglionb 
del  Borgo  d'Ales. 

Questo  Saggio  è  stampato  a  pag.  397  del  voi.  2.®  della  Rivista  Li- 
gure (anno  1844).  Esso  contiene:  la  Origine  e  soppressione  dei  Templari; 
una  nota  delle  città  e  luoghi  del  Piemonte  e  degli  altri  A.  Stati  di  Sar- 
degna y  ove  I  Templari  ebbero  chiese,  case  e  beni;  cioè,  Nizza,  Tenda, 
Cuneo  ,  Demonte ,  Busca ,  Fessane ,  Savigliano ,  Mondovi ,  Pinerolo ,  Chieri , 
Tortona ,  Torino ,  Asti ,  Novara,  Tortona ,  Casale ,  Alba ,  Acqui ,  S.Giorgio 
nel  Canavese ,  Chambery  .  Annecy ,  Tarantasia  e  Ginevra ,  Genova ,  Sar- 
degna. Accompagna  questo  Saggio  un  corredo  di  Documenti  in  numero 
di  XI,  dall'anno  1174  sino  al  1286. 

Ap,  Voi.  1.  69 
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Li  BftimsLi»  DI  CoiwiTB .  ed  allrl  faltl  limeobardlel  ;  cioè  .  del  hjofo  in 
«ai  sia  stala  combattuta .  circa  Vsaao  690  dell'era  volgare .  ta  baUa«lta 
tra  II  re  de'  LoDgubaTdl  Cunlberlo,  ed  il  ribelle  duca  di  Brescia  e  di 
Irenlo  Alaclii  ;  e  di  ud'  Inedlla  iscriiioae  longobardica  csislenU  ne'  colli 
'  di.  Brianza.  Lellera  di  C»«lo  Bedìeuli  al  signor  N.N.(Ntì  K.'a3.i4, 
111-31)  Dicembre  1844.  della  Itivisia  Europea  l 

Chm  mi  OoameBlt  di  Storti 
Arlleoto  di  Lutit  Ffrmrta, 
PrtemtttU  ài  mimo,  uh»  tSiS. 


,  di  San 

I.Pro«i[ilo.  ILUBocleUeliCWaMaltoBMrtBdlCataltao  m.  (IW 
ToL  IT  dd  muto  et  StUiM  4  IMtnaw  éi  Hktrà» ,  a  iag.Ml  ). 

SoLu  Zacu  di  miaiM  dal  sacoto  XIII  tea  al  gionl  ■ 


Adrltw  Balbi ,  ad  InaerlU  acHa  MriHa  nra^M  i 
iD  Sto  di  pM.  98. 

Discoiso  DI  C.  TaoT*  iDlomo  ad  Evtrardo  OiiiiMlodel  Be  Desiderio,  ed  al 
Vescaiù  Aitone  di  Ferceltt  ;  di  pag.  55  io  Bvo.  (Dai  Muteo  tì  Seienit 
e  UlUratura  di  Napoli ,  fascicolo  XV!!."  Gennaio  18(5). 
Quello  Discorso  è  uno  di  quelli  cbe  ta  promesso  dall'  autore  a  eblarlre 

iileool  punti  pio  oscuri  e  riienntl  della  sua  Storia  d' Ilalla  del  HedioETo. 

Cosi  egli  scrlvea  nel  Proemio  della  Tavola  Cronologica  ,  sogginnla  da  Ivi 

al  primo  volame. 

Or  l'autore   ba   credalo,   che   li  venir   pubblicando  a  mano  i  mano 

un  qualcuno  di  si  tetti  Discorsi  potesse  giovare  agli  slud]  storici ,  e  stimolar 

le  inenll  ad  lallUilre  nuove   ricerelM   sa  lall  panti.  Egli  nnlri   poi   In  un 

corpo  I  var]  Discorsi,  cbe  saranno  sparsamente  slampaU  ;    ooo  sema  oor- 

reggerii ,  com'  egli  divella ,  ed  ampliarli. 

(Nota  dH  Compiiatori  dti  Muto  H  Sctentr  e  UlUrmlan). 


nisToiiE  dn  Concile  de  Trenle  ,  par  leP.Spoi»  PaLLincmo,  etcpnbltipar 
M.l'Abbé  MiG!<B.  -  JUmlTovgt  1844,  In  4lo.  Tome  second  de  1434  eoL 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  551 

Sa  ne  dà  OD  giudizio  nella  Revue  de  BibUograpkie  analytique  etc.  par 
Miiller  e  Aabenas ,  Oclobre  1844. 

SnciuGiUM  RoMANUM,  Toih.I-VIII.  —  Romae^  typis  ColUgii  Urbani  1839- 

1842  ;  grand'  8vo. 

Nella  Bevue  de  Bibliographie  analylique  soddetta  v'  è  on  esame  dei  primi 
tre  votomi,  a  p.894 ,  Ottobre  1844. 

SToaiA  della  Badia  di  Monte-Cassino ,  divisa  in  libri  nove ,  ed  mostrata  di 
note  e  docomenti,  di  Don  Luigi  Tosti  cassinese,  Tomi  III.—  Napoli, 
F.CireUi  1843  ,  grand' 8vo  di  pag.  384. 
Un  articolo  so  qoesta  beli'  opera  è  nella  Retue  de  BibliograpMe  anaiy- 

Uque  ec,  p.l020,  Novembre  1844. 

NimziATURA  in  Irlanda  di  Monsignore  G.  A.  Eindccini  arcivescovo  di  Fermo , 
negli  anni  t648  »  1649  ,  pobblicata  per  la  prima  volta  sol  MS.  originale 
della  Einocciniana  j  con  docomenli  illostrativi ,  per  cora  di  G.  Auzzi 
Bibliotecario  della  medesima.—  Firenze  1844.  (  Articolo  con tenoto  nel 
Giornale  Inglese:  Foreign  quarterly  Review,  N.^  67,  Ottobre  1844). 

La  peste  di  Milano  del  1630:  libri  clnqoe  del  Canonico  della  Scala,  Giu- 
seppe Ripamonti  ,  volgarizzati  per  la  prima  volta  da  Fr.  Cosani.  — 
Miiano  1840.  (Art.  contenoto  nel  Foreign  quarterly  Review  N.^  67,  Ot- 
tobre 1844). 

Lbs  études  Historiciaes  en  Italie,  nella  Revue  de  Paris ^  an.  1845,  p.  91-96; 
articolo  sottoscritto  dalle  iniziali  E.C. 


OPERE  Ut  GOBBO  IVABBOGIAZIOIIE. 

Storu  d'Italu  del  Medio  Evo,  di  Carlo  Trota.  —  Napoli  l844byolome  II, 

Parte  l ,  che  contlnoa  la  Parte  III  dei  voi.  I.   (  EruU  e  Goti  ;  anni  di 

G.C  476-489). 

Libro  XXVI.  Cadota  dell'  Impero  d' occidente.  —  Odoacre.  I  doe  Teo- 

dorichi. 

9     XXVII.  Morte  di  Nipote.  Odoacre  in  Dalmazia.  —  Teodorico  degli 

Amali  In  Epiro. 
»     XXVIII.  La  reggia  d' Odoacre  In  Ravenna.—  Consolato  di  Teodo- 
rico degli  Amali.  Clodoveo  ed  i  Romani. 
»     XXIX.  Odoacre  nel  Eogiland.  —  Teodorico  in  Italia.  —  Voi.  I, 
Parte  lY ,  che  contiene  il  primo  Indice»  Ad  esso  è  preposto  il  segoente  av- 
vertimento deiraotore  : 

«  Avendo  promesso  a' miei  Lettori  on  ampio  Indice  alfabetico  delle  cose 
notabili  contenote  nelle  prime  tre  parli  del  primo  volarne  ;  on  Indice  anzi , 
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che ,  a  dlcblaraiione  di  questo ,  adoperar  si  potesse  per  un  piccolo  INiio- 
narlo  Geografico ,  gli  articoli  del  quale  si  sarebbero  Inoltre  dispoati  seoMido 
r  ordioe  cronologico  ;  m' è  sembrato  conYenevole  di  partire  in  tre  siffitto 
lavoro.  Tal  divisione  aiata  le  ricerche  degli  stodiosl ,  e  permette  elie  11 
terzo ,  cioè  il  maggior  Indice ,  riesca  men  lango  per  le  cose  ne'  doe  prece  • 
denti  già  dette.  Il  primo  comprenderà  i  tempi  delie  tradizioni  e  faTOle  ri- 
cordate nei  primo  libro  Ano  alla  presa  di  Troja ,  ovvero  all'  anno  1210 
avanti  Gesù  Cristo:  l'altro  allargherassi  dal  1270  Ano  all' Era  Cristiana,  ed 
il  terzo  dall'anno  1.*  al  47tf  di  questa.  D' ogni  scrittore  da  me  rammentalo 
si  f!irà  menzione  speciale  nella  Tavola  cronologica ,  ove  s'additeranno  I  propri 
luoghi  delle  opere  loro ,  siccome  fonti  prlnclpalissime  de'  miei  racconti. 

«  Nel  compilare  gì'  Indici ,  massimamente  II  secondo  e  V  ultimo  (  aspra 
ed  umile ,  quantunque  necessaria  fatica  ) ,  ho  seguito  l' esemplo  di  quelli 
onde  si  veggono  arricchiti  gii  scritti  del  conte  Fanluzzl  e  del  cardinal  Ga- 
rampi ,  notando ,  ma  in  una  parentesi  «  gli  anni  di  ciascun  avvenimento , 
quando  e'  mi  fu  dato  poterli  determinare.  CoH  f  opera  immorlaU  degli 
scrittori  d*  Italia  del  muratori  foue  accompagnala  daW  ìndice  ^  che  imano 
fii  promesso  dopo  la  sua  morte  ».  (  Parole  notabili  e  degne  di  coosklera- 
zione  ). 


Il  Saggiatore,  Giornale  Romano  di  storia ^  lelleratura^  fMogia^  belle  arU 
e  varietà  ;  diretto  e  compilato  da  Achillb  Gbnmaiblu  e  Paolo  Hauo.  — 
Roma ,  Tipografa  della  Minertìa  1844-45. 

La  continuazione  di  questo  giornale  utilissimo ,  già  pervenuto  al  suo  se- 
condo anno  di  vita,  corrisponde  pienamente  all'aspettazione  del  pubblico 
italiano ,  e  alle  promesse  fatteci  dal  due  valenti  direttori  e  compilatori.  In 
esso  la  parte  storica  va  sempre  più  prevalendo  sulle  altre ,  per  la  copia  e 
i'  importanza  degi'  inediti  documenti  e  delle  savie  illustrazioni  che  li  accom- 
pagnano. Il  catalogo  poi  dei  documenti  inediti  più  notabili  (Anno  II ,  Fase.  I, 
Proemio),  che  i  signori  Gennareiii  e  Mazio  presentemente  posseggono,  ci 
è  bella  prova  della  loro  solerzia  nel  dar  sempre  maggiore  incremento  sto- 
rico ai  loro  giornale,  e  delia  commendevolissima  liberalità  delle  più  illustri 
famiglie  romane  neir  aprir  loro  le  ricche  biblioteche  e  gli  archivi. 

Nella  precedente  Appendice  notammo  le  materie  storiche  contenute  nel 
Saggiatore,  sino  a  tutto  il  fascicolo  ottavo  del  primo  anno;  ora  ci  resta  da 
registrare  le  seguenti  : 

Fase.  IX.  Della  guerra  di  Cipro  e  delia  battaglia  di  Lepanto,  doca- 
roenti  originali  ed  Inediti  tratti  dagli  archivi  Colonna  e  Caetanl.  AclUlle  Gen- 
nareiii. —  La  giostra  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  ìiolfetta ,  MS.  ice- 
dito.  Paolo  l^axio. 

Fase.  X.  Della  guerra  di  Cipro  e  della  battaglia  di  Lepanto ,  docuroeoti 
tratti  dagli  archivi  Colonna  e  Caetani.  Achille  Gennareiii, 

Fase.  XI.  Documenti  di  Storia  civile  ed  ecclesiastica,  pubblicati  nello  Spi- 
ciLEGitM  RoMANUMdall'cminentissimo  Mai.  Articolo  \\\,  Paolo  Afu2to.  —  Della 
guerra  di  Cipro  e  della  battaglia  di  Lepanto ,  documenti  tratti  dagli  archivi 
Colonna  e  Caetani.  Achille  Gennareiii. 
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Fase.  SII.  Ricerche  e  pubbllcailoni  di  douDmcnlI  spetlanli  aliti  storia 

napoletana  e  siciliana.  AchUIe  GennareUi.  —  Della  guerra  di  Cipro  e  della 

ballatila  di  Lepanlo,  dacumenti  Iralll  dagli  archivi  Colonna  e  Caetanl.arl.  IT. 

AeliiUe  GennareUi. 

Anno  11.  Fs«c.  I.  Proemio,  al  quale  segnila  11  catalogo  del  docnmentl 
Inediti  plih  Imporlanli ,  che  acno  posseduti  dal  compilatori  del  SaggialoTt.  — 
DI  un  loslamenlo  che  Adone  di  Vercelli  scrisse  nel  048,  e  delle  Carle  Ro- 
mane di  quei  tempo,  dirla  Traya.  —  DI  on  documento  Inedito,  che  ri- 
guarda la  calala  di  Carlo  Viti  In  llalla.  Paolo  laatio.  —  Delia  guerra  di 
Cipro  e  della  ballagifa  di  Lepanlo,  documenti  tratti  dagli  arohivl  Colonua 
e  Caetanl,  art.V.  Achillr  Genwirtlli. 

Fase.  II.  DI  Flaminio  DeiDno,  e  delia  gaerra  di  Croazia  e  di  Ungheria. 
Ponto  /aaUo.—  Due  Brevi,  l'uno  di  Engenlo  IV,  i'allro  dt  Niccolò  V,  a 
Rendo  degli  Altieri.  Paolo  Matto.  T,  Già. 

BiOQBiiriji  Pistoiese.  I  signori  ab.  Giuseppe  Tiaai  e  ab.  Enrko  Hindi  iln  dal 
1."  di  agosto  del  I8I<  divulgarono  nn  manifesto  d'assoclailone  alta  Bio- 
grafìa pistoiese,  delia  quale  essi  snnn  1  complialorl.  a  Nostro  Intendi- 
mento (essi  dicono)  si  è  di  dare,  cosi  come  ci  consente  l'Ingegno,  al- 
cune semplici  e  panloall  iVoCfite  Biogralictie ,  In  ogni  secolo,  di  quel 
Pistoiesi,  1  quali  o  col  senno  o  colla  mano,  o  con  pubbliche  opere  di 
beneflcenza  onorarono  sé  stessi  e  la  patria.  Né  on  male  inteso  munici- 
palismo ci  condurrà  ad  esagerare  I  loro  meriti ,  persuasi  unica  e  vera 
gloria  essere  la  verità ,  e  I'  esagerazione  anil  che  agglugner  nulla  di 
valore.  Impicciolire  ed  avvilire  anche  le  cose  grandi.  Quindi  èche  ove 
venga  innanzi  qualche  soggetto  di  troppo  modesta  fama,  o' sarà  contento 
di  entrare  nella  nostra  Biograflit  con  poco  più  che  11  nome  ,  ec.  ~  \I- 
nne  di  non  trovarci  troppo  inceppati  nei  nostro  lavoro,  non  daremo 
fuori  queste  Biografia  né  a  mndo  di  Dizionario  ,  né  secondo  ragione  di 
tempi  ;  ma  offriremo  via  via  quel  soggetti  le  col  naiizie  ci  verranno  più 
alta  mano.  Al  quale  difetto  d'ordine  ripareremo  ponendo  in  One  due 
Indici,  alfabetico  e  cronologico,  conforme  vediamo  usato  In  simili  altri 
lavori.  Ed  entra  pure  nei  nostro  disegno  una  Introduzinne  dorica  sulle 
vicende  pollllche  e  leilcrarle  della  nostra  città  ». 

L' opera  non  oltrepasserà  I  due  volumi  ;  i  quali  saranno  distribuiti  in 
bsclcoli  non  minori  di  64  pagine  in  Svo .  clascunir  a)  prezzo  di  un 
fiorino  toscano. 

DocraENTisToiici  soli' Istria  e  la  Dalmazia,  raccolti  e  annotati  da  V.Solitho. 
—  FMMto  1844,  in  8vo;  vol.I,  bH.  t.a.9.4. 

S-roRU  civile,  commerciale  e  lelterarla  del  UeDOvesI ,  dall'origine  all'an- 
no 17ST  ,  dell'avv.  Michels  Giuseppe  Canili.  —  Cmeva  lM4  ,  in  l3mo. 
Vol.lt,  fase. 2."  e  3.°  (continua  II  Podestà'). 

Bioaa«FiB  del  capitani  ventarlerl  dell'Umbria  ,  scritte  ed  lllntlrala  con  do- 
cumenti da  ABion*NTEF»MBtTi.  —  .Uonlepufciano  1841.  Voi  tu,  fase  1, 


J 
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immat  xr  WÈtMHmém  «Iiìììbbì  CcMMile  m  m&m  »  mmgÈÈtaéà  Uh 
inM  lUAi, frtMo  «uMe  «  «M. -- MiM  i«l4,  li  4li 

Bini  ^ilip6lili  8  lAi  iS*  • 

CowciAfiu  ttelMM  e  tlMlot  éesM  Alali  9uM^  yar  IlAvn»  Bm 

pi»  il  nlaMard  41  gMita  6  narln.  —  IMm,  ntpaprafta  IMhf  0 
'!  IMI  it44.—  MipiHt  i.*  •  S.» 

•u««m^iTUJà;«riltt«aÉlortMdmÉlltilM&1M8^  Ffirt> 
Itfaii»  6Cy  gÉMmoti  per  mm  m  Bioaui  ìliiiiw  -^  mUmtUé, 
la  8fo,  Kr  gii  EdUaH étUo  S^tMlan  HiftiilKaii,  tarla  I^  futanal» 

t  Haa.  ij^/  aiifrtm  a  ■mimn(.  dai  aaato  Pkùr^  flmf,  miillwH  taa 
airana  I79i  daiiiame  Miro  Cmfadl,  e  «m  ài  aaairf  giani  4ai 


SNiu  éaglK  JUMI  e  éaia  Jaio  aallg  e  MMm  nVglMa  ^ 
mpla  alaa  il  malfa  ♦  U  k. 


fl 


«ayaHara,  iai4;  TaaM  I»  «ugnaa  S-s  liSfg,  «  gaglM  iti. 


Sniatt  niii«HMAig,.€aiggaia|gedMinNaMi,  agaag  arlgigala  mnaa  del 
agf.  CauAg  .Cuifff •  Saitg  ddlriagg  di  MOO 
^.Paaite  a  e,  1844. 


« 


I   ■• 


Mmmsdaldga  gapaM  f  nugafcgidn  e lagMiBa » ggida ladigilagdi 
aaaa  g?feNte  In  Ilidia  diaala  8  Medio  gig>  Mimmi  la  irt  dal- 
lore  CiBLo  RmABui,  eon  apgeodiee.  —  Jfiniioas,  «ofMmatyHianf  d< 
£.CaraiMiiK  1841 ,  toacll  In  8?o,  di  pag.39. 

Nomn  Stokighb  della  Yalaassioa  e  delle  terre  limitrofe,  daUa  più  lemoU 
fino  alla  preaente  età  ;  raccolte  ed  ordinale  dall'  ingegnere  Gnnm  Ab- 
BMONi.—  tfOoNO,  Tlp.Firoìa  1843 ,  ftecIII  In  8vo,  di  pag.96. 

Stobu  di  Spagna,  dall'epoca  la  più  remota  sino  al  1809,  de  Iohah  Bi- 

GLAiiD.  Prima  tradozlone  Italiana ,  e  continuata  sino  al  noatrl  giorni. — 

Vmezia  1844 ,  Cecchini  ed. 

L'Intera  opera  sarà  compresa  In  3  voinmi  e  distrlbnita  In  80  fascicoli, 
ognano  de'qnali  ad  aostr.lire  1 ,  contenente  pag.64  In  8vo. 

Son  pubblicate  le  disp.l.a. 

SoLLB  ^TpBU  ITAUANB,  Discorso  di  G.BoBGHL—  FlTMise  1844,  praaso  U- 
Moimier  editore  ;  Sto.  —  È  pubblicato  li  fiiscicoio  25.* 

La  Stobu  de' Popoli  Europei,  dalla  decadenia  deir  Impero  romano.  Opera 
di  S.  Roman»  ,  L  e  R.  Interprete  giurato  per  la  lingua  tedesca ,  Maestro 
di  scuola ,  ec.—  Vencxia  1843-44,  CecMni  e  C.  —  Le  dispense  1  a  8 
dei  Voi.  Il ,  in  8vo. 
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Opere  dì  Autori  ■traaieri  lopra  ergooienti  dì  Storia  italiamu 

HiBToiRB  des  lovasioiis  des  Sarrazlns  en  Italie  «  do  ¥11  ao  XI  slècle;  par 
Cesar  Fahin.  Tome  I.  lo  8vo  de  27  feoil.  'A .  —  Imtn:  de  F.Didol ,  à 
ParU  (6  fr.) 

Lb8  VÈpai»  siciUBNNBS ,  00  Histolre  d'Italie  ao  XIII  slècle  ;  par  H.  Possibm 
et  T.  Cbantibl,  In  8vo  de  29  feoU.et  Vt .  —  ParU ,  Debéeourt  (6  fr.) 

S80AI  sor  JSoeas  Sylvlos  Pleoolomlnl  ;  par  Cb«  Vbbdièrb  ,  lo  8vo  de  11  (eoli. 
—  Imp.  de  Crapekt ,  ParU. 

La  TRfts  cuRiBDSB  BT  CHBTALBBBSQUB  HisToiRB  do  la  coD(|o6te  de  Naplos  par 
Charles  YIII  ;  commeot  le  tròs  chrestieo  et  très  victorieox  rey  Charles 
hoitième  de  ce  noni ,  à  hanolere  deployée ,  passa  et  repassa  de  Jooraée 
en  ]oomée  de  Lyon  Josqo'  à  Naples ,  et  de  Naples  Josqo'  à  Lyon  ;  po- 
bliée  par  P.H.Gonon,  in  8yo  de  196  pag. ,  pap.  vel. ,  frootisplce  encadré 
en  rooge.  —  Imp.de  Dumulin,  à  Lyon  1842.  Lyon^  Savy  ;  ParU^  Co- 
lomb  de  Batlnes»  (6  fìr.) 
Reimpression  à  100  exemplaires  pobliée  sor  l'imprimée  de  MDVI ,  par 

P.  M.  Gonon. 

KAian  Friedrich  II ,  ec.  (  L'Imperatore  Federico  II);  opera  che  serve  di 
rettiOcazione  delie  opinioni  intorno  alla  cadala  degli  Hohenstanfen;  at- 
tinta a  fonti  Inedite  delle  biblioteche  di  Roma ,  di  Parigi,  di  Vienna  e  di 
Monaco,  e  composta  dal  Dott.  Costantino  Hoflbr.  —  Monaco  1844  , 
on  voi.  In  8vo. 

Ripetati  viaggi  lo  contrade  straniere  e  l' oso  di  pregevoli  maooscrltti 
della  Reale  Biblioteca  di  Monaco,  posero  Paotore  lo  istato  di  rifare  qoasi 
intieramente  la  storia  deli' ottimo  imperatore  della  casa  di  Svevia.  Ed  ora 
soltanto  potrà  rlpotarsi  beo  dichiarata  la  grave  contesa  col  papa  Inno- 
cenzo IV,  mediante  Topportono  oso  fatto  degli  alti  del  Legalo  papaie,  Al- 
berto di  Beham.  Nel  presentare  ai  lettori  la  condizione  del  secolo  più  vigo- 
roso del  medio  evo,  Taotore  ooo  lotose  già  di  preoccopare  il  lorogiodizio, 
ma  sibbeoe  di  offrir  loro ,  colla  fedele  pittora  di  qoe'  tempi  remoti ,  facile 
occasione  di  approfondarsi  io  essi  a  loro  taleoto.  Qaesf  opera  raccomaodata 
e  per  la  scieotiOca  gravità  e  per  r  amenità  della  forma ,  si  poò  coosiderare 
come  lodispeosabile  per  la  storia  oniversale ,  inqoaotochè  gli  avveoimeotl 
del  secolo  decimoterzo  ebbero  pare  ioflaeoza  sol  tempi  più  a  ool  vicloi. 

Tablbao  do  slècle  de  Leoo  X ,  per  Armano  Bibcht.  ~  Hmoge$,  Boorboo, 
1844  io  8vo  de  23  feoil.  tt  fr. 

Grbooub  vii,  Saiot  Frao^is  d'Assise,  Saiot  Thomas  d'Aqilo,  par  fi.  I. 
DBLfiCLOZB.  —  ParU,  Joles  Labitte,  1844  ,  2  voi.  lo  8vo.  15  fr. 
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flisTOttB  de  Leon  X,  par  M.  Aodln.  —  ParU,  Maison,  1844.  2  voi.'  in 
8to^  15  rr. 

HiKToiRK  de  Pie  V ,  pape  de  l' ordre  dea  frères  Préehiurs ,  par  M.  le  Yi- 
COMTB  DB  Falloox.  -  PotU^  SagDior  et  Bray,  1844,  2  voi.  io  8to  de 
Ln^78  et  396  pag.  (  an'  analisi  di  qoest'  opera  é  negli  AnnaU  delle 
Sdenxe  religiose  di  Roma.  1844.  t.  XIX,  pag.  305-306  ). 

HvrouB  de  la  lotte  dea  papes  et  dea  empereora  de  la  malaoB  de  Soaabe , 
de  sea  caases  et  de  ses  eflTets  ;  oo  Tableau  de  la  domlnation  des  pria- 
eea  de  la  maison  de  Hotiisnstaaflren  dans  le  Royaame  des  Deax-Siclles , 
Jusqa'àla  mort  de  Cooradin.  par  M.  C.  db  Chbrribb.  —  Paris;  Debore, 
1841-1844,  2  voi.  In  8vo  (il  terzo  verrà  alla  laee  tra  poco).  15  fr. 

MOHNiiBS  Ineditea  de  Desana ,  par  H.  A.  Chabooillbt.  —  PariSy  1844  ;  in 

8vo  de  li  pag. 

Questa  memoria  serve  di  supplemento  air  opera  pobblicala  nel  1844 
a  Torino  dall'abate  Costanzo  Gaziera  intorno  al  monumenti  di  questo  luogo. 
Il  signor  Chaboalllet  dà  la  descrizione  di  cinque  monete  inedile  del  Signori 
Italiani  di  questo  feudo ,  e  tra  le  altre  di  una  moneta  d*  oro  la  quale  ba  li 
ritratto ,  adico  sino  ad  ora ,  del  Conte  Lodovico  II  :  moneta  Ignota  al  Signor 
Gazzera. 


Opere  storiche  it«lì«Be  tradotte  i»  firenoese. 

YiB  DE  Catherine  db  Mbdicis.  Essais  historlqoe,  tradait  de  r  italien ,  d'£c- 
GfeNE  ALBfcBi ,  de  Florence ,  par  M.^'  S.***  [Sala),  In  12.''  de  13  feoilles. 
Imprim,  de  Boari ,  à  Dlnasl.  —  A  Paris ,  cbez  Delloye ,  place  de  la 
Boarse. 

VOTAGB  DB  Pie  vìi  à  Gènes  ;  par  le  cardinal  Pacca.  Traduction  de  l' abbe 
L.  A.  Gogin  de  Saint-BenoU.  io  12.''  de  3  feuilles  %/mprrtii.  de  Faye, 
à  Nevers.  —  A  Nevers^  chez  Laurent. 


TAVOLA  ALFABETICA  DELLE  MAT^ÙE 


A.  4f. ,  Del  lavori  di  storia  Italiana 
dati  alla  lace  in  Franda  In  qoe- 
atimunii  diecianni,  pag.ttf 7-537. 

Aeda^oH  Donato,  9. 

JOda  e  JUineio,  M8. 

Jà0b  ìfmeo ,  383. 

AIMea,  519. 

Aiazxi  Gioseppe,  7.99.^8.551. 

Ala  (Valle  di) ,  382. 

AlaeMy  daca  di  Brescia  e  df  Trento , 
550 

AWèri Engeoio,  10.  il.  37.57.96.  248. 

Alberti  Leon  Batisto,  56. 

ÀUMn'andeschi  (famiglia),  24.  29. 

Alessandro  VI.  Hialoire  d'Alexandre 
VI  et  de  Cesar  Borgia ,  par  E.  Mas- 
se ,  535. 

Alighieri  Dante,  29.  123.  547. 

Altari  Hortense ,  Histoire  de  la  Ré- 
pabliqae  de  Florence,  27. 

Amalfi.  Capilula  et  ordinalioneg  Cu- 
riae  JUaritimae  civitatis  Amalphne  , 
quae  in  tfulgari  sermone  dieunlur:  La 
Tabula  de  Amalfa  ,  256-270.  Con» 
suetwUnes  eioUalis  Amalphae,  271- 
289. 

Amari  Mlcliele,  10.  29. 

America  ^  29. 

Angeli  Michele,  383. 

Angflis  (de)  Girolamo ,  29. 

Ap,  Voi.  I.  " 


Angius  V. ,  122. 

ilnnt  Santi  e  Glabblleo,  28. 

ilfiiitttistata  (Cavalieri  della  SS.) ,  386; 

Anonimo  (lettera  di  an)  al  Montroo. 
rencl,  449.  Altra  lettera  di  anonimo 
Genovese,  455. 

Antonelli  Giuseppe  ,  383.  • 

Appendice  dell'Archivio  Storico  Ita- 
liano, 125. 

AquUefa^  383. 

ArMb  Lello ,  9. 

Arco  (d')  Carlo,  59.72. 

-  (d')  Francesco,  96. 
Arezzo,  11.387. 
ilmo,  548. 

Aronte  Lonese,  383. 
Arrigcni  Giuseppe,  35. 554. 
Artaud  di  Montar  A.  F.  ,  547. 
Associati  nuovi  dell'Archivio  Storico 

Italiano ,  2. 
Altane  ,  vescovo  di  Vercelli ,  550. 
Audin,  Histoire  de  Leon  X .  536.  556. 

-  di  Rians  L.L.G. ,  58. 
Avpgadri  (famiglia),  59. 
Ayala  (d*)  Mariano,  123.251. 

Baglioni  Astorre  1 ,  249.  Le  nozie  di 
Astorre  I  celebrate  in  Perugia  nel 
1500,  ec.,  545. 

Bagnacavallo ,  384. 
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Balbo  Cesare,  8.  26.  35.56.83.123. 

385. 
Baldacchini  Saverio ,  550. 
Baldi  Bernardino ,  59. 
BarÌHiro  Ermolao ,  33. 
Barchi  ibernano ,  57. 
Bar  Ioli  Ptanoeaco,  83.  96. 
Belforli  Lalgi ,  83.  96. 
BeUe  Arti ,  8.  387.  548. 
Bditmo  Glovanoi,  i23. 
Benedetti  Francesco ,  58. 
Benedetto  (San),  548. 
Bergamo,  60. 
Berlinghieri  Daniele,  Notizie    della 

famiglia  AJdobrandeschi ,  24. 
Bernardi  (de)  Filippo,  94. 
Bianchi  Celestino,  96. 

—  Giuseppe,  123. 

-  Giovini  A. ,  554. 
Bianchini  Lodovico ,  9. 
Biechy  Armando,  565. 
Bigland  lohan,  554. 

Bocehineri  Andrea  di  Prato,  snoi 
Ricordi,  329-38. 

BoU^fna,  82.112.  386. 

Bonaini  Francesco,  Lettera  ai  Viens- 
seux  sulla  prossima  pabbiicazlone 
delle  Istorie  Pisane  del  Rondoni 
e  d'altri  documenti  pisani,  38. 

Boncompagni  Carlo,  247. 

BonfaUi  Luigi,  95. 

tìonisoU  Ognibenc,  95. 

Bonlurini  G.,  383. 

honucci  Ani  ciò,  56. 

Borghi  Giuseppe,  10.36.57.  82.  96. 
124.251.386.554. 

Borgia  Cesare.  Uistoire  d'Alexan- 
dre VI  et  de  Cesar  Borgia ,  par  £. 
Masse,  535. 

liragadino  Marc'Antonio,  115. 

Brescia^  57.  94. 

Brizi  Oreste,   11.29.122. 

Brazza  Luigi,  383. 

Bubani  F.,  384. 

/^aoFMimtcj  Castrucclo ,  10. 

Buonsignori  Vincenzo,  558. 

Cadinin  Giuseppe  ,  31.  94. 


Cairo  ,  53. 
Calvi  Gottardo,  I2i. 
Campanari  Secondiano ,  28.  383. 
Campo  (  da  )  Paolo  da  Catania .  34. 
Canale  Midiele  Giuseppe ,   99.  123. 
386.  553. 

—  (Da)  ItarUno,  Crooaea  VeneU 
in  lingua  francese,  39. 

Canestrini  Giuseppe  ,  76.  239. 

Cangilo,  81. 

Canoua  Cardinal  Lodorloo ,  t.  Tri- 
carico. 

Canlù  Cesare ,  36.  57.  96.  124. 250. 
554.  Traduzione  in  francese  della 
sua  Storia  Universale,  77. 

—  Ignazio,  30. 
Capei  Pietro ,  69.  109. 
Capuani  Venturieri,  30.57.83. 
Cappellina  Domenlcoi  59. 
Cancello  Bianca ,  33. 

CoppoiU  Gino,  27.77.  Leliflre  due 
sulla  Dominazione  del  Loafetordi 
In  Italia.  185-238. 

Carlo  V,  112.  Discorso  di  aleni  Ita- 
liani a  Carlo  V,  402. 

—  Vili,  555. 
Carraresi  (  signori  ) ,  74. 
Carrari  Vincenzo ,  25.  37. 
Carrer  Luigi ,  53. 

Casale  di  Monferrato ,  28.  58. 

—  Gregorio,  lettera  ai  MonUnoreoci. 
457. 

Casali  Giovanni ,  248. 

Casalis  Goffredo,  37. 82.  96. 1 24 .  387. 

Casentino.  Accademia  Casentinese  del 
Buonarroti ,  51. 

Casoni  Giovanni,  31.  53. 

Castracani  degli  Antelminelll  Castruc- 
cio  ,  248. 

Cavalcanti  Giovanni .  8. 

Cesena^  81. 

Champotlion-Figeae.  L'  Histoire  de  lì 
Norma nds  et  la  Cbronique  de  Ro- 
bert Vlscard  etc,  518. 

Chantrel  H.  A.  1.,  ies  Vépres  Sici- 
iiennes  etc,  536. 

ChebouiUet  A. ,  556. 

Cherrier  (  C.  De  ).  Histoire  de  la  latte 
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des  pipes  et  dea  emperears  de  Ir 
maison  de  Soaabe  etc,  533.  556. 

ChianaU  G.S.,  386. 

ehiaraoaiU  (Abbazia  di),  131. 

ChiuH.  Docamenti  Intorno  allo  spo- 
salizio del  Lago  di  Chinai,  171-81. 

Ciampi  Sebastiano,  6. 

Citn'ario  Luigi,  28.382. 

Cicconi  Loigl,  124. 

Cieoana  Emmaooele,  32.33.34.  95. 
248. 

Cinquine  (monete  dette  ) .  249. 

CHImitfUa  Giovanni ,  32.  74. 

Coeo-'Graiso  Lorenzo,  248. 

CoUé  Franeesoo  Marta,  123. 

CoUeoni  Bartoloromeo ,  33. 

—  Giovanni,  soa  necrologia,  21. 

CoUmbo  Michele ,  383. 

Compagnie  di  ventara,  385. 

Comuni  (  dei  ) ,  95. 

Concordia ,  30. 

C<mU  (de)  Vincenzo,  28.58. 

Coppt  Antonio  .  52.60. 80. 382. 

Carnale  (  Battaglia  di  ) ,  550. 

Correzioni  ed  aggiunte,  359.387. 

Corrispondenti  nuovi  dell*  Archivio 
Storico  lUliano,  2.20.48.65  102. 
244.362.  515. 

Corei  Lorenzo,  547. 

Cweica,  83. 

Coele  Dalmate ,  greco-venete  ed  Ita- 
liche, 53. 

Crivelli  Domenico ,  54. 

Cronitli  e  Scrittori  Sincroni  Napole- 
tani^ editi  ed  inediti ,  ordinati  per 
serie  e  pubblicati  da  Giuseppe  Del 
Re  ec.,  16. 

Cuneo  Carlo,  Memorie  sopra  la  Banca 
di  S.  Giorgio  a  Crenova ,  ec. ,  76. 

Cuntòerto  re  de*  Longobardi ,  550. 

Cutani  Francesco,  28. 


Daimazia ,  33. 
JDaneei  Leonardo,  50. 
Dei  Francesco  ,  171  e  seg. 
Delécluze  B. ,  547.  555. 
Delfeo  Melchiorre ,  29. 35. 


Deeana  (Conti  di) ,  556. 

Dho  Matteo,  554. 

Doria  Andrea ,  lettera  al  Montmo- 
renci ,  426.  Tre  scritture  risguar- 
dantl  la  presa  di  un  galeone,  fatta 
da  Andrea  Doria ,  467. 

Etn'H,  29.554. 

J^Mfttnt,  35. 

Egitto  e  Mubla ,  7.  251. 

BsU  (d*)  Cardinale  Ippolito ,  383. 

Europa.  Storia  deTopoll  Europei  dei 

Bomanin ,  564. 
Everardo^  flglloolo  di  Desiderio,  550. 

Fabbri  Edoardo,  81. 

Fainrelti  Ariodante  ,  30.  57.  83.  96. 
124.250.385.553. 

Faenza^  28. 

FaUria,  380.383. 

FaUoux  (de) ,  556. 

Famin  Cesare,  Histolredesinvasions 
des  Sarrazins  en  Italie,  etc,  537. 
555. 

Fantozzi  Federigo ,  122, 

Federico  il.  Storia  di  questo  impera- 
tore, scritta  in  tedesco  da  Costan- 
tino HMer,  555. 

Fermo,  380.381.382. 

Ferrara,  81.9.83. 

Ferrario  Luti! ,  550. 

Ferrerò  di  Pontiglione  Luigi,  649. 

Festari  G.,  33. 

Firenze ,  8.  9. 27. 95. 122.  Avvisi  dal 
campo  presso  Firenze ,  al  tempo 
dell'assedio,  481. 

Forti,  95. 

Forni  Domenico,  384. 

Foscarini  Marco,  33^53.116. 

Francesco  / ,  re  di  Francia  ,  lettera 
a  Clemente  VII,  396.  Alla  Signo- 
ria di  Venezia  ,411. 

Francesco  (San),  555. 

Francia,  53.247. 

Frapparti  Giuseppe ,  lettera  sui  la- 
vori storici  Trentini,  65-69. 

Friuli,  123. 

Fueco  Gio.  Vincenzo,  249. 
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GmVki  Galileo,  57.t6.li0. 

grammi  Glofauil»  148. 

«MW!|IGIt.CrMolDro,  88. 

flar  Tohmmm,  84.71.  74.  78. 116. 
116.244.146.684.661. 

CiUMtrm  CoiUno,  11.147. 

G^ffi  Gtovaiiiil ,  8. 

C^fWNNi,  68.  Memorie  sopra  8  Biaoo 
di  8.Gion|lo  ec».  76i8lerle  GMIe, 
GoBimaratale  e  Letterario  oc^ìIbo 
al  l7«7,88.lA.688.668.HMoire 

.    deio  BépDblIqiiedeGèiieo.parB. 


648. 


,  8.118.187. 


aHe 


—  Attui  da  Genofa*  dett' Agosto 

1619.461. 
vfnooMif  88. 

GtfMi  (fanlfiia  di  Genofi),  984. 
^  SelpkNie,  681. 
oNfrann  «fnopoMomn   Fniiieoopi  « 


Bktm^  67. 

Giordmi  Gaelaio,  Inooronaiioiie  di 

Carlo  Ya.Beiofiia,  ee.,tll.,    . 
—  Pietro,  68.  Volgarlnaiiieiilo  del 

Proemio  delle  Bfemerldl  di  Sinto  Y , 

scritte  In  latino  da  Guido  Goaltie- 

ri ,  345-358. 
Giorgi  Lolgi,  81. 
Giustiniani  Girolamo  Ascanio,  34. 
GHuUniano  Pietro ,  33. 
Gagin  de  Saint  BenoU  L.  A. ,  556. 
Gonin  Enrico ,  34. 
Gmwn  P.  Bf . .  555. 
Gradenigo  Iacopo,  116. 
Grassetto  Francesco,  53. 
Gravina  Gian  Vincenio,  82. 
Grecia^  100. 

Gregorj  Giovan  Carlo,  83. 
Gregorio  Vii,  555.  Vie  deGrégoire 

VII ,  par  M.A.dG  Vidaillan,  532. 
Grimaldi  Oliavlano,  lettera  al  Moot- 

roorenci,  409. 
Grineo  Accursio ,  lettere  a  Mona,  de 

Grangia,  427.436.441. 
AHCU  Aluigl,  31. 
Grotto  (famiglia)*  26. 


846-868. 

GwtT§sii  Lodovico,  18. 
GmuéN  cesar»  t  817. 

AmlmK  Antoole,  37. 188. 
JHqbr  CoolMlloe,  Storia  ééOrt 
ralore  Federfeo  II.  666. 

JniiliaM^vrmoilii  4.« 
lea  Mnimmeals  et  rMsteIre  dea 
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Tipaido. 
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Loiuo  (Valle  di) ,  381. 
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544. 
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Miège,  Histoire  de  Malte,  526. 
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Milan  Massari  Giacomo  ,  11^29.  Sua 
Necrologia,  118. 

Milano,  28.  95  547.  550.  551. Rag- 
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Pisami,  83. 

P<f tolo.  BiograOa  Pistoleae,  553. 
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82.83.96. 122.  123, 124.  248.  250. 
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ToneUi  Tommaso ,  8. 

Torbia .  247. 

Torino ,  549. 

Torre  (  delia  )  Lelio  ,  29. 
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54.55.56.81.94.95.  249.  Avvisi  al 

Doge  (1522) ,  395. 
Veneziani  t  83. 
VerceUi,  59.383. 
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